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I quale  profondiflìmmente  fi  tratta  della 


Trokiden^adi  DIO • 


Et  vn  breue  Compendio  della  Tua  vita,  & Canoni- 
zatione , Cotto  il  Pontificato  di  Papa  Pio  1 1. 


I 

i' 

I 


Et  nel  fine  fe  narra  il  fuo  felice  Tranfito.  , 


1 F Veneti  A,  jlpprtfio  Giacomo  t ometti . 1 5»^.  •»?  w 

# ?..r. 


SIGNORA  ISABETTA  • ' j 
. • A 

‘ ' ; S O R A N Z O. 


%el  ittadel  Clarìfs,  SigGìonan- 
ni  Vendr amino . 


A RII  fono  gli 
accidenti  della 
uita  humana, 
Clariflìma  Si- 
gnora ; onde 
in  queftoThca 
tro  deiruniuer 
fo9  chi  è Principe  5 chi  è fuddito* 

_ jhi  èferuo»  chi 

* * - a z com- 


commanda3chi  obedifce3chi  è reli- 
giofo3chi  è fecolare  3 & chi  in  (om- 
nia fiede  riccamente  foprala  ruota 
della  Fortuna  : & chi  humilmcte  fe 
ne  ftà  appiedi  di  quella: la  qual  uarie 
tàj  d’altronde  none  cau  lata  dalla  Sa 
pienZra  diDio3  fe  no  perche  piu  bel 
lo&piuproportionato  foflei’Vni 
uerfojimperoche,  ficomelaperfet 
taMuficanafce  dalla  corrifponden 
2adi  uoci  acute3&meno  acute3piu 
graui  3 & menograui  3 & fi  come 
rhuomo  non  è tutto  cuore 3 ocer- 
tiello  : ma  molte  fono  le  parti  di 
quello  diuerfe3cofi  Iddio  3 creando 
quefta  machina  in  numero  3 pefo  > 
& mifura  3 la  creò  fecondo  le  ragiò 
ni  Muficali  3 & armoniche  propor- 
tionalità,  & perlaconueniexache 
tiene  con  l,huomo3lo  fece  fomigiia 
tiflìm©  ad  cflb  : non  facendolo  > nè 
u:.  z tutto 


tutto  Sòie, chè  èil  cuore  di  quello  : 
uè  tutto  C ielo,che  fi  può  intende- 
te perii  certi  éìlbi  come  parte  piu  e- 
uiinen  te , & ftàhza  dell’i  ntelligibili 
nienti:  maaguifa  d’unabelliflìma 
menfa  lò  empì  di  molte  fpetie  di  ci- 
bici fine, che  più  perfetta,  giuftà,  e 

dilctteuole  fi  dimoftraffe^ha  ilfom* 

mo  Dio  lafciató  dimorare  quella 
Vergine  fantisfima  in  queftòmon- 
do  j acciò  gli  téildeffe  grata  qtoefta 
fua  machina,  eh' egli  creò , renden- 
do al  cielo  foau imma  armonia  alla 
grauezza  di  noi  miferi,  eia  fublimi 
tà  delle  opere,  che  fece  in  uita,  co- 
me con  quelle,  che  partorì  con  fa- 
cutezza  del  fuo  ingegno,  &hora 
ancora  le  godiamo,  trale  quali  fo- 
noil  prefentc  Dialogo,  V.S.Clarif- 
fima  parimente  per  dignità  di  fan- 
gue*per  effempio  di  una , &per  tà- 

a 3 pien- 


y - 


pietosa  d’intelletto  è corda  maggio 
re  di  quello  inftrumento;nientedir 
menda  lì  degnarà  c6  lafuainnata 
benignità  accertaredallamiadeuo 
rione  quello  rcflulTo  del  miodebi- 
to,eriuerenza  uerfo  di  quella;  me- 
more che  le  uoci  bade  fono  pari  m$ 
te  accettate  dall’Armonia,  accrefcé 
do  lafua,perfettione,edignità;&  fe 
quella uarietà Iddio  ottimo  gran- 
di flìmp  lafececon  la  fua  fomma  in-  i 
telligènza,affin  che  da  quella  gran- 
dezza, & da  quella  balfezza  ne  na- 
fcelfe  una  uita  perfètta,  coli  V.  S. 
Clarillima  per  le  fue  fante  opcratio 
ni  imaginedi  Dio, la  pregoche  non 
la  lì  sdegni  abbracciare  quello  mio 
dono,feben  li  parerà  alquanto  hu- 
miiiare;pur  dal  mio  offequio  ne  aur 
uenirà  honore  à lei,  fodisfattione  a 
me,  e giouamento  a tutto’!  mòdo  ; 

hono-  • 


\ • • 

honorè  a lei;perche  maggior  hóno 
re  dell?Humiltànon  fi  ritrosia  ; jfo- 
disfattiotiea  me,  per  ucderecheda 
lei-è  quefto  dono  accettato  grata- 
mente; & giouamentoal  inondo} 
perche  eflèndo  opera-  d'ima  fan  t.i 
tantodiuina, perle  cui  tnaraUiglio- 
fc-oqcafioni  e cariflirnààEyo;rende 
rà  con  l’elTempio  filo  deuotione,& 
confolationeall’animeriuerènri,  e 
grate  al  Signore  : come  fon  certo» 
che  farà  V.  S.  Ciati  (lima , che  per  t 
penfierij  eperl’operefuefimoftra 
figliuola  di  fila  diurna  Maeftà,  Sede 

O 

gna di  eterna  memoria^et  i mitatio- 
ne,  come  tutta  etiandio  rilluftrifTi- 
macafa  SORANZ  A,  nidod’ogni 
uirtù,  & albergo  d’ogni  opera  {an- 
ta, nèpiu  allargandomi:  finalmete, 
fé  quel  faggio  Reno  fdegnò  l’agre- 
tìefrutto  di  queirhumile  contadi- 

a 4 no: 


fio: co (i  mi  tégo  ficaro,  che  da  V.S, 
Giri  Ifima  quello  hu  mil  preferite  fa 
rà  tanto  gratamente  accettato,  qua 
to  io  riu  eren temente  alla  fua  corte*: 
fé  naturaglielo  appresétoralla  qua- 
le prego  noftro  Sig.  concedi  ogni 
Comma  feti  cita. 

DiVinegia,liz3.  Ottobre*  *378. 
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Di  V.S.  Clarisfima 
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Deuotifs.&Humiliis.  S. 
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Honofrio Farri. 
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PRESENTE  OPERA. 

Trattato  deiiaDifcrct- 

tione.  carte  66 

T rateato  della  Oratione.'  1 09 

Trattato  della  Ditiina  Prótridenria. 

carte  , 470 

Trattato  della  Obcdientia.  jjj 


~ — ^ - ' — r 
• t4 


2 * K M 

r 


» 


‘ ..A  4 


.<^<$* *S?5?V$ >?£*P<£¥$> 


I 


* - * 


c &’P  i t ol  i; 


£«*P 


vi  V ,/ 

LA 


J ' * < < r 


fc= 


y?  conpèngoùo  i J'1 


“l~> 

w 


HZ 


GOme  uriatìifhà,  leuatà  dal defidcrio  dellbo- 
nor  fiil(i&^s  e ffer cita  nella  uink  dcWoratitf- 

TlEtCApt  I % yj  ^ 

come  il  de  fiderio  dì  quel? anima  crebbe,  efjòndogli 

* molirata  da  Dio  la  nccejjità  del  mondo.ca.  i .4 6 
Come  L'opera  rioni  finite  non  fon  [officienti  à punire, 
nò  a remunerare, fenica  l’afletto  , continuo  della 
cariti. cap.  3.  47 

Come  il  deftderio,&  Scontrinone  di  cuore  fati*  fa 
alla  colpa,  & alla pcnajn  fe,  & in  altri , &c. 
cap.  4 45 ) 

Come  e molto  piaceuoleà  Dio  il  de  fiderio  di  uoler 
portare,ouer  patir  per  lui . cap . y jy 

Come  ogni  uirtù , & ogni  difetto  fi  fa  colmerò 
auprojjmo.cap.6  fc 

Come 


p VP  re  E' D Ri  CM-à 
Come  le  ubrtà  fi  adopruna  colmerò  del  profilino? 
:■  cr  per  epe.  cjje  mrtù  fiano  pòtte  tanto  differenti^ 
: nefoTrcdiure..  cap.j\  />'■  . 

Comeleuìrtu  fi  prouanole fi  fortificano  per  li  lor 
j comrartf*  ' y^  cap.x/  g ^ ' 

Cornei  ghetto  non  fi  dee  poncrzprincipalmcnte  nel 
. id  pewtentiajn a nelle  uirtù. . /;  cap.q. 
Similitudini, come  la  caritàilbam  ìltà^ela  diferetio 
ne  fogo  unite  inficine.  "Cap.TO  ^ 6^7 

Come  lapenìtentia,&  glaltrie[iercitii  corporali* 

• ' deonoprtdère  per  inttrumento  di  uenire  à uir 

^ Cdp.  II.  *7  j 

Rppetitioned’ alcune  cofe già  dette , c^.ii.  77, 
Cowf  quest’anima  per  la  rifponfione  diùina  crebbe 
(ommamme,e  mancò  in  amaritudine  sa.  15.80 
C^we  Dio  fi  lamenta  del  popolo  Cbrifiiano,e  fingo» 
larmentede  miniflrifuoi , toccando  alcuna  co  fa . 

- del facr amento  del  corpo  di' Ch ritto.  cap . 1 4 

i Ct7y. 

Come  la  colpa  è piu  gratamente  punita  dopò  lapaf 
fionediChriflo.  cap.i  $<> 

Cowe  quefi  animarono fcendo  la  diurna  bontà , »o» 

' rimaneua  contenta  di  pregare  folamente  per  i 
Cbrittiani>ma  pregaua  per  tutto  il  mondo,  cap, 

1^m  • Pi 

: Come  Iddio  fi  lamenta  delle  fue  chreature  rationali 
maffime  per  i dm  or  proprio.  cap.  17.  p4 

Come  niuno può  ufeire  delle  mani  di  Dio.  cap- 18 

car*  5>5* 

Cerne 
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i z>  i c e. 

Come  qucfl' anima, credendo  ne  l' amorofo  fuòco  de 
fideraua  di  fudar  [angue.  cap.  r 57.  96 

Come  fenica  tribulationc  portar  conpatientia,nonfi 
può  piacer  d Dio.  cap.  20.  > v 9% 

Come  effendo  rotta  la  firada  di  andar  al  -cielo  perla 
difòbedientia  di  Adamo  &c.^  Gap.  2 1 99 

Come  Dio  induce  l'anima  a riguardar  la  grandetta 
di  e fio  ponte  cap.it  1 00  ’ ■ 

Come  tutti  fiamo  lauoratori  di  Dh  nella  yigna  del 
la  Santa  Cbieja.  ‘ cap .23  1 o 

Ter  qual  modo  Dio  brufca,ò  poda  la  yigna,  y cap. 

\ *4  ' r . .‘IO* 

Cornei' anima  prega  Dio  che  gli  moflri  coloro , che 
. vanno  per  il  predetto  ponte.  cap.  ij=  1 08  > 
Come  il  detto  ponte  ha  tre  graÌUi;che  lignificano  i 
tre  (lati  dell' anima.  cap.  26  109* 

Come  queflo  ponte  è murato  di  pietre, che  fignifica 
nolcuirtu.  cap.  17  w*- 

Come  per  ciafcuna  di  quelle  due  flradc  fi  va  con  fa 
fica.  cap.  28  1 1 r 

Come  queflo  ponte, efiendofalito  al  cielo  il  giorno 
dell' A feen filone, non fi partì  però  dalla  terrai 
cap.  19  116 

Come  quefl' anima, mar auigliando fi  della  mifericor 
dia  di  Dio, racconta  mo  lti  doni,&  gratie , fatte 
• all' b umana  generatone,  cap.  3 o nr 

Della  indigniti  di  quelli  che  paffano  per  il  fiume  di 
[otto  del  ponte.  cap.  31  12? 

fonte  i frutti  di  quefi arbore fon  tanto  diuerfi,  quà 

io 


* ^ C ot  T 1 Ty>  l f. 
io  fono  i peccati,  e prima  del  peccato  della  corna 
lità.  4 cap.$i.  I2$ 

& alcuni  altri  i quali  tcnZdo  flato  di  fattoria, gli  lo 
ro  frutti:fono  ingiuHiiia.  cap.% 4 . n9 

Come  per  quefiy ,&  per  alni  difetti  fi  cade  nel  fol- 
io giudicio.  Cap. ut. . j 30 

Qui  parla  fopra  laparolachediffe  C brillìo:  lo  ma# 
. ' darò  il  Spirito  finto.  cap.  1 52 

Velia  feconda  riprensione , nella  quale  fi  riprende 
A dolio  ingiufiitia , & del  giudicio . cap.tf.  135 
Vi  quattro  tormenti  principali  de  idannatialliqua 
lifeguitano  mùgli  altri . cap. 3*.  1 57 

Vello  ier^a  riprenfione*hefifa  nel  giorno  del  giu 
- ditto.  oap.yy  jjp 

Come  gli  dannati  non  pojfono  defiderarealcun.be- 
tie.  cap.^icp*  i^j. 

Velia  gloria  dei  beati.  cap.+tJ/.  i^z 
Come  doppo  ilgiuditio  generale  enfierà  lagena  a i 
dannati.  cap.qa.  1 47 

Velia  utilità  delle  tentationle  come  ogni  anima  nel 
la  eflremitàfua  uedeil  luoco fuo,cioè3òpcna,o 
gloria.  cap.  4*.  151 

Come  il  demonio  piglia  Camme  [otto  colore  d'alcun 
bene , ponendo  la  uificne  d un  albero , che  que- 
fi' anima  una  uolta  bebbe.  cap.^^z.- 1 $4 

C ome  il  modo  ha  germinato  fiine,  chi  fieno  quelli , 
a cui  effe  non  fanno  malejbenche  niuno  paff  que 
fìa  ulta fen^a pena.  cap. 43.  157 

Vernali  che  procedono  dalla  ce  cita  dell' inidlcm. 


* i e - 

éeome  ibe  ni  che  non  fon  fatti  infialo  divaria, 
non  Hanno  a uita eterna,  cap.^Q*  ■'  261 

Comepofiono  efferuare  i c imm  andata  enti  }cbi  non 
o,7  erua  i conferii,  & mogmjtato  che  la  pò  fonar 
mole  s battendo  buona  itolontà  è piaceuole  a 

.Dio,  cap.tf.  • 

Come  i mondani  non  poffono  fatiarfe  della  pena  de 
la  peruerfa  nolontà  in  quefta  vita.  cap,  40 
: xar.  ~ •’  # 169 

Come  il  timor  feruile  non  bfoff  cicute  a ulta  eterna , 
<&  efier citando  quello  timorcyjì  uiene  all  amore 
delle  uirtà,  cap.^y,  *7? 

Come  quell'anima  Henne  in  grand' amaritudine  per 

la  cecità  di  quelliyche  fi  annegano  nel  fiumeyCap. 

4&  . -TT*~ 

Come  i tre  gradili  figurati  nel  ponte,ciob  nel  figlino 
lo  di  Dio  lignificano  le  tre  potentie  dell'anima, 
cap,+4  176 

Come  (e  te  tre  potentie  dell'anima  non  fono  unite , 
non  fi  può  bauerpeffeuerantiajèngà  la  quale  nìu 
..  no  gionge  al  termine  fuo.  gap,  so»  180 

Elpofìtione  fopra  la  parola  che  difie  Cbnìto,  chi  ha 
fete  uenga  à me.  cap.  54.  1 8 1 

Qual  modo  deue  tenere  generalmente  ogni  creatu- 
. ra  rag  ioneuoltyper  poter  vfcir  del  pelago  dei  mo 
do.  cap.^j,  ' 

Xepetitiode  infomma  d' alcune  cofe  [opradette,  cap. 

■ ^7" 

Come  DÌO)  uolcndo  moti  rare  all’ anima  > che  itre 

gra 


D E*  C jt  ? ITO  l?ì. 
gradili  del  poto  fono  (igni fi  enti  feri  tre  flati  del 
l'amma,difle,cke  ella  leuafic  Jo fra  dife  a guar- 
dar la  ueritd . • cap.  5 ^ r 

l ' anima jguard and 0 nel  diuino  ff  cccho  , y>e« 

. deua  le  creature  andar  in  diuerfi  modi*  cap. 

15>Q* 

Come  il  timor  feritile, non  è pomiciente  per  andar  a 
uita  eterna.  cap.f$j<C  1S)l 

Come  eflercitandcfi  nel  timor  peruilc,per  il  quals  in, 
tende  il  primo  gradile  del  ponte , fi  piruiene  ai 
fecondo.  cap.^osv  • 

DeWimpcrfettìonc  di  quelliycbe  amano,  & feruono 
v à Dio  per  propria  utilità,  & con  folat  ione,  capiu 

&!.  J(P • j ^ ■ 

Ter  qual  modo  Dio  manifefla  fé  mede  fimo  all* ani- 
ma che  l'ama . cap^-t  jf.  i^8- 

Ter  che  Cimilo  non  difjt.Io  non  manife flato  il  pa- 
dre ma  me  mede  fimo.  cap.  6q.  2 00 

Qual  modo  tenne  Ì anima  a pulire  il  fecondo  gra- 
do del  ponte.  > cap.  6$  d . 202 

Come  amando  Lio  imperfet tam e te, imperf  tttame- 
te s'ama  il proflìmo.  cap.  6^.  206 

Del  modo  che  dee  tener  l'anima 3 per  giunger  all' a - 
• mor  puro, & generale.  cap.éff?,  109 

*Ammaeflr amento  come  l'anima  uà,dall'oratione 
vocale  alla  mentale.  cap.6q~  210 

Dell'inganno  di  quelli  che  amano  il  Jeruitio  di  Lio, 
per  propria  confolat ione.  . cap^%0.  21 

Dell'iuganno  che  riciuono  i perni  di  Lio,  1 quali 

amano  * 


• f’  * j_ 

4 r'  *!  i v-  i 
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' f "W:  D * 

r ' ^m4no  Dio  del  fopradetto  amore  impe rf etto. cap. 


~vur 


121 


Pi  ijm/ì  i pfr  HOT  taf  dar  la  toro  confluirne , 

• non  fon*  erigono  al  procinto  nelle  fue  nccejjità. 
- cap.j-Q‘<f<P-  224 


dell’inganno  che  mettono  coloro ,i<juali  hanno  po- 
fto  tutto  il  loro  affetto  nelle  confolationhc  uifio - 
t*  ni  mentali.  caponi} . •’  22<S 

Come  i predetti, che  fi  dilettano  delle  confolationi , 


> uifioni  mentali , pojjono  ejier  ingannati  dal  ae 


£ 


wo»  io  jC  y?  conojcejc  la  ut/ione  è da  Dio 

Cap£*»~70'  4*8 


\ V 

ono 


• >. 

ti. 
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tome  l'anima , che  in  nerba  conofce  fi  medeftmdj 
¥ fauiamente  fi  guarda  da  tutti  i predetti  inganni. 

\tapJ7\. , a3° 

Ter  qual  modo  V anima  fi  parte  dallantor  imperfet 
to# giunge  all' amor perfettoJfilialeì&  mirabi- 
le. cap. 7^b  # *3Z 

De  i fegniya' quali  fi  conofce  che  l'anima  fia  uenuta 
alC amor  perfetto.  * cap. 7 234 
Come  li  imperfetti  uoglionojèguitarefolo  il  Vadre 
fna  gli  per f etti  (eguitano  il  FigliuolOyCr  della  u i 
fme>c’hebbc  queH’  anima.  cap. 7+  236 

Come  ianitrih, (alita  al  tergo  grado  feruienc  alla  bo 
cavalla  quale  fi  eonofceejjcr  uenuta  a perfetto 

IJLi  flato.  cap. 7/i.  , 14® 

del  Quarto  flato , che  non  l [epurato  dal  tergo , & 


delle  operationi  dell  anima, che  è giunta  a guefio 


■'T* 


lr/ 

I i 


fiato.  cap. 7^ 


come  , 


f.  '.jmW  ». 

Spi  *»■  j. 

: .7. 


D F CU  V ÌT  0 L 1 : 

Come  da* predetti  perfetti  nonfifottrahe  mai  per  fen 
timentoM per  gratia,]ma per  unione.  cap . 

yj.77.  ij4 

Comcimoniani  rendono  gloria  a Dio  fetido  ejji 
òtto  cap.&e  2y8 

etiandio  i demonij  rendono  gloria, & laude  a 
• Dio.  cap  fri  2 S9 

Come  l' anima  poiché  è paffdta  di  qucjla  vita  uede 
pienamete  la  gloria  del  nome  di  Dio  in  ogni  crea 
tura . cap.%0  i6o~ 

Cèmepoi  cbeà.Taolo  fu  tratto  àUagloria  de'B.de- 
JteterauaeJJerJciolto  del  corpo,  cap.  8f«  i(fi 

&mel’ anima  * he  fi  trouanel grado  ’pnitiuojnfini- 
' tornente  de  fiderà  di  lafciar  la  jpoglia  terrena, & 
Unirli  con  Dio,  cap. è} L.  z6j 

Come  è meglio  andar  per  confeglio  della  falutc  del - 
l anima  ad  un'humile  cMfanta  confcienga , che 
ad  unfuperbo  litterato  cap . 8 J * 165 

I{epetitione  utile  di  molte  cojèdette , & come  Dio 
induce  quell'anima  a pregare  per  ogni  creatura 
. ejter  la  S.Chiefa . cap.  270 

ne  quefi* anima  fa  petitione  a Dio  dì  uoler  fape  - 
rei  frutti  dell' anime.  cap.Stf.  273 

Come  fono  cinque  maniere  di  lacrime . capit.SC. 

carte  274 

Della  differenza  deUdfcdctte lacrime.  cap.Sy. 
ente  ' 276 

.\jfcme  il  demonio  fugge  da  quelli tchefono  congiun 
ti  alle  quinte  lacrime*  cap. 99  - '-183 


'1C  g 

qucllijbe  defideranole  lacrime  de  gli occhi * 
e non  peffonobauerle>hanno  quelle  del  fuoco,  e 
perche  cagione  Dio  fottrahe  le  lacrime  corporali 
* cap.&4*  : . . 28$ 

Come  Pio  uuot  efSer Jcrum,-ccm  coja  mpmta.cap. 

9Q.  2%9 

Del  frutto  delle  lacrime  de^firbuomim  mondani. 

cap.9f.  yv  " .S  ' .\.v  2 91: 

Come  ì lacrimanti  mondani  fono  per  ceffi  da  quattro 
uetiti.  cap.fQ-fz-'.t,  ....  z?6 

Def rutti  delle  feconde i&terxp  lacrime,  cap.  9$, 
cartel  ‘ .7  .o--  JÓ9 

Del  frutto  delle  quarte  lacrime  unitine . cap , 94% 
carte  3°4 

Come  queft anima  fipgratimdo  Dio  delle  dichiara 
tioni  de  predetti  iloti  di  lacrime^li  fa  tre  peti - 
tioni . capfffj*  . .. 

Come  illune  e necejjario ad  ogni  anima  che  uuot 
feruireaDto  in  uertiàtCr  prima > del  Lume  gene-, 
i rale~  Cap.ptfl  . 3* 1* 

Di  quelli  che  hannqpoHo  it  lor  de  fiderio  piu  in  mar 
tificare  il  corpo]cbe  la  propria  uolonta. 
carte  j 

founa  uiftoue  che  queff  anima  hehMaqual  tratta  1 

, del  modo  di  uenira  perfetta  purità,e  del  non  giu 

•^Licore.  cap.**** 

•per  qual  modo  riceuono  l ana  di  ulta  eterna  quelli 

che  Hanno  nel  predetto  perfetto  grado,  cap.» a 

1 T*t 


ì 


J?  g  *  * * t p 1 1.  ’ la 

In  cbettfodo  fi  dtbbe  riprendete  il  profumo*  accio  • * 

ih  e la  perjflmnmtada  infalfo.giudiùo. cap.  ' 

?v*©»  l*°-  ~ 5^1  « 

Come  {e  pip  mnìfcftaffe  nella  menté^lcuna  pèrfo 5 
nafffir  piena  di  tenebre 3non  fi  debbe  però  giu* 
-~dkarein  colpa \ -^cap^rO^.  taf*  y 5 3 3 

f la  peflitcntianon  fi  debbe  pigliare  perfovela * 

\ (lamento, yiper principale  effettojnàperlnffc t* 
v to delia  >**«*..>,•  :.càp,icfc0  ■ ZIP  \ 

^pennone  WJommay.dellc prcdcttccofc  Ttp\tnn* 

? aggionMìJopia  la  riprendono  dtlprsiprrio.  cap* 
i'OJ . . • 

De  \ pegni  da  cónofcere  quando  te  mfilationi%&  ui- 

- fiotti  mentali Jòno  da,  &ìq>o  dal  demonio*  capi 

} piacciono  molto  quei  che  picchiano  alta, pori* 

. della jua  uerua  conperjcmantiaé  capj{it.±&£ 

\ JCartC  : . y...a  ,.-34* 

quelt'amma  rende  gratta  a Dio domanda 

• vdir  parlar  de’dìfetti  deminifiri  della  S£biefa. 

Cap  I 9&è 

$ome  Dio  rende  follecita  la  predetta  anima  allora - 
: tione,  cap.ioQ»/*?,  347 

Della  dignità  de*  Sacerdoti^  del  Sacramento  del 

• corpo  di  CììHfio>&  di  quelli ycbe  fi  communi - 

- cano degnamente^ indegnamente,  cap. i od* 

carte  34% 

Come  ifentimenti  corporati  tutti  fono  ingannati  dal 
: - bb  2 tre - 


• . r • 


( 


t Jt  j>  e 

predetto  furr amento  »&  di  una  uifione»che  que 
. fiamma bebbe fopra quella materia,  cap.iùf 
carte  -•  ~y^6 

Deli eccellentia  dell' anima, quando  piglia  ti  [aera* 
mento  dell'altare  in  gratta,  - cap.  i i*.  5 60 
Cerne  le  predette  c?fe  intorno  alTeeeellentia  del  fa - 
tramenio  fono  dette  per  meglio  conofcere  la  di^ 
gnità de* Sacerdoti.  cap  i 1$. 

Come  ifacramcntuibn  fi  deono  uenderejnl  compra 
rt » Crearne  quelli ckc'lricqma  » debbono  feu- 
uenire  i minifiri  d*IU  cafi  temporali»  le  quali  ejji 
minifiri  debbono  diffenftre  In  tre parti.eàjf.  1 13. 
carte  36$ 

Della  dignità  de' Sacerdoti»  e come  la  mrtà  de' Sa- 
cramenti non  fi  diminuifee  per  le  colpe  domini* 
ftri}&  come  Dio  non  uuole»chc  ifecolari  s'im- 
paccino di  corregerli,  . cap.np. 

Cqmcht  perfecutionc  che  fi  fa  alla  Santa  Chiefajh 
vero  a minifiri  fuoi,  Dio  la  reputa  afe  come  que 
fìa  colpa  è piu  graue»cbe  Poltre.  cap,  1 i<f  • 

carte.  ^ $67 

Qtà  fi  tratta  contra  i perfeeutori  della Jwtfa  Chicfa » 
& de’minifiri  in  diuerfi  modi.'  cap.  11  f, 
carte  373 

J{epetitione fopra  lepredette  cofe  deUaS.Chìefa»& 
de  minifiri  diefia.  cap.  1 1 e • 376 

SktttcceUentia  delle  uìrtù»&  delle  operationi  uir - 
tuofe»&  fanti  minifiri»e  come  effi  hanno  la  con - 
« étione  del  fole,&  della  cowrettione  loro , uerfo 
^ dei 


J 
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b r t ji  t i r e i r. 

defudditi.  cap.  i 377 

- Hcpetitioric  del  precedente  capitolo , & della  riue- 
• :rentia»cbe  fi  debbo  battere  d Sacerdoti#  buoni# 

; rei  che  fieno*  cap.iiQ.r  350 

. Ve' difetti^ ’r  dcllpqnal<MÙta  de  gl' iniqui facer doti 
& miniti rk  * cap.ilf.  355 

'Cavie  ne  predetti  iniquiregna  Vingìuftitia , & fin - 
golarmente , non  correggendo  L/kddki&p* 1 10. 
carte  398 

ritolti  aUtidrftttide'f  redetti  mbtiftri,  & fingo 
tormente  de  u andar  per  te  tauerne , de’giuo- 
cbit&  de'cotiQubinarij.  cap.  1 2 1 . 400 

Cowe  «c  i predetti  minori  regna  il  peccato  contro* 
natura, & d una  uifione  che  quella  anima  hebbe 
, mX*$opra quefta material.  cap. n^-9-  v 403 
Come  per  i predetti  difetti  ifudditi  non  fi  correggo- 

- j no  ',  & dei  difetti  de  i veligiofi  ';&•  come  per  non 

corregger  bpredc  minali , molti  altri  ne feguita 
, no.  cap.  11^,  • J%“. ; • 408 

Come  ne' predetti  iniqui  mini  [Ir  i regna  il  f cerato  de 
la  lu furia . i(  eapAUf,*  ■ /.  * v 414 

Come  ne  i predai  miniflri  regna  Vatiai  i!ia,prefian 
do  ad  ufura , & fingolairmente  uedendo,  e co'm- 
. prando  i benefici),  & le  prelature  >&  dei  mali , 
-v;  thè  per  quefta  cupidità  fonvenuti  nella  Chiefa . 
«.V  Cdp.il/,  419 

ClWf  ne  predetti  itoimfln  regna  la  fitpérbiai  per 
la  quale  fi  perde  il  aonofcimenlo  comeper- 

dutolo  , fingono  di  tonfecrare  &nìmctmlckra- 
• > bb  $ no 


r*>  ^ 


*'~>uo.  eap.ì^é  v-  4^7 

Di  molti  altri  difitti, liquafi perfuperbia,& per  a - 
W mor  pròprio  fi  commettono:  top . i 29  43  £ 

c|>i  molti  altri  difitì%>i  quali  commettanoli  predetti 
ili  iniqui./  '•  capAfe  i - ì*t  * 442 
' Della  differenza  diUk  morte  degiufti  •>  <r  quella  de * 
peccatori j& primaJcUamortr  de’pufiL  cap. 

1 *+*rz*-  à:  ' ' 445 

Della  morte  de’ peccatori , & delle  pene  nel  punto 
e deda  morte.  * cap.*^z>  +ft2.f.  4£* 

j \epetìtione fopramolte  cofe  dette , e come  Dio  in 
tutto  uifta  chei {acci doti  non  fmo  toccati  da  i 
focolari . cap.i^0  v 461 

Cowf  quell'anima, laudando  ,e  ringratìando  Dio, 
fa  or  ottone  per  la  Santa  Chiefa.  capit.  ^4. 
carte  * * * 46^ 

Come  Dioprouide  affhuomo , creandolo  alla  fra  *- 
magine  , & fimilitudine, e poi  con  [ incarnano - 
ne.  cap. \ ix. . • * 470 

Come  DÌO  prevede  per  la  finanza , alle  fue  crea - 
r , , « chi  piu  perfettamente  fiera  ,piugufìa  la 

prouidentiafua.  -?  fcxp.i  3J  • 475 

Cowc  Dio  prouidde  nel  t filamento  uecchio , con  la 
legge,&  Vrofettii  e dapoi  mandando  il  ucrbo9 
poi  con  gli  Mpoftoli,  Martiri, &c.  cap . 1 ^ 
carte  47^ 

Come  ciò  che  Dio  permette  è piamente  per  nofiro 
..  bene*  falute*  come  fino  ciechi  quelli, che  giudi 

*.  cono  il  contrarie,  . cap,ifls.  4*** 

aV  ‘ ' 7"'Vr“  Coro* 


* • 


ì Come  Dio  prouedein  alcun  cajò  particolare  alla  fa- 
-v;'  Iute  di  queW anima  tallaqualc  aumenti  cafo.cap . 

.iv  4g^ 

Qui  narra  Dio  la  prouidentia  fua , in  diuer fi  altri 
modi  fi  duole  della  in  fi  deità  dellecreature,  e fio - 
wearfo  una  figura  del  uccchio  Teitìtfcnto.  cap * 

^-48? 


rw 


K «4|  f 

J -11... 


Come  Dioprouede  che  noi  fi  amo  tribolati  tper  lana 
i fin  [alme , dr  Ma  t/j  non  fi 

i ' confidano  ineffaprouidenty  ^ ^.o  cap.^U 

COY. 

Come  Dio  pYouede  uerfo  le  anime  col  [dctdtpento: 
. Et  come prouede  a feruifuoi  affamati  del  /aera- 

mento  del  corpo  di  Chriflo , narrandoycome prò 
uedepiu  ualte  per  mirabil  modo  verfo  di  ma 
anima  affamata  di  cffofacIfynentO'  cap . 

: Della prouidentia  di  Dioy^rfò  coloro  s che  fono  in 
peccato  mortale,  1 cap.  1 4^.  j o 5 

- prouidentia,cbe  Dio  vfa  verfo  di  coloro  , che 

ì ' f°u°  ancora  nell'amore  imperfetto , cap.  1 4 ^ 

car.  50^ 

Della  prouidentia  che  Dio  yfa  uerfo  di  coloro  , che 
non  fono  ancora  nella  carità  perfetta.  cap . 

- *4?U  •!  .51* 

I{epetitione.deUe  predette  cofe, poi  parla  /òpra  leptt 

rolé  di  Chritto  inetti  la  rete  dalla  parte  deftra  de 
lanaue.  cap.iqfj . 

Come  la  predetta  rete  la  getta  piu  perfettamente 

bb  4 uno. 


n i . cé 

yno , che  un' altrotonde  piglia  piupefci,&  delta 
y ecce  lentia  di  quelli perfetti.  cap.i*&. 

car.  \ 528 

: Della  prouidentia  di  Dio  in  generale, la  quale  y fa 
verfo  lefue  creature  in  quefta  rito,  e nell'altra • 
Cap.i^Jff» 

Della  prouidentia  che  Dio  ufa  uerphdcHi  ferui  fuoi 
poueri , [ottenendogli  nelle  cofe  temporali . cap. 

Il/*  SiS 

-pt  maliche  procedono  dal  tener  e, b de  fiderare  di  - 
[ordinatamente  le  ricchezze  temporali,  cap . 

* Hf7-  ' . 54® 

Della  eccelletia  de* poueri  per  frbrituale  intenùone  , 

&come  ChriHo  ci  ammaestra  di  queflapouertà 
con  ejfempi,&  della  prouidentia  di  Dio  uerfo  di 
loro.  cap.  uff  • 544 

Hepetitione  in  fomma , della  predetta  dhùnaproui  - 
dentia . y:  cap.  14*,  . . 55$ 

i Come  qn:fTaiyupa  laudando  ,&  ringraziando  Dio , 

y.  • prega^he  effì) gli  parli  della  uerità  dell' obedien - 
4 .cap.isp  yyy 

. fi  trouil'obedientia  : CT  chi  è quello  f he  ce  la 

toglie  -,  & quale  è ilfegno  che  ìhuomo  Ih  abbia, 
tirchi  è infra  compagnia,  & da  chi  è nutri- 
ta. capiti,  . «£ 

■Come  lobedientia  è una  chiane  da  aprire  il  cielo 
-jv  urne debbe hauere  il funicello ,[  & debbefi por- 
a ter/a  alla  cintura,&  detfq  ecccllentie fue.  cap . 

. xyX.  * 
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j^ui  infitmcmente  ■ ft  parla  della  miferia  degli  ino - 
tedienti,  & delia  ccceUentia  de  gli  obedienti. 

cap.  i sP'  ]66 

Di  qucllh  i quali  pongono  tanto  amore  all'obedien * 
tia,cbe  non  fono  contenti  della  generale  obcdiett 
tiadc  commandamentiiina  pigliano  Medie tia 
particolare,  cap.  i yfr*  569 

Ter  qual  modo  ft  uiene  dall'obeìhnga  generale  al - 
la  particolare 3&  dell' ecce U enfia  della  religio - 
‘ ne.  capi  • 571 

Della  eccellenza  detti  obedienti, & mifcria  dett  ino 
bedientijlr  quali  uì&mo  netto  flato  della  re  ligio 
ne.  cap.  579 

Come  gli  ueti  obedienti  ri  cotono  cento  per  uno , dr 
uita  cternat&  che  s intende  per  quell' uno. e per 
quel  cento.  cap±6*iS7»  589 

Detta peruerfità,mifcric , & fatiche  dell' inolienti, 
i*r  de * mi fer abili  frutti  dett'inobedientia . cap. 
*6* -\Sf*  591 

Detta  imper fattone  di  chi  uiuc  lepidamente  netta 
religione ibenche  ft  guardino  da' peccati  morta • 
lit&  del  rimedio  contra  la  Uro  tepiditd.  cap • 

Della  eccellentia  daìtobedientia,&  de*  beni, che  dd 
a chi  in  uerità  la  piglia,  cap . 16  f . 601 

Diftintione di  due  obedientie,cioè  de’  religio fi  , & 
di  chi  rende  ad  alcuna  per  fona  fuora  di  religio - 
nc.cap.i6ft»  60$ 

Come  Di  0 non  merita  fecondo  la  fatica  detta  obe * 

dientia 


/ 


I 7^1  DICE. 

: dientia,nè  fecondo  la  longkc%&a  del  tempo,  tua 
fecondala  gronderà  dell p carità, & della  pron 
\ ' te^a,&  de' miracoli, che  Dio  JgrfìoHrato per 
'V  quella  virtù,  & della  dilcrettioneneU'obedire , 
.>  j,<  del  premio  del  nero  obediente.  v-  cap. 
^ %i  Ó08 

Repetitione  in  fommaJiquaft  tutto  il  prepente  li - 
bro.cap.\60*  ■ • 6i 4 

Cow<r  anima , r'uigr aitando  Dio , fa 

oratione  per  tutto  fi  mondo riCJter  la  Chiefa  fan 
*v  ta,&  commendando  la  uirtudella fede  fa  fine  à 
q uefta  opera,  cap.  ifym  618 
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D’ALTRI  AVTORI. 

Lettera  di  Bardacelo  Canigiani  : nella  quale  (i 
contiene  il  tranlìto  della  Beau  Santa  Cathe 
rina  da  Siena.  624 

Vetfi  Latini  di  Papa  Pio  1 1.  634 

Vn  Capitolo  di  Anaftagio  da  Monte  Aitino, 
mentre  viueua  la  predetta  Santa.  636 
VnCapitolo  di  Rainerio  de’Pagliarefi,difce- 
polo  di  Santa  Catherina»  doppo  il  iao  tran- 
fito.  64I 

Vn’al  tra  laude  del  xnedefimojin  lode  della  pre- 


detta Tanta. 
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REDENTO R 

NOSTRO  IN  CROCE. 

p Cco  il  S tgnor  in  Croce , aspro  mio  core  ; 

Ecco  la  Lancia  e t Chiodi:  Ecco  le  Spine 
Che'l  Se, le  1? alme  j piedi,, e ? aureo  Crine 
Tint  ha  di  S. angue,  £?•  tu  non  hai  dolore • 
baciali  ingrata  bocca,  occhi  empifuore 
Derfate  un  largo  Pianto. Et  uoimefcbìne 
•Adorate?  mie  membra  fenza fine, 

P iene  di  7\uiercnzà& di  Timore . > 
Ecco  le  tSl'l an, che /opragli  alti  abisfì 
T occar  la  terrd,e  spiegar  l’Aria  i Veti ; 
S’i  Cielf'emo,leSteIle,il fuoco, et  C Acque. 
Ecco  gl  Occhiai  Coflato.e  i Pie  trafffi \ 

C he  reggono ,&  lauo gl' human  uiuenth 
Onde  l Regno  di  Pluto  a terra  giacque. 
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E Regina  del  del  tergine  & Madr \ 
E Spo/a  & Figlia  de  l'Eterno  S ire  s 
Prcgb'io  y eh9 a la  eagion  del  mio  languire 
. M' impetri  l fintai  fempiterno  Padre  * 
Mira  con  quai  maniere  ofiureO*  adre, 

* L'empio  auuerfario  nofiro prende  ar dir e; 
Non  pago  che  mie  mebrhabbia  màrtire 
Ch*  a l' alma pon  d'infidi  e mille /quadre . 
Tu  che  StelUycAuocata,  & £Madrefei 
TDi  quetta  ualle  di  mi  ferie  piena  , . : 
V^utri/iì fendile  alluma  la  mia  minte* 
Talych'ella  ( mondi fatti  i fenfi  miei ) 
Scorga  la  uia3  eh9 a te  dritto  ne  mena, > 

S atta ftit tori ofiiyO*  rifplendente. . 4 v 
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IN  LODE  DI 

SC  ATHERINA- 

QVejla fu  quella.  Siella,  mattutina  > 
Laquale  cofioi  raggi  adornai  modo  > 
Vinfe  Ifignore  del  tartareo fondo 
Con  fina  y non  fiumana  3 ma  diurna  • 
Crauo  il  fio  corpo  d'aspra  difiiplina: 

E dispregio  l mondan piacere 3 immondo 3 
Molte  anime  ntolfè  dal  profondo 
Co* preghi  > fatti  a la  Bontà  diurna. 

Il padre  fio  > con  quei  > ne  t alto  Regno 
rPofe&  la  madre  da  l'inferno  cieco , 
Trafic&  i peccatori  à penitenza . 

C quanto* l mondo  fu  d'bauerti  indegno  3 
Poi  che  tempo  fi  poco  fi  [li  fico  : 

Beh  > per  noi  pregala  fiamma  ‘Totentia. 


E P [ S T O L A, 

PROHEMIALE. 

V^EL  ?^0F0^D/n/M(0,  £ T 
altiffìmo  Trattato  del  Dialogo  della  Serafica , 
<£•  dilettiffima  Spofadel  dolcijfimo  Sal- 
vator Tfnflro  G1ESV  Chrifto  , 

Santa  Cathetina  da  Siena-, , 

NELLAQJVALE  BREVEMENTE  il  CON- 

ticnela  vitafua,  & la  fuaCanonizaeione. 

A LLTLLVSTRISS . ET  E C C E L L ENTISS. 
Ma (lupie  , & Ducbejjfe , Madama  I fabella , Conforte 
delTllluftrifs.S  Gio.CaleaT^v  Sforma, Duca  di  Milano» 
Et  M.  Beatrice, Confort  e dellllluftrijfmo.  S.  Lo  d otti- 
co Sf ir\a  , Duca  di  Barri  dell  Ordine  Ae'  F.  Predica- 
. tori  di  San  Domenico , fingolartjfi.  protettetrict , ÓT 
benefatrici 

T 

frate  N.  del  predetto  ordine  de  olpr  natiti  a , & del  Con - 
nento  diSanta  Maria  dalle  Grafie , di  Milano,pro- 
feJfo,con  hum\le  rac  comandai  tene  falute  » nel 
dolctfftmo  Saluatore  uera  falufe , 

GIEpV  CHBISTO. 

y4  Divina  Bontà,  & Clcmentia  yerfo 
l'humanager, emione  quanto  fia  fiata 
& al prejente  fia , lllufirifi.  & Eccel- 
le ti  fi.  Madame, non  dico  la  mia,  onero 
‘ Urna - 

* -i 


i ? EPISTOLA 

* bnmanajna  nb  anco  l'angelica  ling  uafarebbcfuffi 

dente  a narrare.  Impcrocbe  hauendo  creata  quella , 
si  quanto  all’ anima, come  quanto  al  corpo,  nobilisfi 
ma  creatura, ornalo  di  molti  preclarisfimi  doni,gra 
tie , & priuilegij , & etiandio  dopai  il  peccato , da 
lei  per  fua  volontà  propria  commcfjo  : quella  non 
ce  fio  mai  di  ridurre  afe  dandoli  fecondo  li  tempi, 
& bifogni  il  rimedio  di  falutc . Primamente  am  * 
maefìrando  quella  per  li  fanti  Patriarchi , Z?  Pro- 
feti,per  diuerfi  fegni  & miracoli , per  borribilisfi 
, mi,  & Ipauentofisfimi  giudicij,&  altri  infinti  i mo 

diacciò  quella , che  per  molti  peccati, & masfime 
dell' Idolatria,  fi  era partita,&  fe parata  da  effa  uè- 
ra  fontana  di  bontà , & accodata  alla fentina  feti- 
da, & abbomineuole  del  peccato, & d' ogni  mali tìa 
per  tanti  terrori,  foffe  ridotta  alla  cultura  diuina, et 
al  ben  operare  . Ma  uedendo  effa  diuina  bontà, che 
a * coltimore , nulla, ò poco  giouaua, fi  deliberò  di  trar^ 

re  afe  quella  per  amore.  Onde  moffo  da  amorincfli 
mobile  uerfo  la  fua  creatura  tanto  amatagli  mando 
. 1 il  fuo  unigenito  figlinolo , liquame  Dio  uiuo  & uero 

che  prende fie  bumana  carne , e con  molti  difagi , fa 
fiche  ,pene,tormcnti,&  all'ultimo  con  l'obbrobrio 
[a  morte  della  Croce,  quella  dal  peccato  liberaffe,  ac 
cioche  vedendo  tanto  amore  yerfo  di  fc, Ih  uomo  ri- 
tornale à lei , & fiuergognaffe  a non  móflrar  qual 
che  fegrto  d’amore , & uicisfitudint  di  carità  uerfo 
Vlo , che  per  fuo  amore  tanto  patiua  .0  cieca , & 
Ottenebrata  mente  bumana,  quatofei  ingrata  uerfo 

il  tuo 


l 


T I{,0  H E M I'  \A  L E.  3 
il  tuo  Signore , che  non  ti  degni  diferuir  ad  effojl- 
qual  tanto  ha  patito  per  te  ,fe  non  ti  piace  diamar- 
lo , almeno  non  ti  rincrefca  di  amarlo.  Dette  etiam 
dio  quefio  dolcisfimo  , & amorofo  Sig.  dottrina  di 
uita  all'humana  natura , quella  ammaeflrando  per 
li  fanti  jlpoSioli,  li  quali  come  Capitani  uittoriofif- 
fmi portarono  il  Gonfalone  di  quejla [anta  dottrina, 
& tutto  il  mondo  illuflrarono,  difiruggendo  lido  • 
latrie , piantando  la  uerafede  del  Creatore  , la- 

quale era  al  tutto  mancatanelmondo.Ma  commo- 
ucndo  linimico  dellhumana  natura  li  Trincipi  Va 
gani  contra  quella  verità,  Iddio  acccfe  lo  jpirito  de 
gli  fantisfimi  Martiri , li  quali  con  la  loro  tolleran- 
za uinfero  li  predetti  tiranni . Refi  ituìta  da  poi  la 
pace  alla  Santa  Chiefa,[eminò  il  predetto  inimico 
la  7Ì%ania  d'infiniti  errori  nella  S.  Chiefa . Contrai 
quali  madò  l'eterna  bontà  li [acr atifi. Dottori  della 
€ hie fa,  ^AthanafiOiBafiliOjCr  egorio  J^azian^no, 
Ciò, Crifo forno, Uilario,Uieronimo,Ambro fio,  ir  - 
re fragabile  protettore  eccelletisfimo  del  popolo  uo 
tiro  Milanefe„Ago flirto , Gregorio  Tapa,  et  molti 
altri  ,i  quali  con  la  f aera  dottrina  conuinfero  la  falfa 
et  erronea, riportando  gloriofo  trionfo  di  quella.  Ma 
paffati poi  molti  centinaia  d' anni', un  altra  uolta  pul 
lulando  nelli  perfidi  h eretici  li  errori, et  effendo  ere 
feiuti  li  peccati  del  modo  infino  al  cielo,  uoltò  il  Sai 
uator  uoflro  la  fu  a giufìitia fopra  li  peccatori, quelli 
diflrugendo  et  disfipando  con  uendetta  mandare, fe 
non  che  la  madre  di  mifericordiajuuocata  depecca 

JL  a ‘ tori 


••• 


*'~’no.  cap.  417 

Dì  molti  altri  difctthUqudi pcrfitperbia, & per  a- 
>\  mor  proprio  fi  commettono,  b cap.  1 29  - 433 

0 dì  molti  altri  difettai  quali  commettono  li  predetti 

iniqui.  cap.+fei*?.  441 

r Della  differenza  dèlta  morte  de'giufti  -,  a quella  de* 
-<  peccatori}& prima/leUamortt  de’pufli.  cap . 

e*  44$ 

1 Della  morte  de' peccatori , & delle  pene  nel  punto 

e deda  morte.'  cap.#$*.  +ft  it[.  *4$» 

J\cpctUione  fopra  molte  coje  dette , e come  Dìo  in 
tutto  uifta  chei paca  dotinoli  fumo  toccati  dai 


fecolari.  V cap. 139  * > « '‘461 

Come  qtufl'attimajlaudando  yC  ringratiando  Dio, 
fa  oratipne  per  la  Santa  Cbiefa.  capit.  £$4. 


carte  4 63 

Come  Dio  prouide  dlhuomo  > creandolo  alla  fua  i- 
magine , & fimilitudine,e  poi  con  l incarnato- 


ne. cap.  1 470 

Come  DÌO  preuede  per  la  finanza  y alle  fue  crea- 
ture , e chi  piu perfettamente fiera  ypiugufìa  la 
(prouidentiafua . <•  *.*  h C ap.\  • 475 

Come  Dio  prouidde  nel  teflamento  uecchio , con  la 
legge, & Trofettiy  e dapoi  mandando  il  uerbo9 
poi  con  gli  *dpofloli, Martiri, &c.  cap.  13+ 
carte  47^ 

Come  do  che  Dio  permette^ (diamente  per  nofin» 
bene  tfalutc*  come  fono  ciechi  quelli, che  giudi 

. sano  il  contrario*  . eap,ifls.  48* 

i «i  Come 


)Ogl« 


Come  Dio  prouede  in  alcun  cafo  particolare  alla  fa - 
-V:'  Iute  dì  quell1 animatila quale  auuienil  cafo.cap . 

48* 

narra  Dio  la  prouidentia  fua , in  diuerft  altri 
modi  fi  duole  della  in  fi  delta  delle  creature , efpo» 
nendo  una  figura  del  uecchio  Toftìptento-  cap * 

Come  Dioprouede  che  noi  ftamotribolatì, perdano 
; flra  falute , & della  miferia  di  quelli  *ckc  non  fi 

confidano  ineffapromdenxp.  ov, 

Come  Dio  prouede  uerfo  le  anime  col  factdtpento: 
• Et  come  prouede  aferui  fuoi  affamali  del  /aera* 

- . / corpo  di  Cbrijlo , narrando, come  prò 

; uede  piu  ualte  per  mirabil  modo  verfi  di  vrut 

anima  affamata  di  e ffofacltynento.  cap . 

Della  prouidentia  di  Dtoy^rfo  coloro * cfo  /ò»o  in 
peccato  mortale.  1 cap.  i 5 0 5 

- Della  prouidentia, che  Dio  vfa  rerfo  di  coloro  , che 

, • fono  ancora  nell’amore  imperfetto . 1 4 | 

w-  509 

Della  prouidentia  che  Dio  vfa  uerfo  di  coloro  * che 
noti  fono  ancora  nella  carità  perfetta.  capm 

r'  • I -51* 

pepetitionc  delle  predette  cofe,  poi  parla  fopra  lepa 
role  di  Chrifto: metti  la  rete  dalla  parte  de  flra  de 
lanaue.  cap.itf? . 523 

Come  la  predetta  rete  la  getta  piu  pcrfcts&mentt 

hb  4 uno. 


r 


X I ^ V 1 V'-É 

yno  y che  un' altro: onde  piglia  piupe[ciy& delta 
9 cccclentia  di  quelli perfetti.  cap.  i 49. 

car.  \ 528 

: Velia  prouidentia  di  Dio  in  generale , la  quale  v/k 
verfolefue  creature  in  queHa  vita,  e nell'altra • 
cap.i^fì»  531 

Velia  prouidentia  che  Dio  ufa  tterfo*Mi  ferui  fuoi 
ponevi , fornendogli  nelle  cojè  temporali . cap. 

■'1  14A  T SiS 

Jpb'  maliche  procedono  dal  tenerci  de  fiderare  di - 

fordinatamente  le  riccbcogc  temporali • cap . 


}4f7*  ...  ...  ; . 540 

Velia  eccelletia  de' ponevi  per  friritttalc  intentione  , 
&come  Cbri&o  ci  ammaestra  di  quejlapouertà 
v con  ejjempi,&  della  prouidentia  di  Dio  uerfò  di 
loro . cap.  uff  ♦ 544 

Qtpetitione  in  fomma , della  predetta  diurna  proni  - 
. dentia.  cap.  14*.  . . 555 

4 quztt'arfrpa  laudando ringratiando  Dio, 
' pregale  e(fo  gli  parli  della  uerità  deli' obedien- 
À tia.  .cap.ifr  SSS 

[pone  fi  troiài  obedientia  : &•  chi  è quello  ^he  ce  la 
toglie , & quale  è ilfcgno  che  l'hitomo  l'habbia, 
&chi  è infra  compagnia  > <&t  cibi  è iwrtri- 

I*.  cap  i ff.  -C  5J7 

lobedientia  è una  chiane  da  aprire  il  cielot&* 
•jV  i/  funicello  debbefi por - 

. tarla  alla  cintura, & deQq  ecccUentiefue . cap. 

1 Ji,  • >6* 


DI’  C Jl  V 1 T 0 L 1. 

Qui  infiememente  J fi  parla  della  miferia  degli  ino - 
m tedienti,  & dello  eccellentia  degli  obedienti . 

cap.  i 5P\.  * $66 

Di  quelli, i quali  pongono  tanto  amore  all  ' obedien - • 

tia,cbe  non  fono  contenti  della  generale  obedien 
tia  de ' commandamenti, ma  pigliano  Kbediètia 
i particolare,  cap.  i fr,  569 

Ter  qual  modo  fi  uiene  daWobeìhnga  generale  al* 
la  particolare, & dell  ' eccellentia  della  religio - 
ne.  cap.irfS  • 571 

Della  eccellenza  detti  obedienti,  & miferia  dett  ino 
tedienti Jr  quali  uSono  netto  fiato  della  re  ligio 
ne.  capA$j~  57 9 

Come  gli  neri  obedienti  riceuono  cento  per  uno,  & 
uita  eterna, & che  s'intende  per  quell' uno, e per 
quelcento.  Cdpt-6&iS7»  589 

Detta  peruer fitta, mi  ferie , & fatiche  dell' inolienti, 

C de  mi fer  abili  frutti  dellinobedientia . cap. 

Della  imperfettione  di  chi  uiue  lepidamente  nella 
religione, benché  fi  guardino  da' peccati  morta - 
li,&  del  rimedio  contra  la  Uro  tepìditd.  cap • % 

±6*  tjtf.  19$ 

Della  eccellentia  dattobedienùa,&  de ' beni, che  dà 
a chi  in  uerità  la  piglia,  cap . 1 64 . 601 

Difiintione  di  due  obedientie,cioè  de * religiofi  , & 
di  chi  rende  ad  alcuna  perfona  fuora  di  religio - 
nc.cap.164i»  Co $ 

Come  Dio  non  merita  fecondola  fatica  della  che*  j 

dienti*  " 


1 


/ 


7\ 


' l :.  DICE . 

: dientia,nb  fecondo  la  longhe%£adcl  tempo,  ma 
fecondò, la  grandezza  dell 0 carità, & della pron 
\ ' tcxfa,&  de  miracoli,che  Dio  JlQfioftrato per 
quella  virtù , & della  dijcrettione  nell' obedire  , 
del  premio  delnero  obediente.  v cap. 

1.6^1  t<"  :óoS 

ftepetitione  in  fommafaquafi  tutto  il  prefente  li - 
bro.cap.  i 60  • 6 14 

Come  q nega  datola  anima  , ringr aitando  Dio , fa 
oratione  per  tutto  il  mondo dtfer  la  Chiefa  fan 
* v ta,  & com  mendando  la  uirtù  della  fede  fa  fine  à 

; quefta  Opera,  cap.  ifym  6 18 
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D'ALTRI  ÀVTORL 


Lettera  di  Barduccio  Canigiani  : nellaquale  fi 
contiene  il  tranfito  della  Beau  Santa  Cathe 
fina  da  Siena.  624 

Vetfi  Lati  ni  di  Papa  Pio  II.  6^ 

Vn  Capitolo  di  Anaftagio  da  Monte  Aitino, 
mentre  viueuala  predetta  Santa.  636 
Vn  Capitolo  di  Rainerio  dc’Pagliarefi,difcc- 
polo  di  Santa  Catherina,  doppo  il  iuo  tran* 
fico . 6^\ 

Vn’al  tra  laude  del  medcfimo>in  lode  della  prc* 
detta  Tanta.  6}J 
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AL  REDENTOR 

NOSTRO  IN  CROCE. 

■p  £Va  // Signor  in  Croce  l aspro  mio  core  ; 

Ecco  In  Lancia  e t Chiodi:  Seco  le  Spini 
Che  l Seje  TP alme  j piedi 3e  t aureo  Crine 
Tint  ha  di  S angue > & tu  non  hai  dolore * 

'Baciai*  ingrata  bocca,  occhi  empi  fuor  e 
ZJerJate  un  largo  E tanto  Et  uoi  mefhine 
•Adorate l' mie  membra  fenza fine> 

Piene  di  7 ^iuerenzà>&>  di  Timore . 

Ecco  le  Maniche [opragli  alti  abis  fi 
T occar  la  terree  spiegar  l'Arias  i Veti; 
& i Ciel fennoJeSt elle f fuoco ,ct  1 Acque. 

Ecco  gl  Occhile  ICofìato. e i Pie  traf[fì> 

C he  reggono. & Uuò gl' human  uiuenti. 
Onde  l Regno  di  Pluto  a terra  giacque . 


alla  regina 

DE'  CIELI- 

TE  Regina  del  del  tergine  & Madre 
E Spo/a  & Figlia  de  l' Sterno  S ire  i 
Prcgtiioy  eh3 a la  cagion  del  mio  languire 
. M'impetri l fintai fmpiterno  Padre  ì 
Mira  con  quai  maniere  ojcure  &*  adre , 

* L'empio  auuer fario  noflro prende  ardir e; 
Non  pago  che  mie  mebr  babbi*  martire 
Ch'a  t alma  pon  d'infidie  mille/quadre. 
Tu  che  Stella&Auocata. , & Madrefei 
Di  quella  ualle  di  mi  ferie  piena  v v " ; 
^{utrìflf endice  allumala  mia  mente . 
T abeti  ella  ( mondi  fatti  ifenfi  miei  ) 
Scorga  la  uia > cti a te  dritto  ne  mena* 
Satia3uittoriofi£r  rijplendente. . o 
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IN  LODE  DI 

S C ATHERINA- 

QVefia fu  quella,  Stella  mattutina  > 
Laquale  cofioi  raggi  adornai  modo  > 
Vinfe  Ifignore  del  tartareo fonder 
Con  forza  > non  humana  3 ma  diuina . 
(Grano  il  fio  corpo  d’aspra  difiiplina: 

E dispregio  l mondan piacere , immondo , 
'Molte  anime  ritolfe  dal  profondo 
Co’  preghi , fatti  a la  Bontà  diuina . 

Il  padre  fio  > con  quei  > ne  t alto  Regno 
la  madre  da  l’inferno  cieco , 

T rafic&  i peccatori  à penitentia . 

0 quanto’ l mondo  fu  d’hauerti  indegno  3 
Poi  che  tempo  fi  poco  fi  fi  fico  : 

Deh , per  noi  pregala  fimma  ‘Tot  enti  a. 
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PROHEMI  ALE- 


rt^EL  ? HO  F OXDISSIM.0,  ET 
altiffimo  Trattato  del  Dialogo  della  Serafica , 
<jr  dilettifiìma  Spofa  del  dolcijjimo  Sai - 
uator  Tdpflro  G1ESV  Cimalo  » 

Santa  Catbelrina  da  Sieneu»  • 


NELLAQVALE  brevemente  si  con- 

ticnclavitafua,  & la  fuaCanomzatione. 


ALL’ILLVSTRISS.  ET  E C C E L L ESTISS. 
Madame , & Ducbejjfe , Madama  I fabella , Conforte 
delTllluftrifs.S  Gio-Galea^fj‘  Sforma, Duca  di  Milano, 
Et  M.  Beatrice, Conforte  dell  lllujlri (fimo.  S.  Lodoui- 
co  Sforma , Duca  di  Barri . dell  Ordine  ae‘  F.  Predica» 
. tort  di  San  Domenico , frugolar ijfi.  protettetrict  » & 
benefatricf 


f rate  N . del  predetto  ordine  de  oh fer  natiti*  > Ór  del  Con • 
nento  diSanta  Maria  dalle  Grafie , di  Milano, prò» 
feffo,con  hum\le  rac  comanda  tiene  falute , nel 
dolctjftmo  Saluatore  nera  falute, 

G IE$Y  CHRISTO, 


vA  Diurna  Bontà,  & Clcmentia  yerfo 
&S,  l'humanageneratione  quanto  fta  fiata 
(vtj©  & ai  prejente  fi  a , lUufirifi.  & Eccel - 
le  ti  fi  Madame }non  dico  la  mia > onero 
‘ yì  bttma* 
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bnmonajna  nh  anco  V Angelica  lingua farebb  e fuffi 
dente  a narr are. Imper oche  bauendo  creata  quella , 
si  quanto  all' animatome  quanto  al  corpo,  nobilìsfi 
ma  creatura, ornato  di  molti  preclarissimi  donigra 
tie , & priuilegij , & etiandio  dopoi  il  peccato , da 
lei  per  fua  volontà  propria  commcjjo  : quella  non 
cello  mai  di  ridurre  afe  dandoli  fecóndo  li  tempi, 
& bifogni  il  rimedio  di  fallite . Ternamente  am- 
maestrando quella  per  li  fanti  Tatriarchi , & Vro- 
fetiypcr  diuerfi  fegni  & miracoli  , per  honibilisfi 
miy  & [paucntofisfimigwdicij,& altri  infiniti  mo 
di  tacciò  quella , che  per  molti  peccati, & masfime 
dell'Idolatria , fi  era partita,&  feparata  da  ejjd  ue - 
ra  fontana  di  bontà , & accollata  allafentina  feti- 
da, & abhomincuolc  del  peccato, & d' ogni  mali tia 
per  tanti  terrori,  f offe  ridotta  alla  cultura  diuina,et 
al  ben  operare  . Mauedendo  effadiuina  bontà, che 
col  timore , nulla, ò pocogiouaua,fi  deliberò  di  trar 
re  afe  quella  per  amore.  Onde  moffo  da  amorinefii 
mobile  uerfo  la  fua  creatura  tanto  amatagli  mandò 
il  fuo  unigenito  figliuolo,  ilquaTe  Dio  uiuo  & uero 
che  prende fie  bumana  carne , t con  molti  difagi  > fa 
tiebe  ,pene,tormcnti,&  all'ultimo  con  L’obbrobrio 
fa  morte  della  Croce,  quella  dal  peccato  liberafje,  ac 
cioche  vedendo  tanto  amore  yerfo  dife,Ìbuomo  ri - 
tornaffe  àlei,&  fi  uergognaffe  a non  mofirar  qual 
che  figtto  d'amore , & uicisfitudinedi  carità  uerfo 
Dio , che  per  fuo  more  tanto  patiua . 0 cieca , & 
Ottenebrata  mente  bumana , quatofii  ingrata  uerfo 
. . il  tuo 
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il  tuo  Signore , che  non  ti  degni  diferuir  ad  effojl- 
qual  tanto  ha  patito  per  te  3fe  non  ti  piace  diamar- 
lo , almeno  non  ti  rincrefca  di  amarlo . Dette  etiam 
dio  quejlo  dolcisfimo  3 & amorofo  Sig.  dottrina  di 
vita  all'kumana  natura , quella  ammaeftr andò per 
li  fanti  lApoUolij  li  quali  come  Capitani  uittoriofif- 
frmi portarono  il  confatone  di  quefla [anta  dottrina , 
& tutto  il  mondo  illuflrarono3  diflruggendo  lido - 
latrie  3 & piantando  la  nera  fede  del  Creatore 3 la- 
quale era  al  tutto  mancata  nel  mondo.  Ma  commo- 
uendo  l inimico  dell bum ana  natura  li  Trincipi  Va 
gani  contra  quella  rerità3  Iddio  acccfe  lo  Jpirito  de 
gli  fantis fimi  Martiri , li  quali  con  la  loro  tolleran- 
za uinfero  li  predetti  tiranni . Beflituìtada  poi  la 
pace  alla  Santa  Chiefa,feminò  il  predetto  inimico 
la  zinnia  d'infiniti  errori  nella  S.  Chiefa.  Contrai 
quali  madò  l'eterna  bontà  li  facr atifi. Dottori  della 
Chiefa3Mtbanafio3Bafilio,Gregorio'l<(azianzenoi 
Gio,CrifoJlomo3Hilario3IIieronimo*Ambrofio}  ir- 
refragabile protettore  eccelletisfimo  del  popolo  uo 
fi ro  M ilanefe^gofl ino  3 Gregorio  Tapa,  et  molti 
altri  3 i quali  con  la  facr  a dottrina  conuinfero  la  falfa 
et  err  onea3riportando  gloriofo  trionfo  di  quella.  Ma 
paffuti  poi  molti  centinaia  d'anni;un  altra  uolta  pul 
lulando  nelli  perfidi  hcreticì  li  errori3et  effendo  ere 
feiuti  lì  peccati  del  modo  infino  al  cielo3  uoltò  il  Sai 
uator  uoflro  lafua  giuflitia fopra  li  peccatori  quelli 
difirugendo  et  disfipando  con  uendetta  mandarefe 
non  che  la  madre  di  mifericcrdiaiauuocata  de  pecca 
i JL  2 tori 
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tori  Maria  tergine , fantiffma  madre  ài  Dio , con 
le  fue  dolci  preghiere  impetrò  di  mandare  al  mon- 
do per  conucrfione  dei  peccatori , il  prcclariflimo 
ordine  delti  fratiV  re dicatori%à  quello  per  capitano, 
* Principe , dr  Imperatore  augnando  il  gran  Ta- 
triarca  Santo  Domnico , di  natione  Spagnuolo  , 
buomo  di  (ingoiar ifjima [apientiajio  tfàÀt  perfetto 
ne:Ilquale  uolendo  ilfuo  talento  m duplicare  fecon 
do  la  gratta  data  a luì  da  Dio , confidando/i  nelle  o- 
rationi  della  beatiflima  ùngine  Maria  madre  d li 
dio,&  dclfuo  ordine  protetti  ice  ,dall  a quak  [come  b 
flato  detto,)era  flato  confiituito  capo,et  maefìro  di 
tanta  religione , & da  lei  baueua  riccuuto  l bah  ito 
fatuo , il  quale  lui  portò , & li  fuoi  figliuoli  al  pre • 
J ente  portano , Volfe , & ordinò , che  fi  domanda f* 
fe  la  fisa  religione  l'ordine  de  frati  Trediccatori.  lof 
fido  delli  quali  pcrjua  prò fe filone  fujfe  di  cflirparc 
li  beretici  i/ifidenti,et  maculanti  Couileì&  il greg - 
gedi  Giefu  Cbrislo  bcnedettOyche  [empie  comebuo 
mini  * Apoflolici predtcaffcto  l’aff  ra guerra  contro, 
li  peccati , infegnaffero  le  uirtudt,&  la  uia  del  para 
difo  a tutto  il  mondo  3 w accioche  quello ,cbe  lui  or 
dinaua  fofle  prima  compito  per  lui , per  opcratione 
ac  cefo  del  fuoco  della  diuina  carità , fi  pejc  al  con- 
fitto , come  uno  leone  fcatenato  , perfeguitando  li 
beretici  inondando  alcuno  ripofo  a quelli  in  Iuqcq 
ueruno  : difeoprendo  lefue  malitie y&  per  publiebe 
& prillate  difputationi  quelli  conuincendoy  & fupe 
r andò  3 & intanto  infieme  con  lifuoi  frati  in  queflo 
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fhrìto  i & ulttoriofo  atto  preualfeycbe  infiniti  bere* 
tìci , & incredenti  da  quelli  furono  conuertiti  alla 
nera  fede . Ter  laqual  co  fa  nel  tempo  della  fita  cam 
m%atione,  che  fu  tredici  ami  dopò  il  fho  felice 
tranfito  al  Taràdifo  ,fu  tcUimoniato  uer  ideamen- 
te dinanzi  al  Santo  Tadre  Tapa  Gregorio , che  il 
numero  di  tali  conuertiti  per  iui,&  per  li  [uoi  frati 
Tr educatori  folamcnte  nella  Lombardia  eccedeua 
cento  migliar  a de  perfone  » 0 frutto  Hupendiffimote 
promotione  amplifiima  della  fanta  Fede  Cattolica  » 
ò ordine  gloriofi fiimo3ueramente  tu  fei  Specchio  di 
Santità , & dottrinarmi  quale  non  fenga  grande  mi 
I lerio , & miracolo , & come pietofamente  fi  tie- 
ne per  preghiere  della  dolce  madre  di  Gratta  Maria 
l'ergine , quello  ordine  fanto  dal  fuo  principio  in* 
fino  a quella  bora  mai  non  hebbe  alcuno  heretico  > 
che  hauejfe  falfa  opinione  circa  le  cofe , che  fono 
deliif anta  fede  Catolica>ct  dilli  buoni  co  fiumi.  Sue 
ceffe  a quello  fanto  padre  Dominico  U fecondo  pro- 
tettore della  voflra  Città  di  Milano  fanto  T tetro 
martire , ilquale  quanto  ha  illujirata  tutta  la  chieft 
'&■  majjimamente  la  vofìr.t  preclariffima  città  di 
MilanOìlaquale  meritamente  e dotata  dcllefacre  re 
liquie , perche  alle  uofìre  eccellentie  è manifeflo  » 
ma  ne  pafio  breuemente . Seguitò  in  quello  fa- 
ero  ordine  il  Sole  radiante  della  chiefa  militante 
uniuerfale fanto  Thomafodi  Mquino , la  dottrina 
del  quale  quanto  fia  fpleniida , vera , & approbata 
dalla  fanta  madre  chiefa  limona , tutto  l'Oriente 
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infleme  con  l'Occidente  manifeflamentc  lo  comfcè 
Santo  Vincentio  M.r  agone je,  della  B^gal  famiglia 
d' Aragona,  fpecialijfimo  protettore , cc  celle  ntis fi- 
mo predicatore  y & huomo  drittamente  ^Apoft  oli- 
co  y quanti  innumerabili  CbriUiani  lo  conofcono:  il 
quale  al  tempo  della preelarisfima  memoria  del  F{e 
lAlfonfoySerenisfimo  %e  di  Aragona, & di  Siciliay 
padre  del  Serenisfimo  Ferdinando,  inuittisfimo  Fg 
di  Sicilia , delle  uoflre  illuftrijjime  Signorie  Auo  y 
quanto  frutto  neUi  Chrifliani,nelli  Giudei,  er  nelli 
Morifacejfe , meglio  lo  fanno  le  uoflre  ecceUentie , 
comeperfone  di  tanto  Santo  diuotiflìme . 7 yon  dico 
nulla  da  gl' altri  Santi  padri  di  quell'ordine  fplcndi 
diflìmOySanti,et  Beati, Giordano,  Raimondo,  Catbe 
lano  Compilatore  del  Decretale , Alberto  Magno f 
J\ainaldo,lajcio  flare  li  V onte flci,lnnocentio  Quin- 
to , Benedetto  Vndecimo,  Vgo  Cardinale, Gio.  Do- 
minici,Gio.de  Turre  Cremata,&  molti  altri  Cardi 
nati , taccio  delli  Patriarchi , Vietro  di  "Palude, 
Tomafo  de  Tolentino  Patriarca  di  Gicrufalem , fr 
molti  altri  .Ardue feoui , Fefcoui , Martìri  in  [aera 
Theologia,  Predicatori  eccellentijfimi , <&  buomi - 
ni  A popolici, li  quali  bano  fatti  tanti  miracoli, che 
lingua  bumana  non  lo  potrebbe  narrare , & nonfo 
iamente  nelfeffo  uirile , maenliandio  nel  feminino, 
cioè  nel  fecondo  ordine  di  S.  Domenico  è flato  bona 
rato  queflo (acro  ordine  di  infinite  Suore,ouero  mo 
nache  di  quelloyrtoè  in  Cicilia  Romana  figliuola  (pi 
rituale # denoti fi. del  Patriarca  S. Domenico: Mar- 
gherita ■ 
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gherita, figliuola  del  %c  di  Vngheria,Hclena  d'Vn 
gherìa , jlgnefe  di  Monte  Tutelano , <&  infinite  al 
tre  Vergini  facratiffitne , & accetti (fime  à Dio  per 
tutti  dui  li  primi  Ordini  di  S. Domenico.  M dunque 
glorio  fi (fimamentc  ha  honorato  l'onnipotente  Iddio 
la  fua  [aerati  ffima  Chiefa  in  infinita  falute  dell  ani- 
me  yper  ejji  procurando ,&  beni  ìnnumcr abili,  maf 
[imamente  per  quelle  herefie  diffiparetma perche  il 
mondo  ,&  la  ChriHìanità , cjjendo pieno  difeien  - 
tia,chc  (fecondo  la  fevtentia  di  Taolo  MpoHolo) 
gonfiagli  buomini,  & le  perfone  dotte  non  fi  degna 
no  piu  di  procurare  la  falute  dell' anime,  ma  cer- 
cano di  efier  promosfi  in  dignìtadi , & prelature  % 
non  rendendo  à Iddio  il  frutto  della  feientia  acqui * 
fiata , & cofi  pieni di  amor  proprio , non  fanno  ufi 
liti , nè  a fe x nè  anco  ad  altri  : Onde  la  diuina 
bontà , fecondo  il  fuo  con  fusto  modo  di  Mifericor • 
dia , volendo  focconcre  il  mondo  > il  qua! e era  m 
tanta  cecità,  & volendo  etiandio  honorare  il  ter - 
ordine  del  fuo  grande , & uittorifisfimo  Capita 
no  S.  Domenico  benedetto  ,apprefcntò  ali' affetto 
h umano  per  Macfira  dottrice  > & Madre  ferafica, 
& innamorata  Spofadi  Gicfit  CbriHofuo  unigeni- 
to figliuolo, Santa Catherina da  Siena  ,fuora,& 
profejfa  dclfudetto  tergo  ordine  di  San  Domenico  * 
ffeccbio  di  Scicntia , vafo  mondiamo  di  Turiti, 
firmario  di  Sapientia,Efempio  di  Tatientia^Abif- 
fo  d'tì umiltà,  Fuoco  d’Mmore , & di  Carità,Con fi- 
latrice de  trilulati , Mediatrice  della  [aiuto  di  mol - 
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ti  peccatori , delti  demoni  infernali  mortale  inimi- 
ca , & effu^natrice  deili  buoni , & fanti, adiutrice 
delti  fanti  iel  paradifo , familiare  collocatrice  : del 
dolcisfcmo  Giefu  C brillo  Crocififjo, imitatrice  ideili 
meriti  delinquale  > poche  parole , per  non  efier  prò  - 
Uff  amente  lungo  nellamìa  Epistola  .fono  da  e [fere 
dette, laquale  credo  che  volentieri  tidiretc,&  legge 
rete:  quefiafacra  vergine  Catberina  nella  città  di 
Siena  circa  li  anni  della g ratta  M.CCCCX  Ll^  III. 
di  boni  & denoti  parenti  nafeendo , innanzi  che  po 
teffe  conofcere  Dio  per  età , a lui  diuotiflinumente 
fe  dedicò . Virgmetta  di  fei  ami , deftderando  di 
fèruire  a Dio , andò  alleeremo,  dapoi  che  li  fu  info- 
gnata lafalutatione  angelica , ogni  volta  che  afeen 
deu  i [opra  la  f cala  , per  ciaf  uno  f calino  , onero 
grado , fi  inginocchiaua , &falutaua  lafacracifji - 
ma  vergine  Maria,ete[Ìenio  di  [ètte  anniifece  noto 
a Dio  , ’ilquale  haueua  veduto  chiarifjim  mente  co 
li  fanti  ^dpofìoli  inmaeHà  fopralachiefadelli  fra- 
ti Tredicatori  da1  Siena.  Separò  da  fe  tutte  le  deli- 
tie  mondane  * fi  dette  totalmente  all'oratione , & il 
fuo  c or p' celio  con  digiuni , vigilie , & difcipline  mi 
rabilmente  afflile , er  le  fanciulle  di  fu  i età  che  co 
fi  face  [fero , ammaeftrò . E! fendo  di  dodici  anni > fi 
tagliò  li  capelli, accioche  li  fuoi  parenti  non  la  mole- 
ftaffero  di  uolerla  maritare , dijpreggò  le  ingiurici 
& le  villanie  de  gli  h uomini, con  gran  fatica  &int 
portumtàfua  riceuettc  l’babito  difanto  Dominico . 
Volfe  effer citare  nella  cafa  paterna  l’jjficio  delle 

fante- 


T H E M I L E 9 

fk  ntefche,&  aUi  poueri  di  Chriflo  con  grandiffma 
liberalità  (ouueniua.  Mi  infermi  con  grandiftima 
carità  fenduti , & lecontinue  battagliti, & ten- 
tationi  delti  demontj  con  il  feudo  della  patientia , 
& l'elmetto  della  finta  fede  fuperò  . Li  incarcera- 
ti y & opprefji , quanto  fu  a lei  pofjibile , confalo  z 
mai  dalla  fua  bocca  una  parola  ociofa,  onero  irreli- 
giofa  ufcì  : ma  fempre  d'iddio , della  falute  delle  fi- 
nirne e di  cofc  fante parlaua . Ogni  fuo  parlare  e- 
ra  de  Ili  buoni  cottami  >iel  ttuiìo  di  [anta  vita , del- 
la religione,di  pietàydel  di  fregio  del  mondo , del- 
l'amor  di  Dio,  & del  profumo , & della  patria  ce- 
le filale . bfiuna  andana  da  lei*,  che  non  tornuffe 
miglior  e, & piu  dotta . Da  Chriflo  Giefu  viabil- 
mente fu  fpofatOy&  da  lui  fà m il: a rijfimamcntc  vi 
fitata  : intanto , che  una  Molta  tra  l altre, che  li  ap- 
panna yli  aperfeil  lato  finittro  , gr  li  trafi'e  fuor  a il 
cuore  :&  fi  panteon  quello effa  rimanendo  fenga 
cuore  dapoi  alquanti  giorni  ritornò ,&  di  nuouo  a- 
prì  il  lato  predetto , gr  pojè  nel  fuo  luoco  vn  cuore 
rubicondo, & tutto  rilucente  .dicendo  a lei.'Figtiun 
la,Ì altro  giorno  ti  tolft  il  tuo  cuore, bora  ti  rettimi 
feo  il  mio  , Et  da  quel  tempo  la  [anta  vergine  non 
può  te  piu  dire  : Signore , io  ti  raccomandati  cuor 
mio, ma diceua: Signore,  io  ti  raccomando  il  cuor 
tuo.Etinfègno  di  queflo  rimafe  il fegno  di  quefla  a- 
pertura  nel  lato  della  ucrgine '.tanto  era  la  gratta  di 
Dio  in  quefiafanta  uergine,che  in  lei  tanta  eleuatb 
ite  di  mente faceazche  era  con  odio  attualmente  uni 
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to  il  fuo.cuore  era  rapita  dal  fpirito  fuori  di 
fpeffiffime  uolte  leuauafi  in  aere,&  uedeua  la  diur- 
na bontà  , in  tanto  che  uidde  tali  fecreti , che  non 
era  lecito  a douer li  narrare  é Tanto  era  la  fua  a- 
ftinentia,che  qua  fi  per  otto  anni  non  mangiò  altro 
che  un  poco  difucco  di  herbe , ilquate  anco  poco  ri - 
tenea  nel fiomaco,  che  bifognaua  per  forila  regit- 
tarlo . Dal  giorno  delle  cenere  fin  alle  Tentecofle  , 
non  mangiò  niente, fatuo  che  la  f aera  communionc , 
allaquale  era  tanto  deuotayche  non  fi  potrebbe  nar- 
rare . Continuamente  quafi  hauea  doloredi  capo  , 
abbruciaua  dall’ardore  della  febreyera  tormentata 
dalli  dolori  di  fianco, combattala  con  li  demoni) 
da  loro  era  molto  mole  fiata . Ter  tante  fatiche  pe 
rò,non  mancaua,che  non  effercìta fie  l òpere  della  ca 
rità,doiiefapeita,  chefofie  un  pouero , quanto  era  a 
lei  poffibile  lo  vifitaua,& foccorcua . qiprendcua 

11  peccatori,& gl’induceua  apemtentia , quelli  che 
erano  in  difeordia  accordaua,&  a tutti  dauaprecet 
ti  di  fallite:  tanta  grati  a difapientia , & di  dottrina 
Iddio  haueua  infufo  nell'anima  di  quella  fua  fanti f- 
fimaffiofa:  tanta  intelligentia  dalle  facre  fcritture  , 
che  paretta  chef  affé  un  maefiro  in  Theologia : con * 
ciojia  che  mai  no  haueffe  imparato  a leggeremo  feri 
ucrefe  non  miracolo  fornente,  quefia  per  fapete  dire 
le  bore  canoniche  dell'officio, ilquale  fpefie  uolte  di* 
ccua  infiemecon  il  dolce fuoffiofo  Giefu  Chrifto,paf 
feggianio,  ouero  caminandoper  la  fua  camera  infte 
me  con  lui.  Tanto  era  la  gratta  di  Dio  in  quella  fan - 
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ta  lingua, che  non  era  cuore  co  fi  duro , or  oflinato, 
che  non  fi  conuertijje  a peni  lentia . Quando  efìor- 
taua  le  perfine  al  ben  operare  :pareua  la  fua  fàccia  * 
cbefuffe  un  cherubino , & mai  non  barebbe  ce/fato 
di  parlare '.mentre  che  haueua  auditori . Crebbc^j 
per  quefla  dottrina  tanto  la  fama  fua:  che  non  fola- 
mente  da  Siena, dal  contado  a centenara , & a mi- 
gliava di  perfine  ; maetiandio  diucrfe  altre  parti 
dell'Italia  di  diuerfi ( ìati,&  conditioni  di  perfine , 
di  Trelati, Sacerdoti  fmgulari , I\c  ligio  fi  di  ogni  re - 
ligione;gentilhuomini, cittadini, artefici,  & donne 
di  ogni  dignità, & flato,  concorremmo  alla  fiorai 
dottrina  di  Catherina : & quelli  che  non  poteuàno 
hauere  pcrfonale  accefjò  a quella , li  fcriueuano  fe« 
condo  lifuoibifogniilei  a lora  rifondendo  per  moU 
te  epistole, dada  ammaefit amenti  di  falute,  & tan- 
to fu  il  numero  delle  epiflole, che  Icifcriuea,  & fa - 
ceafcriuere  a quattro  fcrit  tori,  che  dapoi  la  fua  fa - 
era  morte  per  alcuni  fuoi  deuoti  non  tutte , ma  al- 
quante di  quelle  fino  ridotte  in  dui  uolumì  : liqua- 
li fino  nella  libraria  del  conuento  di  fanto  Domini- 
co  da  Venetìa . il  primo  -volume,  che  contiene  Ce- 
piftole  drittate  al  flato  Clericale, cioì  fommi  Von- 
tifici, a Cardinali,  & altri  T t elati, a I{eligiofi , & 
peligio fi, contiene  Epiflole  cento, & cinquantacin 
que.  Il fecondo  uolumc,ilqualc  è formato  di  Epìflo 
le conuenietial (lato  focolare  icio'è  a I\e,  Regine, Si- 
gnori,Vrincipi, et  altre  perfine  contiene  epiflole  ce 
to  trentanoue;nellequali  epiflole  quanta  fapientia , 
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quinti  dottrina  appare  : quanto  iene  medica  i di * 
felci  di  ciafcunOiòr  inanima , & conforta  a1  la  uir -» 
tu:  (fucili  che  Ih  anno  ueduce , lo  conofcono  manrfe* 
blamente . Et  per  m*go  di  quelle  Epiflole  corner -» 
tì  molte  anime  à Dio,2r  fece  frutto  infinito . Ma 
queliti  che  prefètti  talmente  v divano  la  parola  di 
bio  dalla  bocca  di  quell. t Vergine  fant  i procederi - 
teMnto  erano  moffi  dalfuo  affocato,  & infiamma* 
to  parlare , che  quantunque  f afferò  ribaldi , mi - 
racolofam'nte  erano  conuertiù . Chi  potrebbe  nar  - 
rare  quante  inimici tie  capitali , & mortali  quella 
facra  Vergine  placò  ,&  unioni  cordialiffìmc  ritto - 
Co  Chi  è quello  tanto  facondo,  che  potejfc  ferine* 
re  quanti  fuperbi  furono  k umiliati,  quanti  auari 
alia  liberalitadei& clcmo fine  coni)tti,&  quid  di 
shonefiijfimi  alla  fanta  pudicicia  ridotti  » Tacila* 
qual  uirtu  tanto  rifplenieua  quella  fanta  Vergi* 
ne,  che  non  obflantc  che  fofje  donna  Vergine , én 
giouìnc,&  di  competente  belle gga, gli  fofje  uenutQ 
qualunque  .lisboneflo,&  tentato  di  carnalità , alla 
fui  fanta  prefenga  non  follmente  gli  era  ammorti- 
ta la  in  fi  ante  tentatione , ma  fiorimi  vfcit  da  lei 
uno  lore  m irauigliofo,  il  quale  al  tutto  tflingucua 
ogni  concupifcentia , & non  fittamente  per  quell'- 
hora,ouer  giorno, m i per  molti  giorni  fe guaiti  fen 
tilt  ino  il  loro  fomite  legato,  et  con  tiretto  dalla  uir- 
tu di  quejh  Vergine  di  Gtefit  Chriito, Santa  Catlye 
rim  benedetta.  0 priuilegio  fi ngolarif]imo,o  do- 
no preclarisjimo , o grada  di  Dio  liirtuojisfima . 
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Quefla  medefima  gratta  fcriuono,  li  Dottori  hàuere 
battutala  Regina  de  gli  ^Angeli 3 Madre  di  Gratin  ' 
Cenitrice  di  Dio, Maria  Vergine  fantis finta.  Qual 
(dico)  è colui,  che  potè  fife  narrare  quanti  eligiofi 
di  molte  religioni , i quali  erano  fuori  delia  via  re - 
ligiofaja  quale  heueuano  profcjfa 3 a quanta  pcr~ 
fettioneper  qttefia  / anta  Vergine  fo fiero  ridetti . 
T^e  douctepenfare , che  foffe.ro  fiati  f empiici , & 
lUiterati  quelli  tali , ma  dico  Trelati , Macftri  in 
T heologia  dottis fimi /Pr  càie at  ori , Le  Uovi,  & fa* 
tnofiffimi  in  (de  mia  furono  pellet  mirabilmente  co 
uertiti . • Qital  è colui , che potefie  narrare  quanta 
deuotioney&  affetto  bebbero  à quefia  (aeratissima 
Vergine  li  dignisfiimi  ordini  di  S. Benedetto  di  Cer 
tofani  Valle  Ombro(a3di  Camaldoli3di  Monte  Oli* 
uetùjdi  S .Leonardo  3de'  Frati  "Predicatori  s di  mola- 
ti Frati  Minori  d'ordine  de'  Frati  H eremitani  di  S, 

• AgoJlino3de'Giefuafi3&  molti  altri  fcligiofi , & 
jH eremiti  folitarif . Tutto  il  mondo  prcdicaua  Ca- 
%hcr\na3tutli  li  flati  laudauano  C alberimi  ogni  fi  fi 
fo  defideraua  di  ueder  il  mito  di  Catberinadi  Giefit 
Cbrifio  dolcifi.  Redentore  jpefa  3 & di  fi  cpola  dilet- 
ti fi.  conofccndo  ognuno  3 che  veramente  tra  donna 
piena  di  uìrtù>&  di  spirito  fanto . Et  non  ofiante 
chef  offe  di  tanta [antità.  et  petf ettione;  barn  a pero 
molti  detrattori. 3i  quali  non  ccfiauano  di  parlare  di 
Catb.Tra  quefiifu  un  Frate3nomato  (‘.Gabriele  da 
V oltcrra3Lottorc,ty  Macfiro  in  / aera  7 beolvgia» 
dtll’crdine  de' F. Minor  Trcujn fiale  dj  quella  Tra 
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uinciajlqualc  era  tenuto  il  piu  dotto  buomo,cbeb2t 
uefle  l'ordine  dellì  frati  Minori  a quel  tepo.  Co  fluì 
inftemc  con  un'altro  Maeflro  in  T Ideologia  dimada 
to  Maeflro  Giouani  ter’go  da  Siena  iddi' ordine  de * 
frati  Heremitani  di  Santo  jlgoftino, fi  accordaro- 
no di  uenirc  da  quefla  S.Verg& con  questioni  fot 
tiliffimc  quella  cor, fondere. Et  venendo, & il  fuo  in 
tento  proponendo  tra  a mbeduifottili(fi?r/amente,fi 
crederono  Imucre  quella  del  tutto  con fufa:ma  la  fi- 
era uergine  Cathcrina,con  molta  reuerenùa  parla- 
do,&  a loro  riJpondendo,per  tal  modo  li perfuafe  il 
dijprcgio  del  mondo, che  della  feient  ia  loro  confu fity 
[ubito  fi  conuertirono.  fedite  Madame  iUufìrijjìmc 
cofa  fiupenda,  udita  la  dottrina  di  queHa  vergine 
fiera, il  preditto  Maeftro  Gabriele  fi  gittò  in  terra 
dinari  alla  uergine ,&  compunto  in  lachYÌmeytol[e 
le  cbiauì  della  fua  cella  dal  cordone , & alli  circon - 
fanti,  che  erano  iui  prefenti  diffe , Se  è alcuno  di 
voi  che  voglia  andare  al  mio  C omento ,toglia  que- 
Ha chiane  della  mia  cella,  & tutto  quello  che  troue 
ratino  dentro  al  prefente, donino  per  l amor  di  Dio . 
Tanto  era  il  [finto  che  operaua  per  meTgp  di  que 
ftafanta  nell'anima  di  queflo  MaeHro , chea  quel- 
lo nonpuotefare  reflfìentia , LeUornofi  due  citta* 
dini  Senefiiliquali  fi  trouorono  prefenti , & tolta  da 
lui  la  éhìaue,&  informati  di  quello , che  doueuano 
fare,andarono  al  C omento,  & trouarono  quefla^ 
cella  tanto  adornata  di  Libri,  di  coltre  di  feda  [opra 
H lettO)Coltrine  attorno > & altre  uatiè  fu  per  fluita , 
. che 
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che  motaua  lafomma  del  tutto  molti  centenarade 
ducati3&  baueriabafiato  quella  cella , laquale  ha - 
uea  infe  lo  /patio  di  tre  celierò  ilfuo  ornameto , ad 
uno  Cardinale , T olfero  adunque  questi  cittadini  0- 
gni  cofa3& per  l'amore  di  Dio  difìribuirono  a diucr 
fi  frati  poueri  di  quello  coucnto3e  non  Inficiarono  in 
cella  ) (e  non  quello  die  era  neceffario  ad  un  pouero 
religioso. Et  a tata  humìltà  fi.  dette  dapoi  quefto  ue- 
nerando  MacHro , che  c/fendo  Trouinciale  (1 come  è 
detto  ) andò  a Fiorenfa3&  iui  fi  pofc  a fruire  alli 
frati  quando  mangiaitano  con  gran  riucrcn^a,  Val 
tro  Maefiro  delti  Hercmitani 3 che  era  venuto  con 
lui  alla /aera  Ipofa  di  CbriHo  Ciefu  Catberina3con- 
uertito  in  quella  bora  propr\aylafiò  ogni  cq/o,  &Jè- 
guitò  la  Vergine  per  tutto  doue  andò  , & fino  alla 
morte  fempre  con  lei ? per feuer andò  fempre  in  fan - 
tiffima  uitafino  alla  morte.  Similmente  fra  la^a- 
tino  da  Tifa  eccellentifiimo  Tredicatorcy&  Letto - 
re  dottisfimo  dell'ordine  predetto  di  fratti  Minori , 
nofolameteinpriuati  luochi3ma  etiandio  nelle  pu- 
biche predicationi  detralma  a quefia  fanta  uergi - 
ne.Mabreuiando  la  bifìoria3perme%i  3 & or  atto + 
ni3&  per  la  dottrina  di  quefia  j aera  uergine  lafiò 
tutto  queUo3cbe  bauea3&  non  0 fante  molte  deri  fio 
ni  dellifuoi frati  propri j liquali  il  cbiamauano  il  Ca 
tberinato3per feuer  ò in  fanti* /ima  vita , predican- 
do con  grandiffimo  fruito  dell1  anime  y & in  fanto 
finire  dette  l anima fua al  C reatore  ; Ouefic /opra- 
ditte  conucrfioni  di  quetii  naie t'buotn ini  narra  bre 
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temente  Tapa  Tio  nella  bolla  della  fua  Canonig vi** 
itone. Ma  chi  le  unol  uedere dipintamente , troue- 
ranno  quefle,&  altre  cofe  mar auigliofc  nel  procef- 
fo fatto  per  la  fua  Canonigatione ^elle  atteflationb 
di  Don  Francefco  di  Malauolti,  Monacati  Monte- 
Oliueto  , & nelle  atte flationi  di  Maejlro  Bartolo- 
meo da  Siena, con  f n fiore  di  S.Cathcrinaj!  qualprfr 
eefìoyouero  attcflatione  e nella  Libraria  di  San  Do 
menico  da  Bologna , & in  quella  di  San  Domenico 
da  Venetiai&  in  molti  altri  luoghi  autentico,  per 
man  di  Troiaio  publico , & originalmente  è nella 
Libraria  del  Tatriarca  di  Venetia  , & anco  debbo 
eficre  nel  MonaHcrio  della  Certofa di  Tauìa.V  dita 
la  fama  di  quella fanta  V ergine :la  ìnclita  Comma 
nità  di  Fiorenga  mandò  per  leiiCheueniJ]e  in  fino  à 
Fior enga.  per  oche  erano  fcommunicati , & in  ter - 
detti  datfanto  Tadre  Gregorio,  & uedeuano  non 
poter  hauer  l’afiolutìone  ,fe  non  per  uia  di  quella 
f anta ‘.intendendo  quella  efftre  in gr a fama  apprefio 
la  Corte  Romana  : laquale  in  quel  tempo  era  in 
jl uignone. Effóndo  perutnuta  la  Vergine  apprefio 
à Fiorenga , li  priori  del  popolo, che  uolgarmente 
fi  chiamano  li  Signori per finalmente  ufeirno  fuor  a 
di  Fiorenga  : pregando  lei,cbe  lipiacefjè  andare  in 
frignone  dal  fanto  Taire , & ottener  per  loro  la 
riconciliatione:  laqual  cofa  molto  uolcntìeri  accet- 
tò lafacra  Vergine  per  la  falute  dell  ’ anime  : lequali 
erano  dìuife  dal  fanto  T.&  Vicario  di  C brillo.  Et 
peruenuta  daljomma  Tontcfce, tanto. gli  fu  accctr  . 
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ta  quettafintaycbepofe  le  conditioni  della  pace  nel 
lef  'Ue  mani , dando  a lei  piena  auttoriìà  della  re- 
formatione della pace.  Ét  volfeil  predetto  fanto 
'Padre,  che  in  prefentiafua.  Et  dcUi  Cardinali, & al . 
tri  Trelati  che  erano  prefenti , quefiafanta  -vergine 
facefle  unfermone  esortatorio , dclquale  fumiràbil 
mente  commendata . in  quello  tempo , come  narra 
il  I\euerendo  Tadre  Don  S te fànà, Generale  del! or- 
dine della  Certofa,  nella  fua  atteflatÌQne , laquale  fi 
cottene  nel  predetto  proce j]o,tre  Trelati , cioè  Jlrci 
uefcoui,ouèro  Vefeoui,delliquali  ne  era  uno  dell'or- 
dine de' frati  Minori, andarono  al  Tapa3  & domati 
darono  licentiadi  andare  da  Catherina,  tnoflrando 
di  uoler  fare  a quella  honore,&  riceuete  confolatio 
ne  della  fua  dottrina.il/anto  Tadre  diffe  .-andate, noi 
crediamo  che  farete  moltoda  lei  edificati . E fendo 
tenuti  co  fioro  dalla facra  vergine , come  leoni  di - 
fcatenati  cominciarono  con  ingiurie obrobrij  co 
tra  queUa  parlar e>& fempre  mai  lapatiente  vergi- 
nea tutte  le  loro  obieltioni  humdmente  rijfondetté 
i quali  rimafi  confu/i, cominciarono  contraper  via 
di  futili  fi. questioni, e maffime  della  materia  dell' ab 
Urattionargumentar e3le qual  que fiioni  tanto  chia- 
ramente di/folje  que fia facra  uerginè , che  rimafcrO 
tutti  flupef atti. V dite  lllufirifiime  Madame  la  in - 
uidia  farisaica  ancora  non  e/Jer  efiìntalQuell'jLrci- 
uefeouo  dell’ordine  de3 firati  Minori : uedendo  la  fa - 
piemia  diquefiafanta,&  vergognando/}  dì  c/fere fié 
pcrato  da  quella,  voleua pur  attcbflfa  contraffa- 
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re . Ma  li  altri  dui  compagni  fi  Iettarono  cantra  dì 
lui, dicendo, la  -vergine  a quelle  queflioni  batter fatif 
fatto meglio,  che mai haueffero  (ludiato  in  alcuno 
Dottore.Et  co  fi  edificati  andarono  dal  Tapa,&  dif 
fero . Beati ffima  pater  noi  mai  habbiamo  udito , ne 
ueduto  per  fona  meglio  par  lare,  anima  tanto  illu~ 

minata. Quelli  tre  Trelati  erano  tenuti  li  piu  dotti 
huomini,cbe baucfle la  corteRomana  a quel  tempo* 
Quattro  me  fi  flette  la  uergine  con  ventitré  perfone 
in  fua  compagnia  in  Auignone, il  Canto  Padre  li  fe 
ce  prouedere  di  tutte  lecofe  ncceffarie  alla  vita  di 
tutta  la  famiglia  ,&  dotatadi  molte  gratie  (piti  tua 
libando  a lei  cento  ducati  per  le  ffefe  di  ritornare 
in  ltalia:&fc  ne  ritornò  con  la  fua  benedizione. Do 
pò  alquanto  tempo  ritornando  fd  fanto  Tadre  la 
mandò  per  fua  ambàfciatrice  a Fiorenza  co  le  bolle 
patenti. Et  effóndo  morto  Tapa  Gregorio, glifuccefì 
fe  Tapa  Orbano  Seflo, ritornata  adorna  commandò 
a lei , thè  da  Siena  veniffe  a Roma  , uolendo  quella 
mandare  per  ambafciatr{ce  a K{apoli  alla  Regina 
Giouanna , laquale  era  rebella  alla  fanta  Cbiefa.Ma 
poi  dubitando  il  padre  fanto  che  non  li  fuffe  fatta 
qualche  diffiacere , reflò  di  mandarlajnapiu  volte, 
li  commandò  che  in  prcfentiafùa,&  delli  Cardinali 
& altri  Trelati  facefle  un  cflortatione,ouer fermo- 
ne  effortatorio  alla  pace, & alla  vnionc  della  chic  fa, 
laquale  era  diuifa  per  la  feifma  & tanto  fu  la  grada 
che  Dio  dette  nella  lingua  di  queHafanta,  ché  il  fan 
toTaire  replicado  lejue  parole  per  parte, con  gran, 
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de  admiratione  molte  laudi  li  dette  in  prefentia  de 
tutti, & li  [acri  Cardinali  tutti  stupiti  difiero. 'ìqon j 
fu  mai  buono  che  parlaffc  tanto  prò  fondamente, co 
rpe  ha  fatto  quefìaferuadi  Chrifio  Catberina.O  fin 
golariffima  vergine ,ò  anima  da  Dio  veramente  illu 
minatalo  lucerna  pofiafopra  ilcandelliero  della  fan, 
ta  cbiefa.Quanto  fei  degna  da  effer  honorata  dalli 
popoli  ilaquale  tanto  fei  fiata  honorata da  Chrifio, 
dallifuoi  V icari)  3 Cardinali , & 'Prìncipi  del  mon-, 
do. Chi  vdì  mai  piu  direbbe  la  fanta  ternana  Chic 
fa  hauefie  tanta  fidutia  in  una  donna , chea  quella 
tanta  libertà  3 &f acuità  concedefie , dando  a lei  di 
formare  tanta  pace, piena  libertade  ? Qual  è quella 
Donna, che  fi  poffa gloriare  di  effer  fiata  imbafeiatri 
ce  di  duifommi  Tontifici? Qual  dico  è quella  donna 
che  haueffe  tanta  dignità , che  fermoni^afje , ouero 
predicaffe  dinanzi  a dui  Vicari]  di  Chrifio  in  terra , 
con  tanta  efficatia,prudentia,etfapientia?0  priuile 
gio  fingolarifjìmo  diCatkerina  da  Siena, vergine  sa 
tiffima , in  niunacofa  inferiore  alla  prima  Cateri- 
na uergine,&  martire  .-quella  fu  fpofata  da  Cbrifio 
nella  fua  adolefcentia,riceuuto  ilfacro  batte  fimo*  et 
quefia  nella fua  infamia  fu  mirabilmente  eletta  da 
Dio,  & da  quello  vifibilbilmente  fpofata. Quella  di 
fputò  con  li  Oratori,  & quelli  piperò , quefia  effen 
do  in  Fiorenti  difputò  contta  i fraticelli  della  opi- 
nione beretici,peruerfi£t  quelli  con  la  fua  facra  dot 
trina  loro  nella  perfidia  conuinfe  • Quella  dinan - 
a lo  Imperadore  longamente  piena  di  fapientU 
V £ * par- 


parlò  ;que  (la  dinanzi  duìfummì  Vontifici  efficacifji 
inamente  predicò  : quella  connetti  la  Regina  ,& 
Vorphirio  con  ducento  fòldati,  qucfìatonuertì  infi- 
nite anime  a Dio  #t  molti  peccatori  ofilnati.  Quella 
flette  alquanti  giórni  fenga  ricevere  cibo  corporale 
da  niuno  buono,  quella  durò  dal  primo  giorno  df 
Quadragefnna  in  fino  alla  V ente  coffe, eh  e non  ric& — 
nette  mai  alcuno  cibo,  fe  non  Infanta  communionK 
jL  quella  apparue  Cbriflo  con  molti  fanti  una  uolta 
in  pregione,  a quella  ogni  giorno  appariua  e fio  dol- 
ce Giefu  con gran  con folatione . Quella  fri  martìri- 
gataper  la  fede  di  Chrilto  dalli  Vagami  quella  fi* 
martirigata  per  la  falute  della  Cbiefa  fania,jpofa  di 
' Giefu  C brillo  dalli  demotj:  quella  fu  fepolta  nel  ma 
te  Sinai  dalli  fanti  angeli,  queftafu  honoreuolmen - 
te  fepolta  con  gloria  corrugando  di  moki  miracoli , 
nella  città  di  {{orna, Capo, & Regina  del  mondo  dal 
li fuoi fanti  figliuoli, et  figliuole  fpirituali.O  dunque 
Catherina  Senefe,uerginefantiffima,ò  difcipola  del 
lafumma  vcritade,ò(pofadi  Giefu  benedetto , qua- 
le laudi, debite  ti  potremmo  noi  offerirei qual  modo 
terremo  a narrare  le  tue  magrnficentie  i quale  lin- 
gua farà  [ufficiente  a predicare  le  tue  fante  uìrtuf 
quale  farà  quéll4,che  non  fi  mar auigli  della  tua  fan 
ta  dottrina  ! Quale  è quello  tributato , che  da  te, 
non  babbi  riportato  confolationeiqual  "e  quello  fcc-> 
ler  ato, che  per  te  infanta  ulta  no  fra  mutato?  qual  è 
quel  differatOyche  per  te  non  fia  fiato  a Dio  rincon 
aliato?  Certo  ,tufei  madre  di  migliaia  di  anime, dot 
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torà  deHa  fanta  cbiefa,  degna  d'effer  numerata  tra 
li  gran  Dottori  della  [anta  fede, & di  uerità  Et  ben  ■ 
che  quejh  tuafacra  dottrina  nella  tua  vita  f affé  dif 
fuja ,<gr  jparfaper  la  [anta  cbicfa, nondimeno  uolfe  l' 
Onnipotente  Iddio , che  molto  piu  fuffe  ampliata , 
'dapoila  tua  felice  morte,  che  fu  nel  trigefmo - 
tergo  anno  della  tua  fanta  età  : acciocbefoffi  al  tuo 
fpofo  fantiffimo  in  quello  affimigliatafllquale  nella 
predetta  età  uolfe  rendere  ilfpirito  all'eterno  padre . 
E per  queflo  ti  infpiròdì  comporre  il  Trattato  ma • 
rauigtiofo  della  Trouidentia  di  Iddio , dimandato 
uolgar niente  il  Dialogo  :nelquale  riluce  tanta  fapie 
tia.tata  dottrina, et  tanto  lume  di  fcientia,cbe  non  è 
creatura  alcuna  ftadiqual  flato  fiuoglia,cl/in  quel 
lo  no  trouifalutifcradottrina,impcrocbe  in  queflo 
pierò  libro  fono  molte  mirabili  cjpofttioni  di  alcuni 
paffi  della  Sacra  Scrittura, mirabilmente  dichiarati: 
in  queflo  liT  ontifiCì,&  Sacerdoti  ritrouano  mar  a 
uigliofa  dottrina  di  gouernare  le  anime, di  ammini 
ftrar  lj  facramcnti,di  uiucr  fintamente , d'infegnare 
virtuofimete , et  di  contemplare  fruttuofamcntefln 
queflo  ógni  religiofo  trotta  modo  di  fare  profitto, di 
acquiflare  le  fante, & rcaliuirtà  ,di  eflere  vtile  a 
fe  ,&  al proffimo, quanto  faccia  profitto,&  quan- 
to manchi  nella  uia  di  Dio;in  queflo  li  Signori  lem 
porali  imparano , come  debbino  rendere  il  debito 
della  g iu  fiitia  a Dio  prima , al  proffimo  fuo,  &afe 
flejjì:in  queflo  li  mondani  fono  ammaestrati , come 
no  debbono  mettere  affitto  piu  nelle  cofe  del  mondo 
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che  in  Dio  Onnipotente  ,& per  fi  fatto  modo  quelle 
amare , che  non  perdano  1 amor  del  Creatore . In 
qucfto  trattato  fi  contiene  il  modo  per  ilquale  Iddio 
fa  mifericordia  al  mondo , & aldi  peccatori, come  fi 
lafcia  li  peccati  c come  fi  abbracci  le  uirtù  . Qui  fi 
impara  à ejfer  cauto  contra  le  tentationi , effcr  fer* 
dente  nel  modo  a Dio  piaceuole per  le  or at ioni  yla 
dolerla  della  deuotione , le  uarietd  delle lachrime 
la  uia  di  aniartalVaradifo  per  il  ponte  del  dolce 
Saluatorc  Ctefu  Chrifio,la  carità  di  Iddio  uerfo  lo 
huomoyligra  benefici]  dati  dalla  diuinabotà  ali  hit 
roana  naturaci  modo  di  ringrathr  tata  botade . In 
quefio  trattato  è de  ferino  il giniicio  particolare  di 
ciafcuno  nella  fua  morteci  giudicio  uniuerfale,et  gè 
iterale, le  pene  delli  dannatala  gloria  delli  beati, non 
è vitto  che  in  effo  trattato  non  fia  riprefo , & non  è 
virtù  ch'inqueflono  fia  laudata  et  infognata  Seque 
f io  fiudia  quello  eh*  è peccatore, riceue  mirabile  eme 
datione,fe  è giufto,fi  conforta  piu  nella  giuftitia, et 
faccende  ali  amore  della  virtù, s' e perfetto , in  que - 
fio  conofcc  inter amete  ilfuo  fiato,  fe  è imperfetto,  il 
fùo  mancamento, Se  è dijperato, riceue [peranga  nel 
lagrandisfimamifericordiadi  Dio,  Et  breuemente 
coeludendo, ogni  male  in  queHo  libro  è detefiabil - 
mete  riprefo,et  ogni  bene  è laudabilmente  commeti 
dato, Co  foderando  adunque  io, quanto  fia  iaffetto,de 
uotione,et  ueneratione  delle  uoftre  illufiri finte  Sig, 
Madame  ccceUentisfime,et  li  benefici]  fatti,  et  che 
continuamente  fanno  all’ordiue  preclarisfimo  de 
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frati  Tredicatorìyddcfual  è proceduta  quéfid fanti f 
fima  Ipofàdi  Giefu:et  al  quale  non  Solamente  le  figno 
rie  uo  (Ire  hanno  moflrato,etmoflranofegni  di  uera, 
et(antddilettione}ma  etìandìoliuoSìri  Scr  empiimi 
progenitori^  lUutrisfimo  Mfonjb  Rg  di  Aragor 
Jia,ct  di  Cicilia  jet  Ferdinando  re  di  Sìciliajdelliqua 
li  ameduefete  degnamente  di fccfr. Sempre  fono  fiati 
fingolarisfimi  protettori jet  defeforijet  (pedalila  al 
la  fignoria  uofira  Madama  Ifabellaparlando  :laqua 
le  dal  Sereniffimo  Alfonfo,di  nuouo  del  Bearne  di 
Sidlia  dignisfimamete  creato  jfete  pimogenitafia 
Serenità  del  quale jquanto  fra  affettionata  a quota  • 
religione  fantajfcmprefuifcerata,  & cordialmente 
Iba  dimoBratOjCtal  prefentc  moftra  con  gran  folle 
dt  udine ^t  de  fiderio  accettando*  an%i  costringen- 
do li  Vadrìdi  quefiq  nofira  congregationeyet  offer- 
uantia  per  la  reformatione  de  Ili  conuenti  di  T^apoli 
et  circondanti  Jemprc  desiderando  di  ueder  l’hono- 
re  tet  la  gloria  di  quefto  sacratisftmo  ordine  noftro. 
TSlpn  meno  VlUufiris fimo  Signore  Hercole  Duca 
d'Fcrarajpadre  della  Signoria  vofìra Madama  Bea 
triccyia  Signoria  delquale  Seguitando  le  vefligic 
della  lUuflrisfima  memoria  di  filò  Vàdrc,&  fratei 
li  j ha  ampliatOj  & amplia  continuamente  il  con*  * 
uento  di  Santa  Maria  de  gli  Angeli  di  Ferrar  a ydan 
do,&  liberalis firn  amente  ministrando  ogni  necesfi 
tà  à quelli  uenerandi  Vadri  che  ftanno  in  quel  con « 
uetoyet pregando  Iddio  per  la  conuerfatione  della 
fua  lUuflrisfima  SignomMa  che  dirò  io  del  no  firn 
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to  il  fuo  cuore  era  rapita  dal  fpirito  fuori  di 
Ipeffiffime  uolte  leuauafi  in  aere,&  uedeua  la  diur- 
na bontà , in  tanto  che  uidde  talifccreti,  che  non 
era  lecito  a douerli  narrare*  Tanto  era  la  fua  a- 
ftinentia,che  qua  fi  per  otto  anni  non  mangiò  altro 
che  un  poco  difucco  di  herbe , il  quale  anco  poco  ri - . 
tenea  nel flomaco , che  bifognaua  per  forza  regie - 
tarlo . Dal  giorno  delle  cenere  fin  alle  Tentecoìle , 
non  mangiò  niente, faluo  che  la  f aera  communionc, 
allaquale  era  tanto  deuotayche  non  fi  potrebbe  nar- 
rare . Continuamente  qua  fi  hauea  dolor edi  capo , 
abbruciano  dall'ardore  della  febre,era  tormentata 
dalli  dolori  di  fianco ,combatteua  con  li  demoni)  ,&• 
da  loro  era  molto  mole  fiata . Ter  tante  fatiche  pe 
rò,non  mancaua,che  non  effercitafie  E opere  della  ca 
rità,douefapeua,  che  fofi e un  pouero , quanto  era  a 
lei  pofiibile  lo  vifitaua,& foccoreua . B^prendcua 

11  peccatori3& gl'induceua  a penttcntia , quelli  che 
erano  in  difeordia  accordano, & a tutti  dauaprecet 
ti  di  falute.tanta  gratta  difapientia , & di  dottrina 
Iddio  haueua  infufo  nell'anima  di  quella  fua  fanti f» 
firn  a Ipofa : tanta  intclligentia  dalle  facre  fcritture , 
che  pareua  chef  ufi  e un  maefiro  in  Theo  logia : con * 
ciofia  che  mai  no  hauefie  imparato  a leggeremo  feri 
uerefe  non  miracolo  fornente,  qucfla  per  fapete  dire 
le  bore  canoniche  dell’officio, ilquale  fpefie  uolte  di 
ceua  infiemecon  il  dolce  fuo  fpofo  Giefu  Chriflo,paf 
foggiando,  ouero  caminandoper  la  fua  camera  infte 
me  con  lui.  TantQ  er ala  gratta  di  Dio  in  quella  fan- 

ta 
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ta  lingua,che  non  era  cuore  co  fi  duro , & oflinato , 
che  non  fi  conuertijfe  a peni  lentia . Quando  eflor- 
tana  le  perfine  al  ben  operare  :pareua  la  fua  fàccia  * 
cbefujfe  un  cherubino , & mai  non  harebbe  ccjfato 
di  parlare  mentre  che  haueua  auditori . Crebbc_j 
per  quefta  dottrina  tanto  la  fama  fua:  che  non  fola - 
mente  da  Siena, dal  contado  a ccntcnara , & a mi - 
gliara  di  perfine;  maetiandio  diucrfe  altre  parti 
deU Italia  di  diuerft  fiati, & conditioni  di  perfine , 
di  TrelatiySacerdoti  ftngulari , Re  ligio  fi  d'ogni  re- 
ligione;gentilhuomini, cittadini, artefici , & donne 
d'ogni  d ignita, & Siato,  concorreuano  alla  fiera 
dottrina  di  Catherina:  & quelli  che  non  poteuàno 
hauere  pcrfinale  accejjò  a quella , li  fcriueuano  fe- 
condo lifuoibifognijei  a loro" rifondendo per  mol- 
te epiflole, daua  ammaeflr amenti  di  falute,  & tan- 
to fu  il  numero  delle  epifiole,che  Icifcriuea,  & fa - 
ceafcriuere  a quattro  fcrit  tori,  che  dapoi  la  fua  fa- 
era  morte  per  alcuni  fuoi  deuoti  non  tutte , ma  al- 
quante di  quelle  fono  ridotte  in  dui  uolumì  : liqua  - 
li  fono  nella  libraria  del  conuento  di  fanto  Domini- 
co  da  Venetia . il  primo  volume,  che  contiene  Ce- 
pillole  dragate  al  flato  Clericale, cioè  fommi  Von - 
tifici, a Cardinali, & altri  Tremiti, a Religiofi , & 
Religio  fi, contiene  Epiflole  cento, gr  cinquantacin 
que.  Il fecondo  uolume,ilquale  è formato  di  Epiflo 
le  contieni  e ti  al  (lato  fc  colare:  cioè  a Re,  Redine, Si- 
gnori,Trincipi, et  altre  perfine  contiene  epiflole  ce 
to  trentanoue;nellequali  epiflole  quanta  fapicntia , 
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quinti  dottrina  appare  : quinto  bene  medici  i dt* 
fetù  di  ciafcuno,&  in  mimi , & conforta  a'ia  uir -» 
tu: quelli  che  l hanno  uedute , lo  conofcono  mani f e* 
blamente . Et  per  m°go  di  queflc  Epiflole  corner 
tì  molte  anime  à Dioy  zr  fece  {rutto  infinito . Mei 
queliti  che  prefèntialmcitc  vliuanola  parola  di 
Dio  dalla  bocca  di  quegl  i Vergine  fanti  proceden- 
te , tanto  erano  rnoffi  dal  (no  affocato,  & infiamma- 
to parlare , che  quantunque  fufjcro  ribaldi , mi- 
racolofam  ente  erano  conuertiù . Chi  potrebbe  nar 
rare  quinte  inimici  de  capitali , & mortali  queSì a 
fiera  Verdine  placò,  & unioni  cordialiffmc  ri  no - 
cò  Chi  è quello  tanto  facondo,  che  poteffe  ferine- 
re  quanti  (uperbi  furono  kumiliati,  quanti  auari 
odia  lifjeralitadei&  elcmo fine  condotti,&  quati  di 
shonefiijfimi  alla  finta  pudicitia  ridotti  » Tsfella- 
qu.il  Virtù  tanto  rilplenieua  quefia  finta  Vergi- 
ne, che  non  obfiante  che  fofje  donna  Vergine , 
gioVinc,&  di  competente  belle  g^a, gli  fojfe  uenuto 
qualunque  .iisi)one(ìo,&’  tentato  di  carnalità , alla 
fra  finta  prefenga  non  follmente  gli  era  ammorti- 
ta la  in {l ante  tentatone , ma  fintini  vfcif  da  lei 
uno  lore  m trauigliofo > il  quale  al  tutto  eftingueua, 
ogni  concupifcentia , & non  (blamente  per  quell' - 
hor a,o uer  giorno, m i per  molti  giorni  (ègucntifeit 
tiu  ano  il  loro  fomite  legato , et  co  a tiretto  dalla  Vir- 
tù di  quejh  Vergine  di  ùiefit  Chriito, Santa  Catini 
rim  benedetta.  0 priuilegio  fingolan(jimQ,o  do- 
no preclarisfmo  , o grada  di  Dio  nirtuojisfrma . 
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Quefla mede fima gratta  fcriuono  li Dottorihàuere 
ha  tutta  la  Regina  de  gli  ^Angeli , Madre  di  Gratta 
Cenitrice  di  Dìo^Maria  tergine  fantis finta.  Qual 
(dico)  è colui , che poteffe  narrare  quanti  I(eligiofi 
di  molte  religioni , i quali  erano  [uoyì  della  ria  re - 
ligiofaja  quale  heueuano  profcjfa , a quanta  per» 
fettioneper  quefia  f anta  Vergine  fo fiero  ridetti . 
7{e  dom  te  prnfare,  che  fofjcro  fiati  [empiici , & 
iUitcrati  qucfli  tali , ma  dico  Trelati , Mae  tiri  in 
Tbeologia  dottisfimi/Predicatori , Lettori,  & fa- 
tnofiffimi  injciemia  fanne  perla  mirabilmente  co 
tieniti . -Qual  è colui , che potefie  narrare  quanta 
deuotione,&  affetto  bebbero  à quefia  Jacratisfima 
Vergine  li  dignisfimi  ordini  di  S. Benedetto  di  Cer 
tofaydi  Falle  Ombrofasdi  Camaldolisdi  Monte  Oli - 
lieto, di  S .Leonardo, dt  Frati  Predicatori , di  mol- 
ti Frati  Minori  d'ordine  de* Frati  Hnemitanidi  S, 
^AgofiinOyde  Giefuaù><gr  molti  altri  l\C  ligio  fi , & 
Heremiti  folitarij , T utto  il  mondo  prcdicaua  Ca - 
therina3tutti  li  flati  laudauano  Cali:  crina  ioghi  fefi- 
fo  de  fi  de  rana  di  ueder  il  mito  di  Cader  inadt  Gicftt 
Chriflo  dolci  fi.  Redentore  jpefa , & difiepola  dilet- 
ti!]. conofccndo  ognuno  s che  veramente  tra  donna 
f ieha  di  uirtù>&  di  Spi)  ito  fanto . Et  non  ofiante 
ebefeffedi  tanta [antità  et  petf cttionc;  baia  a pero 
molti  detrattori ,i  quali  non  ccfiauano  di  parlare  di 
Catb.pra  quefiifu  un  Frate, nomato  f .Calmele  da 
Volterra, Lettore,^  Macfiroinfacra  7 beolvgia% 
dt II' ordine  de’ f. Minor  it  Trcumfale  dj  quella  Tra 
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uincia,ilqnalc  era  tenuto  il  piu  dotto  buomo>cheh'à 
uefje  l’ordine  dellì  frati  Minori  a quel  tepo.  Coftui 
infiemc  con  un  altro  Maeflro  in  T beologia  dimada 
to  Maeftro  Giouani  tergo  da  Siena, dell  ordine  de* 
frati  H eremitani  di  Santo  Mgoflino,  fi  accordaro- 
no di  uemre  da  quella  S.^erg,&  con  queftioni  fot 
tilijjitnc  quella  confondcre.Et  venendo, &ilfuo  in 
tento  proponendo  tra  a mbeduifotftlilfmamente,fi 
crederono  bauere  quella  del  tutto  con  fu  fa  :ma  la  fa- 
tta uergine  Catherina,con  molta  reuerentia  parla- 
do,&  a loro  ri  [fondendo, per  tal  modo  liperfuafe  il 
dijprcgio  del  mondo, che  della  feient  ia  loro  con  fu  fi, 
[libito  fi  conuert irono,  fedite  Madame  illuftrijjìme 
cofa  fiu penda,  udita  la  dottrina  di  quefta  vergine 
[aera, il  predino  Maeftro  Gabriele  fi  gittò  in  terra 
dinagi  alla  uergine, & compunto  in  lachrime,tolfe 
le  cbiaui  della  fua  cella  dal  cordone,  & alli  circon - 
flauti,  che  erano  iui  prefenti  diffe  , Se  è alcuno  di 
voi  che  voglia  andare  al  mio  Conuento,toglia  que- 
sta chiaue  della  mia  cella,  & tutto  quello  che  trouc 
ranno  dentro  al  preferite, donino  per  l amor  di  Dio , 
Tanto  era  il  ffirito  che  operaua  per  meggo  di  que 
fta  [anta  ne  IT  anima  di  que  fio  Maeftro,  che  a quel- 
lo nonpuotefare  refiftentia . LeUòrnofi  due  citta* 
dini  Sene  fi, liquali  fi  trouorono  prefenti,  & tolta  da 
lui  la  tbìaue,&  informati  di  quello , che  doueuano 
far  ^andarono  al  C omento,  ér  trouarono  quefta. _> 
cella  tanto  adornata  di  Libri,  di  coltre  di  feda  [opra 
il  letto, coltrine  attorno,  & altre  uant  fuper fluita , 
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che  motaua  lafiomma  del  tutto  molti  centenara  de 
ducati,&  haueriabafiato  quella  cella  ilaquale  ha - 
uea  infe  lo  jpacio  di  tre  celle, co  ilfiuo  ornamelo , ad 
uno  Cardinale , T olfero  adunque  quelli  cittadini  0- 
gni  cofa,& per  l'amore  di  Dio  diftribuirono  a diucr 
fi  frati  poucri  di  quello  couento,e  non  laficiarono  in 
cella  i fe  non  quello  clx  era  necefifiario  ad  un  pouero 
religio  fo.Et  a tata  bumiltà  fi  dette  dapoi  queflo  ue- 
nerando  Maettro,  che  ejjendo  Trouinciale  ( come  è 
detto  ) andò  a Fiorenza, & iui  fi  pofe  a fruire  alli 
frati  quando  mangiauano  con  gran  riueren^a.  Val 
tro  Mae  {irò  delli  H eremitani , che  era  venuto  con 
lui  alla { aera  frofa  di  Cbriflo  Ciefu  Catberina,con - 
uertito  in  quella  bora  propria, la  fio  ogni  co/a,  &fc- 
guitò  la  Vergine  per  tutto  douc  andò  , & fino  alla 
morte  fempre  con  lei ? per feuer andò  fempre  in  fanm 
tiffima  uitafino  alla  morte.  Similmente  fra  La-fat- 
fino  da  Tifa  eccellenti  fiimo  Tredicatore,&  Letto - 
re  dottisfimo  dell'ordine  predetto  di  fratti  Minori , 
nofolamete  inpriuati  luochì,ma  etiandio  nelle  pu- 
bliche  predicationi  detralxua  a quefia  finta  uergi - 
ne. Ma  breuiando  la  biftoria,per  me%i , & oratio- 
ni,&  perla  dottrina  di  quefia  facra  uergine  lafiò 
tutto  quello, che  hauea,&  non  0 fante  molte  deri  fio 
ni  delli fuoi  frati propvij  liquali  il  chiamauano  il  Ca 
tberinatOyperfeuerò  infanti* (ima  vita , predican- 
do con  grandijjìmo  fruito  dell' anime,  & in  fante 
finire  dette  l anima fua  al  C reatore  ; Oueftc {opra- 
ditte  conucr filoni  di  qucfli  ualet'buomìni  narra  brt 
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Mentente  Tapa  Tio  nella  bolla  della  fua  Canonica- 
itone. Ma  chi  le  unol  uedere  dlHinumente , trotte- 
ranno quefle ,&  altre  cofe  marauigliofe  nel  procef- 
fo fatto  per  la  fua  Canonigatione,  nelle  atteftatìonì 
di  Don  Francefco  di  Malauoltì,  Monaco  di  Monte- 
0 lindo  , & nelle  atte flationi  di  Maefiro  Bartolo- 
meo da  SÌcna,conf flore  di  S.Catbcrinajl qualpro> 
ceflo,ouero  atteftatione  è nella  Libraria  di  San  Do 
tnenico  da  Bologna , & in  quella  di  San  Domenico 
da  Venetia<,&  in  molti  altri  luoghi  autentico,  per 
man  di  'Notaio  publico , & originalmente  è nella 
Libraria  del  Tatriarca  di  renetta , & anco  debbo 
e fiere  nel  Monatterio  della  Certofadi  Tauia.V  dita 
la  fama  di  quettafanta  V ergine :la  inclita  Commu 
nità  di  Fiorenza  mandò  per  lci,cbcuenij]e  in  fino  à 
Fior  e nga.  per  oche  erano  fcommimicati , & in  ter - 
detti  datfanto  Taire  Gregorio , & uedeuano  non 
poter  hauer  lafiolutione  ,fe  non  per  uia  di  quitta 
[anta  Stendendo  quella  effere  in gr a fama  apprefia 
la  Corte  Romana  : laquale  in  quel  tempo  era  in 
jlmgnone. Effendi)  pcrut fiuta  la  Vergine  apprefia 
a Fiorenga , li  priori  del  popolo, che  uolgarmente 
fi  chiamano  li  Signori, pct fornimento  ufeirno  fuor a 
di  Fiorenga  :■  pregando  Lei, che  lipiaceffe  andare  in 
jluignonc  dal  fanto  Taire , & ottener  per  loro  la 
riconciliatione : laqual  cofa  molto  uolentieri  accet- 
tò lafacra  V ergine  per  la  falute  dell  anime  : lequali 
erano  diuife  dal  fanto  T.&  Vicario  di  Cbritto.  Et 
feruenuta  daljomma  T>(mtcfac,tanto.glifu  acca* 
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ta  quella  finta , che  pofe  le  condii  ioni  della  pace  nel 
lefue  mani , dando  a lei  piena  auttorìtà  della  re- 
formatione  della  pace.  Et  volfe  il  predetto  finto 
'Padre,  che  in  prefentiafua.  Et  dclli  Cardinali, & al 
tri  Prelati  che  erano  prefenti , quefiafanta  v ergine 
faceffi  unfermone  esortatorio , delquale fumirabil 
mente  commendata . in  quello  tempo , come  narra 
il  Bguerendo  Padre  Don  Stefano, Generale  dell'or- 
dine della  Certofa,  nella  fua  attefiatione , laquale  fi 
co  tiene  nel  predetto  proce  fio  ,tr e Prelati,  cioè  Jlrcì 
uefccuiyoucro  Pefcouiydelliquali  ne  era  uno  dell’or- 
dine de* frati  Minori,andarono  al  Papa , & domati 
darono  licentia  di  andare  da  Catberina,  moflrando 
di  uolerfarea  quella  honore,&riceuere  con  fiat  io 
ne  della  fua  dottrina. Il  finto  Padre  diffe:  andate, noi 
crediamo  che  farete  molto  da  lei  edificati . E fendo 
tenuti  co  fioro  dalla  [aera  vergine , come  leoni  di - 
fcatenati  cominciarono  con  ingiurie, & obrobrij  co 
tra  quella  parlare, &fempre  mai  lapatiente  vergi-  , 
ne  a tutte  le  loro  obicttion[  bumdmente  rijpondetté 
i quali  rimafi  conf ufi, cominciarono  cantra  per  via 
di  fittili  fi. queHioni,e  maffimc  della  materia  dell' ab 
fìrattion’argumentare,lequal  que fiioni  tanto  chia- 
ramente difiòlfe  quefiafacra  uergine , che  rimaferO 
tutti  flupefatti.y dite  llluflrifiime  Madame  la  in - 
uidia  farisaica  ancora  non  efier  eflin ta. Quetl’^ircf- 
uefeouo  dell’ordine  de’ frati  Minori:  uedendo  la  fa - 
piemia  diquefla  fanta,&  vergognandoli  die  fiere  fu 
perato  da  quella , voleua  pur  artchfita  contraffa- 
vi*.  ' : ' B re. 
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re . Ma  lì  altri  dui  compagni  fi  Iettarono  centra  di 
lui, dicendo, la  -vergine  a quelle  queflioni  hauer  fati f 
fatto  meglio,  che  mai  haueffero  (indiato  in  alcuno 
Dottore.Et  co  fi  edificati  andarono  dal  Tapa,&  dif 
fero . Beati  (firn#  pater  noi  mai  habbiamo  udito , ne 
veduto  perfona  meglio  parlare ,nfi  anima  tanto  illu- 
minata. Quefti  tre  Vrelati  erano  tenuti  li  piu  dotti 
huomini,che  bauefie  la  corte  Rimana  a quel  tempo* 
Quattro  me  fi  flette  la  uergine  con  ‘ventitré  perfine 
in  fua  compagnia  in  JLuignone, il  Canto  Vadreji  fe 
ce  prouedere  di  tutte  le  cofe  nccejfarie  alla  vita  di 
tutta  la  famiglia  ,&  dotata  di  molte  gratie  fpiritua 
libando  a lei  cento  ducati  per  le  ffiefe  di  ritornare 
in  ltalia:&fc  ne  ritornò  con  la  fua  benediitione.Do 
pò  alquanto  tempo  ritornandoci  fanto  Taire  la 
mandò  per  fua  amb  aviatrice  a Fiorenza  co  le  bolle 
patenti.Et  effondo  morto  Tapa  Gregorio, glifuccef- 
fè  Vapa  Vrbano  Se  fio, ritornato  adorna  commandò 
a lei , Che  da  Siena  veniffe  a Roma , uolendo  quella 
mandare  per  a>nbafciatr;ce  a Ffapoli  alla  Regina 
Giouanna , laquale  era  rebella  alla  fanta  Chiefa.Ma 
poi  dubitando  il  Taire  fanto  che  non  li  fuffe  fatto 
qualche  difpiacere , reftò  di  mandar  la, ma  piu  volte 
li  commandò  che  m prefentia  fua,& dclli  Cardinali 
& altri  Trclati  facefle  un  cfiortatwne,ouer fermo- 
ne  effortatorio  alla  pace,&  alla  vnionc  della  chiefa, 
laquale  era  diuifa  per  la  fcifma&  tanto  fu  la  gratta 
che  Dio  dette  nella  lingua  di  quettafanta,  che  il  fan 
to  Taire  replicato  lefue  parole  per  parte, con  gran , 
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de  admiratione  molte  laudi  li  dette  in  prefèntia  de 
tutti & lifacri  Cardinali  tutti  Hupiti  difiero . 
fu  mài  bucino  che  parlajjc  tanto  prò fondamente, co 
V(ie  ha  fatto  quefìaferua  di  Cbrifio  Catberina.O  fin 
golariffma  vergine ,ò  anima  da  Dio  veramente  illu 
minata ,ò  lucerna  poflafopr a ilcandellicro  della  fan 
tacbiefa.Quanto  fei  degna  da  ejjèr  bonorata  dalli 
popoli  fiaquale  tanto  fei  fiata  bonorata  da  CbriflOy , 
dalli fuoi  Vicari] , Cardinali , & Principi  del  mon - 
do. Chi  vdì  mai  piu  direbbe  Infanta  Bimana  Chie 
fa  hauefje  tanta  fidutia  in  una  donna , che  a quella 
tanta  libertà , & f acuità  concedefie , dando  a lei  di 
formare  tanta pace,picna  libertade  ? Qual  è quella 
Donna, che  fi poffa  gloriare  di  effer fiata  imbafeiatri 
ce  di  duifòmmi  Pontifici?  Qual  dico  è quella  donna 
che  haueffe  tanta  dignità , che  fcrmoni^afje , ouero 
predicaffe  dinanzi  a dui  Vicari j di  Cbrifio  in  terra , 
con  tanta  e fficatia, prudentia,et fapientiatO  priuile 
gio  fingolarijfimo  diCatherina  da  Siena,vergine  sa 
tiffima , in  niunacofa  inferiore  alla  prima  Cateri- 
na uergine,&  martire  .-quella  fu  Ipofata  da  Cbrifio 
nella  fua  adolefcentia,riceuuto  il  fero  batte fimo,  et 
quefla  nella fua  infantiafu  mirabilmente  eletta  da 
Dio,& da  quello  vifibilbilmente  fpo fata. Quella  di 
fputò  con  li  Oratori,  & quelli  ftiperò , quefla  effen 
do  in  Fiorenza  difputò  conti  a i fraticelli  della  opi- 
nione beretici,peruerft£t  quelli  con  la  fua  facra  dot 
trina  loro  nella  perfidia  conuinfe . Quella  dinan- 
zi a lo  Imperatore  longamente  piena  di  spienti* 
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parlò;quefla  dinanzi  duìfummi  Tontifici  cfficacifli 
inamente  predicò  r quella  cornerà  la  Regina  , & 

. Torphirio  con  ducento  poidati , tonueriì  infi- 

nite anime  a Dio, et  molti  peccatóri  ofllnatt.  Quella 
. r flette  alquanti  giórni  fen%a  rìceuere, cibo  corporale 

da  niuno  buomo , quefìa  durò  dal  primo  giqrno  dì 
Quadragcfrma  in fino  allaTentecofle;cherion  rice- 
vette mai  alcuno  cibo,fe  non  la  fanta  communiànel 
jL  quella  apparue  Cbritto  con  molti  fanti  una  uolta 
in  pregione,  a queHa  ogni  giorno  appariva  tjjò  dot - 
Ce  Gieju con  gran con folalione . Quella  fa  martiri- 
lata  per  la  fede  di  Chriflo  dalli  'Pagami  quefìa  fa 
martirigata  per  lafalute  della  Cbie fa  pania, jpofa  dì 
^ V > ,Gie fu  CkrittoydallidemÒij -.quella  fu fepoltanelmo 
te  Sinai  dalli  fanti  angeli  queftafu  bonoreuolmen - 
v > te [epolta  con  gloria  corruscando  di  molti  miracoli, 

nella  città  di  Roma, Capo, & Regina  del  móndo  dal 
li fuoi fanti  figlivoli,èt  figliuole  fpirituali.O  dunque 
1 • Catberina  Sencfe,uerginefanù[fima,ò  difcipola  del 
lafumm'a  vcritade,òfpofadi  Giefu  benedetto , qua- 
: le  laudi, debite  ti  potremmo  noi  offerire?  qual  modo 
terremo  a narrare  le  tue  magnificentie  ? quale  lin- 
gua farà  f ufficiente  a predicare  le  tue  fante  untiti 
quale  farà  quello, thè  non  fi  marauigli  dèlia  tua  fan 
ta  dottrina  i Quale  è quello  tributato , che  da  te 
non  babbi  riportato  confolatione?qual  'e  quello  fcc-> 
lerato,che  per  te  in  finta  uita  no  fta  mutato?  qual  è 
quel  difperato}cbe  per  te  non  fia flato  a Dìo  ri  neon 
cibato?  Certo, tv fei  madre  di  m igliaia  di  anime, dot 
"■v  . . . v torà 
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torà  delia [anta  chiefa,  degna  cCeffer  numerata  tra 
ti  gran  Dottori  della  [anta  fede,  & di  uerità  Et  ben 
che  quefia  tuafacra  dottrina  nella  tua  vita  fuffe  dif 
fufa,^  f par  fa  per  lafanta  chic  fa, nondimeno  uolfe  l 
Onnipotente  Iddio , che  molto  piu  fufjè  ampliata , 

’ dapoi  la  tua  felice  morte , che  fu  nel  trigeftmo- 
tergo  anno  della  tuafanta  età  : accioche  foffi  al  tuo 
Ipofo  fantijfimo  in  quello  affimigliata,ilquale  nella 
predetta  età  uolfe  rendere  ilfpirito  all'eterno  padre. 
E per  queflo  ti  indirò  di  comporre  il  Trattato  ma - 
rauigtiofo  della  Trouidentia  di  Iddio , dimandato 
uolgar mente  il  Dialogo  : neiquale  riluce  tanta  fapie 
tiajata  dottrinate t tanto  lume  di  fcicntiajcbc  non  è 
creatura  alcuna  fiadiqual  flato  fiuoglia,ch'in  quel 
lo  no  trouifalutifcradottrinafimpcroche  in  quello 
fiero  libro  fono  molte  mirabili  cjpofitioni  di  alcuni 
pafjì  della  [aera  Scrittura, mirabilmente  dichiarati: 
in  quello  li  Tonti f Ci, & Sacerdoti  ritrouano  mar  a 
uigliofa  dottrina  di  goucrnare  le  anime fli  ammini 
ftrar  1}  facramenti,di  uiucr  fintamente,  d'infegnare 
virtuofamete,  et  di  contemplare  fruttuofamcnteftn 
queflo  ógni  religiofo  trotta  modo  di  fare  profitto, di 
ac  quiH are  lefante,&  realiuirtu  , di  eflere  vtile  a 
fe  ,&al proffimo, quanto  faccia  profitto, & quan- 
to manchi  nella  uia  di  Dio;in  quello  li  Signori  tem 
forali  imparano , come  debbino  rendere  il  debito 
della  g iuflitia  a Dio  prima , al  proffimofuo , & afe 
Hefji:in  queflo  li  mondani  fono  ammaeSlrati , come 
no  debbono  mettere  affetto  piu  nelle  cofe  del  mondi 
\ i B ? thè 
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frati  Tredicatori,dalqual  è proceduta  quefìa fanti f 
J ima  (pofadi  Gicfuiet  al  quale  nonfolamente  le  figno 
rie  uoflre  hanno  moflrato^t  mostrano pegni  di  uera , 
et  fanta  dilettione,ma  etìandio  li  uofiri  Sereni  filmi 
progenitori^  llluflrisfimo  Alfonfb  BgdiArago- 
na,et  di  Cicilia,et  Ferdinando  re  di  Sìciliaydelliqua 
U ameduefete  degnamente  difccfc-.fempyefono  fiati 
fingolarisfimi  protettoriyet  dcftfori,et  fpecialità  al 
la  fignoria  uofira  Madama  lfabellaparlandodaqwt 
le  dal  Sereniamo  Alfonfo,di  nuouo  del  tifarne  di 
Sicilia  dignisftmamète  creato^etc  prhnogenita,U 
Serenità  delquale^quanto  fia  affettionata  a questa  • 
religione  [anta, fempr e fuifeerata  ; & Cordialmente 
V ha  dimoHratOyCt  al  prefente  moflra  con  gran  polle 
titudinettdefidcrio  accettando > an^i  consiringen - 
do  li  Tadridi  queftq  nofira  congregationefet  offer~ 
uantia  per  la  re  formatone  de  Ili  conuenti  di  'Kfapoli 
et  circonflantijempre  defiderando  di  ueder  l' hono- 
rem la  gloria  di  queflo  sacratisftmo  ordine  noftro. 
J^on  meno  llUuftris fimo  Signore  tìercole  Duca 
d’Fcrara, padre  della  Signoria  voStra  Madama  Bea 
trice, la  Signoria  delquale  feguitando  le  veftigic' 
della  lUuflrisftma  memoria  di  fuo  Tadrc,&  fratei 
li  y ha  ampliato,  & amplia  continuamente  il  con * 
uento  di  Santa  Maria  de  gli  Angeli  di  Ferrara4an 
do,&  liberalis firn  amente  ministrando  ogni  necesfi 
tà  à quelli  uenevandi  Vadri  che  fianno  in  quel  con  « 
uetOyCt  pregando  Iddio  per  la  conuerfatione  della 
fua  lUufirisfima  Signoria.Ma  che  dirò  io  del  noftro 
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benedetto, accettar  e :acciocbe  per  gli  fiioi  meriti , et 
dottrina  pofliate  in  quefia  nitaftarc  nella gru 
tia  di  Dio;  & nell'altra , alla  perpetuai  . ; 

; gloria  del  Taradifo  peruenire  : 

La  qual  cofa,l eterna  bon-  , 
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IN  VITAM,  ET  CANONlZ  ATIO- 
nem  Beata»  Gathcrina?  Senenlìs  Hpiftola  ; 
in  qua  multa  ex  penitiflìma  morali , 

& Naturali  Philofophia  > nec  non  . 

(aera  Theologia  deprompta  con  \ 
tincntur,  faeliciter incipit. 

\ ] 

I V S Epijcopus , (eruus  feruorunt 
Dei,vniuerfis  Cbrittifidelibiisfalu  • 
tcm,&iApo(lolicam  benedizione. 
Mifiricordias  Domini,  qui*  in  diei 
largiws  cxperimur:no(htis  ex  plica 
repotett  lingua  m or  tali  s.  V in  cut  bumana  e lo  quia 
diurna  beneficia , nec  bomini  datum  ett  Creator  em 
fuum  abunde  collaudare , nec  fi  omnes  artus  con- 
uerterentur  in  linguam,  quando  ex  nihilo  creati  de 
non  effe , produrli  fumm  in  effe , nec  vel  lapidei , 
yel plantp,vel  ammalia  bruta,  fed  rationis  parti - 
cipesMuinorumque  capace s effetti  ffmm , ac  non 

folum 


folum  jtngelìs:fedipfi  quodammodo  inuifibili>& 
excelfo  Deofimiles gloria  & bonore  coronati , fu- 
per  omnia  opera  eius  imperio  potiti,  forum  fi  tios- 
ìpfos  rebuscpteriscomparemus  multa  creatura  ma 
gis  in  gratin  reperto:  e fi,  quàm  homo.  Si  Luciferi , 
fociorum  ciws  fìiperbhm  prx  termi  ttimus  film 
inter  estera  rebellis  Deo,et  ingrati jfimm  homo  efi. 
peliqua  omnia  dìuihàmpietatem  pi  fio  effe  collau 
dantytjec  eim  nunquam  pratccptis  aduerfanturnatu 
r<z  legibm  parcnt,et  caper agunt  ad  qua  produca 
funt.  Terra  aratrum  patitur , & fufeipiens  ftmina 
tanquamfuajV furie  multiplicatareddit , & impe- 
rio Dei  obediens  culto, atque  infulta , humanogene 
ri  confulit . Sax  a in  tdificiorum  ufum  reccptaprg 
fio  ad  funt,nec fciffa,r>el excotta  refiHunt . Fru-. 
ttificent  arborei  in  agro  rirentes,  & pottea  quàm 
aruerunt,  aut  ignem  nutrìunt , vt  ades , tettaque 
fubfitturit  : Q uantà  herbarum,fiue  infolijs , fine 
in  radicibus, fitte  in  floribm,fiue  infeminibus,fiue 
in  fucciiyinefl  utilitas.  Quanta  influminibm  corno 
ditas:quanta  in  Ucubm,acmaribm,qu£  du  naui- 
giafubeunt, inter  remotiffimas  gcies  comerciapre 
Ììant.  Quid  ammalia  estera  fiue  aquatica,  fine  tcr- 
reftria,inomnibm  lauiatur  Demiiu  natura  iufìa 
capefiunt.  Elemento, & fydera  faciunt  imperata , 
Sol  peragitcurfumfuum,ncc  pr&ceptas  ^ odiacime 
tas  excedit  : nec  alieno  lucens  lumino  fuo  muncri 
Luna  dccft,necerrantcs  errat  fieli  e certum  femper, 
& fiatutùm  iter  agente s.  Omnia  in  cedo , et  in  ter- 
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rd  lauiant  Dcum,&  in  officio  manenti?  bcncdicut 
ci,nec  legi  refiflunt impofiu.  Graniti  dcorfum  ca- 
dnntylemafurjum  fernntur , c un  fi  a gratitudinem 
ofienluntdiuinitati , Dcop,arcnt , : 

fola*  homo  ingratus , mobèdietis  ,ac  rebcilis  inter 
tot  creata  repcrtus  e[l,pcrucrjì  Ange  i ruinam  imi 
fatar . lllein  cesio  fuperbicnSyCreatorique  ftmilis 
efic  capiensànabyjjitm  precipitata*  y meditati  fcc- 
leris  pana*  deditjjomo  de  limo  fafiu* , & in  ter- 
ra pofitusfue  imbecillitati  immemqrJ&  ipfc  quo- 
que alta  capere  C£ pittai  de  Ugno  utfeens  probibi jn 
tOyper  boni,&  mali  cognitionem  pqua{itatem  cum 
dijs  optauit.Tropter  quòd  de  Varadifo  delitiarurrt 
ciotta*  in  multa*  erummxs  data * efi},&  porta  l{e 
gni  Cclorum  claufa>mors  introiuit  in  orbem  te.ra- 
rum, qui nullibominiparceret.  Quantum  filij  A- 
dam  ante  diluuium  aberraucrint , & qua  procul  a 
diurna  voluntate  recejferintficutd  tdtio  patefecit >. 
qua  omnem  carnem  aquaruminuniationc  de  l e ni  t, 
ea  exccpta,que  cum  pio  7\(oc  in  Arcbafaluata  e fi. 
Ceterum , ncque  in  filijs  eia*  nequitpa  > ac  de  fidia 
defuit,malignatiJ&  ipfifunt , & in  omne  prò  la  pfi 
nefas.Turri*  Baici  in  conturneliam  Domini  cgpta 
efiy&  ibi  labium  vniucrfale  terre  diuifum  . Ab 
bis  bella  introdurla  funt, rapine  Jumultu* , inccn- 
dia,cpdesypauci(fimi  ufque  ad  Abraba  reperti  funt 
diuine  legis  amatores.lUeuero  unicum , certumq; 
pietatisexemplum  adeo  uoluntatiDei  fefefubmiftt% 
vt  propriumfilium  immolare  non  dubitar  e t,prop- 
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ter  quéi  infcminc  eiùs  benedir x funt  omnefgites. 
Ex  uius  liberìs  nofolutn  Tropbeta  orti  funt  diui 
tip  legi  pr&dicatorèsifei  ipfe  quoque  Saiuator  Cbri 
fhesfecundum  carncm  nasci  dignatus  ef ì,  qui  prò 
salute  bum  ani  generis  3cu  in  forma  Dei  effcfdcqua 
Hs  Tatri.exinaniuit  feipfumfomam  ferui  àcci  pie* 
& homo'fattm  tedia  carni s subijt,  tormenta , c ’T 
cruci  atus  pertulit-&  ad  extremam  montm  non  fé 
cundum  naturarti  fed  ignominiofm3scd  violentavi 
sed  accerbisfimam , gr  nix  bomini  toller abilem  in 
Ugno  Crucis fuflinMityin quo  moriens  n.crttm  no- 
fìram  deflruxit , & intam  re  par  atti  t . Difpoiiauit 
infero Syabduxit  fanttos  patri  s:  & vìtt or  morti s , 
ac  diaboli  triumphator , cclum  iam  longo  tempo- 
re claufurti  apericnsjafcendit  ad  Vaironi  nobìsque 
viam  ottenditi  per  quatti  mrn  /èqui  poffmm  Eua 
gelica  lege  tradita  , & baptismo  : ccterisque 
jacr amenti s apertis,  per  qua  lapprcparcfitur , & 
faluarentur . Jqec  tamen  tot  tantisejue  allctta  be- 
nefieijs  nottraproteruitas > ac  mai igniìdf  co  nqu'ie 
uityncc  gratum  cxhibuit  ammutii  ,wc  uitià  dtjer- 
uit  homo,  fed  quo  malore  prcutnti  funms  mUnere 
grattammo o magis  ingrati  rcfcrìmùry& ad  illi- 
cita produttore  s.  quomodo fublitiìèm  diligi- 

muSyVtt  bonoramm  Deum,quo  dus  mandata  fcr- 
ùammyquis  facrosantto  EÙangclio patet , qva'fif 
bicttio  ergafuperiores , que  Cbaritas  erga  info  io 
res . Ottis  equitatis , quis  inditi  e cultus , qup  rèli 
giorni  morcs  bominum  . Suntquidicuntincor - 
• - . dìlm 
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dibits  fui s non  efl  Dcus,alij  impie  eff'èrunt  dogma* 
ta,&  bUfphcmiat  in  Deo  mkunt.Mij  uoluptatn  • 
ferui  nibil  aliud  cogitant  ,nifi.,quomodo  libidine s 
fuas  expleant . illi  opìbm  inlnant  alieni^ , illi  bu 
manum  fanguinem  fitiunt , rara  innocentia  efl  f 
qaque  parum  tuta . 'Ncque propinquijatis  tura** 
profunt ine que  fcript <c,  aut  fancite  morilms  leges : ^ 
viribits  ^ acfraudibus  cunCt aabediuiit >ita  vt  ne- 
queabre  principi  mundi  buius  appellatur  dialo- 
Impilando  pars  orbis  maiorcius  arbitrio  ducìtur . 
Nam  quantu  e(Uquod  T feudo  prophete  Mabumc 
tis  infanta pofftdctur3orientis  precipua  portio,  &./  .) 
^pbric#  maxima  regna,&  in  Hifpanla  Grauatcn 
fes3&  in  Grecia  multa  prouincip  fub  Mahumcte 
Cbriftum  bÌASpbcmant.  TfecpqrUacfì  ludporum 
natio per  ori  cm  ter  return  latgdifpersa3santti  Eua 
gclfy&  CÌmflianp  legi  inimica3nec  defunt  in  Sep- 
tentrione,atque  Oriente  cultoresldolprum  in  Euro 
paC  bri ftianitas  redatta  eft.  Nam  quamuis  per 
jtfiiam^c  Libiam  Chrifiiani  no  paucis  difperfi  effe 
ferantur3nontamenillorum  fine  er ne  fi  fides , qui 
procul  ab  ^Apofiolica  fede  inter  infide les  habitat 
tcsy&  cum  bpreticis  communicantes  improba  qua 
dam  fapiut,&  multis  crroribiis [catene. N^c  Chri  . 
filoni,  qui  [unì  in  Europa  :ia.m  rc3quàm  nomine 
Chrifiiani  exifiunt  adombrata , & fitta  efl  multo 
rum  religio yficut  opera  ipfa  manifeflant.  7fa  Chri 
filami * efì>qui  digna  Chrifìianofacit  opera,  a fru - 
ttibus  cor  urti  cog  nofeetis  cgs  , inquit  in  Euangclio  . j 
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Zi  ornimi  Sì  fi  viuimusjit  Chrifim  iubet , Chrifiianì 
erimus . loannes  jlpoHolus  eius  filios  effe  homi - 
nes  aflerityCUMS  mandata  faciunt..  Si  Dei  manda, 
ta  feruamus;  Dei proculdubio  filij  fumus.fm  dialo 
li, ad  eum  pertincmii s , dicente  Domino . Vos  ex 
patre  diabolo  eftis.  Dura fententia,&  tamen  vera, 
illius  quippefìliws  etì , Crad  eumpertinet , cuim 
mandata  feftatur . Qriantum  autem  ingrati  Chri 
fliani  a diuinis  preceptionibus  procul  abierint , & 
quantum  diabolicis  fuggetliorubm  adbaefcrint  per 
fe  quiuis  intelligit,interroget  quifque  confcientiam 
[uam,&  retroaftam  ante  oculos  mentis  uitam  col- 
locete <&•  quantum  ab  officio  ueri  Chrifliani  recre- 
feiti, paloni  cognofcet . Que  cum fua  fmt . maxima 
eft  fummiDeibenignitas , & incredibilis  miferi- 
cordia,qu£  nos  tollerati  viuere  finit,  expeftans, 
vt  aliquando  corner  fi  redeamns  in  viam . Sed  in- 
venti funtin  omni  aitate,  nonnullì  Deo  placenta 
viri  fonili, qui  uiuentes  in  carne  de  fideria  carnis  ut 
ccrunt,&  Cfleflem  in  terra  uitam  egerunt , quoru 
mentis , et  intere  efiione  fomentata  efl  mundi  machi 
na,&  comminuti w eH  ignis  retentm , & ira,  Dèi  \ 
ultioquefolpenfa.T^ec  dubitamm  quin  bodie, quò- 
que a ffi  font  accepti  Deo , quorum praeces  c atleti em 
nobisregem  placatumjbcnìgnumq;  reddant.  Inter 
alios  auto  qui  Deo  placuerunt,&  diurna  nobis  eie - 
metia  placuerut:urbs  Sene  inter  Ethrufcós  nobiltà 
atate  noflra  Bcmardinum  aluit,qui  nobili  loco  no» 
tw : in  adolefcentie  fiore ,mimdo rcmmciauit . 
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£r  ingrcffks  beati  Fratini  reiigioncm>cttm  fratrer 
fui  ordini sprocul  abijffè  ab  inflitutis,&  regula  p(t- 
trumreperijjèt  : eos  acriter  corniti-  Etcumcos 
crune  sin  uiam  reducere  non popetyfcquefìratisphè 
ribuSyquibus  regidamferuare  placuitycumhìs  ccc- 
nobia  frcquentautty  quf  multa  de  nouo  erexit.gr 
fanttisfimis  inflitutis  reformanit . Circuiuit  Ita- 
liani predicando,  mia  fulminauit , uirtutcs  erexiu 
Mira  ci ws  abflinentia  fuitymira  integrità*,  mode- 
ratio, gremita,*,  eloqui  multa  fuauitas  , multa  do- 
ttrina. Et  quoniam  ueruterat  paupertatis  cultore 
hottis  pecunie£y&  omnium  delittori*  inimicn*,fem - 
per  in  eim  uidtu  ingcns  alacri  tas  enituit , & in 
mente  fumma  quiesmt  qui  f ila'i  nnoc  ctia  gaude  bat 
nutliws  fibi  confchi s crimini*, fcandalis  copluribus 
in  Italia  obuiautt,  & multa  miracola  per pctrauit , 
per  qupadbuc  uiuens  santtus  habebatur,  & miro 
plcbium  colebaturhonore  nufquamftne  populi  fre 
qucntia,&  pngulanreuerentia  receptm,qui  cu  a- 
pud  aliquam  Marforum  urbem  bums  nitc  cursum 
per  regi!] et:  a Jqkofao  V . prede  ce  fior  e nottro  ipfo  ■ 
dubitai  anrtOyCum  Cbrittianus  orbisad  expurgan - f, 
da s uitiorum  fordes  frequens  urbem  inuijcret  inter-'’ 
santtos  Cbritti  cenfepores  relatws  efl.Fuerat  et  in 
atate fuperiori parentum  nottrotum  memoria  in  ca 
dem  urbe}&  infexu  fpmineouirgo  Catberirue  non 
minori s meritiynec  mino*  accepta  Deo,  cuìus  pra- 
cìs  in  co  [petti*  pr^excelfc  diuinitatis  humanogent 
ri  admodu f aiutare* ,&  olim  fmjjè.cr  nunc  epe,  et 
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in  potterumfore  non  dubitamus.  T^am  ficut  pecca 
ta  malorum  hominum,ac  blaffihemia  tram  Dei  fu  - 
per  nos  prouocanUila  & fanttomm  opera  rogami - 
naque  auertunt.Verum  Catherina  quamuis  angeli 
cam  in  terris  virar»  egerit , & ante  annos  cttùgin 
tadecedens  ad  cglum  migraucrit>  multisque  ftgnis% 
et  glorio fis  miraculis  clarueritynon  tamcn  adirne  in 
ter  fan  fi as  Cbrifli  virgincs  a militanti  ecclefia  rcce 
pta  erat.  Tsfeque  enim  l\omani  Tontifices , qui  ante 
nos  fueruntùd  decrcuerant.V oluerat  Frbanusfcx- 
tus  kunc  ci  honorem  impartire 3&  pofl  eum  Innocè 
tius  feplimus3ac  deinde  Gregorius  duodccimus,qui 
huìus  uirginisyCt fanti  £ corner fationis  tius  praci- 
puam  habuere  notitiam.  Seduexatipertuibationó 
Jfcifmatis  quod  eorum  tempore  uiguit,& multi  s bel 
Lorum  turbinibus3ac  molcfiijs  agitati  diuino(ut  ere  \ 

dimus)confilio  id  omijerut3nefcuiete  diuifionis  prò 
ceUa,(p facrum  una  obedietiadecreuifiet,profanum  ^ 

altera  cenfuifjct : Dilata  e fi  res  ufque  ad  tepora  no- 
Hraynobisque  huiusacerrime  uirginis  C amnistio 
n[eruata3tanqud  conterranea  nottua  atq ; concìuis 
ut  Senenfis  virginis  fanttitas ,dccreto  Senenfis  ho - 
minis  in  Romana fede  fedentis  prodiret  in  lucem.In 
qua  re  non  minus  inficias  ajfettum  nos  aliquem  fan 
ttum  & pium  traxific-j . Quis  eft  enim , qui fua 
urbis  praconia  3fua  patria  laudes , fui generis  uir - 
tutes  non  libenter  uulgari procuret  cum  id posfit » 

& rite3&  honefle  facere.Excellentia  fatta  & Ulti 
fires  tarme  Imùnes  in  omni genere 3et  in  omnipar 
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te  orbis  ncmo  eli , qui  non  cupide  videat , libcnter 
tamen  & marni  cum  iocunditate  fua  in patria3& 
infua  gente . Et  fi  uos  quidem  Beate  Catberime 
fublimes  dotes  : nobile  ingeniumydiuinam  mentcm 
facratiffimamvoluntatem  inomni  natione , quam 
latiffìmi  vidiffemus , letiores  tamen  in  yrbe  Senen 
fi  : qua  nos  genuit.  Si  quidem  meritorum  eius  loti- 
' ge  magis}&  magis peculialiter participcs  efie  con 
fidimus  y quam  fi  virgo  hac  aut  in  jLpbrica 3 aut 
in  Scytbiafiue  in  India  natafuiffet.  Tacque  enìm 
fieri pcteft>quin  fatiti  or  um propinquità*  dlijs  ha * 
beat prerogatiua inibii  tamen  ob  banc  caufamplus 
wihufue  dicere  licet  quam  verum  e fi , nec  propter 
cognafionem , aut  patria  caritatem  inter  fanftos. 
quifquam  fine  meritis , finefolito  ex  amine, fine  con 
fuetis  folemnibus  referendus  eli.  quapropter  & fi 
iocundp  audiuimus  beatam  Catberinam  Senenfem 
éficyCUius  canonizzilo  petebatur3non  temen  in  eiits 
canonizatione  quicquam  omifmus  ex  bis , qua  in 
Untafolemniiate  requhuntur.jLderant  multa  prp- 
ces  non  modo  Senenfis  populiyuerumetìam  alioriiy 
vecnon  etiam  carifiimus  in  ChriHo  filius 3 Federi - 
ciis  B^manorum  Imperator  jLuguIlmy  fimulque 
dilcftus  filius  nobilis  vir  Tafcbalis  V enetiarum 
Dux  nobisfu pplicauityne  barn  virginem  fuo  in  ter 
ris  honorem  priuatam  vlterius  effe  ftneremus , in 
quammultorumpopulorumdeuotio  efiet  incenfa, 
& multa  deipfamiracula  vulgarentur.  Mantuam 
ueropctentcs  cum  inter  cundum  apud  Scncnfesali - 
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quandiu  fuperfèdi(femus,et  in  Cociflorio  publicoin 
gentia  eim  merita,&  miriraculofa  ftgna  nobis  ef- 
fent  expofita,  cumula  tisf  me  q;  procesporrcffa>ut 
far.ftcrum  Chrifti  honorcs  illi  decerner emustbaud- 
quaquc,m  fintini  annuimus . Sed  prò  y eteri  con - 
fuetudine  tribus  fratribus  noflris  fanti  a Romana 
Ecclefio  Cardinalibus , yni  Epifcopo  alteri  Tros- 
bytero , reliquo  Diacono  yiup  vocis  oraculo  com- 
mi fimus  , utdebitis  babitis  procefftbusde  vita,& 
moribus  ipfus  Beatp  C alberino.  ; deque  miraculis 
eius  i fine  in  uita , fiue polì  mortem  patratis,&  de 
reliquis  ad  canoni^ationem  necefjarvj  diligenterin 
quirerent , nobis  que  infecreto  Confili  or  io  ,utmo- 
ris  eli  fide  lem  relationemfkcerent  commi ftarij  per 
annum , & yltra , donec  ex  Mantua  Hpmam  redif 
fenili s cum  difeutientes  inuentis  proceflibus  anti- 
quis  apud  Veneto  s^ei  alios, babitis  examinatisque 
de  nouo  teHibus,&  flemma  cum  diligentìa  cunttis 
f onderatis, cum  feorfum  inter  Car dinaie s tantum > 
omniumque  quo  inuencrunt  veracem  nobis  relatio 
nemfecijjèntjac  deinde  per  aduocatam  eaque  nobis 
expofuerantinpublico  Conciftorio  denuo  recitari 
cwrafjent . Toftremo  conuocatis  in  aula  nolira 
mo  vniuerfis , qui  tunc  erant  in  curia  Eccleftarum 
prpfulibusyasflfientibus  nobis  Cardinalibus àterum 
commijjàrij  prgfati  per  organum  yenerabilis  fra - 
tris  notiti  Guglielmi  Epifcopi  Tortucnfis,  natione 
Galliciyqui primus  eorum  erat,rurfus  cunftaqu $ in 
ucnerant/ite  probata  uidebantur}coram  explicauc 
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runt.Ex  quorum  relatione  qua  ampli(]imafiuit,hpc 
fummatimacccpimus,qu&  uera  compertatognita* 
et  exploratafunt.  Virgo  Cathe.  exciuitate  Scncnfi 
oriunda  mediocribus  orta  parentibus,prius  Deofefè 
dedicauit , quam  Dcum  pojfiet  per  xtatem  cognofcc 
re . Sex  annos  nata , ut  Domino  feruiret  b&rtmum 
concupititi  urbe  egrcfi a in  cauerna  quadamto 

cofolitario  dcltiuiuqmmuis  iubentc , jpirtiu  pau- 
lulum  demorata  domum  redierti . Angelicam  fa  In 
tationem  edotta , quotiens  paterne  domus  fcalam 
afeendit  tottins per  fmgulos gradus ficxo  geniculo 
beatijjìmam  Virginem  matrem  Domini  falutauit . 
Et  anno  maior  uirginitatem  fuam  confecrauit  Cbri 
fio , quem  in  fua  m aie  fiate  fedentem  mirabili  ut  filo- 
ne contemplata  e fi , & archana  cgleflis  auU  uìdit , 
qua  non  potè  fi  e fieri  lingua  morta  li  s . Mundanas 
delitias  a je  omnes  abdicatiti , orationem  totani fè  de 
dit  i corpufculum  fuum  ieiunijs , ac  verberibus  af- 
fiixit , copquales  puellas , rt  idem  facerent , & do 
cuti  i & pcrfiuafiit . Tubes  effetta  ,ficifiis  crinibus 
mortale  coniugium  recufauit , conuitia,&  maledi- 
lla bominumjpreuit . Beati  Dominici  habitum  qut 
fgminin <e  gefiant [de penitenza nuncu patee , extor- 
fit  potiufiquam  impetratiti*  A miliare  officium  inpet 
terna  domo  exercuti , nihil  magis  cupiens  quam 
uilis  apud  homines , & abietta  uideri.Tauperibus 
Chrifti , yuan  id  pater  (ibi  indulferat , larga  manu 
(ubuenit  ,&grotantibus  f umma  diligentia  minittra 
uti.  Diabolica^  tentationcs  & ajfiduas  malignati* 
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tium  Ipirituum  pugnas , patientia  clipeo , &fidei 
galea  fuperauit , incarcerato  » & oppreffos , quibus 
vai  uit  modis , conciata  efl . 7 yullum  ab  ea  uerbum 
non  religiofum , nonfacrum  exc'iditur . Omnis  fer- 
mo eius  de  moribus  fuit  & de  religione  > de  pietate 
de  contemptu  mundi,& amore  Dei , & proximiyde 
calefli  patria.  'iberno  ad  eadem  accefjit , qui  non 
doffior  meliorque  abicrit,doUrìna  eius  infufa , non 
acquieta  fuiLTrius  magiara  uifa  efl  quam  difcipi* 
la  quippe  qua  facrarum  literarum  profefforibus  ip 
fiusque  magnarum  eccleftarum  Epifcopis  diffidili 
mas  de  Diuinitate  qupttiones  proponentibus  pru  • 
dentifjìme  refpondit ,<&  adco  fatisfecity  ut  tanquam 
agnos  manfuefaHos  remiferit,quos  tanquam  lupos 
et  leones  ferocietes  acceptarat.  Quorum  nonnulli  di 
uinam  in  uirgine  fapientiam  admirati  diftributis 
mox  inter  Cbrifti  paupcres , quas  posfidebantfib - 
flantijs:accepta  Domini  Cruce  uitam  deinde  Euan- 
gelicam  egerunt.  Stima  buius  uirginis  abfìinentia 
fuit,&  mirabilis  ulta  auHeritas.Egam  cum  uiniyet 
carnium  ufum  prorfus  abiecifletjieque  pulm  Étarijs 
uilibus  u ter  e tur  ,ad  extrsmu  eo  dedufto  efl,  ut  nec 
legumina  fderet,ntc  pane  uefceretur  nifi  c$lefli»què 
uerus  Chrisìianus  in  facr amento  fumit  altaris  . In* 
Menta  efl  aliquando  a die  Cinerum  ufque  in  Tente- 
cotten  ieiunium  produxiffe  > fola  Eucharifiig  coma 
nione  contenta . Ver  annos  circiter  06I0  minima 
berbarumfucco  :eoque  parum  re  tento  f & commu 
urne  fiera  fiflentata  e fi.  Ad  cibum  quafi  adfùppli 
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ciumpergebat , ai  communionem  altari s , /7/t 

ferì  quotidiana  f nitrita  fi  ai  cglettes  nuptias  imi- 
tata cffet  .fummacum  alacritatc  proficifcebatur3ci- 
liciofub  vette  vtebatur3quo  cameni  macerabat3nul 
lg  illiplumg , nulla puluinaria  erant . Leftum  fibi 
exajjèribus  conjìrauit  atque  ineo  iacens  breuisfi- 
mumfomnum  accipiebat.  [{aro  enim  vltra  duas  ho 
ras  interdiu  noftuque  domiebat,reliquum  omnent 
tempus  vigìlan  do  3or andò, predio  andò  3 opera  miferi 
cordi a agendo  contrìuit.  Spino  fis  ebordulis  coment 
fuam  macerauit,  dolore  capitis  peni  asfiduo  torque 
batur}<efluabat  febribufy  nec  illorum  cruciatu  care 
bat.Luftabatur  quam frequenti fimi  cum  demoni- 
bus  multisque  illorum  molettijs  vexabaturftd  aie 
bat  cum  „ Apottoloycum  infirmor3  tunc  fortior  fum. 
I^ec  enim  in  tantis  laboribus  deficiebatf  nec  carità 
tis  opera  negligebat . jt sfiflebat  miferis  indiguafe 
rentibus  arguebat  peccatorcs , blandisfmis  verbis 
ad  pgnitentiam  reuocabat , prgeepta  falutis  ornili l- 
bus  Igta  dabat . Quidfeffandum , quidfugiendum 
effe  talacri  vultu  ottendebat  , disfidentcs  fummo 
Studio  componebatywulta  extinxit  odia,&  morta - 
les  fedauit  inimicitias.  Vro  pace  Florentinorum . 
quicumecclcfia  des (idebant3&  interdi  fio  fuppofi- 
ti  erant  ecclefiattico:jLppenninum3&Alpes  tran • 
fire  i atque  vfque injtuinionemad  G B^E  G 0- 
J \1V  M XI.  Tontificem  Maximum  > ante- 

ceffòrem  nottrumproficifci  non  dubitauit . Cui  uo 
tumfuum  de  petenda  Vrbe  Bgma,  in  occulto  fa- 
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ftnm  ttt'.foli fibiacDco natum  fcfe diurni tus  cogno 
uiffc  monfirauit . Fuit  enim  in  ea  jpiritus  propbe- 
tip  y malta  pradixit , antequam  fierent , & oc  cult  if 
/ ima  reuelauiLpapiebalur  fape  a [piritu , & in  ac- 
re fit/pen  fa  diuinis  cotemplationibus  pafcebatur.a - 
deo extra fe  affai  utexpunffa,percujfaque  nibil 
emanino fentireUldquefrequenter  fibi  contingebat 
cum  diuinisfima  referetur  Eucbariflia.  Magnum 
& fanffum erat in plebibus  C A THERJJ^AEy 
nomen  vndiquc  ad  eam  agrori  » & malignis  uexa • 
lifpiritibus  deducebantur , & multi  curabantur . 
Languoribus  in  Chrifli  nomine  imperabat , & da- 
fHones  cogebat  ab  obfcsfis  abire  corporibusy  prò - 
pter  qnas  res  duobus  pomanis  Tantificibus  Grego 
rio  cuius pauloante  mcminimus , & Orbano  V /. 
acceptijjimafuit  adeo  yt  legationibuseorum  funge 
retur , multisque , & magnis  Ipiritualibus  gratijs 
ab  eis  donar  etureadem  cum  vitp  agonem  iam  pere 
gijl et  annottati  s fuptertio  cirriferi  ac  trigeftmo 
in  Vrbe  poma  diem  futi  clauftt.  De  cuius  anime  in 
cflum  afiumptione , & glorio  fa  receptione  fiupen • 
dati  & admirabiles reuelationes  fkffa  reperiun - 
tur  apule  as  per  fon  as , qua  yirginem  dilexere. 
Maxime  vero  apud  cius  confe/forcm  paymun - 
dum  Capuanum  facra  Theologbia  magittrum » 
quipofiea Generali s totius  ordinis  Vredica- 
torum  Tatcry  Magifter , & peffor  ejfcffus.  Js 
nanque  cum  genue  ageret  ea  noffe , qua  virgo  mi 
grauitjbora  maturimi  intra  domitoriumapud  ima 

C 4 gi- 
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ginem  Matris  Domini  eam  contemplata  ex  mira 
fplendorcfulgentem , & ucrba  ad  fe  conciatori* 
dicentem . Corpus  aliquaniiu  fcruatum , denique 
in  ecclcfta  Fratrum  Tredicatorum , qua  de  Miner 
uà  dicitur , Bpma  conditum  eft  non  fine  maxima  p9 
pulì  deuotioue , ac  reuerentia.  Cuius  taftupleriquc 
pgroti  falutem  confecutifunt  : adeo  vt  nonnullis  fh 
luti  fuerint  ea  tetigiffe,  qua  [aerata  virginis  mem- 
bra tetigere . Toflea  quoque  uirgo  ipfa  iam  celo  re 
cepta  Hotafupplicantium  benigna  audiuit , &Vtd 
Iponfo , & Domino [uo  Chriftofaluatore  cxauiiren  ' 
tur  ,curauit.  Multi  enimex  diuerfis  agrituiinibus 
curati  funt,  qui  audita  beata  Catberina  glorio ftf- 
fimafama , eius  patrocinium  fubita  pettucre.  Tro- 
ptcrca  Fcnctijsyvbi  nunquam  virgo  ipfa  fueratyet 
multis  in  locis  nomen  eius  cum  veneratone  reper - 
tum  e(ly& nota  ei  plurima  fiut.Hacy& aliayquà  n 
plurima  cum  uenerabilis  idem  Epifcopus  Torturi 
fisin  connentu  Cardinaliumyet  Vrafulum  expo fui f- 
Jèt , & liquido  probata  effe  affirma(kt:rogati  fìngil  'i 
latim  omnes  cum  C ar dinaie  sytum  Vrafulesyqui  pht 
rimi  affuerunt  yfententiam  dicere , cunftorumfuf - 
fragijs  Beata  virgo  dignacceloy& attris  declaran - 
da  vi  fa  e fi  yncc  quifquamfuit  qui  non  magnoperc 
Canonigationem  eius  faciendum  probauerit . Qui - 
bus  ad  longum  auditisy  iuffimus  in  bafilica  Beati 
Tetri  jtpofiolorum  Trincipis  fuggeftum  exorna- 
tum  àpparariyfuper  quo  bodica(lantepopuloyet  eie 
rOtfemone  deuita,et  miraculis  bum  uirginis  per 

nos 
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ttos  babitOymiJJarum  folemnibus  celebratisi  con 
fretti  ceremonijs  rite  peratlis , ad  Canonigatio- 
nemhuius  uirginis  fub  bis  uerbis  diximus  proce - 
dendum . 

M honorem  omnipotentìs , & A terni  Dei  Ta- 
tris , & Filij , <&  Spiritus  fancti  : -ad  exaltatio - 
nem  j idei  CatbolicCì&  Chriftiane  l\eligìonis  augtt 
m entum,auc  tori  tate  Domini  nostri  le  fu  Chr?Jli,& 
Beatorum  Tctrii&  Tauli+Apoftolorum  eius,hac 
noftram  Catherinam  Senenfem  illuHris , & indole 
bilis  memori a virginem , cuius corpus  in  Ecclefia 
'Pr<£dicatorumìqu£  de  Minerua  nucupatur:hic  t\o 
ma  iacet,&  in  c^lefti  Hierufalem  inter  Beatarum 
Virginum  Choros quando  idfua  uirtus  diuina  fuf- 
fragante  grada  meruit  ìam  pridem  fuifle  recepta , 
gir  Aterne  glorif  corona  donatam  de  fratrum  no- 
Ftrorum  Confilio  declaramus;eamque  tanquomfan 
ftam  publice  priuatimque  colendam  effe  decerni - 
musi  diffinimusyatquein  Santi  or um  Catbalogo 
VirginHmyquas  fumana  veneratur  Ecclefia  > re- 
digiy& afcribi  mandamus  >ftatuentcs  feftum  eius 
fingulis  annis  prima Menfis  Matjydominica  die  ab 
uniuerfali  Ecclefia  celebrandum  effe*  & omnes  iUi 
honores  prgflados,qui  Cfteris  s affisi  ir ginibus  co 
uenire  nofcutur.  Et  infuperfepulcbru  eius  inipfo  fe 
ilo  ui fitta  tibus feptè annos , & totide  quadragenas 
de  iniùftis  eis  pcenitetijs  informa  Ecclefia  miferi- 
corditer  in  perpetui * relaxamus.Datu  apui 

Saitu  VetruyAnno  Incarnationis  Domini.  1461. 

urlio 
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tertio  Kalendis  Mas.  Tontificatws  noHri , anno 
J 1 J.  Explicit  li  ter  a Canoni^atìonis  B . C alberi- 
ti A de  Seni  Si  Domini  Tij  Tapa  Secundi,una 
cum  tota  ipftws  fanftijfim#  uite  ferie,  . > 

quàm  breuijjìmè  defcripta , & 
alia  multa  digna  cogni- 
tivi fhcilè  omni- 
bus legete 
eft. 

LJLTSDEO  SEM  PER.  i 


qy^fc***  ; 


!p‘  ) * 


Al  nome  di  Giefu  Chrifio  Crocifijjo,  & di  Maria 
dolce,  e del  Clor.  Patriarca  Dom. 

<$*£?<$•) 

TRATTATO 

DELLA  DIVINA 

PROVI  DENTI  A. 


COMPOSTO  IX  V OL  G A \TL 
dalla  Serafica  Vergine  SantaCatb crina  da 
Siena;e fondo  ieijncntre  che  dittaua  al 
juo  fcrittore , rapta  in  [ingoiar 
ecco  fio  3 & abftrattionc  . 
di  menici . 

In  ejfo  Trattato  interuiene  il  parlamento  tra  Dio  Padre , 
CT  la  V erg.C  atberina, in  forma  di  Dialogo,  cioè  per  mo 
do  di  par  lare, che  interuiene  tra  due  perfone , & in  effe 
fi  contengono  alti,&  foauijftmi  fecrcti  diurni. 

Conte  uri  anima , lentia  dal  defiderìo  deU’bonor  di 
Dio , & della  fallite  del  profilino:  efercitandoft 
nell’ burnite  oratione , dapoi  cbebbe  veduto  l’u- 
nione dell  animaycbeb  in  carità,  con  Dio: dima 
dò  a efio  Dio  quattro  pernioni . Cap.  I. 


fu>  Euandoft  vii  anima  anfta  digrandifii- 
V?/  mo  defiderio  uerfo  l’honordiDioft  la 
vA  MKs  ^utc  antme>ulcre  a(t  eficrcitarft 
Per  denti  fracìo  di  tempo  nella  uirtò 

ba  hi - 
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habituata,&  babìtaflnnio  nella  cella  del  conofci- 
mentndìfe  medeftma,pcr  meglio  cowfser  la  bontà 
di  Dìo  in  Ce '.perche  al  conofcimcnto  fluita  l amore, 
& am  mio  cerca  di  feguitarc , & uefìirft  della  ne- 
rica. Maia  ncjjii.nmo.lo  la  creatura  gufi*  tanto, &• 
b illuminata  di  quella  ud  ita,  quanto  col  mego  del- 
Coratione  burnite, & continua,  fondata  nel  cono fei- 
mento  dife,&  diDio:perocbe  Ìorationeyefercitan - 
dola  per  il  modo  detto. congiunge  Camma  con  Dio: 
feguìttnio  le  ueHigie  di  C brillo  crocifijjb , & cofi 
per  il  defiderio,&  affètto,  & unione  di  amore,  ne  fa 
uri  altro  (è.  Quello  par  che  die  effe  CbriClo , quando 
diffe.Cbi  m' amarci,  & offeruarà  la  parola  mia  : io 
manifeflarò  me  mede  fimo  à lui  : & farà  ma  co  fa 
con  me,& io  con  lui.  In  piu  luoghi  trouiamo  fimi 
li  parole :per  le  quali  p affamo  uedere,  che  è la  ueri 
tà,cbe per  effetto  d'amore  Camma  diuenta  un  altro 
lui. Et  per  uederlo  piu  chiaramente, ricor  domi  db a 
uer  udito  da  una  ferita  di  Dio,  che  effendo  in  orario* 
ne  leuata  con  grande  eleuatione  di  mente , Dio  non 
afeo  leua  alC occhio  dell'intelletofuo  C amore, che  lui 
baueuaalli  feriti  fitoi:angi  lo  manifeslaua , & tra 
C altre  cofe  diceua.  Apri  Cocchio  dell'intelletto , & 
mira  in  me,&  nedrai  la  dignità, & la  bcllegga  del- 
la mia  creatura, che  ha  in  fe  ragione.  Et  tra  la  bel * 
legga, eh' io  ho  data  a’d'anina,  creaniol  i all’ imagi ■ 
ne,&  fimilitudine  mia: -riguarda  costoro,  che  fono 
yesiiù  del  ueshmento  nutriate:  cioè,  della  Carità , 
adornato  ài  molte  uirtu:  delle  quali  uniti  fono  me  * 
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co  per  amore.  Et  però  ti  dico  fi  tu  mi  dimadaffi  chi 
fono  cofioro}rifpondcrci  che  diceua  il  dolce  amoro - 
fo  uerbofono  un'altro  me: però  che  hanno  perduta 
& abnegata  la  propria  uolontà;&  ve  siiti. & uni - 
ti3<&  conformati fono  con  la  mia  : adunque  è ben 
y> ero yC he  l'anima  fi  congiunge  con  Dio  per  affetto 
d'amore.  Si  che  uolendo  piu  umilmente  conoscere , 
& feguitare  la  ucrità  : leuando  il  de  fiderio  fuo  epa 
anima  ; prima  per  fe  medefima  confiderando , che 
Vhuomo  non  può  far  nera  utilità  di  dottrina  3 di  ef 
fempio3& d'oratione  al proffmo  fuo3  se  prima  non 
fa  utilità  à fe>ciobìdhaucreì<&  d'acquetare  la  uir - 
tu  infe:dimandaua  al  fommo3  et  eterno  padre  quat- 
tro petitioni . 

La  prima  era  per  fe  medefima . 

La  fecondai  per  la  riformatione  della  Santa 
Cbiefa-, . 

La  terga  , generale  per  tutto  quanto' l mondo  3 
& ftngolarmenteper  la  pace  de'  CbrifHani:  liqua- 
li fono  ribelli , con  molta  incuerenga , & 
p erfe  cut  ione  :aUa  Santa  Chicfa . Igei- 
la quarta3&  vltinta3ricbiedeua 
la  Diitina  Trouidentiay 
che  prouedejlc  in 
particolare  in 

v.  • ' alcun  * 1 ; 

cafo^he  gli  era  ìn- 
teruennto . 


Come 
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Come  il  defiderio  di  quetta  anima  crebbe , cjjcndo 
mostrato  da  Dio  la  necejfità  del 
mondo . Cap.  1 1. 

Petto  de  fiderio  era  grande, & cotincuorma 


molto  maggiormente  crebbe ffiendogli  mo- 


tte ato  dalla  prima  uerità,la  tieceffìtà  del  mondo , et 
in  quanta  tempetta,&  ojfefa  di  Dio  era.  Et  baueua 
intefa  ancora  una  lettera:  la  quale  riccuuta  baueua 
dal  padre  dell'anima  fua : doue  mi  ttrauapena , 
dolore  intollerabile  dell' ojfefa  di  Dio:&  danno  del - 
l anime,  e perfècutione  della  Santa  Cbiefa . Tutto 
quefìo  accendeua  il  fuoco  del  fanto  defiderio  : con 
doglia  dellojft fa,&  con  allegrezza  di  uiua  fferan- 
Za: per  la  quale  afpettaua , che  Dio prouedejfc  à tan 
ti  mali. Et  perche  nella  communione  pare  che  Vani 
ma  piu  dolcemete  fi  Siringa  infra  fe,&  Dio: & me 
glio  conofca  la  fua  nerità ; perochc  l’anima  allhora  b 
inDio,ct  Dio  nell' anima,  fi  come  il  pefee  che  fià  nel 
mare,®*  il  mare  nel  pefee  :ptr  quefto  gli  uien  de  fide 
rio  di  giuger  la  mattina, per  bauer  la  Mejfa ; ilqual 
giorno  era  il  dì  di  Maria  Verginea . Et  uenuta  la 
mattina, & l'hora  della  Mefla , fi  mife  con  anfietà 
di  defiderio  nel  luogo fiuo,'&  con  gran  conofcimen - 
to  di  fe  medefima,uergognandofi  della  fua  imperfet  i 

tione, parendogli  efier  cagione  del  male  che  fi  face 
uaper  tutto  quanto  ’ l mondo  concependo  un  odio, et 
un  diffriacimento  di  fe  medefima , con  una  giuttitia 


/ anta 
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finta  melquale  conofcimento,odio,& giuflitia  puri 
ficaua  le  macchie , che  li  pareuano  ejjer  nell'anima 
fua  di  colpa , dicendo.  0 "Padre  eterno, io  mi  richia- 
mo da  me  a te, che  tu  mi punifca  dcll’offcfe  in  queflo 
tempo  finito. Et  perche  delle  pene,  che  dcbbe  porta- 
re il  projfìmo  mio, io  per  li  miei  peccati  ne  fono  ca- 
gione,però  ti  prego  benignamente  che  tu  le  punifca 
[opra  di  . 


Come  le  operationi  finite  non  fono /officienti  àpuni 
re,ne  a remunerar  e, fenica  l’affetto  con 
timo  della  Carità.  Cap.lll . 

ALlhora  l'eterna  uerità , rapendo  , & tirando 
à fe  piu  fortemente  il  de  fiderio  fuo , facendo 
come  faceua  nel  Tcfiamento  uc echio, che  quado  fa 
ceuano  facrifìcio  a Dio,  ucniua  un  fuoco , & tiraua 
afe  il  facrifìcio, che  era  accetto  à lui:  co  fi  faceua  la 
dolce  uerità  à quell'anima,  chemandauail  fuoco 
della  clcmentia  del fpiritofanto : & rapina  ilfacrifi. 
do  del  de  fiderio, eh  e e fi à faceua  di  fe  mede fima, dice 
do.'tyon fai  tu  figliuola,  che  tutte  le  pene  chefoftie - 
ne,  o può  fofìener  l'anima  in  queiìa  uita , non  fono 
/officienti  a punire  una  minima  colpa:però  che  l' of- 
fe fa  eh  è fatta  à me, che  fono  bene  infinito ; richiede 
[atisfattione  infirita.Et però  io  uoglio  che  tu  [appi, 
che  non  tutte  le  pene,  che  fi  danno  in  quefìa  uita,fo 
no  date  per punitione:maper  correttione,& per  ca 
fìigar  il  figliuolo , quand'egli  l’offende.  Ma  è vero 

queflo. 
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queflo3co’l  de  fiderio  dell’anima  fi  fatisfa , cioè  co  la 
tura  con  tritione, fatisfa  alla  colpa>&  allapena:non 
per  pena  finita3chefofìcnga:ma  per  il  de  fiderio  in- 
finito :Ver  oche  io  che  fono  infinito  3 infinito  amore » 
& infinito  dolore  uoglio. Infinito  dolore  uoglio  dal 
la  creatura  in  due  modi . L'uno  è della  propria  offe - 
fafiaquale  ha  fatta  centra  mefuo  creatore  :l'altro  h 
dell' offe fa, che uc de  fare  dal  proffmo  fuouerfo  di 
me. Di  quetti  cotali  : perche  hanno  de  fiderio  infini- 
to,cioè  che  fono  co  giunti  per  affetto  d'amore  in  me: 
e però  fi  dogliono  quando  m' offendono  :ò  uedeno  of 
fendermi  :ogni  lorpcna3chefofiengonoofpirituale » 
ò ccrporale>da  qualunque  lato  ella  fi  uiene  : riceue 
infinito  merito fatisfa  alla  colpa , che  mevitaua 
infinita  pena . benché  frano  fiate  operationi  finite  , 
fatte  in  tepo  finito.  Ma  perche  fu  adoperata  la  uir- 
tù  del  dcfiderio,&  [ottenutala  pena  con  de  fiderio» 
& contritione,  & del  piacimento  infinito  della  col 
l>a:però  ualfe.Quetto  dimottrò  Taolo,quando dif- 
fe.Se  io  haucffi  lingua  angelica  : fe  io  [apejji  le  cofe 
futureje  io  deffi  il  mio  allipoueri , & defji  il  corpo 
mio  ad  ardcre,&  non  haueffi  carità: nulla  mi 
Ualerebbe.  Moflra  adunque  ilgloriofo 
tApottolOycbe  le  operationi  fini- 
te3nonfonofufjicienti3neà 
punirete  à remune  ■.  fri;»  Vt 

rare  ffenja-» 

condimento  dell' affetto  del- 
la carità. 


VÌA 
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Come  il  defiicrio:  & la  contritione  di  cuore fatis fa 
alla  colpa  & alla  pena  in  fc,&  in  altri , e co- 
me tal  uolta  fatis  fa  alla  colpa,c  non  al- 
la pena,  Cap,  1111, 

IO  tibo  mo firato  cariJJìtnafigliuola,come  la  col- 
pa non  fi  punifce  in  qucfio  tempo  finito , per  nef 
funa  penat  che  [ottenga  puramente  per  pena. Et  dico 
che  fi puniffe  la  colpa  con  la  penaychc  fi  foJUene3con 
il  de  fiderio  )<tm  ore contritione  del  cuore  :non  per 
yirtù  della  pena , ma  per  uirtù  del  de  fiderio  dell'a- 
nima ifi  come  il  de  fiderio  ,&  ogni  yirtù  yaleyet  ha 
infe  uita  per  Chritto  Crocififio  unigenito  mio  figli- 
uolo,in  quanto  l'anima  ha  tratto  l'amore  da  lui,  & 
con  yirtù  feguita  la  uirtù  fua , cioè  le  uittigie.  Ter 
quétto  modo  vaglionoft  non  pi  r altro, & co  fi  le  pe 
ne  fatis fano  alla  colpa  con  il  dolce , et  intimo  amor 
acquifiato  nel  conojcimèto  dolce  della  mia  hontà:et 
con  l' amaritudine #t  contritione  del  cuore, conofcen 
do  [e  mede  fimo  ,&  le  proprie  colpe  fue.  Il  quale  cono 
[cimento  genera  odio , & diffiacimento  del  pecca- 
to, & della  propria  [enfualità , onde  egli  fi  reputa 
degno  delle  pene , & indegno  del  frutto  ,fi  che  di - 
ceua  la  dolce  Ferità , Vedi , che  per  la  contritione 
del  cuore  con  l'amor  della  yerapatientia  & con  la 
uera  pumiltà , reputando  fi  degni  della  pena , & in- 
degni del frutto  ,perhmiltàportano  conpatientia » 
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•*  fi  chéfatisfa  per  il  detto  modo . T u adunque  mi  do - 
mandi  pene 3acciocb  c io  fatis facci  alle  ojfcfe  che  fono 
fatte  a me  dalle  mie  creature , & domandi  di  u oler  t 
conofccre  , & amare  me , che  fono  fomma  ueritade • 
Onde  quella  è la  uia , à uolcre  uenire  a perfetto  co - 
nofeimento,  & à uolere  gufi  are  me  ueritade  eterna , 
che  tu  non  efei  mai  dal  conofcimento  di  te  medefi- 
ma  , & abbafiata  che  tu  fei  nella  ualie  della  burnii  - 
tà  : tu  conofci  me  in  te , da  qnefto  conofcimento 
trarrai  quello  che  b neccffario.^efiunauirtu  figli-  x 
noia  mia  può  hauere  in  fe  uitafe  non  dalla  carità  ,et 
dalla  humiltà , che  è baila , & nutrice  di  e fi  a carità . 
7{el  conofcimento  adunque  di  te  t'humiliarai,  uede 
do  te  per  te  non  effere , & l'effere  tuo  conofcerai  da 
me,  che  te,&  gli  altri  ho  amati  prima  che  uoifofte 
& per  l'amore  ineffabile, che  io  ui  bebbi,uolendo - 
vi  ricreare  a gratta , ui  ho  lauati,&  ricreati  nel  fan  t 
gue  dell'unigenito  mio  figliuolo, (parfo  co  tanto  fuo 
co  d'amore,  Qucflo  f angue  fa  conofcer  la  uerità  a co 
Iucche  fa , leuata  la  nuuola  dell' amor  proprio,per  il 
conofcimento  difese  roche , altro  modo  non  lo  po- 
tria  conofcere , jt  Uhora  adunque  l'anima  fi  acccn-.  , 
derà  in  quello  conofcimento  di  me , con  uno  amore 
ineffabile  ,per  il  quale  amore  Ha  in  continua  pena, 
non  pena  affligitiua , che  affligga , ne  diftcchi  l'a- 
nima , angi  la  ingrafia , ma  perche  ha  conofciuta  la 
mia  ueritàì  & la  propria  colpa  fua>&  ingratitudi- 
ne, & cecità  del  proffirno , ha  pena  intollerabile, 

& però  fi  duole , foche  mi  ama , che  fe  non  mi  a- 

mafie , 
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mafie, non  fi  dorrebbc.Onde  fubito  tu,&  ti  altri fer 
ui  miei  hauerefli per  il  modo  detto  , conofciuta  la 
mia  uerità,nbconuerrebbefofìener fino  alla  morte 
le  molte  tribulationi,&  ingiurie , & improperi  in 
detto,&  in  fatto, per  gloria, et  laude  del  nome  mio $ 
fi  che  tu  porterai patirai  pene . T u adunque , & 
li  altri  ferui  mieiportateui  con  uera  patientia , con 
dolor  della  colpa , & con  amore  delle  uirtu  perglo 
ria  , & laude  del  nome  mio. Facendo  co  fi , io  f atifi 
farò  alle  colpe  tue  , & delli  altri  miei  ferui, fi  che  le 
penè,che  [otterrete , feranno [officienti  per  la  uirtù 
della  carità  afatisfare,&  remunerare  in  uoi,&  ne 
gli  altri . In  uoi  ne  riceuerete  frutto  di  uita,fpentc 
le  macchie  delle  uofire  ignorantie  ,&  io  non  mi 
ricordarò  , che  uoi  me  cjfendcfte  mai.  In  altri 
fati  sfarò  per  la  carità , & affetto  uoflro,&  dona- 
to fecondo  la  dijpofitione  loro,  con  la  quale  ri  cene- 
ranno . Jn  particolare  a coloro , chefe  deffrongono 
humilmente,  & con  riuerentia  a riccuer  la  dottri- 
na de  i ferui  miei  ,gliperdonarò  la  colpa}&  la  pena 
comecheperqueflouerrannoa  questo  ucro  cono - 
[cimento, & contritione  de  i peccati  loro.  Si  che  con 
tifirumento  della  oratione , & de  fiderio  di  feruir- 
- mi,riceueranno  frutto  digratia , riceuendo  effi  hu- 

milmente,& meno  & piu,fecondo,che  uorranno  ef 
fer  citare  con  uirtù  la  grada  ingenerale . Deio  che 
per  lidefiderij  uofiri  riccuer  anno  rcmijfione . Kìf- 
guarda  qui  però, che  non  fia  tanta  la  loro  oflinatio - 
ne, che  uoglion  efier  riprobati  da  me, perduratiti 
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tie3di[pregiando  ilfangue , \che  con  tanta  dolerla 
gli  ha  recuperati . Che  frutto  rìceuono  ? Il  frutto 
che  io  li  affetto  co  fretto  daWoratione  de'ferui  miei , 
& li  dò  il  lume , & face  ioli  rifuegliare  il  cane  del- 
la confcientia  ,&  fogli  fentire  l'odore  della  virtù , 
dilettar  fi  della  conuerftone  delti  miei  ferui . Et 
alcuna  volta  lafcio , che  il  mondo  li  mofiri  quello , 
Che  effo  è yfeotendonc  diuerfe  & mriate  paffioni , 
acciò  che  conofcano  la  poca  fermerà  del  mondo, 
& vengano  a leuare  il  de  fiderio , <&  cercare  la  pa- 
tria lo)  o di  uita  eterna . Et  co  fi  per  queHi , & per 
motti  al  tri  modi , liquali  l'occhio  non  è fufficientea 
uederc , ne  la  lingua  a narrare , ne  il  cuore  a pcn fa- 
re, quante  fono  le  vie , & lì  modi , che  io  tengo  fo- 
to per  amore , & per  redurli  a gratta , accioibe  la 
mia  verità  fia  compiuta  in  loro . Corretto  fon  di 
farlo  per  la  ineStimabìle  carità  mia , con  laquale 
io  li  creai , & dall'amore , & defiderio , & dolore 
dei  ferui  miei,  pcroche  non  fono  io  difpregiatore 
della lachr ima,  [udore , & humile  oratione loro , 
ansile  accetto . Ter  oche  io  fon  colui,  che  li  fo  a- 
mare  il  ben  delle  anime , & dolor  del  danno  diefie: 
ma  non  vengo  a dare  fatisfattione  di  pena  a que- 
fii  cotali  generali , ma  ben  di  colpa , però  che  non 
fono  diffoSìi  dalla  parte  loro  a pigliare  con  perfet- 
to amore  l' amor  mio  ,&  dei  ferui  mici . TSft  non 
figliano  il  loro  dolore  con  amaritudine , & perfet- 
ta contritione  della  colpa  camme ffajna  con  amore, 
& contritione  imperfetta però  non  hanno ,t:è  ri 

ccuono 
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ceuono  fàtis fazione  di  pena , come  altri , ma  ben  di 
colpa, perocbe  fi  richiede  difpofitione  dell' una  parte 
& dall'altra , cioè  da  chi  dà  ,&  da  chi  riceue.Onde 
perche  fono  imperfetti,  imperfettamete  riceuono  la 
perfettione  de  i defidcrij  di  coloro , che  con  pena  li 
offerì feono  dinanzi  da  me  per  loro. Et  perche  ti  difji 
che  riceuano  remijfione, & an^i  li  era  donato , co - 
fi  è la  uerità , che  perii  modo, eh  'io  t'ho  detto,perli 
inslmmenù  di  quello , che  di  fopra  dìccfìimo , cioè 
del  lume  della  confcientia , & delle  altre  cofe  è fa- 
tisfatto alla  colpa, cioè  che  cominciandofi  a ricono - 
fcere,uomitano  la  marcia  de' peccati  loro,&  co  fi  ne 
riceuono  dono  di  grada.  QueHi  fono  coloro  che  ftan 
no  nella  carità  commune,ondefee(fi  hanno  riceuuto 
per  correzione  quello  , che  hanno  hauuto,et  non  ha 
no  fatto  refi  ftentia  alla  clementia  del  fpirito  fanto, 
riceuono  uita  di  gratta  ufeendo  fuori  della  colpa  • 
Ma  fc  loro  come  ignoranti,  fono  ingrati , & feono - 
feenti  verfo  di  me,  & uer/o  le  fatiche  de  iferui  miei 
per  c (fi  fatte , li  torna  inruina , & a giudido, quello 
che  li  era  dato  per  mifericordia , non  per  difetto  del 
la  mifericordia , ni  per  colui , che  impetraua  la  mife 
ricor  dia  per  lo  ingrato  :ma  folo  per  la  mi feria,  & dii 
r e igafua, laquale  ha  pò  fio  con  le  mani  del  Ubero  ar 
bitrio  fopra  il  cuore  della  pietra  del  diamante,  il  qua 
’ le  fe  non  fi  rompe  con  il  fangue,non  fi  può  rompere  • 
Et  ancora  ti  dico, che  no  ojlante  la  àure7gafua,men 
tre  cha  il  tempo, che  può  ufare  il  libero  arbitrio,  di 
mandando  il  [angue  del  mio figliuolo,#  con  quella 
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mede  finta  titano  ponga  [opra  U durerà  del  cuore 
fuo  , la  fpegga , & ricetterà  il  frutto  delfangue  , 
che  è pagato  per  lui.  Mafie  egli  s' indugia,  pajjato 
il  tempo, non  ha  rimedio  ninno , perochenon  ha 
portata  la  dota , che  li  fu  data  da  me,  cioè  dandogli 
la  memoria, perche  ritenefie  li  benefitij  mici,&  Un  j 

telletto, perche  uedeffe,  & conofcefie  la  verità , <&* 

V affetto , perche  amafie  me  verità  eterna  : laquale 
con  l'intelletto  uiene  a cono  fiere.  Quefla  è la  dota, 
che  io  ui  ho  data , la  quale  debbe  ritornare  a me  pa- 
dre: ma  hauendola  uenduta,  & barattata  al  demo - 
nio, il  demonio  con  e fio  lui  ha  à portarne  quello, che 
in  quefla  uita  acquiflò.Et  empìedola  memoria  delle 
delitie,et  del  ricordo  della  dìfoneHafuperbia,  auari  - 
tia,et  amore  proprio  di  fic,  et  odio  , et  difpiacimento 
del projjimo , effondo  ancora perfiecutore  delli  miei 
ferui , & in  queflc  miferie  ha  offufeato  lo  intelletto 
per  la  dijordinata  uolontà , però  co  fi  riceuino  con  le 
pugjtc  loro  la  pena  eternale: perche  non  fatis fecero 
alla  colpa  conia contritione , & difpiacimento  del 
peccato . Si  che  hai  intefo  come  la  pena  fatisfa  alla 
colpa  per  la  perfetta  contritione  del  cuore , non  per 
le  pene  finite.  Et  non  tanto  alla  colpa  fatisfano , ma 
alla  pena.che  feguita  dopò  la  colpa  a quelli, che  han 
no  queHa  perfettione,&  in  generale, come  ho  detto 
e (e fatisfa  alla  colpa,  ciob , che  priuati  del  peccato 
mortale , ricettino  la gratia,  & non  hauendo  [uffi- 
ciente contritione , & amore  per  fatis  fare  alla  pena  j 

vanno  alle  pene  del  purgatorio}pajfati  dal  fecondo. 
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& ultimo  mr^p.Si  che  uedi  che  fi  fatisfaper  il  de - 
fiderio  dell' anima  unito  in  me, che  fon  infinito  bene» 
poco  & affai,  fecondo  la  mifura  del  perfetto  amore 
di  colui, ciré  dà  l'oratione ,&  il  de  fiderio  dì  colui, che 
riceue.  Onde  con  quella  mede  fimo,  mifura , che  egli 
dà  a me,  colui  riceue  in  fe:  & con  quella  è mifurato 
dalla  mia  bontà.  Si  che  crefci  il  fuoco  del  de  fiderio 
tuo, et  non  lafciar  pafiare  punto  di  tempo, eh' tu  noi} 
gridi  con  uoce  humile, et  con  continue  orationi  di- 
nanzi a me  per  loro.Cofi  dico  a te, et  al  padre  deWà - 
ruma  tua , ch'io  t'ho  dato  in  terra , che  uirilmenttuì 
portate,  & morti  fiate  ad  ogni  proprtafenfualità. 

tome  molto  h piaceuolc  a Dio  il  iefiderio  di 
uoler  portare, ouer  partir  per  lui. 

Cap.  V. 

MOLTO  è piaceuole  a me  figliuola  cariffima 
il  de  fiderio  di  uoler  portar  ogni  pena  ,&  fa 
fica  in  fino  alla  morte  infalute  delle  anime . Onde 
quanto  piu  foHiene,piu  dirnoHra,che  mi  ama, amari 
domi  piu  conofce  della  mia  uerità,&  quanto  piu  co 
nofee , piu  j ente  pena , & dolore  intollerabile  della 
offe  fa  mia . T u domandaui  di foHenere , & di  pu- 
nire delti  difetti  di  altrui  fopra  di  te,  & tu  non  fi 
auuedeui , che  tu  domandaui  amore , lume,  & co - 
* nofeimento  della  uerità, perche  già  ti  disfi, che  qua 
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to  era  maggior  i àmore,tanto  crefceua  il  dolore , & 
la  pena  : onde  à chi  crefce  l'amore , crcfce  il  dolore . 
jl dunque  io  vi  dico  > che  noi  dimandate  >&  vi  farà, 
dato:peroche  io  non  denegarò  à chi  mi  domandar à 
in  verità.Venjàf  ch'egli  è tanto  congiunto  l'amore 
della  diurna  carità  » che  è nell! anima  con  perfetta 
paticntia,che  non  fi  può  partir  l’una,che  non  fi  par 
ta  l'altra . Et  però  deue  l'anima , fi  come  elegge  di 
amamitCofi  elegga  di  portare  per  me  pene  in  qual 
fi  voglia  modo}&  di  qualunque  cofa  io  gli  concede- 
rò. La  patientia  non  fi  prouafe  non  nelle  pene la 
patientia  è unita  con  la  Carità,come  è detto.  jLdun 
que  portateui  virilmente, che  altramente  non  fare - 
fti  ynbdimoflr  are  (lidi  efierjpofi  della  mia  uerità » 
C y figliuoli  fedeli , nè  che  uoi  fofii  delli  guttatori 
del  mio  honore,ne  della  falute  delle  anime. 

Come  ogni  uirtà,&  ogni  diffettofii  fa  col  mego  del 
projfimo . Cap.  V 1. 

ET  uoglio  che  tu  fappi , che  ogni  uirtù  fi  fa  col 
mego  del  profiimo , & co  fi  ogni  difetto . On- 
de dritta  in  odio  di  me,fadanno  al  projfimo , & à 
fe  mede  fimo , che  è principale  projfimo  > & glifo, 
danno  ingenerale , & in  particolare . In  generale 
perche  fiete  obligati  di  amare  il  projfimo  uottro,  c<> 
me  voi  mede  fimi , & amandolo , douetefouuenirli 

fbiritualmente  con  l'or  adone , & con  lo  parolaton 

fignan * 

é 4 


I 

J 


VHQriDET^Tlj!.'  V) 
roUtConfigliandolo , aiutandolo  fpiritualmentc, 

& temporalmente  fecondo  che  fa  bi fogno  alla  fua 
neceffità;almeno  con  la  uolontàynonhauendo  altro. 
Onde  non  amando  me, non  amate  luì:  non  amando- 
lo, non  lo  fouuenite , & offende  innanzi  fe  me- 
de/imo, però  chea  fe  toglie  la  grati  a , & offen- 
de il  proffimo  per  lubtrattione,perche  non  li  dà  Co - 
ratione,&  Li  dolci  de fiderij  >che  b tenuto  di  offeri- 
re dinanzi  a me  per  lui . Siche  ognif auucnire,  che 
egli  farebbe  procedere  dalla  diletti  one,  che  egli  ha 
fe  r amor  di  me» . Et  co  fi  anco  ogni  male  fi  fa  col 
mego  del  proffimo  loro , che  non  amandomi , non  è 
nella  Carità  fua.  Et  tutti  li  mali  dipen  dono , per- 
che C anima  è priuata  della  carità  di  me, et  del  prof- 
fimo  fuoionde  non  facendo  bene, ne  feguita,  eh  ei  fa 
male  a Facendo  male , contro  cui  lo  farlo  dimoflra 
uerfo  fe  mede  fimo  prima,  & poi  del  proffimo  : non 
ver fodi  me , che  a me  non  può  far  danno,  fe  non 
in  quanto  reputo  fatto  ame  quello,  che  fa  ai  ef- 
fe. Fa  danno  afe  di  colpa  s laqual  colpa  lo  priua 
della  gratia,&  peggio  non  fi  può  fare  al  prof  li- 
mo . Fa  danno , non  dandogli  il  debito , che  li  deb - 
be  dare  della  dilettione  deli  amore, con  il  qual' amo- 
re egli  debbe  fouuenire , con  l’oratione , & con  il 
fanto  defidcrio  offerto  dinanzi  di  me  per  lui.  Que- 
llo è uno  fouuenimento  generale,  che  fi  debbe  fare 
ad  ogni  creatura, che  ha  in  fe  ragione . Ma  utilità 
particolari  fono  quelle , che  fi  fanno  a coloro , che 
fono  piu  appreffo  dinanzi  àgli  occhi  uoHri , deUi - 
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" quali  dico  ,che  fiete  tenuti  di  fouuenire  l'uno  alT~ 
altro  con  parola , & dottrinai  & con  esempio  di 
buone  operationi,&  in  tutte  V altre  co/è , che  fi  ue- 
de,che  e fio  babbia  bifogno, con  figliandolo  pur  amen 
te  comcfe  mede  fimo , & finga  pafiione  di  proprio 
fuo  amore, & egli  queflonon  fa, però  che  già  èpri 
uato  della  dilettione  uerfo  dilui  i fi  chi  vedi,  che 
non  facendolo,  li  fa  danno  particolare^ . Et  non 
tanto  che  gli  faccia  danno, non  facendogli  quel  be- 
' ne  ,cb' ti  può  : ma  egli  fa  danno,  & maleafiidua 
'mente . Come  per  quello  modo  il  peccato  fifa  dan 
no  attuale, & mentale*  Mentale  è già  fatto , pe- 
. rò  che  ha  conceputo  piacere  del  peccato, &odio  del 
le  uirtù,cioè piacere  del  proprio  amore  fenfitiuo  , 
ilquale  l'ba  priuato  dell' affetto  della  carità : laqual 
deue  bauere  a me,&al  profiimo  fuo , com’e  detto. 
Et  poi  ch'egli  ba  conceputo  , partorifie  l'uno  dopò 
; l'altro  (opra  del  profiimo , fecondo  che  piace  alla 
peruerfa  volontà fenfitiua  in  diuerfi  modi.  Onde  al 
' cuna  uolta  fi  uede,chc  partorijfe  una  crudeltà , & 
in  generale, & in  particolare . Generale  è di  / tede - 
re  fi  ,eSr  efie  creature  in  dannatione , & in  cafo  di 
morte,  per  la  priuatione  della  gratta,  & è tanto 
crudele , che  non  fi  fouuicne  afe,  nè  ad  altrui  del- 
l'amore della  uir  tu  , & odio  del  uitio . Ma  come 
crudele  diHendere  attualmente  piu  la  crudeltà  fua: 

1 cioè  che  non  tato  che  dia  effempio  di  uir  tu,  ma  effo 
come  malvagio  piglia  l'officio  degli  demoni], tir an 
'dò fecondo  il  fuo  parere  la  creatura  dalle  virtù  al  ui 


tio  y è crudeltà  uerfo  l'anima,  che  s'è  fatta  inflru- 
mento  a toglierli  la  aita,  & dargli  la  morte . Cru 
deità  corporale  ufa  per  cupidità , che  non  tanto  che 
fonuengaal  prosfimofuo:ma  toglie  l’altrui ,rubban 
do  a'  pouerelli.Et  alcuna  uoltafa  per  atto  di  figno - 
ria , & alcuna  uolta  con  inganno , & con  fraude , 
facendo  ricomprare  le  cofe  del  pr opimo y e [peffe  noi 
te  la  propria  perfona , 0 crudeltà  miferabile,laqua 
lefaràpriuata  della  mifericordia  mia , s'cffo  non  tor 
na  a pietà, & beniuolentia  uerfo  di  lui . Et  alcuna 
: volta  partorire  parole  ingiurio fé, dopò  le  quali  pa- 
role /peffe  uolt e feguita  l'homicidio.  Et  alcuna  voi 
Capar  tori  fi  e dìshonefìà  nella  perfona  del  profiimo , 
per  la  quale  egli  diueta  animale  bruto  pieno  di  pu ^ 
‘ga,&  nonattofiica  uno , nè  dui , ma  qualunque  fe 
gli  appro fiima  con  amore;o  conuerfatione,ne  rima- 
ne attofiicato.In  cui  partorire  lafupcrbia  ? folo  nel 
profiimo  per  propria  riputatione  dife tonde  ne  tralje 
difpiacere  del  prosfimo  fuo , riputadofi  maggiore  di 
lui,&  per  tal  modo  gli  fa  ing  iuria.  Etfeeffo  ha  da 
lenire  flato  di  fignoria,partorifcc  ingiù fiitia, et  cru 
deità, & è riuenditore  delle  carni  de  gl' buoniini.  0 
caris [ima  figliuola, babbi  dolore  dell'offefa  mia,<& 
piangi  fopra  quefii  morti,acciò  che  con  la  oratione 
fi  diflrugga  la  morte  loro. Mora  uedijcbe  da  qualu  - 
que  lato , & qualunq;  maniera  digéte  tutti  li  uedi 
partorir  li  peccati  fopra  del  prosfimo  ,e  farli  col  fuo 
mego.ln  altro  modo  no  fi  farebbe  mai  peccato  niu 
no,nè  occulto, r.c  pale  fi:  Occulto  è, quando  no  dà  al 

prosfimo 
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prò  filmo  (fucilo  che  li  debbe  dare:  Valefe  è , quando 
partorire  i uitij,fi  com'io  ti  narrai . ^Adunque  ben 
La  ucrità,  ch'ogni  ojfefa  fatta  à me y fi  fa  col  megp 
del  profUmo. 

Come  le  uirtù  fi  adoperano  permaso  del  prosfimo 
& perche  effe  uirtu  fiano  pofìe  tanto  diffe- 
renti nelle  creature.  Cap.  V II. 

IO  ti  ho  detto, come  tutti  li  peccati  fi  fanno  co'l 
mexp  del  pro[Ìimo:per  li  principe  ch'io  ti  pofi9 
cioè, per  che  erano priuati  dell'affetto  della  carità: la 
qual  carità  da  uita  ad  ogni  virtù . Et  co  fi  l'amor 
proprio  filqual  toglie  la  carità  ,&  la  dilcttione  del 
pr os fimo},  principio, & fondamento  d' ogni  male . 
Tutti  gli  fcandoli,&  odio,&  cruìeltà,&  ogni  in - 
conueniente  procede  da  quefla  peruerfa  radice  del - 
l’amor  proprio  : il  quale  ha  auuenenato  tatto  l 
mondo,  & infermato  il  corpo  miHico  della  fintai 
Chi  fa , & l'uniuerfal  corpo  della  Chrifliana  I\e- 
ligiontL; . Et  però  io  ti  disfi , che  nel  prosfimo  , 
cioè  nella  carità  fua  fi  fondauano  tutte  le  uirtu , &1 
cofi  è la  ueritàfio  ti  disfi,  chela  carità  daua  uita  à 
tutte  le  uirtu, & co  fi  è,  perche  niuna  virtù  fi  può  * 
bauere  ,fen^a  la  carità , cioè, che  la  uirtù  s'acqui - 
fia  per  puro  amor  di  me.  Teroche,dapoi  che  l'ani- 
ma ha  conofciutafe  mede  [ima, come  di  (opra  dicem- 
mo,ha  trouato  bumiltà,& odio  della  propria  paffìo 
ne  fenfitiua,conofcendo  la  legge  peruerfa, eh' è lega- 
ta nelle  membra fue,che  fcrnpre  impugnacontra  lo 
/finto . Et  però, fé  leuata  con  odio , & diffiacimen 

to 
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to  della  fen fu  alita  : inculcandola  [otto  la  ragione 
con  grande  foUecittudine,&  infe  ha  trouata  la  lar- 
ghezza della  mia  bontà  per  molti  benefici], che  I * a 
viceuuti  dame  Squali  tutti  ritorna  infc  mede  {mi  a , 
<&  il  conofcimcnto  che  ha  trottato  dife,  lo  attribui- 
fee  à me  per  hurniltà,  conofccndo  che  per  gratta  io 
l’h abbia  tratta  dalle  tenebre , & ridotta  al  lume  del 
uero  conofcimento . Et  poi  c'ha  riconofciuta  la  mia 
bontà, Ì ama  ferrea  me%o,&  amala  con  mez^o,  cioè 
ferina  me,zpdife,&  di fua  propria  utilità, & am a- 
la  con  mc^o  della  uirtù,  la  qualuirtù  ha  concepu- 
ta  per  amor  di  me , perche  uede,  eh  e in  altro  modo 
non  farebbe  grato  ,ne  accetto  à mc,fe  non  conc  epe  fi- 
fe l'odio  del  peccato , & l'amore  delle  uirtù . Et  poi 
che  l'ha  conccputapir  affetto  d' amore, fubito  la  par 
torifee  al  proflimo  fino  perche  in  altro  modo  non  fa- 
rebbe uerità,che  Ihauefje  conceputa  in  fé , ma  co- 
me in  lievità  me  ama, co  fi  in  uerità  fa  utilità  di  profi 
fimofuo . Et  non  può  effiere  altramente  ,peroche  l'- 
amore di  me,  & del  prosfimo  è una  medefima  cofia , 
& tanto  quanto  l’anima  ama  me, tanto  ama  lui, pi  r 
che  l amore  uerfio  di  lui  cfice  di  me . Qgefìo  è quel 
mc7Zp,ch'io  ubo  petto , acciocheefjenitiate , & 
prouiate  la  uirtù  in  uoi,peroche  non  potendo  fare 
utilità  a me,douete farla  al profiimo.  Qncfio  ma- 
nife {la , che  uoi  habbiate  me  per  gratta  ne  II' anima 
yoflra,  facendo  frutto  in  lui  di  molte,  & fa  ite  ora- 
timi , con  dolce , ©r  amorofo  defidctia  cercando  l'- 
hùuor  mio , & la  fallite  delle  arme.  T^cn  cejja 


Cì.  DÉLLjt  VlVlVfJ.  . % 
nui  L'anima  innamorata  della  mia  uerità  di  fafvti 
lità  à tutto' l mondo  in  commune , et  in  particolare 
pocv,&  affai,  fecondo  la  diffofitionc  di  colui , cbe 
riceue,&  dell'ardente  de  fiderio  di  colui , che  dà , fi 
come  di  [opra  ho  manifc flato,  quando  ti  dichiarai, 
che  la  pura  pena  fen\a  il  de  fiderio  non  era  [ufflcien  i 

te  a punire  la  colpa . Voi  che  gli  ha  fatto  utilità  V- 
* amore  unit’tuo,che  ha  fatto  in  me , per  il  qual  anui 
fe  fleffòjdiflcndedo  l'affetto  allafalute  di  tutto  quan 
to'L  inondo , fouuenendo  alla  fua  neccffìtà , ingegni 
fi , poi  che  ha  fatto  bene  a fe  mede  fimo,  per  il  conci - 
per  la  uirtù  : onde  ha  tratto  la  uita  della  gratin  di 
metter  L'occhio  alla  neccffìtà  del  proflimo  in  portico 
lare . Onde  poi  che  gli  ba  mcHrato  generalmente 
ad  ogni  creatura , che  ba  in  fe  ragione  per  affetto  df 
carità,  ( come  è detto  ) gli  fouuiene  a quelli  d'ap- 
preffo,  fecondo  diuerfe  gratie  che  gli  ho  date  da  mi- 
norare . Chi  con  la  dottrina , cioè  con  la  parola  , 
con  figliando  fmeer amente fen%a  alcun  rifletto,  chi 
con  efempio  di  uita,&  queflo  debbefare  ciafchedu - 
no,cioì  daredificatione  al  proflimo  difanta,&  bo- 
ne fla  uita-j . Quefle  fono  le  uirtù,  & molte  altre , 
lequalinon  fi  potrebbe  narrar  e, che  fi  partorirono 
nella  dilettone  del  prosflmo.Ma  perche  le  ho pofle 
tanto  differenti, che  non  l’ho  date  tutte  ad  yno , an - , 

a chi  ne  dò  una,  & a chi  un  altra  particolare , 
auenga  cbe  una  non  ne  poffahauere , che  tutte  non 
l'habbia,  perche  tutte  le  uirtù  fono  legate  infieme . 
Onde  {appi  ch'io  ne  dò  molte , quafl  come  per  capo 
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di  tutte  Ì altre  uirtù  :cioèya  chi  darò  principalmen- 
te la  caritaA  chi  lagiuflitia , a chi  l'humiltà , & a , 
chi  una  fede  uiua3ad  altri  vna  prudcntia,  una  tem- 
peranza yPma  patientia,cr  ad  altri  una  fortezza . ; 

Queftc , & molte  altre  uirtù  porrò  nell'anima  in- 
differentemente a molte  creature :auenga  che  l'una 
di  quelle  fia  pofla  per  principale  obietto  di  uirtù 
nell'anima ; difponcndofi piu  a conuer fattone princi  , 
pale  coneffa,che  con  l altre. Et  per  quello  effetto  di 
que/ìa  uirtù  tr ohe  afe  tutte  le  altre  uirtudi,cbe(co- 
me  è detto)effefono  tutte  legate  infiemc  nell'affetto 
della  canta.  Ut  co  fi  molti  doni3& gr atte  di  uirtù  >et 
d'altro  fp  iemalmente  3&  temporalmente.  Tempo 
ralmete  dico , per  le  cofe  neceffarie  alla  uita  dell'Imo 
moytutte  l'ho  date  indifferentemente , et  non  l'ho  pò 
He  in  uno , perche  babbi  materia  per  forza  d’ufare 
la  carità  dell'uno  con  l’altro.  Bcnpoteua  io  fare  gli 
buominijdotati  di  ciò  che  bifogna , & fecondo  il  cor 
po>cr  fecondo  l'anima  ima  io  uol  foche  l'uno  hauef- 
fe  bifogno  dell'altro , che  fo fiero  mici  mini  fri  a 

miniftrare  legratiey& gli  doni3che  hanno  riccuuti 
da  me. Che  uoglia  l imonio ^ò  nò,non  può  fare  3 che 
per  forza  non  ufi  Catto  della  carità.uero  bycbcfe  el- 
la non  è fatta}&  donata  per  amor  di  me3quell' atto 
non  gli  ualc>quanto  alla  grana.  Siche  vedi,  che  ac- 
cioche  esfi  ufafjtro  la  uirtù  dalla  charità , io  gli  ho 
fatti  miei  minidrfet  podi  in  diuerfi  Ciati,  et  uaria 
ti  gradi:  Onde  qucflo  uimofiro , che  nella  cafa  mia 
Jono  molte  manfìonii&  eie  io  non  ucglio  altro  che 

amore. 
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more.  Teroche  nell'amore  di  me  adempie  t amore 
del  proffimo  :compiuto  cb'è  l'amore  del  proffimo , è 
ofjeruatala  legge: perocbe  ciò  può  fare  di  utilitafè 
condo  lo  fiato  fuo  colui,che  è ligato  in  quefia  diUt - 
tioncs* 

Come  le  uirtù  fi  prouano,c  fi  fortificano  per  li 
lor  contrari}.  Cap.  Vili. 

' 1 1 N 

AJgco  ti  ho  detto , come  l'buomo  fa  utilità  al 
proffimo  cncllaqual  utilità  manifefia  l'amo- 
re  che  a me  Mora  li  dico  nel  proffìmoyperche  prona 
in  fe  mede  fimo  la  uirtù  della  patientia , nel  tempo 
della  ing  \uria,che  riceue  da  lui.  Et  proua  la  burnì - 
lità  nclfuperboyla  fede  ne  Ili  n fide  le, la  nera  (per  an- 
ta in  coluicbe  non /pera  : & lagiufiitia  nello  ingiu 
fio  :la pietà  nel  crudele,®*  lamanfuetudine,&  he- 
nignità,nelTiracondo.Tutte  te  uirtù  fi  prouano,efi 
partorirono  nel  proffimo , fi  come  li  peruerfi  ogni 
uitio  partorifeono  nel  proffimo  loro. Onde,  feftu  uedi 
bene, la  bumiltà  è prouata  nella fuperbia,  cioè , che 
l'h  umile  fpegne  la  fuperbia, per  oche  ilfnperbo,non 
può  far  dano  all' burnite , nè  la  infideltà  dell  iniquo 
buomo,che  no  ama, nè fperainme, partorita  e in  co 
lui, cb’è  fiiele  a me.Tsfd  diminuifee  la  fede, nè  lafpc 
raxai  colui, che  la coceputainfe p amore  di me.an 
zita  fortifica, et  prona  nella  dilcttione  dell  amor  del 
^ proffimo 
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profJìmo.Che  concio fia  cofa,ihc  egli  il  uegga  infide 
le , & fin\a  fpcran^a  in  me , & nel  mioferuo,  pe- 
ro che  colui , che  non  miama  , meno  può  bauer  fe- 
dele fieran^a  in  me  tannila  pone  nella  propria  fin 
fualitàdaquale  egli  ama . il  feruo  mio  fidele , non 
lafiia  ìperoebe  fidelmentenon l’ami,  & ebefempre 
con  fieran^a  non  cerchi  in  me  la  falute  fua , fi  che 
vedi  nella  loro  infideltà,  & mancamento  di  fieran  - 
^a-Si  proua  la  virtù  della  fede  in  quelle  & in  altre 
cofe , le  quali  è bi fogno  di  prcuarlc  : egli  la  proua  in 
fe  y & nel  pr  0 filmo  fuo  , & cofi  lagiulìitia  non  di - 
mnuifeeper  le  fue  ingiùliiiie , 'an^i  dime-lira  di 
prouarle  la giulìitia , cioè , che  dimolira , ch’egli  e 
giuftoperla  uirtù  della  patientia , come  benigni- 
tà 3 & manfuctudine  nel  tempo  dell’ira  fi  mani f efia 
con  efia  dolce  patientia :<&-  la  inuidiayò  di/piacimen 
to,&  odio  3 con  la  dilettione  della  carità  , & fame, 
& de  fiderio  della falute  delle  anime . jln \i  ti  dico 3 
che  non  tanto  che Jiproui  la  virtù  in  coloro,  che 
rendono  bene  per  male, ma  io  ti  dico , che  fi  effe  uol- 
tc  renderà  carboni  acce  fi  di  fuoco  di  carità , il  quale 
difcaccia  l’odio , & il  r ancor  del  cuore , della 
mente  dell’iracondo,  & da  odio  fi  torna  fieffe  vgl- 
teabeniuolentia,et  quello  è per  virtù  della  carità , 
& perfetta  patientia , che  è in  colui , che  foflienc 
la  ira  dello  iniquo, portando^  feppor  tardo  li  difet- 
ti fuoi . Se  tu  rifguardi  la  virtù  della  fortc7ga,& 
della  pcrfeucran^a , efia  è prouata  nel  molto  folte- 
nere,  nelle  ingiurie , & de  ir  anioni  de  Ili  httominiji 

E quali 
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quali Iprfieuolte,  quando  per  ingiuria.:  & qrnndfi 
con  lufinghe  vogliono  ritrarre  l buomo  dafeguitare 
la  uia  et  la  do  trina  della  verità. Onde  in  tutte  e for- 
te, e*r  per feuer ante  fe  la  uirtii  della  fartela  c den- 
tro conceputa , & albora  la  proua  di  fuor  a nel  prof 
fimo , come  io  fho  dctto.Etfc  e Jj'a  nel  tempo  : che  è 
approuata  co  molti  contrari^  ,non  faccjjc  buona prp 
ha, non  feria  uirtu  in  uer  ita fondata . 
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Come  V affetto  non  fi  deuc  poner  principalmente  nel 
la penitentia,ma  nelle  u i rtù  : Et  come  la  diferet- 
tìone  riceue  aita  dalla  bumiltà , c come  rende  a 
ciafcbedunoiLdcbitofuo . Cap.  IX. 


V e fle  fono  le  fante  & dolci  opera  fiorii, che  io 
cerco  dai feriti  miei  : cioè  fono  que /le  virtù 
intwifccbe  dell'anima prouate,  come  te  ho  detto . 
l^onfolamcnte  quelle  virtù, che  fi  fanno  con  lo  in- 
/frumento  del  corpo , cioè  con  atto  di  fiora , ò con 
diuerfe  & varie  penitcntie,  le  quali  fono  inUrumeti 
, to  di  uirtù,  pCYocbcfc/clofu/je  qucfto  fingile  itl(- 
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tà  di  [opra  contate  ipoco  m ì piacer  cbhero\an\i  fpef 
fe  uol te  fe  l'anima  non  faeefie  la  penitentia  fuadifere 
tamcnte,cioè  che  l’affitto  fuofufjc  pofto  principal- 
mente nella  penitentia  cominciata,  impedirebbe  la 
jua  per fcttionc? Ma  lo  debbe porre  nell’affetto  dell * 
amore , con  odio  fanto  di  fe  con  nera  humiltày  & 
perfetta  patientias&  nelle  altre  virtù  intrinfeche 
del?  anima  con  fama  & de  fiderio  delmio  honorem 
della  falute  delle  anime . JLecjuali  uirtù  dimo (ir ano 
che  la  volontà  fia  mortai  continuamente  fi  ucci- 
de [egualmente  per  affetto  d’amore  di  uirtù.  Jldun 
que  con  quella  difenttione  debbe  fare  la  peniten- 
tia fua  : cioè  di  poncre  il  principale  affetto  nelle  uir 
tù  : piu  che  nella  penitentia:  & la  penitentia  debbe 
fare  L’injlrumcnto  per  augumentare  le  uirtù  ,/<?- 
condo  che  è bifogno;  & che  fi  uede  di  poter  fareffe 
condo  la  mi  fura  della  fua  poffìbiltà . In  altro  mo- 
do y cioè  facendoli  fondamento  fopra  la  penitentia 
contamineria  la  fua  perfettione,perche  non  feria fat 
ta  con  lume  di  conofcimento  di  fe , & della  mia  bon 
tà  diferet tornente , e non  pigliarla  la  verità  miasma 
indifere  ttamente  farebbe  non  amando  que  Ilo, che  io 
piu  amo:&  non  odiando  quello  s che  io  piu  ho  in  0- 
dio . Che  diferet tione  non  è altro , che  un  nero  cono 
f cimen  to,che  la  anima  dee  bauere  di  fc&  di  me,& 
in  quello  conofcimento  tiene  la  fua  radice.  Ella  è >- 
no  figliuolo , che  è incalmato ,&  vnilo  con  la  càfi- 
tà , è uero  che  ha  molti  figliuoli, fi  come  uno  arbori 
che  habbia  molti  rami,  ma  quello  eh  e, dà  vita  al’ ap 
vi  È i bore 
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arbore,#  alli  rami ,e  la  radicele  ella  è piantata  nel 
la  terra  della  bumiltà, laquale  è baila, et  nutrice  del 
la  carità , doue  jìà  incalmato  (fuetto  figliuolo,#*  ar 
bore  della  diferettione. Vero  che  altramente  non  fa- 
rebbe uirtù  di  diferettione , e non  proditr ebbe  frutto 
di  uita  fe  efjà  nonfuffe  piantata  nella  virtù  della  bit 
miltà  peroche  la  bumiltà procede  dal  compimento 
che  l ànima  ha  dife.Etgià  ti  diffi,chc  la  radice  della 
diferettione  era  unuero  conofcimento,dife,# della 
mia  bontà, onde  Cubito  rende  ad  ogni  uno  di  pretta- 
mente il  debito  fuo . Vrincipalmcntc  lo  rende  a me 
rendendo  gloria  & laude  al  nome  mio,#  retribuì - 
fee  a me  legratiegr  li  doni  che  vede, et  conofee  baite 
re  ricevuti  da  me, et  àfc  rende  quello  che  fi  vede  ba- 
ttere meritatoyconofcendofe  non  effere  dafe,et  l'effe 
re  fuo, ilqualc  conofce  hauer  battuto  per  gratia  da 
me:#  ogni  altra  gratia  che  ha  ricevuta  fopr  a l’efie 
re, la  retribuire  a me,#  non  afe . Et  pare  a lei  effe - 
re  ingrata  a tanti  benefici j,&  negligente  in  non 
baucr  ejjercitato  il  tempo,#  legratie  ricevute. # 
però  li  pare  efiere  degna  delle  pene , onde  allhora  fi 
rende  odiofo,#  difpiaceuole  nelle  colpe fue.Et  q ne- 
tto fa  la  virtù  della  diferettione  fondata  nello  cono - 
/cimento  dife , come  vera  bumiltà.Chefe  qucfla  bu 
miltà  nonfofle  nell'anima , come  e detto, pria  indi - 
fcretta,laqualc  indiferettione  è poflo  nella  fuperbia, 
come  la  diferettione  è pofla  nella  bumiltà . Et  però 
indiferetamente  fi  come  ladroroberta  l'honore  a me 
'&  l'atlribucria  a fc  per  propria  repiaamnc,ct  quel 
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lo  che  è fuojm porterebbe  a meJamentadofi,&nior 
inorando.  deUi  mifterij  mieti  liquali  io  adopcrajjì  ir } 
le i^ò  in  altre  mie  creature, onde  di  ogni  cofafi  fcan- 
delexj^rrcbbe  in  me,&  nel  profjìmo  fuo.  il  contra- 
rio fanno  coloro, che  hanno  la  uirtù  della  diferettio- 
nc,cbe  dapoi  che  hanno  renduto  il  debito  che  già  è 
detto  ,ame,&  a loro,  rendono  poi  al  profjìmo  il 
principale  debito  dell’affetto  della  carità  & della  hti 
mile,&  continua  or  adone , ilquale  deue  rendere  ca 
dauno  l'uno  a l'altro , renderli  debito  di  dotrina » 

e di  fanta,&  honefla  uita,per  effempio,&  co  figlia 
dolo  ,&  aiutandolo , fecondo  che  glie  bifogno  alla 
falute  fua , come  difopra  d diffi.In  ogni  flato  che  lo 
huomo  è,ò  fignorc,ò  prelato, ò fudito,fe  efjo  ha  que 
Ha  virtù  ,ogni  cofa  che  fa,&  rende  al  profjìmo  fuo » 
fa  difesamente , & con  affetto  di  carità , perochc 
quelle  uirtù  fono  ligate , & mcfcolate  infteme  ; & 
piantate  nella  terra  della  humiltà,  laquale  procede 
dal  compimento  di f e.  ... 

, • 

Similitudine  come  la  carità,  lahumiltà,eladifcrel 
tionefono  vnite  in f teme , aUaqualc  fimilitudinc 
l 'anima  fi  debba  conformare.  Cap . X. 

SAi  come  Hanno  qucHc  tre  uirtù ? Come/è  tu  ha 
ucjfi  un  cerchio  tondo  poflo  J opra  la  terra , & 
nel  mcT^o  cerchio  vfeiffe  vno  arbore  con  vno  fi- 
gliuolo a lato  congiunto  con  lui . Lo  arbore  fi  nu  - 

£ l trifee 
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trifce  nella  tèrra  ,che  contiene  la  largherà  delcer 
ìchio  cperò  che  fe  fufiefùora  della  terni  : Ì arbore  fè 
tia  morto , & non  darebbe  frutto , infino  che  non 
fuffe  piantato  nella  terra.  Hora  co  fi  psnfa  che  Vani 
fjria  è uno  arbore  fatto  per  amore , & però  non  può 
itiuere  d'altro  che  di  amore  £ vero  che feeffa  anima 
non  ha  amore  diurno  di  perfetta  carità , non  proda 
te  frutto  di  uita:ma  di  morte , è neceffario  adunque 
ihe'la  radice  di  quefio  arbore, cioè  l’affetto  dell' àni  - 
ma fiia,ct  efca  del  cerchio  del  nero  conofcimento  di 
fétìlquale  conofcimento  di  (è  è congiunto  in  mecche 
hoh  hoprincipio,nè  fine,  fi  còme  il  cerchio, che  è ton 
do ìch e quanto  ti  uai  riuoltando  dentro  nel  cerchi o, 
tu  Croui  nonbauerfine,nè  principio , & pur  ini  dea 
i tro  ti  troui. Quefio  conofcimeto  di  te, et  di  me, fi  tro 
! àa,et  flafopra  la  terra  della  vera  humiltàdaquale  b 
tanto  grande, quanto  la  larghetta  del  cerchio:cioe 
jhonvfcimento  che  ha  bauuto  di  fe  mede  fimo  con- 
giunto con  me;  come  è detto . Vero  che  altramente- 
non  farebbe  cerchio  fenga  fine , & fenica,  principio , 
ma  batteria  principio  bauendo  cominciato  a conofee 
Tcfe,&  finirebbe  nella  confusone , fe  quefio  cono - 
fiimento  non  fofie  congiunto  in  me . Stlbora  V ar- 
bore della  carità  fi  nutrica  nella  humiltà, mettendo 
il  figliuolo  da  lato  della  uera  diferettione , per  il  mo 
Ìo, che  già  ti  ho  detto, nel  met^go  dell'arbore, cioè  V 
affettò  della  carità,  che  e nell' ani  ma, et  la  patientia 
laquale  è unofegno  dimofir.atiuo^che  dimoflra  me 
djjère  nelCanima>&  t anima  ejjer  congiunta  in  me^ 
t * Quc- 
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QueHo  arbore  co  fi  dolcemente  piantato, getta  fiori 
odoriferi  di  uirlttyCOn  molti  & uariati  fapori : però 
che  rende  frutto  digrada  ? anima,  Sfrutto  d'utili 
td  al  proffimo , fecondo  la  (òllicitudine  de  chi  uorrà 
viccuere delli frutti  degli ftruimiei,  & ame  rende 
odore  di  gloria, & laude  al  nome  mio:etcofi  fa  quel 
lo , pèrche  io  lo  creai . Onde  da  quello  giunge  al  ter 
mine  fuo, cioè  me  Dio , che  fon  uita  durabile  dsrche^ 
non  glipofiono  effere  tolto  ,fenon  yuole:  onde  tu t* 
ti  quanti  li  frutti, clrecfcono  ■dell' arbore  ,fono  condi- 
ti con  la  diferettione  perochefon  congiunti  infieme'j 
come  di  [opra  è detto . 

: . ; v - ' * *-v.-  .*4 ».  • 'A.*;  oi 

Come  lapenitentia , c li  altri  efitreitij  corporali  fc 
debbono  prendere  per  infbumento  diuenire  t 
a uirtn , & non  per  principale  affetto . 

Et  del  lume  della  diferettione  in  dì 

uerfi  altri  modi  & opratio-  ^ 

ni.  Cap.  ' X /. 

**  -j  « <f  ■ v ' • ^Woit!  * V -, 

QVcl li  fono  li  frutti, et  le  eperationi,cheio  ceti 
co  dail’animaycioè  laproua  della  uirtù  alt£\ 
pn  dì  l bifogno , & però  ti  diffi  ,fe  bene  ti  ricorda  r* 
già  cotanto  tempo  : quando  defideraui  di  fare  gran* 
peniicnàdperme,  dicendo  che  pàtria  io  fare,  chefir* 
ftcniffi  pena, per  te  Signor  e io  ti  rijpofi  nella  mi\ 

ti  tua  dicendo , io  fon  colui,  che  mi  diletto  di  poche 
paróle jgr  di  molte  opcraùm , por  dimofirarti  ebe  ■„ 

E 4 *•- 
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colui ycbe  filamente  me  chiamar à col  fuono  della  px 
rola,dìcendo:  Signore  :Signore,io  vorrei  fare  alcu- 
na cofa  per  te:Colui  che  per  me  defilerà , & uuole 
mortificare  il  corpo  con  le  molte  penitentic, finga  4 , 

mare  la  propria  volontàmon  era  a me  molto  grato: 
ma  io  uoleua  le  molte  operazioni  delfojlenere  uiril  - 
mente, et  con  patientia,et  con  Coltre  uirtù, , ( chefo - 
p_ra  t}bo  dcttofintrinfecc  dell'  anima  dequali  tutte  fo- 
no operatÌHC,chc  adoperano  frutti  degni  di  gratta . 
Ogni  altra  operatione  potta  in  altro  principio  che 
quello , io  lo  reputo  eficr  uno  chiamare  filo  con  la 
parola, per  che  fino  operationi finite.  Et  io  che  fino 
infinito, cerco  infinite  operationi, cioè  infinito  affet- 
to d’amore. Foglio  adunque  che  le  operationi  della 
fienitentia,et  degl'altri  cfircitij,  liquali  fono  corpo- 
rali, fi  ano  potti  per  in  finimento, et  non  per  principal 
a fitto. Ter  oche  f e fojf e iui  patto  il  principale  afit  - 
to,mi  farebbe  data  cofa  finita,&  farebbe  come  la  pa 
rola,cbe  com'è  vfeita  fuori  della  bocca , non  è piu, fi 
effa  parola  non  efee  con  l’affetto  dell’anima , ilqua- 
leconcepe,  & partorire  in  uerità  la  virtù,  cioè, 
che  C operatione finita,  laquale  ho  chiamata  paro- 
la , fojje  congiunta  con  l’affetto  della  Carità  : onde 
all' bora  farebbe  grata, piacente  a me . Et  quefio 
è iperebe  non  farebbe  fola, ma  accompagnata  con 
la  nera  diferettione , ufanlo  operatione  corporale 
per  inttrumcnto  non  per  principale  capo, pero* 

che  non  farebbe  conueneuole , che  principio,  & capo 
fi  faceffc  filo  nella  penitentia > ò in  qualuaque  atto 


•PHOFIDEWJ'IU.  7; 
esteriore  corporale , peroebegià  ti  diffi  > che  quelle 
erano  operationi  finite , & finite  fono , perche  fono 
fatte  in  tempo  finito,&  perche  alcuna  uolta  fi  con 
uiene  che  la  creatura  le  lafci,ò  che  gli  fiano  fatte  la 
/tiare.  0 adeguando  le  lafcia  per  ncceffità  di  non po 
ter  far  quell' atto, che  ha  cominciato  per  diuerfì  ac- 
cidenti che  gli  uengono , & alcuna  uolta  per  ohe - 
die  n tinche  di  farà  commandata  dal  Vrclato  fuo,  al 
l'bora  facendole, non  tanto  che  meritajfc , ma  ojfcn 
derebbe,fi  che  uedi  che  fono  finite . Dcue  adunque 
pigliar  per  ufo  non  per  principio:  perorile  pi- 

gliandole per  principio, e bifogno  che  in  alcun  tem- 
po le  lafciajfe,e  l'anima  allhora  rimane  nuota,  Que 
fio  ui  dimoflrò  ilgloriofo  "Paolo  mio  trobetta  quii- 
dò  diffe  nell'  Epiflola,cbe  uoi  mortifi  c afte  l corpo  ,et% 
ama^aHe  la  propria  uolontà  : cioè  Caper  tenere  à 
freno  il  corpo:m  acerando  la  carne , quando  uolefie 
combatter  contr a il  spirito.  Ala  La  volontà  uuol  ef- 
fer  in  tutto  mortafinegata , efottopofìa  alla  uolotà 
miailaqnal  voflra  uolontà  fi  uccide  co  quel  debito 
ch'io  ti  di  [fi  che  la  uirtà  della  diferettione  rende  ua 
all'anima  : cioè  odio#  dispregio  dell’ off efe , e della 
propria  fenfualità:ilquale  fi  acquifia  nel  conofiime 
todife  medefima.Quefto  è quel  coltrilo  che  uccide 
et  taglia  ogni  proprio  amore  fondato  nella  propria 
uolotà.tìoracoHoro  fono  queUi,che  no  mi  danofo- 
lamete  par  ole, ma  molte  operatioui,&  di  qutjlo  mi 
diletto. Et  pò  diffiiCh'io  uoleuo  poche  parole,  e mol 
rifatti:  dice  doti  molti,no  ti  affegno  numero:  poche 

f affetto 
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[affetto  dell'anima  fondato  in  carità , che  da  tuta' 
à tutte  le  uirtu,&  buone  opere,  ft  debbe  aggiunger 
in  in finito ,&  non  per  queHo  {cimo  però  la  patata,  " 
ma  diffì,  ckeiouoleua  poche  parole,  moftrandoti , 
che  ogni  operationc  attuale  era  finita,  & però  ter 
chiamai  poche , ma  pur  mi  piacciono  quando  fono 
poHe  per  indumento  di  uhrtà,&  non  per  prìncipe 
lenir  tu.  Et  però  non  debbe  alcuno  dare  giudicio  di 
metter  maggior  perfezione  nelle  gra  penitenze  di 
colui,che  fi  dà  troppo  ad  uccidere  il  corpo  può , che 
in  colui, eh  e ne  fa  meno,  però  che  (come  io  t'hodet- 
lo^non  Ha  lui  la  uirtà,nò  il  meritò  fuo:pcvò  che  ma 
le  Harcbbe  chi  non  può  far  legitima  caufa  opcratio 
ne  e penitenza  attuale :ma  Hà  fvlo  nella  uirtù  della 
carità, coditc  col  lume  della  ucra  difcrcttionc :pcrc- 
che  altrimctc  no  uarrebbe.E  quefi’amore,e  diferet * 
itone  lo  dàfengafìne,esega  modo  uerfo  di  me, però 
che  fono  som  a, et  eterna  uerità;  onde  no  pone  legge 
nc  termine  all'amore , colquale  ama  me, ma  bene  lo 
mette  con  modo , e co  carità  ordinata  uerfo  il  prof- 
fimo  fuo . Lume  della  difcrcttione,  laquale  proce- 
de dalla  càritaf  come  t'bo  dcttofda  al  projfimo  afro* 
re  ordinato  .‘Cioè  : con  ordinata  carità , che  non  fa' 
danno  di  peccato  a fe  per  far  utilità  al  proffmo . 4 
Che  fe  t>n  peccato  folo  faceffe  per  campare  tut- 
to'l mondo  dall'inferno, ò per  adoperare  lana  gran 
tiirtù , non  farebbe  carità  ordinala  con  dì  [cretti  o- 
ne^angi  farebbe  indifereta  : però  che  non  è lecito  di * 
fare  una  gran  uirtu,et  utilità  al  proffimo  con  la  col 
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fa  del  peccato . Ma  la  difcrettionefanta  l ordir  aia 
in  quefto  modo  > cbeV anima  tutte  Le potentie  fuc^a 
drilli  aferuirmiuirilmente  con  ogni  folle  citudiney- 
& ilprofiimo  ami  con  affètto  d' amore  ponendo  la 
uita  del  corpo  per  (alate  dell'  anime; fefoffc  pofiibile 
mille  uoltcfoflenendo  pene , & tormenti  raccioche 
habbia  ilprojfimo  uita  di  gratta;  e la  fonanti  a [un 
temporalmente  in  utili tà}&  in  fouuenimcto  del  cor- 
po deipreffimofuo.  Quefto  fa  il  fommo  officio  della . 
difcrettione,cbe  procede  dalla  carità . Si  che  vedi  y 
che  difcretamcntc  renda , & debba  rendere  ogtiani 
macche  uuol  lagratia;cioè,cbe  ami  me  d'amore  infi 
nito,cfen^a  meta.Et  il  profilino  deuc  amare  con  me 
taye  con  carità  ordinata^ome  t'bo  detto: non  rendè, 
do  male  di  colpa  afe  per  utilità  d'altrui.  Di  queiio 
ti  auifa  San  Taolo, quando  dice:cbe  la  carità  fi  deb 
ba  prima  moucrey& incominciare  uerfo  di  fe '.altra* 
mente  non  farebbe  utilità  ai  altrui  d'utilità  perfet 
ta.Veroch  e quando  la  pnfettione  non  è nell'anima, 
ogni  cofa  è imperfetta ciò  che  adopera  infe , t in 
altrui  :è  imperfetto.  Onde  non  farebbe  cofa  coment 
uoleycbe perfaluarle  creature ycbe  fon  finiteyet  crea- 
te da  meffofii  ojfèfo  ioychefon  bene  infinito.  Et  pia 
farebbe  graue  quella  colpa  & grande >che  non  far  e b 
be  il  fruttoycbe  farebbe  per  quella  colpa:  fiche  col - 
pa  di  peccato  in  niun  modo  tu  debbi  fare  Et  quefto 
ben  conofce  la  uera  carità  '.però  che  efià  porta  fe co  il 
lume  della  fanta  diferettione:  ella  è quei  lume , che 
difioluc  ogni  tenebrale  toglie  l ignorantia,  & ogni . 
i uirtu 
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uìrtù  condìfce , & ogni  inttrumento  di  uìrtù  attuar 
le  è condito  da  leiùEffa cuna  prudentia,che  nonpu & . 
e fiere  ingannata.  Ejfa  è una  forte gga,  che  non  pub 
efier  uinta.Efìa  è una  pcrfueran  gagran  ic  per  fin» 
al  fipcycbe  tiene  dal  Cielo  alla  terra:  cioè  dal  cono - 
fomento  di  me  al  conofàmento  di  (e  mede  fimo#  dal 
la  carità  alla  carità  del  projjimo , e con  nera  burnii - 
tà  fcampa#  fugge  tutti  gli  lacci  del  mondo , e del - 
le  creature  con  la pruientiafua:&  con  le  mani  di 
[armate .-cioè  col  molto  [ottenere  fa  sconfitto  il  de- 
monio, eh  carne  con  quetto  dolce , c glorioso  lu- 
me, però  ciré  con  effe  conofce  la  fua  fragili  tày  e co - 
nofcendola,gli  rende  il  debito  dell'odio.  Onde  b* 
conculcato  il  mondo#  poflolofottoa • piedi  dell' a f- 
feto:dis pregiandolo  >&  tenendolo  orile , & co  fi  riè 
fatto  Signore  y facendofenc  befferà . Et  però  gli 
buominì  del  mondo  non  pojfono  torre  le  uìrtù  dell'- 
anmatma  tutte  le  loro  perfecutioni  sonoadaccre- 
jtimcnto,&  approbatione  della  uìrtù  ; laqual  pri- 
ma è conceputa per  affetto  d'amore  ( come  detto  è) 
c poi  fi  proua  nel prosfi  no , & partorire  sopra  di 
lui.  Et  co  fi  t'ho  motte  ato,  che  fe  ella  non  fi  ttedejfe  » 
& rendeffe  lume  al  tempo  della  pruoua,iinan  xj  de 
l'buomo  non  farebbe  uerità , che  la  uìrtù  fo Jfc  con - 
ceputa,peroche  già  ti  di[ii,&  t'bo  mani  fe  flato, che 
uìrtù  non  può  effere , dre  fia  perfetta , & che  dia 
frutto  senga  mego  del  proffìmo,  come  la  do  una, che 
lya  conce puto  in  se  un  figliuolo , fe  ella  non  partorì - 
[ce,  fi  che  appaia  dinangi  all'occhio  della  creatura  * 

.i  non 
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non  fi  reputa  lospofo  dhautr  figliuolo.  Co  fi  ioyd^e 
foìio  spofo  del? animale  effa  non  partorire  il  figlino 
lo  della  uirtù  nella  carità  d cl  profilino  intentando- 
lo fecondo  ctib  di  bifogr/o}in  Lcmmuhc>&  iti  parti- 
€ o lare,  fi  come  io  ti  difiiydico  che  in  uerità  non  bau 
rà  concepute  le  uirtù  iti fe . Et  co  fi  aito  dtlli uitij, 
che  tutù  fi  commettono  col  rncip)  del  prosfimo . 


l{c petit  ione  et  alcune  cofè  già  dette  yet  come  Dio  prò 
mette  refrigerio  a jerui  fuoi,  & la  riforma - 
itone  della  Santa  Chitfay  col  mc%o  del 
molto  [ottenere.  Cap.  X 11. 

Ora  hai  uedutoyche  in  uerità  ti  ho  moflrato 


la  uerità , & ladotlrinaypcr  la  quale  tu  ac- 
quieti yiT  conferui  la  gran  pcrfettionc , & anco  ti 
ho  dichiarato  in  che  modo  fi  satisfa  alla  colpa , 
e 'ralla  pena  in  tcy&  nel  prosfimo  tuo , dicendoti , 
che  le  pcneyche  stttienc lacreatura,  mentre chcs 
è nel  corpo  mortale  , non  è sofficicnte  effa  pena 
in  se  sola  a fatisfarc  alla  colpa,  & alla  pena , fe 
già  effa  non  [offe  congiunta  coni  affetto  della  ca- 
rità y & con  la  itera  con  trilione , & dispia  firn  tri- 
to del  peccato:  ( come  ditto  è)  ma  la  pena  al- 
lhorafatisfat  quando  è ccngicntala  pina  con  la  ca 
trita  : non  per  virtù  di  sii  una  pena  attuale , cbc*> 
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'fifoflenga,maper  uirtu  della  cantàl  per  il  dolo- 
re de  Ila  colpa  commeffa.  Laqual  carità  è acqui  (lata 
col  lume  dell  intelletto  con  cuore  [chiotto, & liberà 
le, riguardando  in  me  oggetto, che  fon  effa  carità , et 
tutto  quanto  ti  ho  moflrato, perche  tu  mi  domanda 
iti  di  uoler  portare.  Et  io  te  i ho  mofirato,acciocl?e 
tUi&giaÙri  ferui  miei  fappiatc in  qual  modo , etto 
me  douetc  fare facrificio  di  uoi  à me  Sacrificio  dico , 
attuale,&  mentale  congiunto  infieme,fi  cern  e urti 
to  il  uafetto  con  l'acqua  ,che  fi  prefenta  al  Signcrr . 

Che  l'acqua  fenga  il  uafo  non  fi  potrebbe  pi  cfentarc 
& il  uafo  fenga  l'acqua  portandolo, non  farebbe  pia 
c ente  a lui.Coji  ui  dico, che  uoi  doucte  offerire  a me 
il  u fitto  delle  molte  fatiche  attuali,per  qualunque 
modo  io  uele  conceda, non  eleggendo  uoi,nè  il  luogo 
ne  il  tempo, ne  le  fatiche  al  modo  uojlro:ma  à modo 
mio:&  quejlo  vafettodebbeeffer pieno, cioè  portar 
e fie  fatiche  tutte  con  affetto  d'amore,  e con  rerapa 
tienila  portando, et  fopportado  gli  diffetti  del  prvff 
fimo  uoflro  con  odio , & diffiacimento  del  peccato . 
Allhora  fi  trouano  queste  fatiche ,le quali  ti  ho  po~ 
fio  per  un  grato  uafetto  pieno  d'acqua  della  gratta 
mia:la  qual  dà  uita  all  anima.  Et  allhora  io  ricetto 
quello  prefente  dalle  dolci  fpofe  mie  : cioè , da  ogni 
anima, che  ben  mi  ferue, ricetto  dico  da  loro  le  anfie 
tà,glideftderij,le  lacrime,  & ifoffiri  fuoi  hurnili , 

& le  continue  orationi  : le  quali  cofejono  tutte  rn 
m ego, che  per  l'amore  io  placaro  l'ira  mia  fopra  gli 
nemici  ffy.1  degi'huomini  iniqui, che  tan - 
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tomioffcndono.Sicbèfoflenctc  virilmente '{ino  allq 
mortc.cr  quello  mi  fava.  fcgno,3cbe  noi  mi  amateci 
no  douete  uoltare  il  capo  in  dietro  a ri  [guardare l'a* 
ratro  per  timólre  d' alcuna  creatura , ni  per  tubulo. - 
tioneiangi  in  e [le  tribulationi  godete.,  di  mondo  fi 
allegra  facendoti  molta  ingiuria  & uoi  fietc  cotri 
fiali  nel  mondo  per  le  ingiurie  3 & offe/è 3c  he  uerfq 
eli  uoi  uedete  fart:per.le  quali  offendendo  me , offen 
dono  uoix&  offendendoti, offendono  meypercbe  fin 
fatto  una  cofafiefia  con  uoi.Bcn  uedi  tH>cbehaucn- 
doti  data  la  mia  imagine,& fi militudinc , eperdeu 
do  uoi  la gratta  per  lo  pcccatOy per  renderti  la  uita 
di  ejja  gratia,congion/i  la  mia  natura  in  uoi , copren 
dola  con  il  uelo  della  uoflra  bum  amia. Et  cofi3  efjén 
do  uoi  mag inejnia>prefi  la  imagine  uoflra  premi ? 
do  forma  bumana.Si  che fino  una  cofa  con  uoiyfc  efi 
fa  anima  non  fi  diparte  da  me  per  la  colpa-dei  pecca 
io  mortale :ma  chi  me  amayfla  in  me>ct  io  in  lui  Et 
però  il  mondo  lo  perfcgtitaypenbe  il  mondo  non  ha 
con formitàmcco,& però efio  perfeguitò Lunigcni 
tornio  figliuolo  infino  alla  uitupcro/a  morte  cella 
croce.  Et  co  fi  fa  a voiyui  perfeguita  il  mondoyet  per 
feguitarà  infino  alla  mone  .perche  me  nonama;cbe 
ft  l mondo  baueffe  amato  me , & uoi  etiandio  cerne - 
rcbbe,maallegratetiypcrcbe  l allegrezza  uoflra  Jh 
r agra  de  in  cielo^Anffi  ti  dicoycbe  quanto  bora  aia 
dtrà  piu  la  tribulationc  nel  corpo  miflico  della 
Cb'vfaytanto  abonderà  piu  in  dolcezza  > in  cui  {a 

luùonCy& quefi  1 jerà  lad  ulte  m^a \[uay  la  re  forma* 
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itone  de * fanti, & buoni  partorì,  Uguali  fono  fiorì  di 
'gloria, cioè,  che  rendono  gloria , & laude  al  nome 
mio,rendedomi  odore  di  uirtà  fondata  in  uerità.Et 
quell*  è la  reformatione  de' fiori  odoriferi  delli  miei 
minirtri,&  partorì, non  che  habbia  bi fogno  il  frut- 
to di  querta  [pò  fa  di  e fiere  riformato, peroche  non  fi 
diminuire, ne  figuarta  mai  per  li  difetti  delli  mini 
niflri.Si  che  allegrati  tu,&  il  padre  dell’anima  tua 
et  gli  altri  mici  ferui  nella  amaritudine  : però  che  in 
ueritàeterna  ni  ho  promeffbiffaar^efrigaio :& 
dapo il’ amaritudine  uidarò  confolatione  coTmolto 
forte  nere  ,nell * reformatione  della fanta  Chiefa. 

Come  querta  anima  per  la  rcsponfionc  diurna  creb 
bc  fomrnamente,e  mancò  in  amaritudine , & 
come  fa  oratione  a Dio  per  la  Chiefa 
■ , fanta,  & per  lo  popolo  fuo, 

Cap.  XIII.  \ 
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ALlhora  quella  anima  fitibonda , & affocata 
delgrandijfimo  defidcrio  conceputo,  ineffa- 
bile amore  nella  grande  bontà  di  Dio  cono  fendo , 
C?  uedendo  la  largherà  della  fua  carità,  che  con 
tanta  dolccg^a  fi  hauea  degnato  di  rispondere  alla 
fua  dimanda  : Cr  ad  effa  fatis fare  . dando  speranza 
all' amaritudine , la  quale  hauca  conccputa  pcrojf- 
fefa  di  Dio,& per  il  danno  della  finta.  Chiefa  : <& 

per 
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per  la  mìfericordìafua  propria,  la  quale  uedcua per 
conofcimento  di  feymitigaua  t amaritudine y&  ere • 
(cena  pur  Vamaritudine.Vnò  che  bruendoli 'tifam- 
mo y&  eterno  padre  manife fiata  la  uìa  della  per- 
fettione y&  nuouamentc  li  mottraua  la  offe/afuayet 
il danno  delle  anime  y fi  come  di  [opra  detto  ho  piu 
diHcfamente_j . Et  perche  nel  conofcimento , che 
l' anima fa  dife  mede  finta , conofce  meglio  Dio , &• 
cónofcendo  la  bontà  di  Dio  in  fe  & nello  fpecchio 
dolce  di  Dio  : conofce  là  dignità  y&  la  utilità  fua 
medefima  ; cioè  la  dignità  della  creatione>uedendo- 
fi  efiereimagine  di  Dioyet  quitta  efier  data  pergra 
tia,&  non  per  debito  anco  in  efjò  fpecchio  del- 

la bontà  di  Dioy  dico  che  conofce  Canima  lafua  uti - 
fitàinellcqualc  è uenuta  per  la  colpa  fua.  Tero- 
the  cerne  nel fpecchiomeglìo  fi  uede  macchia  del • 
la  faccia  dell  huomofpecchiando fi  dentro  del  fpec- 
chio cofì  l anima , che  con  vero  conofcimento  di 
fe  fi  lena  per  de  fiderio  con  l occhio  dello  intelletto , 
a riguardar  fi  nello  jpecchio  dolce  di  Dio , per  la  pu- 
rità che  vede  in  luiyconofce  meglio  la  macchia  della 
faccia  fua . Onde  perche  il  lume , & il  conofcimen- 
to era  maggiore  in  quell* anima  per  il  modo  detto:di 
co  che  li  era  crefciuta  una  dolce  amaritudine y&  era 
feemata  l’amaritudineyera  dico  per  la  fper ciniche 
li  dettela  prima  uerità . Et  co  fi  come  il  fuoco  ere - 
(ce,  quando  glibd  ata  la  materia  delle  lcgne,&  co  fi 
crebbe  il  fuoco  in  quella  anima  per  fi  fatto  modo » 
ébepojjìbik  non  tra  al  corpo  humano  a poter  fotte- 
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7iere,chc  V anima  non  fi  partii] e dal  corpo . Onde  fc  . 
non  era  cerchiata  di  fortezza  da  colitiche  bfomma 
forteT^ainon  li  era  poffibile  di  camparne  mai . Tu- 
rificataduq;  l'anima  dal  fuoco  della  diuina  carità , 
laquale  viene  a trouare  nel  conofcimento  dife , e2r 
di  Dio 3 & crcfciuta  la  fama  con  la  fperanT^a  della  fa.. 
Iute  di  tutto  quato  il  mondo , & della  re  formattane 
della fanta  chic  fa: fi  leuò  con  una  ficurtà  dinanzi  al 
fommo  padrey  battendoli  moRrata  la  lepra  della  fan 
ta  chit  fi,&  la  miferia  del  mondo , qua  fi  conia  pa- 
rola di  Moife  dicendo  : Signor  mio , volta  gli  oc - 
chi  della  tua  mifericordia  fopra  il  popolo  iuo>  & 
fopra  il  corpo  mijlico  della/anta  ehiefaypcrò  che  piu. 
farai  tu  glorificato  a perdonare  a tante  creature , 0“ 
darli  il  lume  del  conofcimento , però  che  tutte  ti  da 
rebbono  laude , uedendofi  campare  perla  tua  in  fini , 
ta  bontà  dalle  tenebre  del  peccato  mortale  y et  della 
eterna  dannatone, che  tu  non  farai  fidamente  da  me 
miferabileyche  tanto  ti  ho  ojfe[o>&  laquale  fon  ca- 
gione et  inflrumento  d'ogni  maley  et  però  ti  priego 
diuina  }&  eterna  caritàyche  tu  facci  vedetta  di  mey 
& famifcricordia  al  popolo  tuoyet  mai  dinanzi  dal 
la  prefentia  tua  mi  partirò  fin  che  io  uederò  : che  tu 
li  facci  mifericordia.  Et  che  farebbe  a me  x che  io  mi 
uè  de  fi  i battere  vita>&  il  popolo  tuo  la  moneyetche 
le  tenebre  fileuafiero  nelle  fio  fa  tuaych'effagià  prin 
cipalmcnte  per  li  miei  difetta  & non  de  l' altre  tue 
creature. Foglio  adunque^ per  gr alia  ti  dimando » 
che  babbi  mifericordia  al  popolo  tuoi  e pregoti , che 

que- 
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quetto  facci  per  la  carità  increata,  che  mofie  te  me 
de  fimo  a creare  l’huomo  alla  imagine , & fimilitu - 
dine  tua, dicendo  facciamo  l'huomo  alla  imagine  et 
ftmilitudine  no  fra.  Et  quello  faceti  uolendo  tu  tri 
nità  ctcrna,che  l'huomo participaffè  in  tutto  di  te 
alta, òr  eterna  Trinità. Onde  li  de  fi  la  memoria, per 
che  riceucjfe  li  heneficij  tuoi  : nellaquale  partecipa 
la  potentia  di  te  Tadre  eterno.Etglt  dcfli  l intellet 
to  cacciò  che  conofceffe,  uedendo  la  tua  bontà,  òr  co 
fi  partecipale  la  fapietia  dell  unigenito  tuofigliuo 
lo  Et  gli  de  Hi  la  uolontà  . accioche  potejfe  amare 
quello, che  l intelletto  vede  & conofce  della  tua  ut 
ìità,cofi  partecipando  della  clementi  a dello  {finto 
(amo.  Chi  fu  cagione, che  tu  ponefti  l’huomo  in  tan- 
ta dignità?  L'amore  ineflimabile,colqual  riguarda 
(ìi  in  te  mede  fimo  la  tua  creatura, & f innamoraci 
di  temperò  la  creati  i per  amore, òr  de  fili  talee{JereÈ 
accioche  guHafie, òr  godeffe  il  tuo  eterno  bene.  On 
de  io  uedo;  che  per  lo  peccato. commtffo  perdette  la 
dignitàmcUaqu.lc  tu  laponefii,& perla  rebellio - 
ne, che  fece  a te,Cafcò  in  guerra  con  la  clcmetia  tua 
cioè,che  diuent  jpmo  nemici  tuoi. Onde  tu  moffòda 
quel  mede  fimo  fuoco, con  ilquale  tu  ne  crea  fi:  uolc 
di  metter  il  me%%o  per  riconciliare  l'anima:laqua - 
le  era  caduta  nella  gran  guerra,  accioche  doppo  la 
gran  guerra, fi  facejfe  la  gran  pace, et  ne  defìi  il  uer 
ho  unigenito  tuo  figliuolo,  ilquale  fu  mediatore  fra 
noi,ette.Ejfo  funoCragiufitia,che  {opra  di  je  pò  (e 
knoflrc  offe[e,&  ingiukitie , òr  fece  l'obedientia 
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tua  Tadrc  eterno  faqualc  imponefli quando  il  uefii 
fii  della  noflra  bumanita, pigliando  la  natura , & i- 
tnaginc  noflra  humana.  0 cbiflo  di  carità: qual  cuo 
re  fi  può  difenderebbe  non  [cbioppi  a uedere  Calte ^ 
7a  difcefa  a tanta  bape^xa,quanta  t la  noflra  huma 
nità.Tfoi  fitamo  imagine  tua , & tu  imaginc  no  firn 
per  congiuntane bbe  bai  fatta ne U'huomo,ueland* 
la  deità  eterna  co  la  miferabile  ncbula , et  mafia  cor 
rotta  d\A  dama. Chi  ne  fu  cagione f L'arfiorc . Onde 
tu  Dio fèi  fatto huomo,&  Ibuomo  c fatto  Dio.Ter 
quello  dunque  amore  ineffabile  ti  cofhringox& prt 
gobbe  faci  mi  ferie  or  dia  alle  tue  creature . 

Come  Dio  fi  lamenta  del  popolo  Chrifliano:&  fin - 
golarmente  de'minìHri  fuoi, toccando  alcuna 
' cofa  del  facr amento  del  corpo  di  Cbriflo 

& del  beneficio  della  incarnatio-  ; . j 

ne.  Cap.  X 111  1 . 
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ALlbora  Dio  volgendo  V occhio  della  fua  mife • 
ricordia  verfo  di  lei;lajciondoui  conHringere 
alle  lacrime  Jafciando fi  legare  alla  catena  del  fanto 
de  fiderio  f uoylamentando fi  diceua:  Figliuola  dolcifi 
fimaja  lacrima  me  conflringe;pcrochcU’è  congio - 
ta  con  la  mia  carità,  et  è gittata  per  amore  di  mebt 
ftti  ligano  li  peno  fi  defiderij  volìri.Ma  mira,et  uedi 
v xme 
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come  la  fpofa  mia  ha  imbrattata  la  f accia  fua,et  co- 
me è leprofa  per  immÒAitia.et  amore proprio, et  go 
fia  ta  di  fu pbia,et  auaritia  di  coloro , tifi pafcono  del 
pei  ceto  fuOjdc  è la  religione  Chrifìiana:  corpo  uni - 
uer falene  t anco  il  corpo  mifiico  delia  S.  Cbiefa , cioè 
dico  de' miei  mini  fri, li  quali  fono  quelli, che  fi  pafeo 
no, et  Hanno  alle  mantelle  (uejt  non  tantoché  fi  pa- 
fcono,ma  rfji  hanno  a pafcere,et  tenere  a quefie  mi- 
tri  elle, l unimrfale  corpo  del  popolo  chriftiano ,&  di 
qualunque  altro , che  uolefje  leuarfi  dalle  tenebre  de 
la  infurila:  et  ligarfi  come  mitro  nella  chic  fa  mia  • 
Fedi  duque  co  quanta  ignorantia , et  quate  tenebre 
et  con  quòta  iti  gratitudine  è miniftrato,  et  co  mani 
brutte  trattato  quefio  gloriofo  late , etfangue  di  que 
fia  ! fola, et  con  quitta  prefontìcne,et finga  rcueren - 
Sia  è ricevuto.  Et  però  quella  co  fa  che  dà  uita,fpejje 
urite  p loro  difetto  li  dà  la  morte  ,cioè  il  prctiofo  sa 
gue  de  i unigenito  mio  figliolo,  ilquale  tolfe  la  mor 
te,&  le  tenebre , & donò  la  luce , & la  verità , & 
con  fife  la  bugia  :angi  donò  quefio  (angue, & adope 
rò  intorno  atìafqlute , & a compire  la  perfettione 
ncll'huomo,cbe  fi  dijpone  a ricevere ,clje  come  dà  ui 
ta.& adorna  l' animati  ogni  gratta,  poco , & affai, 
fecondo  la  di fpo fittone, & affetto  dì  colui *hc  riceve 
co  fi  dà  la  morte  a colui -che  iniquamente  vive, fiche 
dalla  parte  di  colui, che  riceve , ricevendolo  non  de- 
gnamente con  le  tenebre  del  peccato  mortale  : a co - 
fluì  li  dà  morte, & non  vita, non  per  difetto  del  fan - 
gue , nè  per  difetto  del  wwtftro  chef  offe  in  quell a 

f l me- 
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mede  fintò  male  ò maggiore, peroche  ilfuo  male  non 
guafta  ne  imbratta  il  [angue, ni  diminuì fc  e la  gra- 
fìa,& virtù  fua,& etiam  non  fa  male  a colui & cui 
effo  lo  dama  afe  medefimo  fa  male  di  colpa , alla- 
gale li  feguita  la  pena:  fe  effo  non  fi  corregge  con 
nera  contri tione,&  pentimento  della  colpa  fua.Di - 
co  adunque  che  fa  danno  a colui , che  il  riceue  inde- 
gnamente,non  per  difetto  del  [angue, ni  del  mìni- 
tir  of  come  detto  l,)ma  per  lafuà mala  dijpofitio - 
nc,& per  il  difetto  fuo, che  con  tanta  miferia,&  irti 
munditia  ha  imbrattata  la  mente , & il  corpo  fuo, 
& tanta  crudeltà  ha  ufata  afe,  & al  profjimo  fuo; 
*Afe  usò  crudeltà  togliendo  fi  la  grafìa,  conculcan- 
do fitto  li  piedi  dell' affetto  fuo  il  frutto  del  (angue, 
che  traffe  nel fanto  batte  fimo  : effendogli  già  tolta 
per  uirtù  del  [angue  la  macchia  del  peccato  origina 
le,  la  qual  macchia,  come  da  uno  principio  traffe, 
quando  fu  conceputo  dal  padre, & dalla  madre  fua. 
Et  però  donai  il  uerbo  dell'vnigenito  mio  figliuolo , 
perche  la  mafia  dell' h umana  generatione  era  corrot 
ta  per  il  peccato  del  primo  huomo  jldam,  & però 
tutti  uoiuafelli  fatti  di  quefta  maffa  erauate  corrot- 
ti,& non  difposìi  ad  hauere  uita  eterna.  Onde  io  per 
quefta  altera  mi  congiunfi  con  ia  baffeTga  della 
uofirahumana generatione , & per  reftituirlaalla 
grafìa , laquale  per  il  peccato  perde  fte . Onde  non 
potendo  iofoflenere  pena,  & pur  per  la  colpa  vole- 
va la diiùnamiagiuflitia , che  uenifie  la pen*->.  Et 
uonefjendo  l huomo [ufficiente  a fatìsf are,  cr  pur 
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fe  Vhuomo  hauefie  in  alcuna  cofa  fa  ti  sfatto , non  jh- 
tisfaceua  altro  cheperfe.  & non  peri' altre  ireatu- 
re, che  hanno  in  loro  ragione. Benché  di  questa  col- 
pa ni  per  fe, ni  per  altrui, pottua  l huomofatisfare 
per  oche  la  colpa  era  fatta  contra  me, che  fono  in  fini 
ta  bontà.V olendo  io  pur  restituire  l'huomo,  ilquale 
era  debilitato  & non  poteua  fati  sfare  per  la  cagio- 
ne detta, et  perche  era  debilitatojmandai  il  nerbo  del 
mio  figliuolo  ucSìito  di  qu(  Sìa  medefima  natura  di 
voi  mafia  corrotta  di  *Adam:accioche  foStencfiepe 
va  in  quella  natura  viedefima>che  hauea  offe  fi  l huo 
mo,foSìenendo, dico,  [opra  del  corpo [uc  fin  alla  ebro 
briofa  morto  della  croce. Et  co  fi  jatis fece  all  mia  giu 
■ Siitia,&  alla  mia  mifericordia  diuina  : laquale  mi - 
ferie  or  dia  uolfffiiti sfare  alla  colpa  dell’buomo  , & 
difponerlo  a quel  bene,alquale  io  l' hauea  creato.  Si 
che  la  natura  bimana  congiunta  conia  natura  diut 
nafu  [ufficiente  afatisfarepcr  tutta  l humanagent 
r attorie, non  folo  per  ta  pena  che  foflenne  nella  natu 
ra  finita,  cioè  della  mafia  di^A damava  per  uirtù  del 
la  deità  eterna  natura  diuina  i/  finita. Congiunta  dii 
q;  l una  natura, et  l’altra  xiceueift  accettai  il  f acri- 
fido  del  f angue  dell’ unigenito  mio  figliuolo  ìntrifo, 
et  impalato  con  la  natura  diuina  col  fuoco  della  di- 
uina carità, laquale  fu  quello  tìgàme , che  lo  tenne 
con  fitto, & inchiodato  in  croce. Hor  per  qucSio  mo 
do  fu  fu  fidente  afatisfnrc  alla  volpala  natura  huma 
va, foto  per  uirtù  della  naturadiuma.  Et  a tal  modo 
fu  tolto  U marda  del  peccato  d'Jldam , ma  nmafe 
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foto  ilfegno  cioè  la  ine  linatioue  al  peccato, & ad  0- 
gni  difetto  corporale  : fi  come  la  margine  che  rima 
ne, quanto  Lhuomo  e guarito  della  piaga:  co  fi  dun- 
que la  colpa  d\Aiam  menò  ancora  marcia  mortale . 
Venuto  adunque  il  gran  Medico  ,cioè  [‘unigenite 
mio  figliuolo, curò  qucHo  in  fermo, beuendo  la  medi 
cina  amara  :laqual  l'huomo  beuer  non  poteua  : per~ 
ch'era  molto  indebolito.Etfece  come  fa  la  baila, che 
figlia  la  medicina  in  perfona  del  fanciullo , per- 
che ella  è grande , & forte , & il  fanciullo , non  b 
atto  à poter  portare  l’amaritudine . Si  cheeffoli 
fu  balia , portando  con  la  grandezza , &fortegftt 
della  Deità  vnita  con  la  natura  nofìra  l amara  me- 
dicina della  penofa  morte  della  Croce  per  fanare 9 
Cjr*  dar  ulta  à uoi  fanciulli  debilitati  per  la  colpa. ^ * 

* Solo  dunque  dico  ilfegno  rimife  del  peccato  origi- 
nale ùlqual  peccato  uoi  contrabete  dalpadre,&  dal 
la  madre , quando  fete  concetti  da  loro . llqual  fe- 
gno  fi  toglie  dall'anima,  benché  non  in  tutto,  &• 
quello  fifa  nel  fanto  batte  fimo  : ilqual  batte  fimo 
-ha  uirtu , & dà  aita  digrada  in  uirtù  di  quel  glq- 
riofo , & predo fo  [angue . Ondefubito  , che  l 'ani- 
ma ha  riceuuto  il  fanto  batte  fimo,  gli  è tolto  il  pec- 
cato originale  gli  è infu  fa  la  gratta . Et  quel 
la  inclinationc  al peccato,che  è la  margine  ,che  ri» 
mane  del  peccato  originale, come  è detto , indebolì - 
fee,  & può  l'anima  raffrenarla , fe  uuole v *4Uhq~ 
ra  il  uafeUo  delT anima  è difpofto  a vice  nere,  & af- 
xrtfcere  in  fé  la  gratta  & molto  > & foco,  fecondo 
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che  piacerà  a lei  di  uoler  difporre.  fe  mede  finta  con 
affetto , & de  fiderio  d'amare , &feruire  ame,& 
co  fi  fi  può  difponcreal  male,come  al  bene, non  otta 
te  che  babbi  riceuuta  la  gratta  nei  (auto  batte  fimo» 
Onde  uenuto  il  tempo  della  difcrettione  per  il  libero 
arbitrio  fuo  può  ufar  il  bene,&  il  male,  fecondo  che 
piace  alla  uolontàfua . Et  e tanta  la  Ttbertà>cbc  ha 
.Thuomo,&  tanto  è fatto  forte  per  la  uirtu  di  qui - 
fio  glorio fo [angue, che,  nò  demonio  , ne  creatura  lo 
. può  conttringcre  ad  una  minima  colpa  di  peccato* 
pur  ch'egli  uoglia.  Tolta  gli  fu  la feruitù,&  fatto  li 
'ber  omaccio  che  fignoreggiafie  lafua  propria  [enfia- 
li tà>&  baueffc  il  fine,per  il  quale  era  fiato  creato  « 
O miserabile  h uomo, che  fidiletta  ftar  nel  fangoso 
me  fai  animale, & non  conofce  tanto  bene  fido, qui 
to  ha  riceuuto  da  me,che  piu  non  polena  riceuere  la 
mijerabil creatura piena  di  tqntaignQrawy. 

‘ ' j 
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Come  la  colpa  è piu  grauemete  punita  dopò  la  paf- 
fione  di  Chritto, che  prima , e come  Dio  pro- 
mette di  far  mifericordia  almondo}& 
v allafanta  Chiefa  col  mcgo  deUo- 

ratiohe,e  col  patir  de  ferui 
d Cap.  X 1', 


ET  yoglio  che  tu  fappi  figliuola  mia , che  perla 
gratta , c'hanno  riceuuta  , hauendoli  ricreati 
nel  [angue  dell'unigenito  mio  figliuolo , & refii - 
, tutta  4 grafia  Ibumanagenemme , fi  come  ti  h* 

dVML 
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detto, non  riconofcendoÌa;ma  andadofempredì  mal 
in  peggio,  & di  colpa  in  colpa, fempre  pnfe gufan- 
domi con  molte  ingiurie^  & tenendo  tanto  poco  co 

* to  delle  grati  e ,cb  togli  ho  fatteli faccio:  che  non 
tantoché  effi  le  attribuifeeno  a gratta,  ma  li  par  ri- 
tenere alcuna  Volta  da  me  ingiuriaci  piu  ,nè  me- 

l no,càmefe  io  Uolejfi  altroché  la  loro  jantificatione. 
Ioti  dico, che  faranno  piu  duri > & faranno  degnidi 
% maggior  punit  ione  ^ piu  puniti  faranno  bora,  poi 
< che  hanno  riccuutaìa  redetione  nel  fangue  del  mio 
'■  figliuolo, che  innanzi  la  rendendone,  cioè,  innanzi 
che  foffe  tolta  uia  la  marcia  del  peccato  d’edam. 

* Cofa  ragionevole  è,tbechipiu  ric(ue,piurenda}& 

* piu  fta  obligato  àcclui,da  cui  piu  rie  e ue.  Onde  mol 
' to  era  tenuto  fhucmoà  me, per  le  [fere,  ch'io  gl  ba- 
''  ueadatOyCnadolo  all  imagine>&  fmilttudinemia , 

per  la  qual  cofa  era  tenuto  di  vendermi  gloria,  & 
lui  me  la  tolfe}  & uolfe  la  dare  afe . Onde  uennea 
trappaffar  /'(  bedienga  miaimpofta  à lui>& mi  di- 
venne inimico . Et  io  con  l huniilta  ntia  diftruflì  la 
fuperbia  fua,humiliando  la  natura  diuina.& piglia 
do  la  uofìra  Immanità , & cauandoUi  dalla  feruitù 
del  demonio, ui  feci  liberi.Etnon  tanto  ch’io  ui  do- 
na(fi  libert  à:mafe  tu  guardi  bene , Ihuomo  è fatto 
Dio,&  è fatto  huomo,per  l'unione  della  natura  di 
uina  nella  natura  bum  atta . Queflo  è un  debito, il- 
'■  quale  hanno  riceuuto;cioè  il  theforo  del  fangue,  do- 
vei ffi  fono  procreati  agraf  ia . Si  che  vedi, quanto 
' fono  piu  obligaù  rendere  a me  dopò  la  redcntionc, 

> ' . che 
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thè  innan'gi  ad  efia.Donde  efii  fono  tenuti  di  render 
gloria}&  laude  a mefieguitando  le  uefligie  del  uer 
ho  incarnato  deWunigenito  mio  figliuolo.  Et  allho - 
ra  non  mi  rendono  debito  d'amore  di  me , et  dilettio 
ne  del  profiìmo,con  uera,&  re  al  uirtùfi  come  di  fo 
fra  ti  disfi ,&  non  facendolo:percbe  molto  mi  deb*, 
bono  amare, cadono  in  maggiore  offefa.  Et  però  io 
per  diuinagiuflitia  gli  rendo  piu  g rauexja  di  pena 
dandogli  t eterna  dannatione :Onde  ha  molto  piu  pe < 
na  un  falfo  Cbrifìiano,cbe  un  pagano;  & piu  con- 
fum  a il fuoco fenga  con fumar  e per  diurna  giuflitia: 
cioè, piu  affligge,et  affliggendo  fi  fente  confumare 
col  uerme  della  confcientia  : nondimeno  non  confu - 
maipercioche  li  dannati  non  perdono  l'effere  per  al- 
cun tormento, che  riccuono.  Onde  io  ti  dico, che  esfi 
domandano  la  morte, & non  la  ponno  hauere:  per-, 
che  perder  nonpoffono  Ceficr  loro '.perdono  ben  l'ef- 
fer  della  gr alia  per  la  colpa  loro:  ma  l' e fiere  natura 
le  nongià.Siche  la  colpa  è piu  punita  dopò  la  reden 1 
tione  del [angue  fbe  non  era  prima, per  c hanno  piu 
riceuuto,& non  pare  che  fe  nauegghino , nè  che  fi 
fentino delli proprij  mali, & fonomifi  fatti  nemici, 
hauendogli  ricociliaii  col  mego  del  [angue  del  mio 
figliuolo . Ma  un  rimedio  ui  è,colquale  io  placarò 
f ira  mia:cioè,col  mego  de’ferui  micUfe  efli  faranno 
foUeciti  à conHringermi  del  de  fiderio.  T u uedi,che 
con  qucHo  legame  tu  m'hai  legato , ilqual  legame 
io  l'ho  dato, per  che  uoleuo  fare  mifericordia  al  mo 
do.  Et  però  dò  io  fame, & defi  derio  nelli  ferui  mìei 

uerf» 
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uerfo  l'bonore  di  me,  & uerfo  la  fatine  delle  anime, 
acciò  che  confìretto  dalle  lacrime  loro,  uenga  d mi-: 
tigareil  furore  della  diurna  mia  ginflitia.  Togli 
adunque  le  lacrime ilfudor  tuo , & ccuale  dalla 
fontana  della  diuina  miacarità,tu,& gli  altri fcrut 
miei,&  con  rfie  lanate  la  faccia  alla  ffofa  mia . Io 
ti  prometto, che  co  quejìo  me^ogli  fard  rcnduta  la 
beitela  fita, non  col  coltello , nè  con  crudeltà  riba- 
tterà ella  la  bclle%^afuaima  con  la  pace,con  k umili  > 
e continue  orationi,fudoYÌ,&  lagrime  jparfe  con  in 
focato  dcftderio  dalli ferui  miei.  Et  co  fi  adempirò  il  \ 
de  fiderio  tuo  con  molto  feflenere , gittando  il  lume  * 
della patientia uofìra  nelle  tenebre  de  per ucr fi  h uo- 
mini del  mondo.  Et  non  temete,  pcrcbe'l  mondo  ui . 
per feguiti, ch'io  farò  per  uoi,&  in  ninna  cofa  ui  ma » 
card  ia  mia  prouide mia . . , 


Come  quejl'anima  conofcendo  la  diuina  bontà,  non 
• rimaneua  contenta  di  pregare  folamente  per 
li  Cbriftiani:ma  pregaua  generalmente  1 
per  tutto' l mondo.  Cap.  XV  J. 


ALlbora  quell'anima, leuando fi  con  maggior 

conofcimento^T  con  grandijfima  allfgre^ 
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conforto -Mando  dinanzi  alla  diurna  MaeHà 
sì  per  la/peran^ache  baueaprefa  della  diurna  mi- 
fcricordiay&  sì  peri  amore  ineffabile yil qual gufia- 
uarvedendo  che  per  amore  & de  fiderio  thè  haueua 
Dio  di  fare  all  buomo  mifericordia,  non  oflante  che 
f afferò  fuoi  nemici ,b  auea  dato  il  modoy  & la  uia  a* 
feruifuoi,c ome  potè  fièro  costringere  la  fua  bontà  . et 
placare  l'ira  fua,  fi  rallegraua perdendo  ogni  timo- 
re nelle  perfecutioni  del  mondo, uedèdo  che  Dio  fof- 
fe  per  lei:Et  crefceua  molto  il  fuoco  del  fanto  defi - 
derioiin  modo  che  non  flaua  contentala  con  ftcur 
tàfanta  dimandaua  mifericordia  per  tutto  l mondo . 

Et  benché  nella  feconda  pennone  fi  contenere  il  he 
ne  & t utilità  de’  Cbriftiani,&  de' fedeli,  cioè  nel- 
la ri  formatone  della  S.  Cbiefa:  nondimeno  come  af  • 
fumata  diUendeua  Sornione  fua  a tutto  quanto' l 
mondo,  Ct  cornei  sìejfo  la  faceua  dimandare  cridan 
do  : Mifericordia  Dio  eterno  uerfo  le  tue  pecorelle; 
fi  come  paflor  buono  che  tu  fei . Ttyn  indugiare  a 
far  mifericordia  al  mondo,percbe  qua  fi  e' pare,  chi 
non  pofia  piu: però  al  tutto  pare  prillato  del- 

ly unione  della  carità  uerfo  dite  uerità 

' 1 ■ * eterna , & uerfo  di  loro  mede  fi-  \ 

mi,  cioè  di  non  amar  fi  in-  . { 

i*  • fieme  d'amore  fon-  * 

dato  in  te  . 
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Conte  Iddio  fi  lamenta  delle  fue  creature  rationali: 
mas  [imamente  per  lamor  proprio,cbe  regna 
in  loro , confortando  la  predetta  anima 
adoratione,  er  lacrime. 

Cap.  X V l 1. 

ID  dio  allhora  tutto  accefo  <£  amore  ucrfo  la  falute 
noflra,tenea  modo  d'accender  maggior  amore t 
gr  maggior  dolore  in  quell'anima  : in  queflo  modo 
moflrando  con  quanto  amore  hatteua  creato  l'buo • 
mo:fi  come  di  l'opra  alcuna  cofa  è detto . Et  diceua% 
bor  non  uedi  tu, che  ogni  huomo  mi  percuote , & io 
gli  ho  creati  con  tanto  fuoco  d'amore,&  datogli  di 
grattati  molti;angi  infiniti  doni  bo  dati  à loro  per 
gratia,et  non  per  debito,  tìor  uedi  figliuola  co  qua 
ti,&  diuerfi  peccati  mi  percuotono,  & fpecialmen 
te  col  mifer abile ,&  abbomineuole  amor  proprio  di 
loro  mede  fimi, onde  procede  ogni  male.  Con  queflo 
amore  hanno  auuenenato  tutto  quanto' l mondo,  pe 
roche  come  l amor  mio  tiene  in  fe  ogni  uirtù  nafeiu 
ta  nel  prosfimo , fi  come  ioti  moHrai  ; co  fi  l’amor 
proprio  fenfitiuo, perche  procede  dafuperbia , come 
il  mio  procede  da  carità, co  tiene  in  fe  ogni  male.  Et 
queflo  male  fanno  col  mego  della  creatura feparati 
& diuifi  dalla  carità  del  prcsfimo:perocheme  non 
hanno  amato, ni  il  prosfimu  non  amano  che  fono  c o 
giunti  quefli  due  amori  l’uno, & l altro  inficme. Et 
(età  ti  disfi }c  he  ogni  bene  > & ogni  male  era  fatto 
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col  me%o  del  prosfimofi  cerne  io  difopra  queflapa 
rola  ti  dichiarai . Molto  mi poffò  dunque  lamentar 
dclThuomo,chc  da  ma  non  ha  riceuuto  altro  che  he 
ne,& nondimeno  a me  rende  odio  facendo  ogni  ma 
leyperche  io  ti  disfi, che  con  quelle  lacrime  per  li  fer 
ui  mìei  mitigarci  tira  mia.jl dunque  uoi ferui  miei 
apparecchiateui  dinanzi  con  molte  orationi , gr  an  ' 
fiati  de  fiderii,  & con  dolore  dell’effe  fa , eh  b fatta  à 
me  della  dannatione  di  esfi  peccatori}et  co  fi  mi 
tigarete  l'ir  amia  del  del  diuino  giudi  ciò, 

" ■ y '•  ó pi  .1  . . U.‘,  i\\  >;xx  ^0  ttyit  1 1 

Come  niuno  può  ufeire  delle  mani  di  Dio , perocht 
glint  fila  permifericordiayò  per  giuflitia. 

X V l 1 /. 

* 'A  \ì  iv  t IttV 
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ET  pappi  figliuola  mia  carisfima>che  niuno  può 
ufeire  delle  foie  mani,peroche  io  fon  quello, che 
fino, et  uoi  non  fete  per  uoi  mede  fimi,  fe  non  in  qua 
tofe  te  fatti  da  mefilquale  fon  creatore  di  tutte  le  co 
f e yche partecipano  l ejferc , eccetto  che  del  peccato 
che  non  è,&  però  non  è fatto  da  me  :et  perche  no  b 
in  me, non  è degno  d’effer  amato.  Et  però  pecca,  & 
offende  la  creatura, perche  ama  quello, che  no  deb  he 
amare,cioè  iÌpeccato,& ha  in  odio  me,ilquale  è ob- 
bligato,et  tenuto et  amare ;pe/che  fon  fommameritt 
buono, et  gli  ho  dato  lefier e con  tan  to  fuoco  d'amo 
re.Ma  dime  non  fanno  ufeire, jper  oche, ò esfi  Siano 


' è EtLJI  T> ÌVìXU 
in  me  per  giuflitia  per  le  colpe  loro  , ò efjiflannoin 
neper  mifcricordiajtpri  dunque  l'occhio  dell' intei 
letto  tuo3&  mira  nella  mia  mano , & uedrai  che  e 
la  uerità  quello, eh  io  t ho  detto. *4  Ubera  ejja  leuan 
io  l'occhio  per  obedirealfommo padre,  uedeua  nel 
pugno  fuo  ferrato  tutto  luniuerfo  modo3dicedo  Dio 
Figliuola  miahor  uedi , & / appi  che  ninno  me  ne 
può  cfftre  tolto, peroche  tutti  qui  Hanno per  yiuflt' 
%ia.o  per  mifericordia,  come  detto  è , peroche  fono 
mici, et  creati  dame, et  amoli  ineffabilmente.  Etpe 
tò  non  oftante  le  iniquità  loro,  io  tifato  mijericor- 
dia  col  mego  de  ferui  miei , & adepirò  la  petitione 
tua, che  c8  tato  amore dolore  me  l’hai  dimadata* 

i k » , . , • > V ' k « ' v Xi  . .s  ‘ . 


tome  quefla  ànima  crcfccndo  nel  amorofo  fuoco  da 
fideraua  di  fudare [angue , & riprendendo  fi 
mede  firn  a , fuccua  fingolare  oratione t ■ 

per  lo  padre  del? anima  fuo. 

Cap . XIX. 

r • 

A Libata  quella  anima  come  ebria  et  qua  fi  fuo 
ra  di  (è , crefcendo  il  fuoco  del  finto  de  fide- 
rio lìaua  qua  fi  beata, & dolorofa . Beata  flaua  per 
l’unione, che  baueua  fatta  in  Dio  gufandola  alle- 
gregna, & bontà  fua  tutta  immerfa  nella  fua  mi  • 
fericordia . Et  dolorofa  era  udendo  offendere  Un- 
Ìabontà.& rendeua  gratie  alla  diuitia  maeflà,qua 
fi  conofccndoycbe  Dio  ri.haucflèmànife flati  ti  difet- 
ti delle  creature  : pcrcbtfufle  nnStrcttaa  leuarfi 
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ro»  folle  cit  Udine,  & maggiore  de  fi  derio. Et fen-  \ 

tendo  fi  rinouare  il  pentimento  dell' anime  e crefcere 
tanto  quelfanto  & amorofo  fuoco,  che  de  fiderà - 
ua , che fujfe [udore  di, [angue , il  fudor  dell’acqua, 
il  quale  ejjhgettauapcr  laforga,cbe  l'anima  faceua 
al  corpo , perocbeerapiu  perfetta  la  congiuntone, 
thè  quella  anima  hauea  fatta  in  Dio,cbe  non  era  la 
congiuntone  fra  l'anima-& il  corpo  ^ però  fida- 
va. perforai , & per  caldo  di  amore , nuejjolo  di- 
fpregiaua per  grande  de  fiderio  ,cbe  haucua  di  uede 
re  -pfeire  del  corpo  fuo  e fio  [udore  di  [angue,  dicendo 
afe  mede  firn  a . Oanimamia  tutto  il  tempo  della 
•pica  tua  hai  perduto,  & però  fono  venuti  tanti  ma- 
li,&  danni  nel  mondo, & nella  [anta  chic  fa  in  com - 
tnune}& in  particolare , & però  io  voglio , che  tu 
bora  rimedi j colfudore  del  fangue_j . Veramente 
quella  anima  baueua  ben  tenuto  a mente  la  dottri- 
na , che  li  dette  la  uerità , cioè  di  fempre  conofcerc  • 
fe  medefima , & la  bontà  di  Dio  infc  ,&  il  rime- 
dtOycbe  fi  ricerca  a rimediare  a tutto  quanto  il  mon 
do,&a  placare  tira  di  Dio , & il  diurno  giudicio , . 
cioè  con  humili , & continue,  & fante  oralioni.jil 
Ih  or  a quefia  anima, /prenota  dalfanto  de  fiderio  fi 
leuaua  molto  maggiormente  aprendo  l òcchio  dell * 
intelletto , fpeculauaft  nella  diurna  caritàidouc  uede 
tta>& guftaua  quanto  (torno  tenuti  di  amore: & di 
cercare  la  gloria  ,&  la  laude  del  nome  di  Dio  nel - , 
lafalute  delle  anime.  E t à qucflo  ucdeua  chiamati 
liferui  di  Dio:&  [ingoiamone  cbiamaua:&  ekg 
v -i  G gena 
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gcua  la  uerità  eterna padre  dell  anima  fua . Il  quale  a 
padre  effa  portaua  dinanzi  alla  diuina  bontà  prega, 
dola,cbe  infonde [je  in  lui  un  lume  di  gratin  > accio • 
ibe  in  ueritàfeguitafje  effa  uerità.  : 


Come  fcnTfa  tribulatione  portare  con  patientia,  non 
fi  può  piacere  a Dio  a però  Dio  conforta  lei# 
v il  padre  fuo  a portare  con  uera  paticn - 

i tia.  Cap.  XX. 

ALlhoraDio  ri/pondendo  alla  ter^a  petit  ione 
della  fame  della  folate  del  padre  dell'anima  di  : 
cena,  figliuolarfucflo  uoglio,cbe  lui  cerchi : cioè  di 
piacere  a me  verità  nella  fame  della  falute  delle  a- 
rime  , con  ognifollicitudine.Ma  quefto  non  poti cb-  , 
bc  nè  luhnè  tu, nè  alcuno  altro  bauers  fernet  le  mol 
te  perfusioni,  fi  come  io  ti  difìi  di  [opra  fecondo  che 
io  ue  le  concederò. Onde  fi  come  uoi  defiderate  ve- 
dere il  mio  bonore  nella  (anta  cbiefà.cafi  douete  pi - , 
gli  are  amore  a uoler  fifìcnere  con  vera  patientia . 
£t  in  qui  fio  m*aucderò,che  lui,ty  tu  & gl' altri  fer 
ui  mici  cercar  e te  il  mio  bonore  in  uerità.  Jllborafe, 
rà  lui  il  carili  imo  figliuolo  mio:&  ripoferaffi  lui, et, 
li  altri  (opra  il  petto  dell  'unigenito  mio  figliuolo ,> 
delquale  io  ho  fatto  ponte  per  loquale  tutti  pojjiate. 
minare  alfine  uofìro riceuete  il  frutto  di  ogni 
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uoftra  fatica  che  batterete  foSienuta  per  amor  mio » 
fi  che  portatati  dunque  virilmente, 

* ~ 
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Come  efiendo  rotta  la  flrada  di  andare  al  Cielo  per 
la  difobedientia  di^tdam,Dìofece  delfuo  fi- 
glino lo  ponte  yper  lo  quale  fi  potrjje  paf 
fare • . Cap,  XXL  > ?;■■■■- 

ET  perche  io  ti  diffhthe  del  uerbo  dell' unigenito 
mio  figliuolo  baucuo  fatto  ponte  ì & co  fi  èia- 
perita  Foglio  chefappiate  figliuoli  mici,cbe  la  (Ira  • 
da  fu  rotta, per  il  peccato  & difobedientiadi  ^Ada- 
mo,per  fi  fatto  modo, che  hiuno  poteua  giungere  a' 
ulta  durabile . 0 ude  non  mi  rendeuano  gloria  per 
quel  modo ,cbe  doueuano,non  panie ipande  quel  Le-* 
ne, per  iìquale  io  gli  baueua  creati, & non  battendo* 
lo,non  fi  aiempiua  la  mia  lievità.  Qucfìa  perita  è, 
cbeioCbaucuo  creato  alTimagme,  & fimiliiudint1' 
mia }per che  bau  effe  vita  eterna, & participafie  me 
& guftafli  lafomma,&  eterna  dolce^a,  & bon- 
tà mia  Ma  doppo  che  il  peccato  baueua ferato  il  eie 
lo,&lc  porte  della  mì(cricordia,e(fo  peccato  froda f 
fefpine  & triboli  con  molte  mobìlie >&  la  creatu- 
ra trouò  ribellione  afe  medefima,pcrocbe  (abito, che 
hibbc  ribellato  a me.àfe  mede  finta  fu  rebella.  Otite 
locarne  fece  battaglia  (abito  contra  lo  (finto , 

G%  per 
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perdendolo  flato  delia  innocentia , diuentò  animale ^ 
immodo,  & tutte  le  cofe  create  li  furono  ribelle pri 
7na  doue  lifàrebbono  fitte  obedìenti  fe  fi  fofic  con - " 
fervuto  nello  flato  doue  io  l'baueua  poflo.Ts(on  con-' 
feruandofhtrapafiò  l'obedientia  mia>&  merito  mor  ' 
te  eterna  nell anima,  & nel  corpo.  Et  sorfe  difubito 
che  bebbe  peccato , un  fiume  tempeftofo,cbe  fempre 
il  percuote  con  l onde  fue, portando  fatiche.  & mole 
flie  dafe,&  dal  demonio dal  mondo.  Ogniuno  fi 
annegaua  in  detto  fiume, peroche  niuno  con  tutte  le 
fuegiufticie  poteua  arriuare  a ulta  eterna . Et  però 
udendo  lo  rimediare  a tanti  uoftrìmali,  ui  ho  dàto' 
il  ponte  del  mio  figliudo,accioche  paffanio  il  fiume  . 
non  ui  annegate, Uguale  fiume  è queflo  mare  tempe 
flofo  di  quatta  tenebrofa  Ulta. Fedi  adunque  quanto  » 
è obligata  la  creatura  a me,  & quanto  è ignorante  : 
a uolerfi  pur  annegare , & non  pigliare  il  rimedio , ; 
cheto  gli  ho  dato.  \* 

*.  % 
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« • • . * 
Come  Dio  induce  l'anima  a riguardare  la  grande - 

%a  d effo  ponte, cioè  perche  non  tiene  dalla  ter  c 

radetelo . Cap.  XXII. 
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A Tri  figliuola  mia  l'occhio  dell'intelletto  tuo , 
& uedrai  li  accettati  & ignorami, et  uedrai  ■ 
gl' imperfetti, et  anco  li  perfetti, che  in  uerità  fegui 
topo  ntCpUf  fioche  tu  babbi  dolore  della  danpatione* 
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fieli  i ignorami  & aUegre7ga  della  per fettione  del 
ii  diletti  figliuoli  miei.jLncora  uedrahche  modo  te 
gotto  quelli  che  carninano  nella  luce >e  quelli, che  un 
no  per  le  tenebre.  Ma  innanzi  uoglio  che  riguardi 
il  ponte  del  unigenito  mio  figliuolo,et  veder  la  gra 
deg^a  fu  a, eh  e tiene  dal  cielo  alla  terra  3 cioè  riguàt 
da  che  è congiunta  con  lagrandegga  della  deità  la 
terra  della  uoftra  humanita  Et  però  dico , che  tiene 
dal  cielo  alla  terra , cioè  per  l unione  che  ho  fatta 
nell  huomo  Queflo  fu  di  neceffità  aUoler  riformare 
la  uia  che  era  rotta,  fi  come  io  ti  diffi,  accioche  giuh 
gefie  a uita , & pafiaffe  l'amaritudine  del  mon • 
dv:Tur  di  tèrra  non  fi  poteua  fare  di  tanta grande^ 
gauche  fujfc  (ufficiente  a pafjarc  il  fiume  ,et  darui  ut 
'tue terna  percioche  la  pura  terra  della  natura  dell' 
huomo  non  eraffifficìcnte-a  fatisfare  alla  colpa  s & 
levar  uia  la  mar  e in  del  peccato  di  adorno . Laqual 
mare  ia  corruppe  tutta  la  humana  generatione , & 
traffe  pugga  da  lei  fi  come  di  fopra  ti  diffi.  Bijognà 
adunque  congiungerla  con  l atteggia  della  natura 
miaydcita  etenm.aéciocbe  fu fle [efficiente  a fat  i sfar 
re  a tutta  f humana  generatione^M la  natura  hunta 
na  foflcmflc  la  pena , et  la  natura  diurna  unita  con 
cjja  natura  humana}acCettaffc  il  (acri fi  ciò  del  mio  fi 
gliuolo  offerto  a me  per  leuarui  la  morte3et  darui  la 
uita.Siche  l altera  fi  humiliò  alla  terra3et  della  uo 
flra  humanità  congiunta  luna  con  l altra  fé  ne  fece 
ponte  3et  ri formò  la  firada.Tercbe  fi  fece  via?  accio 
ihc  in  Herità  uettijfc  a goderecci  la  natura  angelici 
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Et  non  bafarcbbe  a noi  battere  la  vita, perche  il  fi* 
gl  Molo  mio  uifta  fatto  ponte, /è  uoi  non  caminafle 


C onte  tutti  /tanto  lauoratori  di  Dio  nella  uigna  del + 
la/anta  chic  fa,  & come  ciafcuno  ha  la  uigna 
propria  di  fe  mede  fimo, & come  uoi  tul 
ti  ci  conuiene  eficr  uniti  nella  Ue  ■ v. 

ra  uite  del  figliuolo  di  Dio.  * 

Cap.  XXIII, 


V i mottraua  la  uerità  eterna , che  ne  baueua 


creati  ferrea  uoi, ma  non  ne faluerà  fèn^a  uoi . 
Onde  uuole  che  noi  imitiamo  la  uolontà  libera , col 
libero  arbitrio, effer citando  il  tempo  con  leuere  uir 
tu. Et  peròfoggiunfe  a mano  a mano  dicendo.  Tatti 
vi conuten caminar  per  quello  ponte , cercandola 
gloria, & laude  del  nome  mio  nella falute  dell' anime 
foflenendo  con  pena  le  molte  fatiche , feguitando  le 
veftigicdi queflo  dolce. &amorofo  verbo, in  altro 
modo  nonpotrefìivpnirame.  Voi  fiete  miei  lauo* 
tatori,  liquali  ho  meffi  a lauorare  nella  uigna  della 
[anta  chic  fa  Voi  lauorare  nel  corpo  vniucrfale  della 
religione  Cbri(lian<?,poftida  me  per  grada, hauedo 
ut  io  dato  il  lume  del  finto  battefimojlqual  batte  fi . 
wn  battelli  ad  corpo  mimico  de'la  (anta  Chiefa  per 
ìfi  mani  de  i mini  fri , liquali  io  ho  me/fi  a lauorare 
f (fa  Mi*  Voiftete  nel  corpo  vniuerfale.,  & ejfifono 


pertffo . 
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'Ilei  corpo  mittico  patti  a pafcere  Vanirne  uoftrejmini 
flrandoui  il  /angue  nelli  (acr amenti,  che  mettete  da 
ieutrahendauì  effi  le  /pine  de'peccati  mortali  ,et  pi* 
tandoui  la  gratin  Efiifono  miei  lauoratori  nella  vi  * 
gna  deft  anima  uottrajigata  nella  uigna  della  ) anta 
cbiefa.  Et  ogni  creatura, che  ha  in  fe  ragione  bala  ta 
gna  perfe  mede  fimo, cioè  la  vigna  dell’anima. fua. 

\ Dellaquale  la  uolontd  col  libero  arbitrio  nel  tempo 
bene  ha  fatta  lauoratrice,cich  mentre  che  ulne , ma 
poi  che  è pafiato  il  tempo,  ninno  lauoro  può  farest  i 
buono  nè  cattino, ma  mentre  che  njue  può  lauvrar 
la  uigna  fua,nellaquale  io  l’bomeffo.Et  ha  riceuuta 
tanta  fonema  qucfto  lanoratorc  dell’ animale  r,h 
demonio  ,nè  altra  creatura  li  può  toglierete  lui  non 
•vuole:  pcroche  riceuendo  il fatto  batte  fimo  fi  forti 
fico  :&  gli  fu  dato  uno  coltello  d'amore , di  uirtù; 
<2r  di  odio  del  pe  ccato  ,per  iUjuale  amore , & odio 
del  peccato  moti  l’unigenito  mio  figliuolo,  dandoui 
ilfangueypcrìl  qual  f angue  hauette  ulta  nel  f unto 
batte  fimo.  Siche  uoi  haucte  il  col  tetto  jlquale  deue - 
te  u/are  col  libero  arbìtrio  :mentr e che  hauetcil  ter* 
po  per  cauar  le  /pine  de’peccati  mortatt:&  per  pian 
tar  le  uirtù  . Tcroche  in  altro  modo  da  effi  l cuora* 
toriychcio  ho  meffii  nella f anta  cbiefa}lìqualiti  di/fi, 
che  leuauano  il  peccato  mortaledetta  uigna  delta  * * 
rima  donali  la  gratta , mo flrandoui  il /àngue 
tulli  facramenti  che  ordinati /òno  netta  chiefa,nonn 
ceuerefli  il  frutto  delfangue.Bifogna  adunq ; che  pri 
ma  ui  lanate  conia  contritìone  del  cuorc,'tct  spiaci 
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mento  del peccato ,<&•  6on  l'amore  della  uirtù,& al 
Ibora  riceuercte  il  frutto  del  f angue. Ma  in  altro  ino 
do  nolpotrefie  riceuere,non  difponendoui  dalla  par 
tc  uoflra  come  buoni  ramì,vniti  nella  ulte  dell'uni- 
genito mio  figliuolofilquale  difie,  Io  fonia  uile  ve* 
ra,&  il  padre  mio  è illauoratore , e uoi  fete  li  ra- 
mi . Et  co  fi  è la  uerità , cbe  io  fono  il  lauoratore , 
perocbe  ogni  cófa , che  ha  le  fiere,  è proceduta , & 
■procede  da  me;lapotentia  mia  è ineftimabile,  & 
con  la  mia  potentia , er  uirtàgouerno  tutto  V mi- 
ster fo  inondo  : & ninna  co  fa  è fatta,ò  gouenata  feti 
%a  me . Si  che  io  fono  il  lauoratore , che  piantai  la 
vite  vera  dell'unigenito  mio  figliuolo  nella  terra  de 
la  voflra  humanità  : accioche  voi  rami  congiunti 
con  la  uitefacefti  frutto.  Et  però  chi  nonfaràfrut 
to  di  fante , & buone  operationi , farà  tagliato  da 
quefla  uitc,&feccara(fi.Terochefeparato  da  effa  ui 
te , perde  la  uita  della  gratta  , & è pofio  nel  fuoco 
eternale  : fi  come  il  ramo, che  non  fa  frutto , e ta- 
gliato fubito  dalla uìte , & è meffo  nel  fuoco, per- 
che non  è buono  ad  altro.  Hor  quelli  tali , tagliati 
perl'offefe  loro  , morendo  nella  colpa  del  peccato 
mortale  : la  diuim  giuflitia , non  ejfendo  buoni  ai 
.altro dimette  nel fuoco, ilquale dura  eternalmcn- 
te . Co  fioro  non  hanno  lauorata  la  uigna  fua  : an - 
Ri  hanno  disfatta  ,&  la  fua  , & quella  d'altri ■: 
et  par  loro  chcglihabbino  pofio  alcuna  pianta  bua 
m di  uirtu  ; ma  ejfi  ne  hanno  tratto  il  fcrne  della 
grada:  ilquale  haueano  riceuuto  nel  lume  del  fanto 
y • ; ^ / / batte- 
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batte  fimo, partecipando  il  f angue  del  mio  figliuolo» 
il  quale  fu  il  uinoycbe  ui  porfe  queflauite  uera.  Ma 
effì  hanno  tratto  quello  feme , & datolo  a mangia* 
re  a gli  animali :cioè  à diuerfi , & molto  peccatori • 
Et  fe  l'hanno  poflofotto  i piedi  del  diford inalo  ajfet 
to,&  fatto  danno  a (è  mede  fimi, et  al  pvo filmo.  Ma 
gli  ferui  miei  non  fanno  cofi,&  co  fi  douete  far  uoi , 
cioè, e fi  ere  uniti,&  incalmati  in  quefla  ulte.  Et  al - 
ihora  riportare  te  molto  frutto, perche  participàrete 
deWhumore  della  ulte.  Et  ftando  nel  uerbo  del  mio 
figliuolo > Hate  in  me, per  ciò  eh  e io  fono  una  co  fa  con 
lui,ct  e fio  con  meco.  Stando  in  lui,feguitarete  lafua 
, dottrina, feguitaio  lafua  dottrina,particìpate  della 
foHantia  di  quefio  ucrbo:cioè,participate  della  dei- 
tà mia  eterna, congiunta  nell’ Immanità,  trahddone 
uoi  un  amor  diuino,doue  l'anima  fi  inebria:  Et  pe- 
rò ti  diffi,cbe  partecipa  dcllafo flirti  a della  uite . 

Ter  qual  modo  Dio  brufea  e poda  la  uigna,  e come 
lauignadi  ciafcunoè  tanto  unita  con  quella 
del prosfimo , che  uon  può  lauorare , ò 
c guaHare  luna  fenga l'altra. 

Cap.  XX  HII. 

Sjti  che  modo  io  tego,poi  che  li  ferui  miei  fono 
uniti  in  feguitare  la  dottrina  del  dolce,&  amo - 
rofo  uerbo. Io  li  podo, acciò  che  faccino  molto  frut- 
tola frutto  loro  fiapmato , et  no  refti  faluatico . 
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Si  comtil  buon  ramo  chcflà  neUauite,  dì, morato - 
re  lopoda,&  acconcia, perche  faccia  migliore  nino 
4Stptu,&  quello  che  non  fa  frutto,  tagliarti  mette 
net  fuoco. Et  co  fi faccio  io  lauoratorc  nero,  peroche 
li  feriti  mici, clic  Hanno  in  me, io  li  podo  con  le  mol- 
te tributatimi, accioche facciano  piu  fi  atto, & mi- 
gliore, dr  fia  approuata  in  loro  la  uirtù , & quelli 
che  non  fanno  frutto  fono  tagliati, & mejfi  nel  fuo- 
co,come  è detto.Qudli  tali  fono  la, taratori  ueri,  & 
lauorano  bene  t anima  loro,  trahendoui  ogni  amore 
<proprto,e  mollando  la  terra  dell', affetto  loro  in  me. 
Etmtrifcono,et  crefcono  ilfeme  della  gratin,  il  qua 
■le  hebbeto  nel  fanto  batte  fimo, & /onorando  la  fu  a, 
lauorano  quella  del projjimo, et  non  po/fono  lauora 
re  luna  sega  f altra.  Et  fai  eh  io  ti  diffi.cbe  ogni  ma 
■ lefif  iceua  eoi  mego  delproffmo  ,«$■  ogni  bene , fi 
eb  uot  fitte  mici  lauoratori  proceduti  da  me  fummo 
& eterno  lauoratotc,ilquale  ut  ho  congiunti, et  in- 
calmati nella  uite,per  la  unione,  che  io  ho  fatta  con 
M0t.  Tieni  dunque  a mente,che  tutte  le  creature  che 
hanno  m loro  ragione, hanno  la  tigna  loro  da  per  li 
laquale  è Congiunta  fenga  alcuno  mc770  col  profu- 
mo loro, cioè  l uno  con  l'altro,  & fono  tanto  conrio 
ti,che  muno  può  far  bene  afe,  che  noi  facci  al  proffi 
mofuo.nè  malerbe  noi  facci  lui.  Et  dituttiquanti 
mì  ‘rotti  una  uigna  uniuerfale^ioè  di  tuttala  con 
gtegaUonc  deUi  Chriflianijiquali  fiele  uniti  nella  ui 
gna  del  corpo  miHico  della  fama  Chiefajalla  quale 
MQi-teabctc  la  aita,  l^ella^ual uigna  -è  piantata  que 
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fla  ulte  dell'unigenito  mio  figliuolo  : in  cui  deue  cf- 
fère  incalmati, non  e/fendo  uoi  incalmati  in  lui,  fete 
fubito  ribelli  alla  S,Chie[a,&  fiete  come  membri  ta 
gliatì  dal  corpo  Mqual  Cubito  diuenta  margo.E  ite- 
ro che  mentre  chauete  il  tempori  potete  leuar  dal- 
la pugga  del  peccato, con  il  utro  dijpiacimento,et  ri 
correre  a miei  miniHri,li quali  fono  lauoratori , & 
che  tìgono  la  chiaue  del  uino,chldtl  [angue  ufeitù 
di  quefla  uite.llqualefangue  è fi  f atto,  & è di  tata 
pcrfettione,chc  p ninno  difetto  del  miniti*  o ni  può 
effere  tolto  il  frutto  di  quello  [angue , Et  il  ligamt 
della  carità  , e quello  che  li  lega  con  uera  humiltà 
acquistata  col  uero  compimento  di [e,  & di  me.  Si 
che  uedi,che  tutti  ui  ho  meffi per  lauoratori. Et  bo- 
ta di  nuouo  ui  inulto, però  che  il  mondo  già  uiene  a 
meno>&  tanto  fono  moltiplicate  le  /pine , che  han- 
no fojfocato  il  fame  fin  tanto  che  niuno  frutto  digra 
tia  uogliono  fare,  Foglio  adunque  che  fiate 
lauoratori  iteri, et  che  con  molta  follici 
tudine  andate  a Lucrare  [anime 
nel  corpo  miftico  della  S,  * * 
■'  Chic  fa.  Et  quello  ui 

dicono  ò che 

Tir::*-*  uoglio 

-ftus  1 ■ fare  mifericordia  al  mondo* 

‘ "•  nH  per  ilquale  tu  tanto 

v.  - v*v  . w •* . mi  preghi. 
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Come  L anima  prega  Dioiche  glimofln  coloro,  che 
: uanno  per  il  predetto  ponte }e  quelli , che  non 
ui  uanno,  Cap,  XXV . 

COn  arderne  amore  dictua  allhora  l'anima . 0 
imHimabilmente  dolcisfima  carità,  chi  non 
fi  accenti  e a tanto  amore  Qual  corè  fi  può  difen- 
dere,che  non  uenga  meno  ì Tu  abiffo  di  c avvampa- 
re che  impaggisfi  delle  tue  creature , come  fi  tu 
finga  loro  non  potè  s fi  uiuere, concio fia  co  fa,  che  tu> 
fu  il  ncjìro  Dio,  che  non  hai bi fogno  di  noi , per  il 
noftro  bene  a te  non  crefce  grandegga,  però  che  tu 
fii  immobile , & del  noflro  male  a te  non  è danno  * 
però  chetufcifommai&  eterna  bontà.  Chi  ti  mm 
ue  àfar  tanta  mifericordia? L amore ,&  non  debito 
ne  bifogno  che  tu  babbi  di noi,perocbe  noi  fiamoni 
& maligni  de bitoriyOnde  s io  in  telo  benc,o  fiamma 
& eterna ueritàjo  fon  il  ladro tufei  ilcafligato 
per  mc.’pcroche  io  ueggo  il  uevbo  tuo  figliuolo  con 
fitto inchiodato  nella  Croce ,delqnalc  m hai  fat- 
to ponte  fecondo  che  hai  mani fe fiato  a me  mlfcrabi 
le  tuaferua:Ter  la  qual  cofu  il  cuore  fchoppiayCt  no 
può  fch  oppiar  e per  la  fame, e de  fiderio,  che  ha  con - 
ceputo  in  te.ì\icordomi  Sig.  mio, che  tu  uo leuimo - 
J ir  armi, chi  fono  quelli,  che  uano  per  il  ponte, et  chi 
non  gli  uài& pur  fé  piace  alla  bontà  tua  di  manife 
Ciarlo  ,uolent  ieri  il  uederei,&  l’udirei  da  te, 

y -ì  Come 
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Come  quello  ponte  ha  tre  gradili , che  /ìgnificano  i 1 
tre  fiali  dell'anima , & qucflo  ponte  effendi ì « 

x le  nato  in  otto, non  è però  feparato  dalla 

terra  >& come  s intende,  Se  io  fa  '■ 

'■  rò  leuato  da  terra  ignito-  t 

fa  tirarò  A 

Cap.xxn . 


PErfare  Iddìo  eterno  allhora  piu  innamorare, 
et  inanimar  c quell  anima  uerfo la falute della 
nimcygli  ri[pofe,et  diffe.Vrima , ch'io  timoftri  quel 
lo  che  ti  uoglio  mottrarett  di  che  tu  mi  dimandici 
uoglio  dire  come  fìà  quefio  ponte. Detto  ti  ho  figli- 
uola mia,che'l  ponte  aggiunge  dal  cielo  alla  terra ; 
quefio  è per  l unione, eh  io  ho  fatta  neU'huomo,il- 
quale  io  formai  del  limo  della  terra.  Horaf appi, che 
quello  potè  dell  unigenito  mio  figliuolo  ha  infe  tre 
gradi, de'  quali, due  furono  fubricatiful  legno  della 
fantisfima  Croce,  & il  tergo  ancofentì  la  grande  a- 1 
mar  nudine, quado  li  fu  dato  a bere  [elettacelo.  In 
qlii  tre  gradili  cono feerai  tre  flati  dell'anima, iquali 
li  dichiarerò  quifotto.il  primo  gradile  fono  li  piedi 
liquali ftgnificano  l'affetto  epoche. li  piedi  portano'il 
corpo, cofi  l'affetto  porta  l'anima.  Onde  li  piedi  copi, 
ù fono  gradili, accioche  tu  pofii  arriuare  al  co  flato  M 
qual  timanifefla  ilfecreto  del  cuore, poche  [alito  fo- 
pra  i piedi  dell  affetto  dell  anima, comincia  a guflar 
l'affetto  del  cuore,  ponendo  Vecchio  dtU  intelletti 
' < ‘ ' nel 
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nel  cuor  aperto  del  mio  figliuolo  :dcue  troua  confiti* 
mato,&  ineffabile  amore  Confumato  dico ;per oche  > I 
Itomi  ama  per  propria  utilità:  per  oche  vtilità  à lui 
non  potete  fare:ef]endo  egli  una  coja  f ìefia  mecoion 
de  all  bora  l'anima  fi  riempie  d'amore , ite  derido fi  4- 
tnare. Salito  il  fecondo, aggionge  al  ter%p  : cioè  alla 
bocca, doue  troua  la  pace  della  gran  guerra, che  pri 
mah  meua  battuta  per  le  colpe  fue.  Ter  il  primo  gra 
dileguando  i piedi  dall' affetto  della  terra, fi  /foglia 
del  uitioincl  fecondo  fi  empie  d'amore  con  uirtù  &• 
pel  ter\o  ^utta  la  pace. Siche  il  ponte  ha  tre  graditi 
accio cbrfalendo  il pr imo, et  il  fecondo, t poffiate  giutp 
gere  all  ultimo  eleuato  in  alto , fiche  correndo  l'ac *, 
qua, non  Offende: per  eh  e in  lui  no  fu  uencno  di  pec 
cato.  Ottetto  ponte  è eleuato  in  alto , et  no  è però  fe - 
parato  dalla  tcrta.Sai  quando  fi  leuò  in  alto':  Ouatt.  J 
do  fu  leuato  fopra  il  legno  della  faniifjima  Croce, no  ■ 

pepar  àio  fi  però  la  natura  diurna  dalla  baffi  xp^a  deL 
la  terra  della  no  [Ira  hummtà.Et  però  tidifii , che 
efiendo  leuato  in  alto, no  era  leuato  dalla  terra, pero 
che  e fi  a era  unita^et  impaflata  co  e fi  a.  Et  non  era  al 
cuna, che  fopra  il  ponte  poteffe  andare,  infin  ch'efio  . 
no  fu  leuato  in  alto.  Et  però  effio  difje:Si  exaltatus 
fuero  d tena,omnia  traba  ad  me  ipfum:cioè,  Se  io 
farò  leuato  in  attorni  co  fa  trarrò  à me.  Fedendo 
dunq  u:  la  mia  bontà, eh  e in  altro  modo  non  poteua . 
te  eff'tr  tratti:mandailo,  pereto  foffe  leuato  in  al  \ 
to  fopra  il  legno  della  Croce , facendone  urìancudi-' 
W'Joue  fi  fabricaffi  il  figliuolo  dell' fiumana gene* 

ratione, 
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rottone ,per  leuargli  la  morte >&  tefìituirlo  allatti- . 

della  grattale  però  truffe  ogni  cofa  afe  per  quefìo . 
modo;  ciò  è, per  dimoflrar  l’amore  ineffabile , c/;e  io 
ui por taua : peroche  il  cuor  dell'huomo  è ft  mpre  trat 
to per  amore . Maggior  amore  dunque  mcflrar  non ) 
ui  poteua.cbe poner  la  uita per  uoj  per  for^a  dun- 
que è tratto  dall  amore ;pur  che  limonio  ignorante 
no  facci  refiften^a  in  non  lafciarfi  trarre.  Diffe  dun 
que  che  effóndo  leuato  in  altoyogni  co/a  trarrebbe  et 
fe>e  coffe  la  ueùtà.  E queffo  s intende  in  due  modi : 
l uno  èj  che  tratto  il  cuor  dell'huomo  per  affetto  d'a- 
more tcome  ho  detto  t è tratto  con  tutte  le  potente 
dcU'anima;cioh,  la  memorici  intelletto la  uolon 
tà.Onde  accordate  queste  tre potentieye  congregate 
nel  nome  mio uuttel' altre  operationucb'effo  fa  at-r 
tualbìgr  mentali  fono  tutte  piace  uoli  ,e  congiunte  in 
{teme  per  affetto  d' amore :per oche  s è leuato  in  alto , 
Seguitando  l'amaro  cruciato;  fiche  ben  diffe  ucrità 
la  mia  verità  \ dicendo  Se  io  farò  leuato  in  alto» . 
&c.ciobichc  tratto  il  cuore>&  le  potentic  dell' ani- 
ma faranno  tratte  tutte  Icfue  o pernioni.  L’altro  ma 
do  è , che  ogni  co  fa  b creata  in  feruitio  dell'huomo* : 
onde  le  coje  create  fono  fatte  >per che  feruino>& fon- 
uenghino  allanecefiità  delle  creature  ratìonali:  & 
non  la  creatura3ch  ha  in  fe  ragione ,?  fatta  per  loro , , 
ma  per  me:accioche  mi  femi  con  tutto  il  cuore>& 
con  tutto  l'affetto fuo,  Siche  uedi  che  offendo  tratto 
l'huomOyOgni  cofa  b tratta3perche  ogni  cofa  b fatta 
per  lui . Fu  dunque  di  bifogno  che  il  ponte  f offe  letta: 
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toinalto,&haueffelefcale,accioche  fi  poffa falirc i 
confiu facilità . . i 

Conte  quello  ponte  è murato  di  pietre, che  fignific* 
no  le  uirtù ; e fui  ponte  b una  bottega , douefi 
dà  il  cbo  alli  Mandanti  ,e  chi  tiene  per 
il  ponte, và  a uita , e chi  tiene  di 
* <*■  / otto  uà  a perdutone , & a » '•  • n,\ 
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QVefio  ponte  ha  le  pietre  murate,  accioche 
uenendo  la  pioggia,  non  impedifca  il  Man- 
dante^ . Sai  quali  pietre  fono  quefle  i Sono  le 
pietre  delle  uere,&  reali  uirtù.  Lequali  pietre  non 
erano  murate  innanzi  alla  paffione  di  quello  mio  fi 
gliuolo,  & però  erano  impediti, che  niuno  poteua 
armare  al  termine  fuo  : quantunque  èffi  andajjèno 
per  la  uia  delle  uirtù , pereche  non  era  anchora  di - 
fchiauato  il  cielo  con  la  chiane  del  [angue:  onde  la  - 
pioggia  della giuftitia  no  li  lajciaua  pajfare.Ma  poi 
che  le  pietre  furono  fatte:  & fabricatefepra  il  cor 
po  del  uerbo  del  dolce  mio  figliuolo , di  cui  io  ti  ho 
detto, eh  e è ponte, & diti  cm  pera  la  calcina  per  mu 
rarle  col  fangue  fuo . Cioè  che’l f angue  e unito  con 
la  calcina  della  deità, & con  la  fortezza,  & fuoco 
della  carità,  con  la  potcntia  miafono  murate  que- 
lle pietre  delle  uirtù  fopra  lui  medefimo , perochc 
J ninna 
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mhtnaubtùè,chenonfiaprouata  in  lui,  & daini 
hanno  uita  tutte  le  uirtù . Et  però  ninno  può  ha - 
iter  virtù , che  dia  uita  digratiafe  non  da  lui  : cioè 
feguitandode  utfìigie , & la  dottrina  fua . Egli  ha 
murate  le  uirtù , & piantate  come  pietre  viuc , &• 
murate  colfangue fuo,acciocbc  ogni  fidele  poffa  an 
dar  efpeditamente , &fen%a  alcuno  timore  feruile 
di  pioggia  della  diuina  giuHttia,pcroche  è ricoper- 
to con  mifèricordia,  laquale  mifcricordia  difccfe  dal 
cielo  nella  incarnatione  di  quejlo  mio  figliuolo.  Con 
che  fi  aperfctCon  la  chiaue  delfangue {no: fi  che  uè- 
di  chel ponte  è murato  ,&  è ricoperto  con  la  miferi 
cordia . E fua  è labottega  del  giardino  della  fante 
Chic[a,laqual  tiene , & ministra  il  pane  della  uita9 
& dà  a bere  il /àngue, accioche  li  mandanti  per  egri 
ni  delle  mie  creature, fianchi  no  vengano  meno  nel- 
la  uia.Et per  queflo  haordinato  la  mia  carità, che  ui 
fta  minifìrato  il  fangue , & il  corpo  dell  unigenito 
mio  figliuolo  tutto  Dio,et  tutto  huomo  Et  paffuto  il 
fonte  fi  giunge  alla  porta,  laquale  porta  è efio  pon- 
te,per  laquale  tutti  ui  conuien  intrare . Et  però  lui 
dice.lofon  uia, Verità,  et  uita,chi  uapcr  me,non  ua 
per  le  tenebre, ma  per  la  luce.  Et  in  un  altro  luoco  di 
ce  la  mia  uerità,chc  niuno  poteua  uenire  a me,fe  n& 
per  lui , dr  cofi  è . Et /e  bene  ti  ricordalo  fi  ti  difi 
fi,&  morirai , volendo  farti  vedere  lauìa . Onde 
fe  lui  diccjbe  è uia  ; queflo  è la  uerità , cr  già  ti 
ho  mofirato , che  è via  informa  di  un  potitela.  Et 
dice  fChe  è uerità } & cofi  è , pcroche  è unito  con 

H meco , 
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meco,chefonuerità,ctcbi  il  feguita  ua  per  la  ue- 
rità,& uita, per  oche  chi  feguita  quefia  uerità, rìee- 
ue  la  uita  della  gratta,  et  non  può  perire  di  fame, pe 
roche  la  uerità  fi  è à noi  fatto  cibo,nè  può  cadere  in 
tenebre  perche  lui  è luce  priuato  della  bugia, et  etia 
con  la  Merita  confuje,  & difirufie  efia  bugia  del  de- 
monio,laquale  difle  ad  Eua:  laqual  bugia  ruppe  la 
Strada  del  cielo, & la  uerità  l'ha  acconciataci  mu- 
rata col  fangue.Onde  quelli,chr  feguìtano  quefia  uè 
fono  figliuoli  della  uerità, perochefeguitano  la  Meri- 
ta , & pajjanoper  la  porta  della  uerità , & fe  tro-+ 
uano  in  me  uniti  con  la  porta, & uia  del  mio  figlino 
lo , uerità  eterna  ,pare pacificato . Ma  chi  non  tie- 
ne per  quefla  madamina  di  fiotto  per  il  fiume, laqua 
le  uia  non  è pofia  con  pietre, ma  con  acqua . Et  per- 
che l’acqua  non  ha  ritegno  alcuno, ninno  li  può  an- 
dare,che  non  s' anneghi, co  fi  fono  fatti  & li  diletti 
& li  flati  del  mondo.Onde perche  l'affetto  non  è po 
fio  (opra  la  pietra, ma  è poflo  con  difordinato  amore 
nelle  creature , & nelle  cofe  create  amandole,&  te- 
nendole fuor  di  me, annegano, elle  fono  fatte  come  è 
laequa  che  continuamente  corre.Et  co  fi  correi  bua 
mo  come  il  fiume, benché  a lui  paia  , che  corrano  le 
cofe  create, che  lui  ama, & lui  è pur  quello  che  con 
tinuamente  corre  uerfo  il  termine  della  morte . Et 
uorrebbe  tener  fi , cioè  la  -pitafua,&  le  co(è  che  lui 
ama  che  non  corre (fero , uenendoli  a mcno,ò  per  la 
morte, che  lafcia  loro,ò  per  mia  di ffen fittine, che  le  • 
cofe  create  fiano  tolte  dinanri  alle  creature. Co  fioro 
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feguitano  la  bugia,caminando  per  la  uia  della  bugia 
tir  fono  fig  liuoli  del  demonio  ilquale  è padre  delle 
bugie »& perche  paffano  per  là  porta  della  bugia , ri 
ceuono  la  eterna  dannationc.Si  che  uedi  che  io  ti  ho 
moflrata  la  uerità,  & la  bugia , cioè  la  mia  uia  che 

b uerità,  fir  quella  del  demoniche  è bugia. 

% * •»  ' * * 
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Come  per  ciaf  cuna  di  quelle  due  firade,  fi  uà  con  fa 
ticaycio  è per  il  ponte#  per  il  fiume»  tir  del  di 
letto  che  l'anima  j ente  in  andare  per  il 
ponte.  Cap . XXV  HI. 

QVefie  fon  due  firade ,&  per  ciafcuna  fi  papa 
con  fatica  Mira  dunque  quanta  è la  ignoran 
tia»cr  cecità  dcUyhucmo»che  cfiendogli  fatta  la  uia 
vuole  cambiare  per  l’acquayla  quale  uia  è di  tanto 
diletto  a coloro  che  uannopcr  ejfay  che  ogni  amali- 
tudine  li  diuenta  dolce,  tir  ogni  gran  pefo  li  dincnta 
leggiero . Liquali  efiendo  ancora  nelle  tenebre  del 
torpoytrouano  il  lume . & effendo  mortali , trcuano 
la  uita  immortale, gufiando  per  affetto  d'amore  il 
lume  della  uerità  eterna:  laquale  premette  di  dar  re 
frigerio  a chi  s'affatica  per  me, il quale  fon  grato . tir 
compente , tir fon  giu fio »che  ad  ogniuno  rendo  fe- 
condo che  merità  onde  ogni  bene  è remunerato,  tir 
ogni  colpa  è punita.ll  diletto,  che  ha  colui , d*  uà  « 
per  quella  uia, non  farebbe  la  lingua  tuafnfficientc 
v J tt  2 anar - 
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* narrare ^nh  l'orecchia  a poterlo  udire, ne  t occhio  m 
poterlo  uedere.Teroche  in  quefla  mtagulìa>& par 
tecipa  di  quel  benebbe  gliè  apparecchiato  nella  ui 
ta  durabile ^Adunque  è benpaTgo  colui, che  fchiua 
tanto  bene , & elegge  innari  di  gufare  in  quefla  ni 
ta  l’arra  dell'inferno  laminando  perla  uia  di  / otto » 
dotte  uà  con  molte  fatiche,  &fcn%aalcu  refrigerio 
efemra  alcun  bene.  Teroche  per  il  peccato  loro  fono 
frittati  di  me,  che  fon  fommo,  & eterno  bene . Bene 
hai  dunque  ragione  di  doler  ti, & uoglio  cioè  tu,  & 
gli  altri  [erta  miei  [Hate  in  continua  amaritudine 
della  off  fa  mia,  et  in  compafjione  dclli  ignoranti  jet 
danno  de  loro, con  laquale  ignoranti a mi  offendono . 
Hora  hai  ueduto,  & udito  del  ponte,  come  egli 
& quello  ho  detto  per  dichiarare  quella, che  io  dijfi, 
dolche  era  ponte  l'unigenito  mio  figliuolo.  Et  co  fi 
uedi,  che  è la  uerità, fatto  per  il  modo , che  io  te  he 

detto, ciò  l unita  l’altera  con  la  baffegja. 

« 

C onte  quello  ponte, efiendo  (alito  al  cielo  il  dì  della 
*Afctnfione,non  fi  partì  però  dalla  terra . 

Cap.  XXIX . 

POi  che  l’unigenito  mio  figliuolo  ritornò  a me 
dopò  la  refurrettione,quaranta  dì  quello  pon- 
te fi  le uò  dalla  terra  , ciò  e dalli  conucrfatioue  de  glt 
buomÌni,&  folto  in  cielo per  lauir tù  della  natu- 
ra mia  divina, & fede  alla  delira  di  me  padre  e ter  - 
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ko . Si  come  d file  Angelo  alti  difcepoli  il  dì  del- 
la ffcenftone flando  ejji  quafi  come  morti , perche 
i cuori  loro  erano  leuati  in  alto , e /aliti  in  ciclo  con 
lafapicntia.  del  mio  figliuolo,  J^on  Hate  piu  qui 
difie  lo  Angelo  ,perockc  lui  ficde  dalla  mano  di- 
ritta del  padre . Leuato  dunque  in  alto,&  tornato 
a me  Tadrc  : io  mandai  il  Maeflro , cioè  lo  Spirito 
fanto  jlquale  uenne  con  lapotentia  mia , & con  la 
fapientia  del  mio  figliuolo ,&  con  la  clcmentiafua9 
cioè /fio  Spirito  fanto . Efio  è una  co  fa  con  me  Ta- 
dre  ,&  con  il  figliuolo  mio.  Onde  fortificò  la  uia 
della  dottrina , che  lafciò  la  mia  ucrità  nel  mondo . 
Et  però  partendo  fi  la  pYefentia , non  fi  partì  la  dot- 
trina : nè  le  uh  tu  delle  pietre  fondate  [opra  queHa 
dottrina,laquale  è la  uia,che  ui  ha  fatta  quefio  dol- 
ce,& glorio/o  ponte . Vrima  adoperò  efio ,&  con 
lejàe  operationi  fece  la  uìa , dando  la  dottrina  à 
noi  per  e/ftmpio  piu  che  per  parole,  Ancora, prima 
fece, che  diccffel  Quefia dottrina  certificò  la  clemen , 
tia  dello  Spirito  fanto , fortificando  le  menti  del- 
ti difcepoli  a conficcare  la  uerità , & annunciar e 
quefta  vìa, cioè, la  dottrina  di  Chriflo  crocififfo . 
Riprendendo  per  me^go  di  loro  il  mondo , delle  in- 
giufiitie defàlfi  giudicij,  dellequali  ingiuHitie,ct 
giudici j , di  fiotto  piu  diffe fornente  tinarrarò.Ti  ha 
detto  quefio , accioche  nelle  menti  di  chi  ode  non 
fotefjè  cader  alcuna  tenebra  che  offuficafife  la  mente » 
cioèjbe  uolefifero  dire, che  di  qucfto  corpo  di  Chri- 
flofe  ne  fece  ponte  per  lo  momdeUa  natura  ditti* 

ut  t»  ' 


«r  * 


Ii8  ' DEltJl  Din 
ni  con  la  natura  bumana , & quefto  ucdi , che  b U 
verità . Ma  quefio  ponte  fi  partì  da  uoi,falendo  in 
cielo  : & ejju  era  una  uìa , che  infegnaua  la  verità » 
vedendo  l'eficmpio , &gli  coHumifuci . Hora  che 
cnmafot  Et  dove  trova  la  uìa  ? Dicotelo  : cioè  di 
rò  à colorot  in  cui  cadefje  quella  ignorantia . Dico 
che  la  ma  , è la  via  della  dottrina  fui , laqual  io  ti 
ho  detto  : confirmata  dalli  MpoHoli,&  dichiarata 
nel  (àngue  de’ Martiri , illuminata  col  lume  de' Dot 
tori , e confetta  per  li  ConfeJJori , & trattata  nella 
carità  per  li  Euangelifli , liquali  Hanno  tutti  come 
teflimonij  a confejjar  la  verità  nel  corpo  mifiico  del 
lafanta  Chiefa . E(fi  fono  come  lucerna  poHa  /i opra 
il  candeUiero per  moHrare  la  uìa  della  ueritàjaqua 
le  conduce  a ulta  con  perfetto  lume  ycome  t'ho  det- 
to.Et  come  te  lo  dicono  per  proua , però  che  l 'hanno 
frouato  in  loro  mede  fimi, fi  che  ogniperfona  h illu- 
minata in  conofcere  la  verità,  fe  mole, ciò  e, che  non 
fi  uoglia  togliere  il  lume  della  ragione  col  proprio , 
c difordinato  amore . Si  che  è la  verità , che  la  dot  • 
trina  fua  l ucra , & rimafa  come  navicella  a trar- 
re l'anima  fuora  del  mare  tempeHuofo , & condur- 
la à porto  di  falute . Vero  p rima , io  ui  feci  il  pon- 
te del  mio  figliuolo  atttuale,come  è detto , couuer- 
fando  con  gli  huomini,&  levato  il  ponte  attuale,  ri- 
tnafe  il  ponte , la  uia  della  dottrina, come  detto  è 

effendo  la  dottrina  congtonta  con  la  potentia  mia9 
& con  lafapientia  del  figliuolo ,&  con  la  clementi^ 
dello  Spirito  fantQdàuefta  potentia  dà  virtù  di  fov - 

toga 
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&ZKa  à chifeguita  quejia  uh. la  Capienti  a gli  dà  tu 
me, per  oche  in  effa  via  conofce  la  uerità,&  lo  fC  tri- 
to fanto  li  dà  amore, Ugnale  coti  fuma,  & toglie  ogni 
amorfenfitiuo  dell'anima  & foto  gli  rimane  l'amo- 
re delle  uirià.Si  che  ognitnodo  , ò attuale, ò per  dot 
trina  efio  è uh , uerità,&  uita, laquale  uh  è il  pon- 
te,che  ui  conduce  all' altera  del  cielo . Queflo  uol 
fe  dire  lui,quando  difi  e'  lo  uenni  dal  padre  ,&  titor 
ito  al  padre , & tornarò  a uoi  : cioè  à direni  padre 
mio  mi  mandò  a uoi,  & mi  ha  fatto  uoftro  ponte, 
accioche  ufeiate  del  fiume  , & peffiate  giongere  al 
la  uita.Toi  dice  & tornarò  a uoi, io  non  ui  lafc ta- 
rò orfani,ma  mandaroui , il  Taraclito , qua  fi  dica , 
la  mia  uerità . lo  ne  andar ò al  padre , & tornarò , 
cioè , che  uenendo  lo  Spirito  fanto , ilquale  è detto 
Taraclito, ui moflrarà piu  ebbramente ,&ui con 
fermar à me  uh  di  uerità,cioè  la  uia,&  la  dottrina, 
che  io  ui  ho  data.Diffc  che  tornar ibbe.eSr  tornò, pe 
roche  lo  Spirito  fanto  non  nennejolo,  ma  Henne  con 
la  Votcntiadi  me  Tadrt  , & con  la  fapientia  del 
figliuolo  x con  la  Clementiadi  ejfo  Spirito  fanto . Ve 
di  dunque  che  torna , non  attuale , ma  con  la  uirtu 
come  ti  ha  detto,  forticando  la  ftrada  della  dottrina. 
Laquale  uh , & firada  non  può  uenire  a meno , nè 
ejfer  tolta  a colui,  che  la  uuolefeguitare  per  quefla 
uh , perocheetla  è ferma , & fiabile ,&  procede  da 
me , che  non  mi  mouo.  v Adunque  Virilmente  doue - 
tefeguitar  quefla  uh , & fenga  alcuna  nebbi  a : ma 
cql  lume  della fededaqual  uè  data  per  principal  ut 

H 4 fll  ' 


?4>  DEZLjt  DiriTtJ 
flimento  nel  finto  battefimo.Horati  ho  moBratCé 
fieno  , & dichiarato  il  ponte  attuale, et  la  dottrina 
laquale  è una  co  fa  infieme  col  ponte. Et  ho  moflrato 
agli  ignoranti, che gliè  manifefla  quefìania,cejja 
èuerità  :doue  {ìanno  coloro, che  l'infegnano,&  dijji 
eh' erano  gli  >Apcftoli,& gli  Euangelifti,&  Mar - 
tiri, & Confeffori,& fanti  Dottori  pojìi  nel  luoco 
della  Santa  Chiefa  come  lucerna.  Et  ho  molirato  et 
detto  come  uenendoame, tornò  à uoiìnon prefential 
mente, ma  con  la  uirtu,ccme  t'ho  detto:cioh,uenen - 
do  lo  Spirito  Santo  fopra  li  difcepoli.Verò  che  pre - 
ferialmente  non  tornar àfe  non  nell'ultimo  giorno 
del  giudicio  .-quando  verrà  con  la  mia  Macfta , & 
Totentia  diuina  à giudicare  il  mondo, & a render  il 
bene  a buoni, & rimunerarli  delle  loro  fatiche ani 
ma,&  il  corpo  infume,  & a render  male  di  pena 
eternale  a coloro, che  iniquamente  fono  uiuuti  nel 
mondo. Hora  ti  uoglio  dir  quello, eh' io  verità  li  prò  - 
mifi;doh,di  moflrarti  quelli  che  Hanno  perfettame 
te:&  quelli , che  Hanno  imperfettamente ,&•  altri » 
conia gran  per fattone,  & in  che  modo  vanno  gli 
iniqui, che  con  le  iniquità  loro  s'annegano  nel  fumo 
giungendo  a'crucij,&  tormenti. Onde  io  dico  a uoi 
canffmi figliuoli  miei,  che  noi  caminìate  fopra  il 
ponte, & non  di  fitto  ; però  che  quella  non  è la  ut a 
idi  verità  : ma  è quella  della  bugia:  doue  vanno  gli 
iniqui peccatori, dei  quali  io  hora  ti  dirò.QmBì  fi- 
' no  quelli  peccatori  ,per  gli  quali  io  hi  prego , cho 
mimi  freghiate , & ferii  quali  ui  addimandola . 

crune) 
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cròni, & [udore  : accio  che  da  me  menano  mìferi - 
cardia.. 


Come  queffanima,marauiglmdofi  della  mifericoi 
dia  di  Dio, racconta  molti  doni,&  grafie, 
v fatte  all' b umana  generationcs . 

Cap.  XXX. 


A Ubera  quell' anima,  qua  fi  come  ebria,non  fi 
poteua  tenere, mattando  nel  coietto  di  Dio 
diceua.  0 eterna  mifericordia  , laqual  ricuepri 
gli  difetti  delle  tue  creature . 'Non  mi  mccraul - 
glio  dunque , che  tu  dica  di  coloro , che  efeono  del 
peccato  mortale , & tornano  a te  :io  non  mi  ricor- 
do,che  noi  mi  offende fli  mai . 0 mifericordia  inef- 
fabile, non  mi  marauiglio  che  tu  dica  quetto  a colti 
ro,che  efeono  del  peccato:  quando  tu  dici  di  colo» 
YOyChe  ti perfeguitano ; io  uoglio , che  mi  preghiate 
per  loro  :accioche  io  gli  facci  mifericordia.  0 mi- 
fericordia, laqual  procede  dalla  deità  tua  Tadre  e- 
tcmodaqualgoucma  con  la  tua  poti  ti  a tutto  quie- 
to'l mondo.  Tacila  mifericordia  tua  fumo  flati  crete 
thnellamifmcordia  tua  fummo  recreati  nelfanguc 
del  tuo  figliuolo . La  mifericordia  tua  ci  conferuas 
la  mifericordia  tua  fece  lottare  fui  legno  della  Croco 
il  tuo  figliuolo  alle  braccia , lottando  la  morte  con 
la  uita , e la  uita  con  la  morte  • Et  allhora  la  uit4 
fconfijfe  la  morte  della  colpa  noftrant  la  morte  del\ 


« 
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la  colpa  tolfe  la  uita  corporale  all  immaculato  re- 
gnilo . Chi  rimafe^  uinto  ì La  morte . Chi  ne  fu 
cagione ? La  mifericordia . La  tua  mi  ferie  ordia  dà 
vita,&  dà  lume, per  ilquale  fi  conofce  la  tua  eie - 
mentiain  ogni  creatura , nelligiutti ne  Ili  pec- 
catori : II  altera  del  cielo  riluce  la  tua  miferi - 

cordiagioè  ne  gli  fanti  tuoì.S'io  mi  uolto  alla  terra -, 
ella  abonda  della  tua  mifericordia . Tsfelle  tenebre 
dell'inferno  riluce  la  tua  mifericordia, non  dando  ta 
ta  pena  alli  dannati , quanta  meritano . Con  la  mi 
fericordia  tua  mitighi  lagiuttitia.Per  mifericordia 
Ci  hai  lanati  nel  f angue,  & per  mifericordia  uolctti 
conuerfare  cottle  tue  creature  . Opa%go  d’amore. 
7^pn  tibafiò  d'incarnar  e,  che  anco  uolefli  morire . 
T^onbaflò  la  morte,  cheanco  difendetti  all  infer- 
no , trahendone  li  fanti  'Padri  per  adempire  la  tua 
ueritàgt  la  tua  mifericordia  in  loro.Veroche  la  tua 
bontà  promette  bene  a coloro  che  ti  feruono  in  ueri 
tà>però  difendetti  al  limbo  per  trabere  di  pena  chi 
tihaueuaferuito,&  renderli  il  frutto  delle  loro  fa - 
delie. La  mifericordia  tua  ti  cojlnge  a dar  anco  piu 
fili  huomogioh  lafciadotiin  cibo,accioche  noi  debi 
li  haueffimo  conforto  ,&  ti  ignoranti  (memorati  rio 
perdeffero  la  ricordala  delti  benefìci  j tuoi . Et  però 
ti  dai  ogni  dì  all huomotr apprestandoti  nel  [aera 
mento  dell' altare, nel  Corpo  della  S.  Chiefa.  Quetto 
chi  l ha  fattoi  La  mifericordia  tua,  0 mifericordia , 
ài  cuor  mio  s affoga  a penfare  di  teghe  in  ogni  cato, 
onde  io  mlriuolgo  a penfare,non  trouo  altro  che  mi 

fericordia . 

V 


Dir 
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fencordlt,  0 padre  eterno,  perdona  all' ignoranti*  , 

mia, ch'io  prefumo  difaucUarc  dinanzi  a te/na  la- 
more della  tua  mifericordia  me  ne  [cu fi  dinanzi  dal 
la  benignità  tua.  ■ 

Della  indìgnità  di  quell f che  paffmo  per  il  fiume  di  '~~ 

f otto  del  ponte, & come  l’anima  che  pafla  di 
fitto , Dio  la  chiama  arbore  di  morte  » 
la  qual  tiene  la  radice  in  quat- 
tro uitij.  Cap,  XXXI.  — 

POi  che  quella  anima  ccl  uerbo  della  parola  heb 
be  un  poco  allargato  il  cuore  nella  mifericordia 
di  DioJjumilmètc  aspettata, che  la  prom  ejfa  li  [ufi1 
feaUefa,&  ripigliando  Dio  le  parole  juediccua.Ca  ‘ \ ' ' 

tiffima  figliuola,tu  hai  narrato  dinanxj  a me  della 
mifericordia  mia,perche  io  te  la  dia  à gufiate, &à  i 

ttedere  nella  parola, eh' io  ti  diffi,dicendo.  Quefli  fo- 
no coloro, per  liquali  io  ui  prego,cl)e  mi  preghiate . 

Ma  [appi  che  fenga  alcuna  comparatone  è piu  la 

mifricordia  mia  fopra  di  uoi,che  tu  non  uedi.  Ter- 

che  il  tuo  uedere  b imperfetto , & la  mifericordia  *" 

mia  b per  fetta, & in  finita,  fi  che  comparatone  non 

fi  può  ponete,  {e  non  quella,  che  b dalla  cofa  finita  ' 

alla  infinita . Ma  ho  voluto,  che  tu  babbi  gufa- 
ta quefta  mifericordia, & anco  la  dignità  dell  bua- 
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tnvyla  quale  di  fupra  ti  moftrai , acciòche  tu  megli* 
conofca  la  crudeltà, & linci  ignita  degli  iniqui  bua  ' 
mini, che  caminano  per  la  uia  di  fotto.^ipri  dunque 
Voccbio  dell  intelletto  tuo,&  mira  afioro  che  uo- 
lontanamente  fi  annegano , & mira  in  quanta  in- 
dignità cfjifono  caduti  perle  colpe  loro. Onde  prin- 
cipalmente efii  fono  diuenuti  infermi  :et  quefio  fù9 
quando  effe  concepettero  il  peccato  mortale  nelle 
pienti  loroydoue  lo  partorirono , & perdono  la  uità 
della  gratta . Et  come  il  morto , che  niun  fentimH 
to  può  adoperare ,nb  fi  moueda  fc  mede  fimo  , fe 
non  quanto  b moffo  & leuato  da  altri  ; cofi  colo- 
ro,eh  e fono  annegati  ntl  fiume  deh' amor  dijordina - 
to  del  mondo , fono  morti  alla  gratin . Onde  per- 
che cjfifoho  morti, la  memoria  non  riccue  il  ricordo 
della  mia  mifericordia.  V òcchio  dell  intelletto  non 
ucdcjib  conofce  la  mia  uerità:  perche  il  Pentimento 
è morto, ciob  che  l'intelletto  non  s ha  pollo  dinari 
altro  chefe  mede  fimo,  con  lamor  morto  dtUa  pro- 
pria fcnfualità.  Et  però  la  uolontà  ancora  b morta 
alla  uolontà  mia  : peroche  non  ama  altro , che  cofe 
tnorte . Effendo  dunque  morte  quefle  tre  potcntie, 
tutte  le  opcrationifue,&  attuali , & mentali  fono 
morte, qua  to  alla  gratin.  Onde  non  fi  può  difendere 
da  gli  nemici fuoi,nb  aiutar  fi  da  fe  medefimo;fe  non 
tanto, quanto  b aiutato  da  me.  Ben  b uero,che  ogni 
polla, che  quello  morto, nelqual  b rimafo  folo  il  libe 
ro  arbitrio, mentre  eh  b nel  corpo  mortale , dimada 
l’aiuto  tniojio  può  batter c, ma  perfe  non  potrà  mai . 
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E fio}  fatto  incomportabile  a fe  mede  fimo, & uold 
do  fioreggiare  il  mondo, è fioreggiato  da  quéi 
la  co  fa, che  non  h,cioè  dal  peccato . Il  peccato  è nien 
te,&  effi  fon  fatti ferui,&  [chimi  del  peccato:  io  li 
feci  arbori  d'amore  con  ulta  di  gratta, la  quale  heb- 
bero  nelfanto  batte  fimo,  & cffi  fono  fatti  arbori  di 
tnorte,gcbe  fono  morti, come  già  ti  disfi.  Sai  come 
gli  uiene  la  radice  a qfto  arbore  éT^elT altera  del 
la  fuperbia, laquale  l amor  fenfitiuo  proprio  di  loro 
niedefmi  nutrica.il  fuo  ramo  è la  fua  impatietia,et 
ilfuo  figliuolo  è la  indi fcrettione.QucHi fono  quat- 
troprincipali uìtij;liquali  in  tutto  ucidono  l anima 
di  colui, delquale  ti  difii ch'era  arbore  di  mortc,per 
che  non  ha  tratta  la  uita  della  grafia . Dentro  del - 
l'arbore  fi  nutrica  un  uermedi  confcientia;  il  quale 
mentre  che  l'buomo  uiue  in  peccato  mortale, è ac  eie 
tato  dal  proprio  amore  : & però  poco  lofente . Li 
fruiti  di  queflo  arbore  fono  mortali:  per  oche  hanno 
. tratto  l'humore  della  radice  della  fuperbia,&  la  ta- 
pi nella  anima  è piena  d'ingratitudine  tonde  li  pro- 
cede ogni  male . Mafeeffa  fojfe grata  de  bene ficij 
riceuuti,conoficrcbbe  me,<&  conofccndome9 
conofcerebbefè  ; & co  fi  fìanbbe  nella 
mia  dilettione,Ma  effa,ccme eie  V / 

cafe  ne  uà  a tentone  g iù  per  ■ \ 

' lo  fiume ;&  non  ue- 

» ' de #hc  l'acqua 

non  l'afpet-  \ 
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tome  lifru  tti  di  queflo  arbore  fono  tanto  diucrft  9 
quanto  fono  gli  peccati,&  prima  del  peccato  : Y 

della  carnalità . Cap.  X X XII • 

LI  frutti  di  queflo  arbore, eh  e danno  mortcytan 
to  fono  diuerfi, quanti  fono  diuer fi  li  peccati . 
Onde  alcuni  ne  uedi, che  fono  cibo  di  bcttic,®*  que- 
lli fono  quelli, che  bruttamente  uiuono  facendo  del 
corpo  lore,&  della  mente, come  il  corpo  % chefe  in - 
pol^e  nel  fango  delle  carnalità.  0 anima  brutta , do 
pe  bai  lafciata  la  tua  dignità  Tu  eri  fatta  f or  ella  de  i 

gli  Angeli, bora  fei  fatta  animale  brutto.  In  tanta 
mi  feria  pofti  fono  cjjìpeccatori  ,che  nontanto  che.  , 
fian  {ottenuti  da  me , che [onfomma  purità  : ma  li 
demomjyielli  quali  ejfi  fatti  fono  amici,  & fruì,  no 
pofiono  ueder  commettere  tanta  brute^a.Tib  al - 
cuno  peccato  è che  tanto  fta  abbomineuole , nè  che  i 
tanto  foglia  il  lume  deU  intelletto  a l huomo, quato 
queflo  Queflo  conobbero  li  philofophi  no  per  lume 
di  gratta, perche  non  ihaueanoima  perche  la  natu-  ^ 
ra  liporgeua  quello  lume, cioè  che  quetto  disbone - 
fio  peccato  off  ufcaua  lintelletto,  & però  fi  confcr - j 

uan o nella  cattità,&  continenza  per  meg Ho  ttu- 
diare.  Et  le  ricche X$e  an^igettauano  uia  dafe,ac- 
cioebe  il pì  fiero  delle  ricchezze  non  li  occupale  il 
cuore. T^on  fa  co  fi  l ignorante,  & falfo  cbrittianot 
il  quale  ha  perduto  la  gratta  per  la  colpa . 

' Del 
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Del  frutto  d' alcuni  altri>&  dell’auaritia,'&  de1  ma 
lijcbe  procedono  da  effa.  Cap.  XXX IH. 

Alcuni  altri  il  frutto  loro  è di  terra.  Et  quefii 
fono  li  cupidi  auayi  diquali  fanno  come  la  tal 
pa,  che  fempre  fi  nutrica  di  terra  infino  alla  morte » 
& gionti  alla  morte,non  trouano  alcuno  rimedio • 
Quelli  tali  con  lauaritia  loro  spregiano  la  mia  rie- 
chegga,uendendoil  tempo  al  proffimo  loro.  Quefii 
fono  gli  ufurari  che  diuentano  crudeli,  & rob batoli 
del  proffimo, perche  nella  memoria  loro,esft  no  bat- 
tio il  ricordo  della  mia  mifericordia , peroche  fe  esft 
l’hauejfcro  hamto,nofarebbono  crudeli,  ni  uerfodi 
loro  mede  fimi, ne  uerfo  del  prò  fiimo  :angi  vferebbò 
nopietà,&  mifericordia  afe  mede  fimi  operando  le 
virtù  >& al  profiimofouuenendolo  caritativamen- 
te • O quanti  fono  i mali , che  per  quefto  maledetto 
peccato  uengono, quanti  homicidij,&  furti, et  qua 
te  rapine  con  moiri  guadagni  non  lecit  i,  & quanta 
crudeltà  di  cuore, & ingiuHitia  del  prosfimo  , & 
danni  ingiufii . Uccide  l'anima:  & falla  diuentar 
[chiatta  delle  riccbegge,  onde  non  fi  cura  di  ojferua 
re  i commandamenti  miei.CoHui  non  amaperfona9 
fe  non  per  propria  utilità.QueHo  uìtio  procede  dal- 
la fuperbia,  fi  che  l'uno  procede  dall'altro  : perche 
porta fempre [eco  la  propria  riputarione. Onde  [ubi- 
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10  giunge  nell  altro  tritio,  & coft  uà  di  male  in 
peggio  per  la  miserabile  fuperbia , laquale  è pie- 
na di  pareri . £/  è «no  /«oca , cfo  y?w/>re  ge rwì- 
nafumo  di  uanagloria,&  di  uanità  di  cuore,  glo- 
riandoli di  quello, che  non  èfuo.Et  è una  radice, che 
ha  molti  rami  : ma  il  principale  è la  propria  repu- 
t adone  :da  cui  procede  il  uoler  cfjer  maggiorente  il 
froffimo  fuo.Et  partorisce  il  cuore  finto*  nonfchiei 
to,nè  liberale, ma  doppio  : peroche  mofiraunacofa 
in  lingua:&  una  altra  ha  in  cuore,&  occulta  la  uè 
rità , & dice  la  bugia  per  utilità  fua  propria. 
Et  produce  inuìdia, laquale  è uno  uerme , che  fem  - 
pre  li  rode , & non  li  lafcia  hauer  bene , nè  del  fuo 
bene  proprio, nè  dell  altrui. Come  fiatano  quefti  ini 
qui  pofti  in  tanta  mi  feria  della  robba  fua  olii  pone - 
relli , quando  esft  tolgono  V altrui?  Come  trarranno 
la  brutta  anima  della  brutegga,  quando  effi  ce  la 
mettono ? Che  alcuna  uolta  fono  tanto  animali*bc 

11  figliuoli, & i parenti  fuoi  non  riguardano,  an^i 
ton  effi  cafcano  in  molta  mìferia . Et  nondimeno  la 
mia  mifericordia  lifofiicne,  & non  commando  alla 
terra, che  li  ingbiottifca,&  queflo  faccio,  accioche 
ft  accorgano  delle  colpe  loro . Come  dunque  dorati 
no  la  uita  per  falute  delle  anime  : quando  non  dan- 
no la  fuHantia  ? come  daranno  la  dilettione, quan- 
do effi  fi  rodono  per  inuìdia  ? 0 miferab  'di  uitij, li- 
quali atterrano  il  Cielo  dell'anima . Cielo  la  chia- 
mo,perche  io  la  feci  cielo,  doue  io  h&bitaua  prima 
per  grati*,  afeondendomi  dentro  da  lei , facendo  in 
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Epa  manftone per  affetto  d’amore.Hora^b partita 
da  me  fi  urne  alterai  amando  fc,&  le  creature, et  le 
cofe  create  piu  che  me.an\\  difc  fi  afattoDio,et  me 
ferfeguita  con  molti , & diut  rfi peccati . Et  tutto 
que  fio  fa, perche  uon  ripenfa  il  beni  fido  del f angue 
(par Jò  con  tanto  fuoco  d'umore. 


f>  alcuni  altri  li  quali  tenendo  Slato  di  fignoriaji  lo 
ro  frutti  fono  ir, giufiitia.  Cap.XXXIlII . . 

■ ■ ; • /'  • li  • •'  -y  ■ • - 

' A Ltri  fonOiliquali  tengono  il  capo  alto per fi* 
\ gnoria,ncU  aqual  fi gnoria  portano  la  infegna 
dell  ingiù (ìitia  . 1>  giuflitia  adoperando  uerfo  di 
me  Iddio , & del  pn  filmo, & uerfo  di  loro  mede  fi” 
mi . Onde  uerfo  di  loro  non  fi  rendono  il  deb  ito  del 
la  uirtù , & uerfo  di  me , non  mi  rendono  il  debito 
dell  bonor  e, rendendo  gloria ,et  laude  al  nome  mio, il 
qual  di  bito fono  tenuti  di  ridere  Ma  efii  come  ladri 
tubbano  quello, che  è mio, et  danolo  alla  propria  fer 
j ua  della  sefualità.Si  ck\  omettono  ingiù  ftitia  uerfo 
di  me, et  uerfo  di  loro, cerne  accecati#  ignoranti, no 
conofcendo  me  in  fé, et  tutto  b per  f amor  proprio.  Si 
come  fecero  li  Giudei, et  mintftri  della  li  gè:,  he  per 
inuidia  et  amor  proprio  s acce  cor  no, & però  non  co 
iiobero  la  uerità  dell  unigenito  m io  figliuolo.  Onde 
ver  end  e nano  il  debito  di  cono  [cere  la  uerità  eterno 
cberafraloro^comedifie  lamia  uerità  dicendo.il  ré 
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gno  di  Dìo  b tra  uoi,ma  efji  non  lo  conofceuano,per  j 
che? per  oche  per  il  modo  detto , haueano  perduto  il  - 1 
lume  della  ragione^t per  queflo  modo  non  rendeua 
no  il  debito  di  rendere  honore,  & gloria  ame  >&  a 
lui  che  era  una  cofa  con  me  co, Onde  come  ciechi  co- 
mi fero  l ingiujlitia perfeguitandolo  con  molti  obbro 
b)  ij  nifino  alla  morte  della  croce. Co  fi  dunque  quefli 
tali  rendono ingiuHitia  a loro3  & ame anco  al 
prjfìmo  loro  ingiufl..nicnte,  uendendo  la  carne  de  i 
fudditi  fuoijgr  di  qualunque  altra pcrfonajche  li  uie 
ne  a mano. 

...  % ' . . -4 

v Come  per  qucfìi.& per  altri  difetti»fi  cade  nel  falfo 
giudicio ,e  della  indignità}nellaquale  fi  ukne. 

Cap.  xxxr. 

P&  quelli , & per  altri  difetti  cadono  coftoro 
nel  falfo  giudiciot  fi  come  io  di  f otto  ti  difende 
rò . Onde  fempre  fifcandaligano  nelle  mie  ope ratio - 
nidequdi  tutte  fono  giufie>&  tutte  in  ueritd  fatte 
per  amore>&  per  mifericordia  Con  queflo  falfo  giu 
diciot&  veneno  della  iìiuìdia^  della  fuper  binerà 
no  calunniate , & giudicate  ingiuHamente  le  operai* 
tio  ni  del  mio  figliuolo  :&  con  falfe  bugie  diceuano • 
Colini  lo  fa  in  uirtù  di  Belzebù  . Co  fi  quelli  ini - 
qui  poflinclVamor proprio jic  fa  immonditia,  nel- 
la (ìif>erbta,nell  auiritiajnuna  inuidia  fondati,  nel 
la peruerfu  indifcrettionc , con  una  impatientia , & 
con  molti  altri  mali  > che  effi  commettono  > fempre 

- .;v.\  r • | 
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fi  fiandàlcTgano  in  me , & netti  ferui  miei , giudi- 
tóndo  che  fintamente  adoperano  la  uirtù  . Onde 
perche  il  cuore  fuoi  marcio,  & hanno  guaBo  il 
gufilo  :le  cofe  buone  gli  paiono  cattiue,i  ioè  il  difor- 
dinato  uiuere  li  par  buono. 0 cecità  humana,che  no 
riguardi  la  tua  dignità, che  di  grande  fieì  fatto  pic- 
colo , di  fignore, fri  fatto fcruoidellapiu  uile  figno- 
ria , che  pofifi  haucre  ,pcroche  tu  fri  fatto  feruo , & 
fchiauo  del  peccato , &r  tale  diuenti,  quali  quella 
cofa , laquale  tu  ferui.  Il  peccato  è niente , onde  a- 
dunque  tufi  fatto  niente  però  tu  t hai  tolta  la  uita , 
& data  la  morte. Qutfia  uitaì&  quefila  fignoria,ui 
fu  data  perii  uctbo  dell  unigenito  mio  figliuolo 
gloriofo  ponte , onde,efifendo  feruo  del  demonio , ri 
trofie  dalla  ferui tu  fina  F e cefi  feruo  lui , per  toglier - 
uila  fcruità,&  pofele  la  obedientia ,per  confi- 
nare la  difebedientia  jldam  , h umiliando  fi  efjo 
alla  obbrobriofa  morte  della  croce , per  confondere 
lafuperbia . tutti  li  kit  tj  diBrujfé  con  la  morte  fua , 
accioche  tiiuno  potefie  dire , il  tal  uitio  rimafe , che 
nonfofic  punito  >&  f ab ricato  conpene, fi  come  io  ti 
dififi  di  fopra, dicendo  che  del  corpo  fuo,  haueua  fat- 
to ancudine.  Tutti  ii  rimedij  fono  polii  per  campar- 
li dalla  morte  eterna  ,&cjfi  difprrgiano  il  pingue , 
& l hanno  conculcato  con  li  piedi  di  difor dinato 
affetto .& qucBa  è la  ingiuBitia,  & ilfalfo  giudi - 
ciò, dell i quali  è riprefo  il  mondo , & farà  riprefo 
l'ultimo  dì  del  giudicio . Et  qucfilo  rolfe  dire  la 
mia  rerità, quando  difife . Io  manderò  ilVar adito 

1 a che 
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che  riprenderà  il  mondo  della  ingiuflitia  > & del  fai 
fo  g iudicio  :onde  allhora  fu  nprcfo , quando  mandai  l 
lo  fruito  fanto  [oprati  jLpoftoli.  * 


Qui  parla  [opra  la  parola  che  diffc  Chrifio.Io  man- 
x darò  il  fruito  fantoyche  riprenderà  il  mondo 
della  ing  iuflitia,c  del giudicio , & una 
di  quc  fìc  riprcnfioni  è contìnua, 
cap.  xxxri. 

ài»  • 1 *v  \ ' • * v.  *f) | 

T]{e  riprenftoni  fono.  £’ una  fu  data  quando  lo 
Spirito  fanto  uenne  fopr a alti  difcepoli:  come 
detto  è diquali furono  fortificati  dalla  potentia  mia 
& illuminati  dalla  fapie  ntia  del  mio  figliuolo  dìi  et-  x 
t0y&  tutto  rkeuettero  nella  plenitudine  del  Spiri - ' 

tofanto  jlllhora  lo  Spìrito fanto  che  è una  co  fa  con 
meco, et  con  lo  figliuolo  mioyriprefe  il  mondo  per  la 
bocca  delti  tsipofloli  con  la  dottrina  della  mia  ueri - 
tàjEffi  & tutti  gli  altri  che  fono  difeefi  da  loro fegui 
taio  la  ucritày laquale  intefero  per  meggo  di  loro, ri 
prendono  il  mondo  Qucfla  equclla  continua  rìpren 
/ione, che  io  foal  mondo  col  tneggo  uellafanla  Scrii 
tura  & delti  feruì  miei , ponendo  fi  lo  Spirito  janto 
nelle  lingue  loro  annunciando  la  mia  uerità  fi  come 
il  demonio  fi  pone  in  fu  la  lingua  delti  feruifuoi,cicè 
di  quelli  che  pafjano  per  il  fiume  iniquamente.  Que-  j; 

fìa  è quella  dolce  riprcnfioneyche  io  hopofìa  conti  - 
pHapcr  ti  modo  detto, per  ilgrandijfmo  affetto d'-A- 
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more, ch'io  ho  alla  falutc  delle  anime . E non  pon- 
ilo dirc:io  non  bebbi  chi  mi  riprendere , pero  che  a 
lei  è già  motivata  la  nerìtà,moflrandoli  il  uilio , & 
la  un  tu.  Et  gli  ho  fatto  uedere  il  frutto  della  uir-  \ 
tùi&  il  danno  del  uitio , per  darli  amore , & ti - 
more  fan  to,con  odio  del  uitìo)&  amore  della  uirtà » 
& già  non  è fiata  motivata  quefta  dottrina , & ue 
rità  per  Angelo  , accioche  non  pofiano  dire , Van- 
gelo è j fpiritò  beato, & non  può  offendere , non 

finte  le  mole  Rie  della  carne , come  noi , nè  la  gra- 
ue^ga del  corpo  mflro . Queflogli  è tolto, che  noi 
poffono  dire , peroche  gli  è fiata  data  dalla  mia  ue- 
ritàuerbo  incarnato  conia  carne  uofira  mortale r. 
Chi  fono  fiatigli  altri  che  hanno  feguitato  quefio 
uerbo  f Creature  mortali, & pafiibili , come  uoi9 
con  la  impugnatane  della  carne  contro  il  fpirito , fi 
come  behbc  il  gloriofo  Vaolo  mio  banditore  co  • ; 

fi  di  molti  altri  fanti , liquali  chi  da  una  cofa , & 
chi  da  uri  altra,  fono  flati  paffionàti . Le  quali  p af- 
fienì io  laido  uenire , Cr  la  filerò  per  accrefcimento 
di  gratta,  & per  aumentare  la  uirtù  nelle  anime  lo 
ro.Etcoft  nacquero  effi  di  peccato  come  uoi,  & nu- 
tricati di  un  mede  fimo  cibo , & co  fi  io  fon  Dio  adef 
fo , come  allhora . è in  firmata,  nè  può  infir- 

mar fi  la  mia  potentia . Siche  io  poffò  fouuenire , & 
uoglio,  & so  fouuenire  a chi  uuole  e fiere  fouueruta 
damc^>  • Uh  ora  uuole  l h uomo  e fiere  fòuuenu- 

to  da  me , quando  efee  fuori  del  fiume,  & uà  per  il 
fontefeguitando  la  dottrina  della  mia  uerità.Sicht 
•V,  I z non 
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ncn  hanno fcufa,peroche  fono  riprefi,&gU  ho  mo~ 
Arata  la  ueriià  continuamente, 0 òde  fe  effl  non  fi  oc 
corgeranno  mentre  che  hanno  il  tempo,  faranno  con 
dennati  nella  feconda  riprenftone, laquale  fi  farà  nel 
l'ultima  rjlremità  della  morte ,doue gridar à la  mix 
giufiitìa  dicendo:  Surgite  mortui,ucmte  ad  indici - 
um,  cioè:  tu  chefei  morto  a gratta ,&  morto  giongi 
alla  morte  corporale, leuatifu, et  uieni  dinanzi  al  sS 
ino  giudice  con  la  ingiufiitia,&  falfo  giudicio  tuo, 
tir  con  il  lume  [pento  della fede, il  qual  lume  traheHi 
accefo  nel  finto  Batte  fimo, & tu  lofmorgafti  coluen 
to  della Superbia, et  uanità  di  cuore, delquale  faceui 
uela  a'uenti  che  erano  contrarij  alla  fatu  te  tua, il  uen 
to  della  propria  reputazione  nutrie aui  con  la  uela 
dell’ amor  proprio.Ondc  corre ui pefil  fiume  delle  de 
litie,&  dilli  fiati  del  mondojon  la  propria  uolontà 
Seguitando  la  fragile  carne, & le  moleflie,  & tenta 
tioni  del  demonio  Jl quale  demonio  con  la  ue 
la  della  tua  propria  uolontà  t'ha  mena 
- to  per  lauta  di  fatto,  laqua  ) 

\eè  un  fiume  corna 
laonde  te  ha 
condotto 
con 

lui  infime  alfe  ter  né 
dannatione . 
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Della  feconda  rlprenfione/teUaquale  fi  riprende 
della  ingiuriti*,  & delgiudicio  • 

Cap.  XXXVll. 

Q Fetta  feconda  riprenfione>caYÌffima  figliuo- 
la è in  fatto  ^perche  è giunto  all'ultimo  : do- 
tte non  può  hauere  rimedio, per  oche  sè  condotto  al 
la  efiremità  di  morte, doue  è il  uerme  della  confcien 
tia,del  qual  io  ti  diffi,che  era  accecato  per  lo  proprio 
umoresche  haueua  dife:Hora  nel  punto  della  morte 
perche  uede  non  poter  ufeire  delle  mie  mani , queflo 
nerbo  comincia  a uedere,&però  rode  con  ripr enfio 
ìiefemedefimoMCdendo,cheptr(uo  difetto  è condot 
te  in  tanto  male.  Mafe  ejfa  anima  haueffe  lume, che 
conofccffe,& fi  dolejfe  della  colpa  fua, non  per  la  pe 
na  dell'inferno , che  li  feguita,ma  per  me,  che  m ha 
effefo , che  fon  fomma,&  eterna  bontà , anco  troua- 
rebbe  mifericordia.Mafe  t]Ja  paffa  ilpoto  dellamor 
tefcn%a  lume foto  col  uerme  della  confcientia,& 
fenda  la  foranea  delfanguc>et  con  propria  paffio- 
ne, dolendo fi4el  fuo  primo  danno,piu  che  della  offe 
fa  mia,  efjagionge  alla  eterna  dannatione.Et  alibo - 
ra  è ripre fa  crudelmente  dalla  miagiuttitia,  & ri - 
prefa  della ingiufiitia,  etdelfalfogiudicio,et  non 
tanto  della  ingiuttitia,& giudicio  generale,  ilqttal 
ha  ufato  gì  neralmente  in  tutte  le  fue  operationi,ma 
molto  maggiormente  farà  riprefa  dallajngiuttitia 
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gìudicio  particolare:  Uguale  ha  ufato  neW ultimo} 
come  giudicando  m iggiere  la  mi  feria  falche  la  mi 
fericordia  mia . Quefio  è quel  peccato , che  non  è 
perdonato  ; nè  di  quà>ne  di  là:  perche  non  ha  uolu - 
to,difl>reggiindo  la  mia  mijcricordia  :perochc  piu. 
m’ègrauc  quefio  folo  ,cbc  tutti  gl* altri  peccati, che 
bacommcfli . Onde  la  difpcratione  di  Giuda  midi • 
(piacque  piu , & fu  piu  gnu?  al  mio  figliuolo , che 
non  fu  il  tradimento, che  gli  fece . Siche  fono  ripre 
fi  di  queflo  falfo  giuiicio  : cioè  d' batter  tenuto  mag 
gior  il  peccato  fuo  che  la  mi  ferie  or  dia  mia  : & pe- 
rò fono  puniti  con  li  demonfi , & cruciati  eternai - 
mente  con  loro . Et  fono  ripre  fi  della  ingiuftitia3et 
queft  è quando  fi  dolgono  piu  del  danno  fuorché  del 
l offefa  mia  :perche  aU  bora  commettono  ingiù  fi  aia 
_ non  rendono  à me  quello  ,cbc  è mio,&  a loro  quel- 
lo che  è fuo  • Onde  a me  debbono  rendere  amore, et 
àfe  amaritudine  con  la  contri tionc  dtl  cuore,&  effe 
Tir  la  dinanzi  a me  : peri  offefa  che  mi  hanno  fatta ; 
Et  fanno  al  contrario  : perche  danno  a loro  amore 
compaffioneuuledi  loro  mede  fimi , & dolore  della 
pena , che  per  la  colpa  afpettauano  : fiche  uedi , che 
commettono  ingiù  fiitia  ; & però  fono  puniti  dell’ u 
no , e dell'altro  infieme  : Onde  bauendo  effi  difrre- 
giata  la  mifericordiamia  : io  congiugnagli  man- 
do infieme  con  laferua  loro  crudele  della  fenfualità  , 
& con  il  crudel  tiranno  del  dianolo , di  cui  fi  fecero 
fcrui  col  mego  della  ferua  della  propria  fenfualità. 
loro  ifijjùe /tono  infime  puniti  j&  tormentati z 
,;y  .*  . ..  1 
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tóme  in/teme  m hanno  offe  fu.  Tormentati  dico, dal- 
li miei  minifiri  demoni j : gli  quali  ha  pofli  la  mi a 
giufluiaìà  rendere  tormento  a chi  ha  fatto  male  . 


Di  quattro  tomenti  principali  de*  dannati,  aìlì  quei 
» lifeguitano  tutti  gli  altri . Cap.XXXf'lII . 


Tgliuolamia, la  lìngua  tua  noni  Efficiente  à 


narrare  la  pena  di  quelle  me f chine  anime  • 
Onde  fi  come  fon  tre  principali  uitij , cioè  il  prò • 
prio  amore  di  fe:  onde  procede  il  fecondo , cioè , la. 
propria  riputatione,&  dalla  riputatione  procede  il 
tergo, eh  èia  fupcrbiacon  la  falfa  ingiuflitia , & 
crudeltà, & con  altri  iniqui, & brutti  pecca  ti,  che 
dopò  quefli  feguitano;cofi  ti  dico , che  nell  inferno 
' effi  hanno  quattro  tormenti  principali , a quali  fe • 
guitano  tutti  gl  altri  tomenti . Il  primo  è , che  fi 
* yeggono  priuati  della  mia  uifione:h quale  gilè  tan 
ta  pena,  che  (fepoffibil  fojfe)  elegger ebbono  piu 
tojio  il  fuoco, & crucij , e tomenti , & veder  me » 
che  ftar  fuori  delle  pene,&  non  vedermi . Quella 
pena  rinfrefea  a loro  la  feconda,  cioè  il  ueme  della 
confcientia , il  qual  femprerode , uedendofi  priuati 
di  me,&  della  conuerfatione  de  gli  ^Angeli  per  lo - 
ro  mancamento , & che  fiano  fatti  degni  della  con 
uerjatione  de'  demoni ’j,  & vifione  loro  : ilqual ve- 
der  del  demonio , che  è la  terga  pena , gli  raddofc 
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pia  ogniloro  fatica.  Ondc,come  nella  uìfione  di  me 
li  fanti  fempre  e fultano,rin fregando fi  con  allegre^ 

%a  il  frutto  delle  loro  fatiche  che  ejfi  hanno  portate 
per  me  con  tanta  abondantia  d'amore , & difpiaci-  j 
mento  di  loro  mede  [imito  fi  in  contrario  quelli  ta- 
pinili ftrinf  re  fcano  nelli  tomenti  nella  uifmedtl 
li  demonij . Teroche  nel  uedere  loro  conofcono  piu 
fe,  etnè  che  conofcono  che  per  loro  difetto  fe  ne  fine 
fatti  degni  .Età  quello  modo  il  uerme  della  con- 
feienth  piu  tode>& non  refla  mai  il  fuoco  di  quefta 
confcic  mia  d'arder  e.  Ancora  glie  piu  pena, perche 
lo  uedono  nella  propria  figura  fua , laquale  e tanto 
honibile,che  non  è cuor  di  huomo  che' l potè fie  ima 
ginare . Et  (e  bene  ti  ricorda  fai  thè  mostrandolo  io 
a te  nella  forma  fua  un  picciolo  /patio  di  tempothe 
qua  fi  fu  un  puntotu  elegge  ui,  poi  che  tornaci  a te, 

. piu  lofio  di  uoler  andare  per  una  Strada  di  fuoco  fe 
doueffe  durare  in  fino  à lui:  imo  dì  delgiuditio  , & \ 

andare  fopra  effo, innanzi  che  veder  piu  e fio  demo- 
nio Con  tutto  queflo  thè  tu  uedefli,angi  non  fai  be  , 

ne  quanto  è bombile , peroche  fi  moSlra  per  diuina 
.giuflitia  piu  bombile  nell'anima  , che  èpriuata  di 
me  it?  piutCr  meno  fecondo  la  grauegga  delle  col- 
pe loro,  il  quarto  tormeto , che  hano,è  il  fuoco  :que 
fio  fuoco  arde,&  non  confuma,  peroche  lo  efier  del  , * 

l'anima  non  fi  può  confumare, per  che  non  è co  fa  ma 
feriale Jaquale  materia  il  fuoco  co  fumar  poffa.  Ma 
io  per  diuina  giuSlitia  ho  permeffo  che'l  fuoco  gli 
* arda  affliggittikamentCyfi  che  gli  affligga >&  non 
7 ; tonfimi 
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* tonfami , & affiiggeli,&  ardeli  con  grandi  fiime  pe 
ne,&  in  dim  fi  modi  fecondo  la  diuerfità  dtUi  pec - 
tati, chi  piu,&  chi  meno, fecondo  la  granerà  del - 
« la  colpa.  Sopra  quegli  quattro  efcono  tutti  quanti  li 
altri  tormenti, cioè  freddo , & caldo , & flridordi 
denti, & molti  altri  Or  co  fi  mijcrabilmente  doppo 
la  riprenfione  che  li  fu  fatta  del  giudicio , & della 
giuftitia  nella  uitafua,& non  fi  corre  fiero , in  que- 
lla prima  riprenfione, com'b  detto  di  (opra,  et  ncUa  * 

- feconda, cioè  nella  morte  non  uolfero  fperare,  ni  do-  , 
ler fi  delia  offefajn*  ben  della  pena  loro  hanno  ricc - 
unto  morte  eterna* 


Leila  terga  riprenfione , che  fi  fa  nel  dì  del  giudi- 
cio. Cap . XXIX . 

■ Vi  , •*'>  *N  j • *»*4n4  ' f»,  * *•*  V Jjf  *1  •' 

HOra  refla  à dire  della  terga  riprenfione ; cioè 
dell'ultimo  dì  del  giudicio . Già  ti  ho  detto 
delle  due , ma  bora,  acciò  che  tu  vegga  bene  quan- 
to Vhuomo  s’ingannOfti  dirò  la  terga, cioè  del  giudi 
ciò  generale, nel  quale  l anima  tapinclla  fi  rinfrefea 
& è rinfre fiata  & crefiiuta  la  pena , peri  unione  9 
che  C anima  farà  col  corpo,  co  una  riprenfione  intol 
ler  abile  ylaquale  li  generar à confuftonc , & ucrgo - 
gna.Ondefappi  che  nell  ultimo  dì  del  giudicio, quan 
doueniràil  uerbomio  figliuolo  con  la  diurna  mi* 
tnaettà  a riprendere  il  mondo  con  la  potentia  diri- 
tta,egli  non  uenirà  come  pouerello , fi  come  quando 
lui  nacque  Mettendo  nel  ventre  della  uergine  & na- 
. U feendo 
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fieni')  nella  Halli  fra  gli  animali , & poi  morendo 
in  me^o  di  due  ladroni  ; peroche  a'ibora  ionafeofi 
lapotentia  mia  in  lui  :U filandolo  foflenere pena,#* 
torme ntOyComc  buomo:non  che  la  natura  miadiui 
na  foff: però  fi  parata  dalla  natura  b mina:  ma  la - 
fciailo patire  come  buomo , per  fatisfare  alle  colpe 
voftre.  0 nde  non  uerrà  co'i  in  qntll' ultimo  punto : 
ma  uerrà  con  potertia  a riprendere  effì  conia  prò - 
pria  perfona,&  renderà  ad  ognuno  il  debito  fuOy&T 
non  f 'irà  alcuna  creatura , chenonriceua  timore . 
Onde  a dannati  mijerabili  darà  tanto  tormento  la- 
jpcttófuo  & tanto  terrore , che  la  lingua  non  fareb- 
be pjfjìcicnte  a narrarlo  A'  giuHi  darà  timore  di  ri 
uerentiacon  gran  giocondità , non  che  luì  fi  muti 
nella  faci  i ifua:peroche  è immutabile effondo  una 
co  fa  mecoyfecondo  la  natura  diuina  * & fecondo  l'btt 
mana  natura  la  faccia  fua  è immutabile  ,poi  che  pre 
fi  la  gloria  della  B^furrettione.  Ma  all  occhio  del  da 
nato  fi  mostrar à tale: peroche  con  quell'occhio  ter 
ribile  ,&  ofcuroyche  ha  inft  mede  fimo:  co  quello  lo 
vedranno.  Onde  fi  come  l'occhio  infermo , del  Sole 
eh' è co  fi  lucido  tnon  uede  altro  che  tenebre , & l oc- 
chio fano  uede  la  luce:  & quefìo  non  è per  difetto 
della  luceyche  fi  muti  piu  al  cieco, che  all'illumina- 
to :rna  è per  difetto  dell'occhio,ch'b  infermo:  enfili 
dannali  lo  uedranno  in  tenebreyin  confusone, & io 
odio  :non per  difetto  della  diuina  mia  Macftà  co  la. 
> Quale  uerrà  a giudicare  il  modo  » ma  p difetto  loro • 
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Come  gli  dannati  non  pojfono  de  fiderare  alcunbc- 

ne_j.  Cap . x L. 


ET  tanto  è l'odio, che  effi  hanno,  che  non  pojfo- 
no volere ,nè  de  fide  rare  alt  un  bene:  ma  Jtm- 
pre  mi  befiemmiano . Et  fai  perche  t jf  non  pojfo- 
no de  fiderare  il  bene;  perche  finita  la  Ulta  dellhuo 
9no:  t legato  il  libero  arbitrio  : per  laqualcofa  non 
pojfono  meritare, perduto  che  e(fi  hanno  il  tempo . 
Onde  >fe  cjf  fini [cono  morendo  in  odio  con  la  colpa 
del  peccato  mortale  : ftmprc  perdiana  giu  fritta 
flà  legata  l'anima  col  legame  dell'odio,  & [empre 
Jtà  0 fonata  in  quel  male, ch’ejja  ha,  rodendo  fi  in  fé 
mede  filmai . Onde  [empre  gli  crefcono  pene , & 
(ferialmente  d' alcuni  in  particolare:  de  quali  ejla 
fojfe  fiata  cagione  della  darmatione  loro. Si  come  ut 
dimoflfò  quel  ricco  dannato, quando  addimandeua 
di  gratta, che  Labaro  andajfe  a furi  fratelli, liquali 
erano  rima  fi  nel  mondo  ad  annunciar  le  pene  fuc. 
Queflo  già  non  faccua  ejfo per  carità  , nt  per  cam- 
patone de  fratelli , perche  era  priuato  della  cari - 
tà>&  non  poteua  de  federar  bene, nè  in  honor  di  me, 
tiè  in  falute  di  loro :per oche  già  t'ho  detto , che  non 
pojlono  fare  alcun  bene  nel  prof  imo  & mi  beflem 
mianoiperche  lauitaloro  finì  nell  odio  di  me,  & 
della  uirtù.  Ma  perche  dunque  lo  faccua?  Face - 
ualo,peroche  ejfo  era  flato  il  maggiore,  & haurua- 
U nutricati  nelle  miferic inelle  quali  lui  era  uiuute . 

Si 
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Si  che  era  cagione  della  dannazione  loro3per  laquat 
caufafe  ne  uedeua  feguitar  pena , arriuando  effi  al 
cruciato  tormento  con  lui  inficine , dotte  fempre  in 
odio  fi  rodono, perche  nell'odio  finì  la  uitafiua* 


Della  gloria  de ' beati . 


Cap. 


X L I. 


CO  fi  l'anima  giu fla  laqualfinifie  la  uitain  af- 
fetto di  caritàt&  Ugata  in  amore , non  può^ 
creficere  in  uinu,ucnuto  meno  il  tempo.  Ma  può  se 
pre  amare  co  quella  dilett  ione, che  cfija  uicne  a me, 
& con  quella  mi  fura  gilè  mifiurato . Ondcfmprc 
de  fiderà  me,& [empie  mai,&  pcròilfuo  defiideria 
non  è uuoto,ma  battendo  f 'ante, bfatiata:&  fatiate» 
ba  fiume  >ma  allunga  il  faflidio  della  fatiela,etla  pC 
na  della  fame.  TfelT amore  godono  l'eterna  mia  ui - 
fionCiparticipado  quel  bene, ch'io  ho  me  mede  fimo, 
et  dò  ad  ognuno  fecondo  la  mi  fura  fua,cicè,co  quel 
la  mifura  de  II' amor  e, che  effe  fono  uer.ute  a me , con 
quella  giù  mifurato.Verocbe/ono  flati  netta  carità 
tnìa,etin  quella  del  projfimoiet  uniti  infime  con  la 
carità  comune, et  co  la  particolare, che  procede  pur  ' 
da  vna  mede (ima  Carità . Et  godono  & cfiukanc, 
partecipando  il  bene  fvno  dall  altro, con  L affet- 
to della  carità  : oltre  il  bene  vniucifalc , che  efifi 

hanno  tutti  inftemes  • Et  con  la  natur a Angelica 

ondano 
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godono  , & efultano;  con  la  quale  gli  fanti  fono 
collocati , fecondo  le  diuerfe , & varie  un  tu  , le- 
quali  principalmente  hebbero  nel  mondo , (fen- 
do legati  tutù  nel  legame  della  carità . Et  hanno 
vna  Angolare  participatione  con  coloro , con  gli 
quali  ftrettantente  d'amor  [ingoiare  ft  amauano 
nel  mondo . Con  ilquale  amore  crcfceuano  in  gra- 
tin , crefcendo  la  uirtu  : & l'uno  era  cagione  all  al- 
tro di  manifeflare  lagloriay& laude  del  nome  mio 
in  loro,&  nel  profiimo , fiche  per  noi  nella  ulta  du  - 
rabile  non  l hanno  perduta,  & ancol’banno  Tarli 
cipando  grettamente  con  piu  abbondanti  l uno  co 
{altro,  aggiunto  queflo  a l uniuerfal  bene , non 

Morrei  però , che  tu  crede ffi,  che  questo  bene  parti- 
colare , ilquale  io  t'ho  detto , che  effi  hanno , l ha - 
iteffèno  folo  per  loro , peroebe  non  h co  fi , mah  par * 
ticipato  da  tutti  quanti  liguftatori  cittadini, & di 
letti  miei  figliuoli,  da  tutta  la  natura  * Angelica . 
Onde  quando  l anima  aggiunge  a vita  a tma, tutti 
partecipano  del  bene  di  quell  anima, & l’anima  del 
ben  loro . Tfon  che  il  uafellofuo , tic  il  loro  pofla 
ere  fiere,  che  babbi  bifogno  {empir fi,  per  oche  h 
pieno , & però  non  può  ejjere,  ma  hanno  una  efiul - 
taiione,una  giocondità, un  giubilo,  un  allegre^1» 
laquale  fi  rinfrefia  in  loro,pcr  il  conofiimento,chc 
hanno  trouato  in  quell animai . E t veggono,  che 
per  mia  mifcricordia  efja  e Uuata  dalla  terra , con 
la  plenitudine  della  gratta . Et  co  fi  e fi aitano  in 
ne  nel  bene  di  quell’ anima  ilaquale  ha  riceuuto 
v ,t...  V per 
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per  la  mia  bontà . Et  quell  anima, gode  in  tne,  & 
nelle  anime , & nelli /piriti  beati , -vedendo  in  loro, 
& gufando  la  belltgja , & la  do  lecita  della  mia 
carità . Et  li  loro  de  fi  de  r ij  fempre  gridano  dinanzi 
a me, per  lafaluatione  di  tutto  quanto' l mondo.  On- 
de , perche  la  uita  loro  'fai  nella  morte  della  carità 
del  proffimo,non  hanno  lafciata  cjja  ,angi  con  cfia 
paffarano  per  la  porta  dell' unigenito  mio  figliuolo, 
per  il  modo, che  io  di  f otto  ti  contarò.  Siche  vedi, 
che  con  quel  legame  dell' amore,  nclquale  finì  la  ui 
ta  loro  con  quello  permangono , & durano  fempre 
tternalmente.  Effi  fono  confirmati  tanto  con  la  mia 
uolontà  , che  effi  non  pofiono  uolere  fe  non  quello , 
ch'io  uoglio , per  oche  lai  bitrio  loro  è legato  nel  le- 
game della  carità  yper  sì  fatto  modo , che  venendo 
meno  il  tempo  alla  creatura,  che  ha  in  fc  ragione, 
et  morendo  in  fiato  di  gratta,  non  può  piu  peccare. 
Et  tanto  è unita  la  lor  uolontà  con  la  mia, che  uede 
do  il  padre,ò  la  madre  il  figliuolo  (tue  nell  inferno, 
ò il  figliuolo  il  padre, & la  m idre, non  fe  ne  curano, 
an^ifon  cottiti  di  uederli puniti,  come  nemici  miri, 
onde  in  niuna  co  fa  fi  difeordano  da  m ,& gli  de  fide 
tij  loro  fono  tutti  fidi  sfatti  11  de  fiderio  de  beati  è,  di 
uederlhonor  mio  in  uoi  mandanti  liqua  li fete pere 
frinì, che fempre  correte, uerfo  il  termine  delia  mot 
te.  Onde  nel  défiderio  dellhonor  mio  defiderano  U 
falute  uoflra,et  però  ftmpre  mi  pregano  per  voi.il- 
qual  de  fiderio  è adempito  da  me  dalla  parte  mia  co 
làjdoue  uoi  ignoranti  ricalcitrate  alla  mifericordia * 

Hanno 
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Hanno  de  fiderio  ancora  di  ribattere  le  dotìdelcor 
po  loro  , & quefto  de  fiderio  non  gli  affligge, non 
battendolo  attualmente  , ma  godono  gufandolo 
per  certe%g*-> , che  ejji  hanno  di  bauere  il  loro  de  fi 
derio  pieno , onde  non  gli  affligge , per  oche  non  ha- 
uendolo  , non  gli  manca  beatitudine , & però  non 
li  dà  penru . Et  non  penfare , che  la  beatitudine 
del  corpo  dopò  la  refurretttone  dia  piu  beatitudine 
alla  anima , che  fe  quefto  fojfe,  feguitarebbe , che 
fino , che  nonhauejfcro  il  corpo  , baite fiero  beatitu- 
dine imperfetta , la  qual  cofa  non  può  eflcre , pe  - 
roche  in  loro  non  manca  alcuna  perfetticncs . Si 
che  non  è il  corpo  , che  dia  beatitudine  alla  anima 9 
ma  V anima  darà  beatitudine  al  corpoyperoche  da- 
rà dell  'ab  ondati  tia  fua,&  riueftirà  nell'ultimo  gior 
no  delgiudicio  del  ueflimento  della  propria  carne  » 
laquale  al  mondo  lafciò . Et  come  l anima  è fatta 
immortale , fermata , & Stabilita  in  me, co  fi  il  cor - . 
poinquellaunione  diuiene  immortale,  perdutola^ 
granerà f atto  fonile, & Icggiero.Onde  fappi9 
che  il  corpo  glorificato  palerebbe  per  il  mago  del 
muro  » ne  il  fuoco  > ne  l’acqua  S offenderebbe,  non 
per  uirtàfua  ma  ,per  uirtu  dell’anima, laqual  vir- 
tù è una  dote  data  à lei  per  gratta  y &per  l'amore 
ineffabile , colqual  io  la  creai  aWimagine , & flmt- 
litudine  mia  • Onde  l'occhio  dell'intelletto  tuo  non 
è [officiente  a vedere, ne  V orecchia  à udire, nò  la  lin- 
gua anarrare  il  ben  loro.  0 quanto  diletto  han- 
noinuedere  mecche fimo  ogni  benes • 0 quanta 
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diletto  batteranno , ejjèndo  col  corpo  glorificato  9 
il  qual  bene  bora  non  battendo  di  qui  algiuditio  ge- 
nerale, non  bano pena , perche  non  gli  maca  beatiti* 
dine :per oche  L'anima  è piena  in  fe,laqual plenitudi- 
ne participarà  il  corpo  tome  t'ho  detto. Diccuoti  del 
bene, che  barn  ebbe  il  corpo  glorificato  nell* immani- 
tà glorificata  dell' unigenito  mio  figliuolo,  ilqual  ut 
dà  cenema  delia  noti  f a refurretione.  Onde  e fluita- 
no  nelle  piaghe  loro , lequalifono  rimafe  frefche, 
riferuate  le  cicatrici  nei  corpo  fuo , lequali  gridano 
tontinuamente  mifericordia  a mefommo,&  eterno 
pad  e per  noi, & tutti  ft  conformano  co  lui  con  gio 
codità.O echio  co  occhio  > & mano  con  mano, e con 
tutto  quanto  il  corpo  del  dolce  ucrbo  mio  figliuolo, 
tutti  ui  conformar  etefiando  in  me  farete  in  lui,pe 
roche  è una  cofa  flefia  meco.  Ma  l'occhio  del  co  rpo 
uottro,  come  t' ber  detto,  fi  dilettar  à nellhumanità 
. glorificata  del  nerbo  unigenito  mio  figliuolo . ijuc- 
flo  perche  la  ulta  loro  finì  nella  dilettionc  della  mia 
< carità, & però  gli  dura  c ter  nalm  ente. Tslon  che pof 
fano  adoprare  alcun  bene,  ma  fi  allegrano ,&  godo 
no  in  quello, che  efii  hanno  portato, ciocche  non  pof 
fano  fare  alcuno  atto  meritorio,  per  ilquale  efii  pof 
fino  meritare  alcuna  cofa:perocbe  folo  in  queha  ul- 
ta fi  merita,  et  pecca  fecondo  che  piace  alla  propria 
nolontà,con  libero  arbitrio.  Coftoro  dunque  non  a- 
flettano  con  timore  ildiuino  giudi  ciò,  ma  con  alle 
gregna.  Et  non  parerà  a loro  la  faccia  del  figliuo- 
lo mio  terr tb ile ènè piena  di  odio  Revoche  efli  fono  fi- 
“ - ^ 
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ititi  in  carità, & in  dilezione  di  me,&  in  beniuolen 
tia  dclproffimo.Si  che  Medi  dunque  ,c  he  la  mutatio - 
ne  della  faccia  non  farà  in  lui , quando  uetiiràà  giu- 
dicare con  la  Mae  fi  à mia ,in  coloro  che  faranno  giu 
dicati  da  lui,Onde  olii  dannati  apparirà  con  odio,& 
còn  gì ufiui a , & olii  fa! nati  con  amore , & miferi - • 

tot  dia, 
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Cerne  doppo  il  giudicio  generale  crefeerà  la  pena 
delli  dannati,  Cap.  XL  1 1.  j > 

10  ti  ho  narrato  della  dignità  de'giufli , accwche 
conofcarto  la  mi  feria  delli  dannati , & quefla  è 
l’altra  pena  d'cjjì  a uedere  la  beatitudine  delli  gi  ufi, 
laquale  uiftont  è a loro  accrefcimento  di  pena,  come 
alti  giubila  dannazione  delli  dannati  èaccrefcimen 
to  di  efjultatioìie  della  mia  bontà , peroche  meglio 
fi  conofce  la  luce  per  le  tenebre , & le  tenebre, per  la 
luce. Sì  che  gli farà penala  uifione  delli  beati , & 
eon  pena  affettano  l'ultimo  dì  del  giudicio , perche 
fe  ne  ledono  feguitare  accrefcimento  dì pena.Et  co- 
fi  farà  , peroche  in  quella  uoce  terribile  quando  ferà 
detto  a loro.  Surgite  mortiti,  venite  ad giudiciu, tor- 
nar à l’anima  col  corpo,  & nelligiufti  farà  glorifica 
to,& nclli  dannati  farà  cruciato  eternalmcnte . Et 

X a gran 
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gran  u£rgpgna,&  uituperio  ricetteranno  neWafpét 

10  della  mia  uerità}et  di  tu  tti  i beati. 1 1 uerme  della 
tonfete tia  allora  roderà  la  medolla  dell'arbore , cioè 
V anima, et  roderà  anco  lafiorya  di  fuorvio  e il  cor 
po.  Hjproucrato  li ferà  il  [angue, che  per  loro  fu  [par 
fo,&  Ì opere  della  mia  mifericordìajequali  io  feda , 
loro  col  mego  del  figliuolo  Jpirituale,&  tenrporale , 
et  quello  che  efiidoueuano  fare  nel  proffimo  loro, fi 
come  fi  contiene  nel  fanto  Euangelio^  l{iprcft  faran 
manco  della  crudeltà, che  efii  hanno  hauuta  ucrfo 

11  proffimo, uedendo  lamifericordia,ckedame  han 
no  riceuuta.  Bjprefi  [erano  della  fupcrbìa,dellainor 
proprio  della  brutterà, & attaritia[ua,&  in  tutte 
quefle  co/è  rifrefearà  duramente  la  loro  riprenfto - 
ne.7S[el  tempo  della  morte  la  riceue  filamento  lani 
ma, ma  nel  giudicio generale  la  nceucrà  infiemtmè 
te  l aninta, & il  corpo. però  chel  corpo  è flato  com- 
pagno, & infirumento  delTanima  a fare  il  bene,&*> 
il  male  fecondo  che  è piaccìuto  alla  pròpria  uolontà 
ogni  operatione  buona , ò cattiua , è fatta  col  rne^o 
del  corpo. Et  però  gonfiamente  figliuola  mia  è ven- 
duto alli  miei  eletti  gloria3& bene  infinito  col  cor 
po  loro  glorificato , remunerandoli  delle  loro  fati- 
che ,che  per  me  infamemente  con  [anima  portavo 
no.Et  alli  per uer fi  [era  rcnduto  pene  eternali  col  me 
qo  del  corpo  loro , perche  fu  infirumento  del  male . 
J^nfrefiarafii  dunque  la  pena  a e/fi>&  crefcerà, ba- 
ttendo il  corpo  loro, ne  II' affetto  del  mio  figliuolo. la 
mirabile  fenfitalità  con  la  mmonditia/ua  ricetterà 
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tìllhora  riprenfione,in  uedere  la  natura  loro , cioè  la 
bumanità  di  C brillo  unita  con  la  purità  della  deità 
mia, et  uedcndo  leuata  quefla  mafia  d'<Ada  natura 
uoflra  fopra  tutti  li  ebbri  delti A ngeli,et  loro  perla 
ro  difetto  fi  uederanno  profondati  nel  profondo  del 
V inferno uedranno  la  largherà, et  la  mifericor 
dia  rilucere  nelli  beati,  rie  euendo  il  frutto  del  fan» 
gue  de W agnello, & uedranno  lepcne,che  effì  hanno 
à portare, lequali  tutte  Siano  per  adornamento  nelli 
corpi  loro,  fi  come  la  tintura  fopra  del  pano, nti  per 
virtù  del  corpo,  ma  folo  per  la  plenitudine  dell'anì- 
majaquale  rapprefenta  al  corpo  il  frutto  della  fa - 
tica, perche  fu  compagno  con  lei , ad  adoperare  lo 
virtù . Siche  appare  di  fuori,  & fi  come  rapprefen - 
ta  lo  freccino  la  faccia  dellbuomo,cofi  nel  corpo  fi 
rapprefenta  il  frutto  delle  fatiche  per  il  modo , che 
t ho  detto . Onde  vedendo  allhora  li  tenebrofi  tanta 
dignità, dellaquale  efiifono  priuati,li  crefcerà  lape 
na,0"  la  confufone, per  oche  nelli  corpi  loro  appa- 
rirà ilfegno  delle  iniquità,  lequali  commifero  con 
pena, cruciato, & tormentato.  Onde  in  quella  parò» 
la, che  efii  udirano  terribile  .-andate  maledetti  alfuo 
co  eterno , andeirà  l'anima , et  il  corpo  a conversare 
con  li  demoni]  fenica  alcun  rimedio  di  freran%a.  Et 
auuilupparanf  con  tutta  lapuiga  della  terra  ogni 
uno  f (e  in  diuerfi  modi; fi  come  diuerfefono  Siate  te 
loromale  operationi.V auaro  con  lapwfga  dell  ava 
Viti*  auuiluppando fi  infieme  lafuftantiadel  mZdo , s 

& ardendo  nel  fuoco  * Inquale  efio  di (ordinami. 
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tc  amo. Et  il  crudele  con  la  crudeltà . Il  dishoneflo 
con  la  brutte%ga,et  mifirabile  concupifcentia . Lo 
ingiuHo  con  lefue  ingiuftitie.Lo  inuìdiofo  con  la  in 
^ uid  ia.Et  l'odiofo,lo  rancore  del  profilino  con  l’odio , 
Et  il  difordinato  amore  proprio  di  je  mede  fimi, onde 
nacquero  tutti  li  loro  malti  allhora  arderà  , et  darà 
pena  intollerahileift  come  principio  di  ogni  male  ac 
compagnato  dalla  [uperbia, fiche  tutti feranno  puni- 
ti in  diuerfi  modi  f ammattii  coxpo  infieme.Or  co 
fi  mi fer abilmente  giungono  al  fine  loro  quefti , che 
nano  per  la  uia  di  fatto:  cioè  per  il  fiume, non  uolgen 
do  fi  a dietro  a ricono  fiere  le  colpe  loro, nè  a diman - 
dare  la  mifericordia  m ia,fi  come  io  difopra  ti  difji. 
Onde  giugono  alla  porta  della  bugia, per  oche  fegui 
\ tono  la  dottrina  del  demonio, ilquale  è padre  delle 
bugie, &•  effo  demonio  è la  porta  loro , et  per  quefta 
porta  giungono  alla  eterna  dannatone, come  è di  fa 
pra  detto.  Si  come  li  eletti,&  figliuoli  miei  cominci 
do  per  la  uia  difopra, cioè  dd  pónte, feguit ano  et  ca 
minano  per  la  via  della  uerttà,et  e fio  uerità  è porta 
0 però  dice  la  mia  uerità.'ì^iuno  può  andar  al  pa 
dre  mio  fi  non  per  me.Efio  è la  porta,&  la  uia,  on- 
de paffano  ad  intrare  in  me  mare  pacifico, & co  fi  in  t 
contrario  co  fioro  fono  caminati  per  la  bugia , laqua 
le  li  dà  acqua  morta. Et  a quefto  li  chiama  il  demo- 
nio ciechi, 0matti,cbe  nonfe  riaueggono , perche 
tanno  perduto  il  lume  della  fede, qua  fi  li  dica  il  de - 
monto,  chi  hafete  dell  acqua  mortale  ngaame^bc 
togline  darò, 

Del- 
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Velia  utilità  delle  tentationi  , & come  ogni  anima 
nella  cHremità  [uà  uede  il  luoco  fuo,cioè,ò  pc 
na,ò gloria.  Cap.  X LI  IL 


Figliuola  cari/l  ima  Jl  demonio  è fatto  giuttife 

y A 


ro  mio  della  mia  giufilitiaper  tormentare  Ioni 
me, che  miferabilmente  hanno  offe fo  me.  Et  in  que- 
sta uita  Ubo  pollo  a tentare  ,mole filando  le  mìe  crea - 
ture, non  perche  le  mie  creature  ftan  uinte , ma  per* 
thè  effe  uincano  , & riceuano  da  me  la  gloria  della 
vittoria, prouando  in  loro  uirtù.Et  ninno  in  quello 
debba  temere  per  alcuna  battaglia , ò tentatione  di 
demonio  che  li  uenga,peroche  io  gli  ho  fatti  foni,  e 
datali  la  fortigna  della  uolontà, fortificata  nel  fan - 
gne  del  mio  figliuolo  :laqual  udì  onta , nè  demoniQ^  >■ 
nè  creatura  la  può  mouere,percche  efifa  è uoflra,da 
ta  da  me  con  libero  arbitrio. Voi  adunque  col  libero 
ar  bitrio  la  potete  tenere,  & lafciare fecondo  che  uè 
piace . Efifa  è tarma, laquale  uoi  ponete  nelle  mani 
del  demonio, et  drittamente  è uno  coltcllo,col  quale 
ni  percuote^  con  efifo  uamagga  Mafie  l'knomo  no 
dà  quello  coltello  della  uolotà  fua  nelle  mani  del  de 
monio , cioè  che  efifo  non  confcnta  alle  tentationi , 
etmoleftiefue,giamai  non  farà  effe fio  di  colpa  dipec 
tato  per  alcuna  tentatione , amfi  lo  fortificar à colà 
doue  lui  aprirà  rocchio  dello  intelletto  a vede- 
re la  carità  mia , laquale  carità  lafcia  che  fiate  ten- 
tati fido  per  faru  i venire  a turiti  per  penare  la  uir 
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f iq%  DELLA  DIVIDA 
tìt. Ut  attirili  non  fi  uitneje  non  per  il  conofcimen* 
io  di  fc  mede  fimo, & per  il  conofcimentodi  me  ,’f£ 
quale  condimento  piu  perfettamente  fi  acquiti# 
nel  tempo  della  tentatone y perche  altro  conofcefic 
non  e{ferc,non  potendo  fi  lettore  le  pene y&  le  mole* 
' flicjlequali  uorrebbs  fuggire yet  me  conofce  nella  uo 
lontà  mia.Onde  non  confente  a e]]i penfieriyet  ha  ut 
dutoyche  la  mia  carità gliel  concede > però  che'l  de • 

, monto  è inferno , & perfe  non  può  alcuna  cofa , fe 
non  quanto  io  li  dò,&  io  lo  laffo  tentare  per  atnore9 
e non  per  odio, perche  uinciate , & non  perche  fi#* 
te  uinti,&  perche  ueniate  a perfetto  conofcìmcnto 
di  me  ■>&  di  uoi  ,&  accioche  la  uhrtà  fta  approba- 
ta , peroche  la  non  fi  prouayfe  non  per  il  fuo  contra- 
rio . Dunque  uedi , che  fon  li  miei  miniHri  a crii * 
ciarli  dannati  nell  inferno,&  in  qmflauita  ad  ef- 
fercitare,et  à prouare  Iq  uirtù  neUanima.T^on  che 
la  intcntione  del  demonio  fiaper  farui  prouare  he 
uirtù , per  oche  ejjò  non  ha  caritày  ma  per  pr manti 
della  uirtù  & questo  non  può  farcy  fe  uoi  non  uo* 
lete.Or  uedi  dunque  quanta  è la  fuflantia  deU’huo- 
motche  fi  fa  debile  colàyioue  io  Ux)  fatto  forte,  <&• 
effo  mede  fimo  fi  mette  nelle  mani  delii  demoni}. On 
deiouoglioxhe  tu  Pappi;  che  nel  punto  della  mor- 
te , eflendo  entrati  nella  uità  loro  (otto  la  (ignori# 

■ del  demonio , non  sformatamente  .peroche  nonpof- 
fonoeffere  sformati,  come  t'ho  dettola  uolontari* 
mente  fi  fono  meffi  nelle  mani  loro  arr\uando  poi  ai 
(a  efiremità  di  efja  morte  con  quefta petuerfa  ftgn 
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iìdjffi  non  affrettano  altro  giudicio,ma  ejji  mede  fi 
mi  ne  fon  giudici  con  la  confcientia  loro,& come  di 
ffrerati  giungono  alla  eterna  dannatione . Onde  con 
odio  ftringono  l 'inferno  in  fu  l'c  flremìtà  della  mot 
te  : & prima  che  ejji  mede  fimi  con  loro  fignori  de* 
moni j pigliano  per  mego  loro  l'inferno . Si  co- 
me li  giufli  che  hanno  uiuuto  in  carità  : moren- 
do in  dilezione,  quando  viene  la  eflremità  della 
mortele  effi  fono  viuuti  perfettamente  in  virtù  il- 
luminati del  lume  della  fede  con  perfetta  ffrcram(4 
del  fangue  dell'agnello  vedono  il  bene , ilquale  io  li 
ho  apparecchiato,  et  con  le  hraccie  dell'amore  V ab- 
bracciano,firingèdo  co  flrette  d'amore  me fommo* 
& eterno  bene  nella  ultima  ejtiremità  della  morte  , 
Et  co  fi  guflano  ulta  eterna  prima  che  habbino  lafia 
to  il  corpo  mortale, cioè prima  che  fia  feparata  l'a- 
nima dal  corpo,  filtri  chefujfero  papati  ncUauita 
1 loro,  & giungeffero  alla  eflremità  della  morte  con 
ima  carità  commme,che  non  foffero  in  quella  gran 
de  perfezione, cofioro  abbracciano  la  miferìcordia 
mia  con  quel  lume  mede  fimo  della  fede , & della 
ffreranga,  che  hebbero  quelli  perfetti , ma  l'hanno 
imperfetta . Onde  perche  cofloro  erano  imperfetti  % 
firinfero  la  mifericordia  mia  : ponendo  maggiore  la 
mifericordiamia,che  le  colpe  loro . Mali  iniqui pec 
cat ori  fanno  il  contrario  yonde  uedendo  con  ladiffre 
ratione  il  loco  loro , con  iodio  i abbracciano , come 
iho  detto . Siche  non  affrettano  di  cjfcre  giudicati 
nell' uno, & neli  altro  jna  partendo  fi  di  quella  vh 
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ta  riceue  ògrìuno  il  loco  [ho  come  Vho  detto. Et  gtt- 
ftandoloy&popedendolo  prima  che  fi  partano  dal 
corpo  nella  estremità  della  morte  li  dannati  con  lo 
dio, e con  la  diflrerationc , & li  perfetti  con  l'amore » 
& con  il  lume  della  fede, & con  la  Jperanga  del  fan 
gue,&  li  imperfetti  con  la  mifericordia,&  co  quel 
la  mede fima  fede  giungono  al  loco  del  purgatorio . 

% 

Come  il  demonio  piglia  Vanirne  / òtto  colore  di  alcn 
bene, e quelle  che  tengono  per  lo  fiume  : & non 
per  lo  ponte  predetto, fono  ingannate, peroche  uo 
lendo  fuggir  le  pene,cadono  in  efie  /ponendo  U 
uifione  dì  un  alboro,che  quella  anima  hebhe  unte 
volta.  Cap.  X LI  111. 

Figliuola  c (tris firn  a,io  t’ho  dctto>che  lì  demonif 
'multano  gl huomini  a l'acqua  morta , cioè  a 
quella, c he efii hanno,  & accieccanogliconle  deli - 
tic,&  flati  del  mondo,  coni' bamo  del  diletto  li  pi- 
gliano fotto/petie  di  bene  , però  che  in  altro  modo 
no  n glipotrthbono  pigliare, però  che  non  fi  lafc  ia - 
rebbono' pigliare, f e alcun  bene  proprio ,ò  diletto  no 
ui  trouajfero . Ma  èuero  che  V anima  acciecata  dal - 
l'amor  proprio,non  conofcejaè  difcerne  quello , che 
fiabeneuero,&  che  li diautilità all’ anima,  & al 
corpo.  Et  però  il  demonio  come  iniquo,  udendo* 
checjfo  hacciecatodal  proprio  amore  fenftiiuo,glà 
pone  dinanzi  diuerfi,&  yarij  difetti , liquali  Jònq 

colo - 
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colorati  con  colore  d' alcuna  vtilità  d’ alcun  bene  • 

Et  ognuno  dà  fecondo  lo  flato  fuo:&  fecodo  quel - ( ‘i 

li  uitij  principali, ne' quali  lo  uede  piu  di/poflo  a rice 
uere.Onde  altro  dà  al  fecolare:altro  dà  al  religiofa a 
altro  a prclati,altro  olii  [ignori , & ciafcbeduno  fe- 
condo li  diuerfi flati, che  effi  hanno,  Queflo  t'ho  det 
to, perche  io  bora  ti  ragiono  di  coHoro , che  fi  anne- 
gano,ciò  è per  lo  fi  urne, & non  hanno  altro  ricetto, 
che  à loro, cioè  d’amare  loro  mede  fimi  con  offefa  di 
\ me, de  i quali  io  ti  cotarò  il  fine  loro.Hora  ti  uoglio 
moftrare, come  effi  s ingannano , però  cheuolendo 
fuggir  le  pene, cafc ano  nelle  pene . Onde  perche  li  pa 
re, die  à feguitar  me , cioè  à c aminar c per  la  uia  del 
ponte  del  uerbo  del  mio  figliuolo,  fia  gran  fatica, pe  \ 

rò  fi  ritraggono  à dietro, temendo  lafpina . Queflo 
è perche  fono  accecati,&  non  ueggono,  nè  conofco 
no  la  uerità,fi  come  tu  fai,  che  io  ti  moftrai  nel  pritt 
àpio  della  uita  tua, pregandomi  tu, che  io  faceffi  mi 
fericordia  al  mondo , trahendolo  delle  tenebre  del 
peccato  mortale . Onde  fai,che  io  allhora  ti  moftrai 
me  in  figura  d'un  arbore, delquale  non  uedeui,  nè  il 
principio, nè  il  fine,fe  non  che  uedeui , che  la  radice  \ 
era  unita  con  la  terra, & quella  era  la  natura  diui - 
na,unita  con  la  terra  della  uofira  kumanità  jt*  pie 
di  dell'arbore,  \ èbeti  ri  corda, era  alcuna  j pina , dal- 
laqual  jpina , tutti  coloro  che  amano  la  propria  feu- 
dalità,fi  dilongauano,  & correuano  ad  un  monte  , , T 
di  Lolla, nellaquale  ti  figurai  tutti  li  diletti  del  mo- 
do • Quella  Lolla  (arcua  grano, & non  cra,&pc+ 
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rò  come  ùede£ti,moJte  anime  li  dentro  fi  rhorhiana 
4i  farne  :&  molte, cono feendo  lungarno  del  mondo* 
tornauanó  all’arbore#  paffauanola (pina;ciob  la  de 
liberatione  della  uolontà  Laqual  debilcratione,  in - 
nateti  ella  fia  fatta,  è una  fpinajaquale  gli  par  di 
trouare  nelfeguitarc  la  uia  della  uerità:  onde  sepre 
combattono, dall’un  canto  la  confcientia:&  dall’al- 
i tro,lafenfHalità.Ma  fubito,che  con  odio,  & dispia 
■ter dife humilmente delibera , dicendo . lo uoglio 
feguitar  Ckrifto  crocifijjo  :rompe [abito  la  spina,  et 
troua  dolce^a  ineflimabile  : fi  come  alt  bora  io  ti 
mottrai, chi  piìi,&  chi  meno, fecondo  ladispofitior 
ne,& follecitudine  loro.Etfai,cb’aUboratidijjì.\lat 
fon  l ’ Iddio  uoflro  immobile,che  no  mi  mouo,&  no 
mi  ritraggo  da  alcuna  creatura, che  a me  uog  Ha  ue 
nire.Ho  moftrato  loro  la  uerità,  facendomegli  nifi - 
bik# fendo  io  inuifibile,etgl’bo  mofirato,  che  cofa 
è amare  alcuna  cofa  fenica  me. Ma  effì  come  acceca- 
ti dalla  nebbia  del  difor dinato  amore:  non  cono  fio* 
<no,nò  me, nè  loro.  Fedi  adunque,  come  fono  inganna 
ti , che  prima  uogliono  morir  di  fame , che  poffare 
un  poco  di  spìna.Et  non  ponnof uggire , che  nonfo- 
‘ Henghmo  pena:perocbe  in  qnefta  uita  niuno  ci  pafi 
fa  fènica  croce :fe  no  coloro  che  caminano  per  la  uia 
di  [otto  : <b(on  che  efì  pajfmo  fen%apena,ma  la  pe- 
na  a loro  è refrigeriojitpcrò  che  per  il  peccato, (fi 
v come  di  fopra  ti  difjì  ) il  mondo  geminò  spine, & 

• triboli  & corfe  quefto  fiume  mare  tempeflofo , però 
M diedi  il  ponte focciqcbe  noi  non  u annegarle.  Hai 
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ti  mostrato  ,cómcfii  s ingannano  con  un  difordina 
to  timore , & com  io  fon  L'Iddio  uoHro#b^mimi 
motto,  & che  non  fono  accecatore  dcltecrcature  , 
ma  del  fanto  de  fiderio.  Et  quello  t'ho  moBrato  nel 
là  figura  deli' arbore, laqual  t'ho  detta , 


Come  hauendo  il  mondo  perii  peccato  germinati 

spine , chi  fieno  quelli,  a cui  effe  non  fanno 

male  : benché  ninno  paffi  quella  ulta 

> fax? pena,  Cap . XlV. 

* 

HOra  ti  uoglio  moflrare,à  cui  le  spine#  tribù 
li  che  germinò  la  terra  per  il  peccato  famù 
male,&  acuì  nò.Et  pchefino  ad  bora  tko  moftra 
to  la  loro  ddnatione,infieme  co  lamia  bontà#  t'ho 
detto, com  tffi  fono  ingannati  dalla  propria  fenfuali 
ta:hora  ti  uoglio  dir  e, come  foli  cofioro  fono  quelli. 
Che  uengono  offe  fi  dalle  frine.Onde  fappi,cke  ninno 
che  fia  in  quefia  uita,paffa  se^a  fatica, ò corporale 
o mentale . C or  por  ale  la  portano  i ferui  mieima  le 
mete  loro  è Uhera:ciob,che  nò  finte  fatica  della  fati 
ca,f  o c bano  accordata  la  loro  uolotà  co  la  miada 
qual  uolotà  è quella  cofa,chc  dà  pena  all'buomo.Tc 
tia  di  mete, et  di  corpo  portano  co  fioro, li  quali  io  t*0 
narrati#  he  i quella  uita  gufano  l'arra  dell  Ìferno9 
fi  come  li  ferui  miei  gufano  Cara  di  uitattcrna.S<é 
tC ..  ' quale 
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quale  è il  piu  fingolar  bene , che  hanno  gli  beati? 

I , E\di  haucr  la  uolontà  loro  piena  di  quello,  che  de- 

fiderano  : ónde  effi  defideranome  : & defidcrando 
• ( V me,tfjì  m hanno , & mignolano , fenga  alcuna  ti - 

bellione;  però  che  hanno  lafciata  la  graucgga  del 
corpo  : il  quale  era  una  legge  , che  impugnaua  > 
contra  lo  [pirico . Onde  il  corpo  era  un  mego,.che 
non  lafciaua  conofcer  perfettamente  la  unità,  nè  / 
poteuano  uedermi  à faccia  à faccia,  perche  il  corpo 
non  lafciauano . AI  a poi  che  fanima  ha  lafciato  il 
pefo  del  corpo , la  uolontà  fua  è piena  : peroche  de  • 
fidrrando  di  uedermi , ejja  mi  uedaneUaqual  uifio 
. ' s ne  fi  a la  uottra  beatitudine , & uedendo , conoficè, 

j & cono  fendo , ama:&  amando.gutta  me  fommo , 

& eterno  bene,  & gufi  andò, fa  eia  :&  adempie  la 
uolontà  fua  ; cioè , il  de  fiderio  che  ella  hauea  di  uc- 
dere,&  conofcer  me  : onde  defiderando,ha  : & ha - 
) uendo , de  fiderà.  Et  come  io  ti  difjì  : dilongata  è la 

pena  daldefidcrio , W ilfaflidio  dalla  facietà.  Si- 
che  uedi,  eh  e gli  ferui  miei  riceuono  beatitudine 
principalmente  in  iiederc , & conofcere  : nellaqual 
yifione,&  conofcimento  riempie  la  uolontà  fua: 
cioè  il  de  fiderio  che  ha  di  ueder  quello , che  effa  | 
Uolontà  de  fiderà , & co  fi  b fatìata  . Et  però  ti  di  fi- 
fi  ,ihe  il  fingolarmente  guflar  vita  eterna  , era. 
Sbatter  quello , che  la  uolontà  de  fiderà  ; & per  è 
fiappi , che  ella  fi  laficia  nel  uedere , & conofcer  me, 
come  t ho  detto . In  quetta  Vita  dunque  guatano 
^ Sana  di  Vita  eterna  : gufando  quitto  mede  fi* 

mo. 
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tuo  idei  quale  ti  ho  detto , che  effi  fono  fattati . 
Ma  come  hanno  quefla  arra  nella  prefente  uiiai 
Hjjpondoti . In  veder  la  mia  bontà  in  fe  :&  in  co - 
nofcere  la  mia  uerità , ilquale  compimento  ha  l'in- 
telletto illuminato  in  me , che  è l'occhio  dell  anima» 
Qucflo  occhio  ha  la  pupilla  della fanti jfima  fede , il- 
qual  lume  della  fede  fa  difeernere , cono  [cete , & fi- 
gurare la  uia , & la  dottrina  della  mìa  ueritàt  ner- 
bo incarnato  , Et  fen%a  quella  pupilla  della  fe- 
de , nonuedrebbe  i fe  non  come  l huomo } che  ha 
la  forma  dell'occhio:  ma  il  panno  ha  copertala 
pupilla  che  fa  vedere  all'occhio  3 co  fi  allo  occhio 
dell  'intelletto , la  pupilla  fua  è la  fede , Ila  qua- 

le effendo  polio  dinanzi  il  panno  della  infideltà, 
tratto  dall  amor  proprio  di  fe  mede fimo,  non  ue- 
de , onde  ha  la  forma  dell'occhio , ma  non  il  lume , 
perche efjo l'ha leuato . Siche uedi , che  nel  ueder 
conofcono , & compendo  y amano , & amando  ab- 
negano t & perdono  la  lor  propria  uolontà . Ter - 
duta  la  loro  uolontà  3 fi  veftono  della  mia  , il- 
quale  non  uoglio  altro  , che  la  uoHra  fantifica- 
tione_j . Terlaqual  cofa , fubito  fi  danno  à mi- 
tare  il  capo  a dietro  dalla  uia  di  folto  , & co- 
minciano a (alire  per  il  ponte  , paffano  fo - 
prale  pine  . Et  perche  fono  aliatigli  piedi  del- 
l'affètto loro  della  mia  uolontà  , non  gli  fa  male , 
però  ti  diffi , che  fofleneuano  corporalmente  , 
non  mentalmente}perche  la  uolontàfenfitiua  e ntor 
taflaqual  dà  pena, & affligge  la  mente  della  cream 
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fa,ondc  tolta  la  uolontà,è  tolta  la  pena.Etogni  C9- 
fa portano  con  riucrcntia,riputand$fi gratta  d’e flo- 
re tributati  per  me, et  non  deflderano  [c  non  quello , 
ch'io  uoglio . Onde  fe  io  gli  dò  pena  da  parte  delli 
demonij, permettendogli  molte  tcntationi,  per  pro- 
varli nella  tartufi  cerne  ti  dijjì  di  [opraci  refijlono 
con  la  uolontàjlaquale  hanno  fortificata  in  me,hu- 
miliandofift  riputando  fi  indegni  della  pacete  quie 
te  della  mente,&  riputandofi  degni  della  pena , 
co  fi  pajjanoper  allegre^a,&  conofcimento  di  lo- 
ro Jen^a  pena  affliggitiua  * Etfe  ella  ha  tribulatio- 
ne  de  gli  huomini,ò  infirmità}ò  pouertà,ò  mutami 
to  di  flato  nel  mondo, ò priuatione  di  figliuoli, ò d'ai 
: tre  Creature, lequali  molto  amaflejequali  cofe  tutr 
- te  fono  [pine , che  produce  la  terra  dopò  il  peccato  , 
tutte  le  porta  col  lume  della  ragione:  & della  fante 
fede  traguardando  me,che  fon  fomma  bontà, & che. 
non  poflono  uoler  altro , che  bene , & per  bene  li 
concedo  per  amore,  & non  per  odio . Et  conofciu - 
io  che  hanno  l'amore  in  me , & efji  riguardano  lo- 
to, & conofcendogli  i loro  difetti , ueggono  col  lu- 
me della  fede, che  il  bene  debbe  ejfer  rimunerato,  et 
la  colpa  punita  * Et  ueggono, che  ogni  colpa  meri- 
tarebbe pena  infinita, perche  è fatta  contra  me,  che 
fon  infinito  bene  ; onde  fi  reputano  a gratta , che  in 
quella  ulta  li  uoglia  punire,&  in  quefio  tempo  fini 
to . Et  co  fi  infilane [cacciano  il  peccato  con  la  con- 
* trilione  del  cuore , & con  la  ; perfetta  patientia  me - 
U fatiche  loro  fono  rimunerate  di  bene  in 
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finitó.Toi  conofconOiCbe  ogni  fatica  di  quella  ulto 
è picchia y per  lapicciole^jadel  tempo . Il  tempo  è 
quanto  una  ponta  d ago , & non  piu  , & papato  il 
tempo, è pacata  la  fatica:  adunque  vedi /he  è picco 
la.Onde  tfji  portano  j fine  attuali,&  pepano  con  pa 
ticntia,&  non  li  tocca  il  cuor  e, per  che  il  cuor  loro  è 
tratto  da  loro  per  amorfcnptiuo,et  piJìo,e  congiuri 
to  in  me  per  affetto^ amore. Ben  è dunque  la  uerità  . 
che  co  fioro  gu pano  vita  eterna  / nceuendo  l ara  in 
qui  Ha  una, et  Rado  nell  acquatoti  fi  bagnano, pap* 
[ano  le  [pine,  & non  fi pungono tome  t ho  detto, per 
che  hanno  conofiiuto  mefommo  bene , et  cercatolo » 
doueeifi  troua,  chè  nel  uerbo  dell  unigenito  mio  fi 
gliuolo. 


De' * mali  che  procedono  dalla  cecità  dell  intelletto: 
€ come  i beni  che  non  fono  fatti  in  fiato  di  gra 
tia,non  uanno  a Ulta  eterna . 

Cap.  XLVU 


OVeHo  te  ho  detto , acciò  che  tu  conofca  me- 
glio te } in  che  modo  coftoro  gufiano  lana 
delio  inferno  ,deliiquali  io  ti  difp  dello  inganno  lo - 
ro,  bora  ti  dico , onde  procede  lo  inganno  co- 

me riceuono  l'arra  dello  inferno.  Onde  {appi  che 
quefto  t f perche  hanno  acciecato  lo  occhio  dello  in* 
, , . 1 “ " l tei 
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telletto  con  la  infideltà  tratta  daW amor  proprio, pe 
. . V*  roche, come  ogni  uerità  s* acquiti*  con  il  ligame  del 

la  fede, co  fi  la  infideltà.Dclla  infideltà  di  coloro  che 
hanno  riceuuto  ilfanto  batte  fimo, neiquale  batte  fi- 
, tnofu  pofla  la  pupilla  della  fede  nell'occhio  dell’in- 
telletto .Onde  uenutoil  tempo  della  diferettione  ,fe 
effi  fi  cfiercitano  in  uirtà  hanno  conferuato  il  lume 
i della  fede, et  partorirono  le  uirtà  unte,  f acedo  fi  ut 
to  al  projfimo  loro,&  come  la  donna  ebepartorifee 
il  figliuolo  uiuo,  & untolo  dà  allo  fpofofuo,cofi  co - 
fioro  danno  le  uirtà  uiue  a me,  che  fon  Ipofo  de  U’ ani 
\ tiimaJl  contrario  fanno  queflimiferabUi,chcueniè 

to  il  tempo  della  diferettione, doue  effi  deono  eserci- 
tare il  lume  della  fide,  & partorir  con  ulta  di  gra- 
tia  le  uirtà,  et  effi  le  partorirono  con  morte.  Morte 
fono, perche  tutte  Le  operationi  loro  fono  morte,  efie 
do  fatte  in  peccato  mortale , priuati  del  lume  della 
fide . Hmno  bene  la  forma  del  fanto  batte  fimo, ma 
non  il  lume  perche  ne  fono  priuati  perla  nuuola  del 
la  colpa  camme [fa  per  l amor propriojaqualc  ha  ri 
corperta  la  pupilla  onde  uedeuano,  onde  a co  fioro  h 
detto  fiquali  hanno  fede  fen%+l opera,  che  è morta 
> la  fede  loro.  Et  però  come  il  morto  non  uede,  co fi 
l occhio  dell’intelletto, ricoperta  la  pupilla  cornea 
t’ho  detto, non  uede, nè  conofcefe  mede/imo  non  effe 
re  nclli  difetti  fuoi,  che  ha  commcffi . K(h  conofcc 
labontàmiain(e,ondebahauutol'efiere,  & ogni 
gratta, eh  e è pofia  f opra  l’effere . Onde  non  cono- 
fcentlome , in  [e,  non  odia  in  f e la  propria  [enfino- 
' • litài 
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lituani}  l'ama, cercando  di  fatisfare  l’appetito  fuo , 
f*r  cofi  par  torific  li  figliuoli  morti  di  molti  peccati 
mortali, & me  non  ama , non  amando  me , non  ama 
quello, che  io  amo, ùoè  il  profittilo  fuo , & no  fi  dilet 
ta  di  adoperare  quello , che  mi  piace . Et  quette  fono 
le  vere, et  reali  uirtù , le  quali  mi  piaccionp  di  ucdcr 
in  uoiynonper  mia  utilità, perochd'a  me  non  può) fa 
re  utilità, peroche  io  fon  coluijbe  ritma  cefi  fitta 
è fenico  me,fe  non  il  peccatole  non  è alcuna  cofajl 
quale  fritta  t anima  di  me, che  fono  ogni  bene , pri- 
vandola dell  a grafia.  Siche  perno  fra  vtìlità  mi  pia 
dono,  accioche  io  habbia  di  che  rimunera*  ui  in  me 
vita  durabile.  Pedi  adunque -che  la  fede  dico  fioro  è 
tnoYtapenhe  è fcn%a  operai  quell oper afoni  Ac- 
qualifanno,  non  li  vogliono  a uita  eterna , per  oche 
rio  hanno  uita  di  grafia,  nondimeno  il  bexic  adope 
rare,ò  con  grafia, ò fen^a  la  gratta, non  fi  debbe  pe- 
rò lafciare,peroche  ogni  bene  è remunerato, cane  0 
gni  colpa  è punita.il  benebbe  è in  grafia, & (cn%a  , 
peccato  mortale  ha  uita  eterna, & il  bene  ,che  non 
fifa  in  grafia,  nondimeno  è remunerato  in  diuerfi 
modi, fi  come  difopr a ti  difii.  Onde  alcuna  uolta  io  li 
pretto  il  tempo, ò lo  metto  nel  cuore  delti ferui  miei 
per  contnue  or  afiori , per  lequali  or  afoni  tfeono 
della  colpa,  & delle  mi  ferie  loro  . ^Alcuna  uolta 
non  riceuono  il  tempori  iorationc  per  di/pofitione 
ydi  grafia,  a qut flit  ali  glib  remunerato [opra  le  ccfe 
temporali, facendo  di  loro, come  fi  fa  dell’animale, 
thè  fi  ingrafia  per  menarlo  al  macello . Cofi  quatti 

l z tali» 
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tali, che fempre  hanno  ricalcitrato  in  ogni  modo  all*, 
mia  bontà, pur  fanno  alcun  bene, non  in  / lato  digra 
Zia, come  t’ho  detto, ma  in  peccato.  & non  hanno  uà 
luto  riceucre  in  quella  fua  operatione , ni  il  tempo , 
til  l'or  attoniti  li  altri  diuerfi  modi, con  con  liquali 

10  li  ho  chiamati,  però  effóndo  reprobati  da  me  per 

11  lor  difetti, & la  mia  bontà  uuole  pur  remunerare 
quella  operatione, cioè  quel  poco  diferuitio^he  kart 
no  fatto,  li  remunero  nelle  cofe  temporali, et  iui  sin 
graffano, & non  correggendo/!, arriuano  al  fuppti- 
cio  eternale , fi  che  uedi  che  fono  ingannati . Chi  li 
ha  ingannati?  Effi  mede  fimi, perche  fi  fono  priuati 
del  lume  della  fede  uiuafv anno  come  ciechi  pai - 
pondo, & fi  attaccano  a quello, che  toccano. Ma  per 
che  non  ucdonofe  non  con  l occhio  cieco, pojlo  l'af- 
fetto loro  nelle  cofe  tranfitorie,peròfono  ingannati, 

& fanno  come  i paggi,  ciré  riguardano  (blamente  V 
oro,&  non  il  ueneno.  Onde  (àppi  che  le  cofe  del  mon 
do,er  tutti  li  diletti, & piaceri fuoi  fi  hanno  pigliar 
ti,&  acquiftatidrpoffedutifengame,  & co  a pr  o 
prio,&  difordinato  amore . Effi  portano  drittar 
mente  la  figura  dcUifcorpioni,  liquali  al  principio 
tuo, dopò  la  figura  dell  arbore,  io  ti  mojlrai , dicen- 
doti,che  portano  loro  dinàgi,  & il  ueneno  portano 
dietro, & no  era  il  ueneno fingai or  o,nó  loro  finga 

il  ueneno, ma  il  primo  affretto  era  loro , & ninno  fi.  r. 
difendeua  dal  ueneno, fi  no  colorofhe  erano  illumi  , 

rutti  dal  lume  della  fede. 
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Come  pofiono  ojferuarc  li  cotnmandamentiychi  non 
ojferuano  ì config  li , & in  ogni  flato , che  la 
perfona  uuolc  fi  attendo  buona  *o- 

lontày  & piaceuole  a Dio.  . _ ... 

Cap . XLVll . 


DJ  cottoro  ti  difliychc  col  coltello  di  due  tagli, 
cioè  con  l’odio  del  -pitto  >&  amore  della  uirtà , 
per  amor  di  me  ,tagUauano  il  ueneno  della  propria 
' fcnfuaiuà , & col  lume  della  ragione  teneuano , & 
pojjcdeuanO}&  acquittauano  l'oro  in  quttte  cofc 
mondane  chi  le  uoleua  tenere.  Ma  chi  ttolcua  ufare 
gran  perfetùonede  dijpregiaua  attualmente ,et  men 
talmente. Quitti  ti  diffi,che  ojferuano  il  coniglio  at 
talmente  jlquale  li  fu  dato>&  lafciato  dalla  mia  uc 
ritd.Et  cofloro  che pojfedeuano fono  quelli  cheojfet 
nano  li  commandamenti.  Cr  li  configli  mentalmen 
tu  a non  attualmente.  Ma  per  oche  li  configli  fono  le 
goti  con  li  commandamenti  > ninno  può  ojjeruar  li 
commandamenti  miei , che  non  oflerui  li  configli 
non  attualmente , ma  mentalmente , cioè  che  pojfc - 
dendo  le  ricchezze  del  mondo , e/fi  le  pofieggano 
con  humiltdì&  non  confuperbia,pojfedendolc  % co- 
me cofa  preftata  , c non  come  cofa  fua , come  le 
fato  date  à >oi  per  y/o  dalla  miabontru . 0/ u 
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de  tanto  l'hauete  quanto  io  ut  le  dò, e tanto  lo  tene* 
te,  quanto  io  ut  le  lafcia , & tanto  ve  le  lafcio , e$r 
dò , quanto  uedo  che  facciano  per  la  falute  voftra» 
per  quello  modo  adunque  le  douete  yfare,  & van- 
itole l'buomo  i co  fi  affama  il  commandamento , a- 
mando  me  [opra  ogni  co fa,  & il  proffimo  come  fé 
mede  fimo . Et  uiue  col  cuore  (fogliato, girandole 
da  [e  per  dcfiderio , cioè  che  non  l'ama , nè  tiene  fert 
%a  la  mìa  uolontà . Si  che  poniamo  che  attualmert 
te  le  poffegga,oflerua  il  configlio  per  de  fiderio,  co- 
me tho  detto , tagliando  il  ueneno  del  dif ordinato  et 
more, quelli  tali  (tanno  nella  carità  commune . M<t 
coloro  che  offeruano  li  commandamenti , & i confi 
gli  attualmente , & mentalmente , fono  nella  cari- 
tà per  fetta,  con  nera  [impliciti  offeruano  il  con- 
figlio  : che  dice  la  mia  uerità  verbo  incarnato , à 
quelgiouane  quando  dimandò  dicendo . Che  po- 
trò io  far  maefiro  per  hauere  vita  eternai  ? Et 
lui  diffe , offerua  li  comandamenti  della  legge . 
Et  effo  rifondenti  diffe , io  li  offeruo . Gìefu  diffe* 
Bene  ,fe  tu  uuoi  effere perfetto, uà, & usnii  ciò  che 
tubai  ,&  dallo  ai  poueri.  Il  gioitine  allbora  fi 
contnfiò , peroche  le  ricche 7ge , che  haucua,  le  te- 
neua  ancboracon  troppo  amore,  però  fi  contri « 
ftò . Mi  quelli perfetti  li  offeruano  abbandonan- 
do con  tutte  le  delitie  fue , & macerando  il  corpo 
con  la  penitcntia , dr  con  la  vigilia , con  la  humi- 
le , & continui  oratione  . Quelli  altri  che  fan- 
no nella  carità  commune  ,non  teuandofi  attualmem 

te 
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te  non  perdono  però  aita  eterna , perche  non  ne  fo- 
no tenuti . Ma  debbono  poffidere , fe pure  uog  lio- 
no  le  cofe  del  mondo  per  ilmodo,che  t'ho  detto . Et 
tencndole.non  offendono, però  che  ogni  co  fa  è buo- 
na , & perfetta , & creata  da  me,  che  fon  fomma 
bontà,  et  fatte  percheferuino  alle  mie  creature, che 
hanno  in  loro  ragione , & non  perche  le  creature  fi 
facciano  ferue  , & fchiaue  delle  dclitie  del  mon- 
do , ma  perche  le  tengano , fe  gli  piace  di  tenerle » 
vnn  uolendo  andare  alla  grande  perfettione , non  co 
meferui,  ma  come  fignori . Et  il  de  fiderio  loro 
debbono  dare  a me,  & ogni  altra  cofa  amare , tfr 
tenere , non  come  cofa  fua , ma  come  fregata,  come 
t’ho  detto.  Ter  òche  io  non  fon  accettarne  delle 
creature , nè  degli  flati,ma  de  i fanti  defiderij,  onde 
in  ogni  flato, che  lapcrfona  uuole  flave , babbi  buo- 
na & fanta  uolontà , & piaceuole ante.  Ma  chi 
li  tenera  a queflo  modo.  Coloro  che  non  hanno  eflin 
to  il  ueneno  con  l'odio  della  propria  fenfualità , 
con  l'amore  della  uirtù.Hauendo  dunque  annichi- 
lato il  ueneno  della  difordinata  uolontà,  & ordina- 
la effa  coni' amor fanto , & timore  di  me, può  tene 
ve , & eleggere  uno  flato  che  uuole,  & in  ogni  u- 
nofarà  atto  ad  baucre  uita  eterna , benché  maggio- 
re perfettione , & piu  piaceuole  a me  fia  di  leuarfi 
attualmente , & mentalmente  da  ogni  co  fi  del  mon 
do . Ma  chi  non  fi  fonte  di  arriuare  a qucfla  per- 
fettione,che  la  fragilità  fua  non  li  patifea  ,può  fior 
in  qucfì'oro  commune  ad  ognuno,  fecondo  lo  fiate 
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fuo,et  queflo  ha  ordinato  la  mia  bontà:accioche  mk 
no  babbi  fcufa  di  peccato  in  quatuque  fiato  fi  filaci 
neramente  non  hanno  fcufa , per  oche  io  fon  conde - 
fcefo  alle  pafiioni , & alle  bellezze  loro , per  fi  fat- 
to modo,  che  uolendo  Hare  nel  mondo  pofjono  pof • 
federe  le  ricche g%e  > & attenere  fiato  di  fignoria » 
et  fiarc  à lo  flato  del  matrimonio , et  nutricare , & 
affaticar  fi  per  li  figliuoli , & qualunque  fiato  fi 
mole  efier e,  poffono  tenere,  pur  che  inuerità  effi 
taglino  iluenetio  della  propria  fcnfualità,  la  qui* 
le  dà  morte  eternale . Et  drittamente  ella  è un  ue- 
neno , per  oche  come  il  ueneno  da  pena  nel  corpo  ,t 
finalmente  ne  muore  ,/è  non  fi  argomenta  di  uom> 
tarlo,  ò di  pigliare  alcuna  medicina , co  fi  quefit 
feor pione  del  diletto  del  mondo,  nelle  co fe  tempo- 
rali in  loro  y£he già  t'ho  detto , che  efie  fon  buone  9 
& fatte  dame,  che  fon  fomma  bontà,  & però  le 
può  r>far  come  li  piace  con  finto  amore , & nero 
timore, ma  dico  del  ueneno  della  peruerfa  u olon  ti 
deli h uomo  . Dico  dunque , che  cffaauuenenal  ani 
ma,  & dalli  la  morte, fcefja  non  li  uomita  per  Ist 
tonfefjìone fanta  : trahenioneil  cuore , &. l'affetto, 
ilqual  è una  medicina , che  guarifee  di  queflo  uene- 
no , benché  paia  amara  alla  propria  fenfualità . 
Vedi  dunque  quanti  fono  ingannati, cfx  pofiono  pof 
federe hauere  me  : pofiono  fuggire  la  trifle\ga% 
& hauere  lctiti<h  & confolatione , & effi  uogliomn 
pur  male  fotta  colore  di  bene  ,&fi  danno  a piglia- 
re loro  con  difordinato  amore . Ma  perche  effi  fpn% 
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étccìecati  con  molta  infi deità, non  conofcono  il  uene 
no,&  fi  uedono  auuenenatUw  non  pigliano  il  rime 
vliOiOnde  co  fi  oro  portano  la  croce  del  demonio , gu- 
fando l'arra  dell’inferno* 
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Come  li  mondani  nonpojfono  fatiarfi , & della  pe- 
na della  peruerfa  uolontà  in  quefla  vita  • 

Cap . XLV11U 
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IO  ti  difji  difoprciyche  fola  la  uolontà  daua  pena 
all’huomo,& pche  liferui  miei  fono  priuati  del 
la  lor  uolontà  & ueftiti  della  mia , no  fentonopena 
nffiiggittiua,ma fono  fattati  fentendomiper  grafia 
nell'anima  loro,& no  hauHo  me  ,nÒ  poffono  efiev 
fattati,  fe  ejji  pofiedejfero  bene  tutto  quato  il  modo% 
pcroche  le  cofe  create  fono  minori, che  l’buomo:  pe- 
roebe  le  fono  fatte  per  l'huomo , & no  l bicorno  per 
loro, et  però  nò  può  efferefatiato  da  loro,  ma  folo  io 
le  pojjo  fatiate. Et  però  quefli  mifer abili pofliin  ti- 
fa cecità fempre  s affannano, et  mai  no  ftfatiano,& 
de  fideremo  quello, che  no  pofiono  hauere , perche  n& 
lo  domadano  a me  che  li  pojfo  fatiare.  Vuoi  tu  ch’io 
ti  dicanone  ejji  fiano  in  pena  ? T u fai  che  l amore  si 
pre  dà  pena.-perdédo  quella  cofa  co  cui  effi  fono  con 
formatile  coflorohano  fatto  coformità  peramore 
nella  terra  in  diuerfi  modi, et  però  terra  fono  dineta 
ti.Onde  chi  fa  coformità  co  la  ricchezza,  chi  nello 
flato * hi  nclli  figliuolhcbi  perde  me  per  ftruire  ab* 
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le  creature , del  corpo  (uo  uri  animale  brutti 
con  immonditia , co  fi  per  diuer fi  fiati  appetiro- 

no, & pafconCi  di  terra : Et  uorrebbono,che  le  cofe 
foffero  H abili  ,& effe  non  fono  ; mapafiano  come  il 
ucnto:  peroche  effeuengonoa  loro  colmerò  delia 
morte  : ouero  che  di  quello  che  effi  amano , ne  fono 
f rinati  per  mia  diffenfatìone.  Effendone  priuatiffo- 
fiemono  pena  intollerabile  4 & con  tanto  dolore  le 
perdono, con  quanto  amore  dif  or dinato  l'hanno pof- 
fedute  tonde fe  l'haucfiero  tenute, come  cofe  prefiate 
e non  come  cofe  loroffarebbono  f en^a  pena , Hanno 
dunque  pena, perche  non  hanno  quello  che  de  fiderà 
no  :pcroche,comio  ti  di(fi,il  mondo  non  li  può  fatta 
rc>&  non  efiendofatiatinon  hanno  la  pena.  Quan- 
te fono  le  pene  del  flimolo  di  con  fetenza!  Quante  fo- 
no le  pene  di  colui,che  appetì fc e di  uederc , che  con- 
tinuamente fi  rode,iy  prima  ha  morto  fe , cioè  Vani 
ma  fumanti  che  uccide  l 'inimico  fuo?  Quanta  pena, 
fofiiene  l'auaro}cheper  auaritia  flrema  la  fua  neceffi 
tà?  Qu  imo  tormento  ha  l’inuidiofò,  che  fempre  fe 
nclfuo  cuor  rode  : & non  gli  la feia pigliar  diletto 
del projjìmo  fuo.Onde  di  tutte  quante  le  cofe ^ he  effi 
amano  fenfitiuamente,  ne  traggono  pena  con  molti 
difordinati  ùmori.Et però  effi  hanno  appreffo  la  ero 
ce  del  demonio,  guftando  Vana  dell'inferno  : dr  in 
quefia  uita  ne  uiuono  infermi  in  molti , & diuer  fi 
modi, et  fe  effi  non  fi  corregono,riceuerano  poi  mor 
teeterna.Or,cofioro  fono  quelli, chef ano  offe  fi  dalle 
$ine  delie  molte  tribulattoni:  cruciandoli  loro  me- 

defimi 
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étfmì  con  la  propria,  & difordinata  uolontà  Co  fio 
to  hanno  croce  di  cuore  ,&  di  corpo  ; cioè  che  con 
pena,  & tormento  papa  L'anima , & il  corpo  fernet 
alcun  meritOiperche  non  portano  le  fatiche  conpar 
tienila, ma  con  impatienga.Et perche  hanno pojje* 
duto,&acquiftato  l’oro,&  le  delitie  del  mondo  co 
difordinato  amore, priuati  della  ulta  della  gratta,  et 
dell' affètto  della  carità  fono  fatti  arbori  di  morte  % 
però  tutte  le  loro  operazioni  fono  morte,  &•  con  pe- 
na uannoperil  fiume  annegando  fi:  et  giungono  nel 
l’acqua  morta  ,pafiando  con  odio  per  la  porta  del 
demonio , & riceuono  l’eterna  dannazione . Bora 
hai  ueduto, come  loro  s'ingannano  : & con  quanto 
pena  Hanno  all’ inferno, facendo  fi  martiri  del  demo - 
ìlio. Et  hai  ueduto  quale  è quella  cofa,chegli  accie ■* 
ca,cioè  la  nuuola  del  proprio  amore , pofta  fopra  la 
pupilla  del  lume  della  fede  . Et  ueduto  hai  come  le 
tribulationi  del  mondo, da  qualunque  lato  effe  uen - 
ghino , offendono  i ferui  miei  corporalmente , cioè» 
che  fono  perfeguitati  dal  mondo, ma  non  mentalmd 
te,peroche fon  conformati  con  la  mia  uolontà:  epe - 
rò  fon  contenti  difoficner  pena  per  me. Ma  gli  ferui 
del  mondo  fono  battuti  dentro,  & fuori:  & fingo* 
larmente  dentro  dal  rimore , che  effi  hanno  di  no n 
perder  quello  che  poffeggono:&  dall' amarene  fide 
rando  quello  che  non  pofiono  h onere.  Tutte  le  altre 
fatiche , che  feguitano  dopò  quefte  due  : che  fono  le 
principali, la  lingu  i tua  non  farebbe  fi  ffic  lente  a nar 
farle . Vedi  adunque, che  in  quefia  yita  medefima 

hanno 
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bario  miglior  partito  li  gì  atti  ycb  e li  peccatori  tira.' 
baiueduto  a pieno  il  loro  andare  et  il  termine  d'effi. 


Come  il  timor  feruile  non  è [officiente  alT acquilo 
.,  dima  eterna  : & esercitando  quitto  timo- 
rei  fi  viene  al? amore  delle  virtù, 

Cap.  X L I X. 
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HOra  tidicOìChe  alcuni [ono:i  quali  (intendo 
fi  lp  ronare  dalle  tribulatìoni  del  mondo , le 
quali  io  dò;acciocbe  l'anima  conofca3cl}e  il  può  fine 
non  è in  qucjla  uita>&  che  quette  cofe  fono  imper - 
fette, et  tranfitoric:dcpd erano  me , chefonlor  fine , , 
& per  quettfl  co  fi  li  debbono  pigliare. Quefìidico; 
f emendo  fi  a quefio  modo  [pronare, cominciano  a te- 
ttar fi  la  mu  da  con  propria  pena3che  efiifentono:et 
anco  co  quella  che  ueggono3cbe  debbe  feguitare  do 
pò  la  colpJ-Etcon  quetto  timor  feruile  cominciano 
ad  ufeir  del  fiume , uomìtando  ilueneno , ilqual  era 
flato  gittàto  daiPcorpione  in  figura  d’oro:&  l' battè 
nano  ferii*  m°do3et  non  con  modo;  & però  riceuet 
Uro  effò  ueneno  da  lui  tonde  conofcendolo, comincia 
no  a leuaYfi>  & * driigarfi  uerfo  la  riua  per  attac- 
car fi  al  ponte . Ma  non  è fo fidente , per  andar  foto 
'Col  timor  fervile ipcrocbc  mondare  la  capa  del  pecca 
io  mortala  no  adornarla  di  virtù  fidata  in  amo 
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rCyCt  non  pure  in  timore, non  è Efficiente  a dar  uita 
eterna.  Couicui  dunque,  che  ponga  tutti  due  i piedi 
nel  primo  gradile  del  ponte , cioè  l’affetto  & il  de  fi 
dcrio;i  quali  fono  i piedi, che  portano  l’anima  nelTaf 
fetto  della  mia  vtritàtdeUaqualeio  riho  fatto  pon- 
te. Quefì’e  il  primo  gradile , del  qual  io  ti  diffi,che 
ui  c onueniua  faUre,dicedoti  come  effo  haueua  fatto 
fiala  del  corpo  fuo.  Be  è uero,che  queflo  è qua  fi  un 
Uuar  generalesche  comunemente  fanno  li  ferui  del 
mondo  :leuando fi  prima  per  timore  della  pena.  Et 
perche  le  tribulationi  del  modo  alcuna  volta  gli  fa 
uenire  a tedio  fi  fleffuperò  li  comincia  a diffiacer  il 
mondo  tonde  feeffi  effer  citano  queflo  timore  conti 
lume  della  fede , pafiaranno  [all'amore  delle  uiriù • 
Ala  alcuni  ui  fono,che  vanno  con  tanta  tepidezza* 
che  jp  effe  uolte  ritornano  dentro  ,dopò  che  fono  giti 
ti  alla  ritta  ; giungendo  venti  contrari], fono percof 
fi  dal? onde  del  mare  tempeflojo  di  quefla  tenebrofa 
uita.  Ondefe gionge il uento della  profferita,  non 
tficndofalito  perfuanegligetia  il  primo  grado, cioè 
con  l affetto  fuo , & con  amore  della  virtù  uiene  à 
volgere  il  capo  dietro  alle  delitie  con  difordinato  di 
letto.  Et  (e  uiene  il  uento  dell’auuer fitta , fi  uolta 
per  impatientia,  per  oche  non  ha  odiata  la  colpa  fué 
per  l'cffefa  che  ha  fatta  a me, ma  p timor  della  prò 
pria  pena , la  quii  fi  ne  uede  feguitare , col  qual  ti- 
more era  leuato  dal  uomito.  Onde  perche  ogni  cofet 
di  virtù  mole  perfeucran%a  & non  perfeuerando  % 
non  uiene  ad  effetto  del  fuo  defiderio:cioè  > digiun» 

gerc 
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ftrt  alfine,  per  ilquale  eflo  cominciò  : al  quale  non 
perfeuerando,  non  giunge  mai . Terò  dunque  è bi- 
sogno la  perfiueran^a  a uoler  compire  il fuo  de  fide 
rio . Hora  bai  ueduto  come  quefli  fi  uolgono  fecon 
do  li  diuerfi  moumenù,  che  gli  ucngono,o  infime 
defimi  impugnando  la  loro  propria  finjualità  can- 
tra lo  fl>irito,ò  dalle  creature, uolgendofi  a loro  con 
difordinato  more  fuor  di  me,o  per  impatientiade 
ingiuria  che  riceuono  da  loro , o dalli  demoni} y per 
fnoltc, & diuerfi  battaglie  : cioè  alcuna  uoltacon 
il  dileggiare, per  farlo  uenirea  confufione,dicen 
do.  Queflo  bene  che  tu  hai  cominciato, non  tinaie 
per  li  peccati ,&  difetti  tuoi.  Et  queflo  fa  per  farla 
tornare  indietro  9 & lafciare  quel  poco  d'efferct- 
tio , che  haprefo , alcuna  uolta  con  il  diletto  , cioè 
con  la  fferan^  , che  effo piglia  con  la  mifericordia 
mia,dicendo.  A che  effetto  uuci  tu  affaticarWgo- 
diti  quefìa  uita,&  nelle  fbemità  della  uita  ricono 
feendoti , viceuerai  mifericordia . Et  per  tal  modo 
il  demonio  gli  fa  perdere  il  timore,  col  quale  haue- 
nano  cominciato . Ter  tutte  quefle,&  molte  altre 
cofi  adunque  uolgono  il  capo  a dietro,  & non  fono 
et  flauti, ne  per fiucr ariti.  Et  tutto  accade  perche  la 
radice  delì  amore,  per  proprio  non.  e punto  umil- 
tà in  loro, e però  non  fono  per  fiucr  unti. ma  riccuo- 
no  congran prefontione  la  mia  mifericordia  con  la 
fl>era^a,laqual  pigliano,  ma  non  come  la  debbono 
pigliare :ma  ignorantmete,&  con  prefontione  fpc 
reno  nella  mifericordia  miajaqualc  continuamele 
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k offcfa  da  loro . Onde  io  non  ho  dato, nò  dò  la  mi- 
fericordia: perche  effi  off  endino  con  efia ; ma  perche 
con  efia  fi  difendano  dalla  malitia  del  demonio , 
dalla  difordinata  confufione  della  mente . Ma  effi 
fanno  tutto  al  contrario , peroebe  col  braccio  della 
mifcricordia  offendono . Et  quello  li  accade, perche 
non  hanno  efer citata  la  prima  mutatione , che  cj]ì  ft 
cero,lauandofi  col  timore  della pena,&  impugnati 
dalla (pina  delle  molte  tribulationidella  m feria  del 
peccalo  mortale.  Onde  non  mutando  fi, non  arriuano 
all’ amor  delle  virtù  &•  però  non  hanno  perfeuera - 
to.  L’anima  non  pnò  fare  che  non  fi  muti, onde  fe  el- 
la non  uà  innanzi, ritorna  in  dietro. Si  che  qucfti  ta 
li, non  andando  innanzi  con  la  uirtù , leuandof  dal- 
la per  feuione  del  timore,& giungendo  all  amore, 
h fogna  che  tornino  in  dietro . 

Come  quest'anima  uenne  in  grande  amaritudine 
per  la  cecità  di  quelli, che  fi  annegano  nel 
fiume . Cap.  L. 

A Libera  quell' amma,anfia  di  defìderio, confe- 
derando la  fila, & altrui  itnperfettione&ddo 
lorata  d udire,  dr  uedere  tanta  cecità  delle  creatu- 
re, hauendo  neduto , che  tanta  era  la  bontà  di  Dio  % 
che  niunacofa  haueua  pofla  in  quefla  ulta, eh  e fo[ìe 
impedimento  in  qualunque  fiato  fi  f offe  alla  (uà  fa- 
iute  :ma  tutti  ad  ammae (Ir amento, & a prouocatio 
ne  della  uirtù , & nondimeno  con  tutto  queSio  per 
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tl  proprio  amore , e difordinato  affetto  rianimano 
tanti  peccatori  già  per  il  fiume, <&  no  coYregendofi 
gli  uedeua  giongere  a eterna  dannazione,  & molti 
di  quel  iiche  ciano  filiti, che  cominciavano , torna- 
vano in  dietro  per  la  cagione  ch'udita  batteva  dalla 
dolce  bontà  di  Dio, che  fi  batteva  degnato  dimani * 
feliarfc  mede  fimo  a lei,  (latta  per  quefio  in  amaritt » 
dine, & fermalo  effa  l'occhio  dell  intelletto  nel  Va 
drt  ctcrnodiccva . 0 amore  ineflimabile, grande  l 
f inganno  delle  tue  creature , io  vorrei  che  quando 
piace (Jè  alla  tua  bontà, tv  piu  diliintamente  mi (pia 
naffi  i tre  gradili  figurati  nel  corpo  dell  unigenito 
tuo  figliuolo,  & che  modo  effi  debbono  tenere  p v- 
feire  del  tutto  dal  pelago, & carni nar  per  la  via  del- 
la verità  tua, et  chi  fono  coloro,  che  ftlgono  lafcaUu 


Come  i tre  gradili  figurati  nel  ponte , cioè  nel  figli* 
volo  di  Dio, fignificano  le  tre  potentic  dell  a-  T 
nima.  Cap.+j.  irb&h 

) - . \?»  f ' fv-Wr  * 

ALlhora  riguardando  la  divina  bontà  con  toc 
. chio  della  mifericordia  il  defidcrio,&  la  fa- 
me di  quell  anima , diceva . Diletùffima  figliuola 
mia,io  non  fon  difpregutorc  del  dcftdcrio , ma  fono 
adempì  torc  de ’ finti  defidaij , & però  io  ti  voglio 
dichiarare , & m olirai  quello,  che  tu  mi  dimandi  • 

T u mi  dimandi, eh  io  ti  (piani  la  figura  de'  tre  gra- 
dili , & eh  io  ti  dica,  che  modo  hanno  atenere  per S 
potere  ufeir  del  fiume, &falire  il  ponte.  Et  ben - 

chi 


4 > 


' » « 


t ^ r 

•v.  j t / N. 

% 


TBJOVIDETfTljI.  177 
ohe  di  [opra  contandoti  l'ingannoì&  la  cecità  delli 
buomini  , cerne  in  quefta  vita  guatano  l'arra  dello 
inferno , fi  come  martiri  del  demonio , & ricettano 
la  eterna  dannatone , delimitali  io  ti  coniai  il  frut- 
to loro  ì ilqual  effi  riceuono  delle  loro  operaiioni. 
Et  narrandoti  quelle  cofè , ti  morai  li  modi , che 
doueuano  tenere , nondimeno  bora  piu  a pieno  te  lo 
dichiararci  Satisfacendo  al  tuo  de  fi  derio. Tu  fai  che 
ogni  male  Sfondato  nell1  amor  proprio  di  fé  medefi~ 
tno  , ilquale  amore  è una  nuuola , che  toglie  il  lume 
della  ragione ytiene  in  fe  il  lume  della  fede , & non 
fi  perde  l'uno , che  non  fi  perda  l'altro,  lo  creai 
l anima , alla  imagine , & fimilitudine  mia.dando  - 
li  lamcmoria,  l’intelletto  > & lauot onta. L'intellet 
tOyè  la  piu  nobile  parte  dell’anima : & effo  intelletto 
^mofio  dal  affetto,  &l  intelletto  nutricai affetto, 
& la  mano  dell amore, cioè  l'affetto  empie  la  memo 
ria  del  ricordamelo  di  me,  & delli  beneficij  che  ha 
riceuuti . Ilqual  ricordamelo  fa  follicito  : & non 
Ttegligente,&‘  falla  grata,  & nonfconofcente,fi  che 
luna  potentia  (finge  l'altra  ,&  co fi  fi  nutrica  l'a- 
nima nella  uita  della  grafia . L'anima  non  può  ui- 
nere  fenica  amore,  ma  fempreuuole  amare  alcuna 
cofa  : per  oc  he  efia  è fatta  d'amore , & per  amore  io 
lacreai.Etpcrò  fidiache  l'affetto  moucual  intel- 
letto,qua  fi  dicendolo  uoglio  amare , perche' l cibo  > 
di  che  io  mi  nutrico, e l amore . Mhora  l'intelletto 
fentendofi  fuegliare  dallo  affetto  fi  lcua,quafi  dicat, 
- fe  tu  uhOÌ  amare  ti  durò  beneficilo , che  tu  * potrai 
" ' M > amare 
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ornare . Etfubito  fi  leuafpecuUndo  a dignità  dtl- 
l anima  y la  indignità  neUaquale  è uenuta  per  U 

(limabile  mia  bontà , & carità  increatajon  laqua 
le  io  la  creai. Et  in  uedere  lafua  mi  feria  trottargli 
jta  la  mifericordia  mia , per  oche  per  mifericordia  li 
ho  predato  iltemp0ì& tratta  dalU  tenebre. { Mho 
“fi"*  fi  nutrica  m amore , aprendo  la  bocca 
del  [anco  d elìder  io , con  lacuale  mangia  l'odio  & 

~‘!l’uc,™ento  della  propria fenfualitd, unita  ditterà 

humu! a , conperfettapatientia , laquale  trofie  da 
l odtofanto  : Et  conceputa  le  uirtè^be  afe  partorì 
fiotto  perfettamente,  & impcrfettamentente,fccon 
do, che  l anima  esercita  la  perfezione  in  fe.fi  come 
difetti t udirò . C o fi  per  il  contrario, (e  l affetto fen- 
fitiuofi  mone  a uolere  amar  cofe  fenfitiue , i occhio 

tjn/T  VHeU0fi  mM’  efiPonlper  obietto 
come cofe  tronfinone,  con  amore  proprio,  con  di - 

/piacimento  della  yirtù  & con  amore  del  uitio;  on- 

de  trofie fuperbta, et  impaticntia^t  la  memoria  non 

di  altro , che  di  tjnellojhegli pgrgc  l'affet- 

to.Sicbe  tpu fio  amore  ha  impedito  , ò ferrato  l oc- 

c!no,&  non  d, jeerne, ne  yedejh  non  con  tali  Menda 

t-Qpefto  èli  [plendorfuo , che  l’intelletto  ogni  copi 

*[cde,et  l affetto  ama  co  alcuna  chiarezza  di  bene. 

ÌT-,Itfe  ^UeHo  fì,kni°r  baueJTe. 
non  offenderebbe,  peroche  Ihmmo  di  fua  natura 

non  può  defiderare  altro  ,che  bene . Siche  il  uitio. 

* colorato  , con  colore  del  proprio  bene , & però  of 

fende 
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fende  t anima, ma  perche  l occhio  no  difeerneper  la 
cecità fuajio  conofce  la  uerità,& però  erra  cercati 
do  il  bene,&  li  detti  dotte  non  fono. Et  già  t'ho  det- 
to,che  li  diletti  del  mondo  fernet  me , tutti  fono  [pi . 
ne  piene  di  ueneno,  fiche  è ingannato  l ’intelletto  nel 
fuo  uedere,et  la  uolontà  nell'amore  amando  quello, 
che  non  dehbe  & la  memoria  nel  ritenere.  Vintellet 
to  fa  come  il  ladro,  che  inuola  l'altrui  et  co  fi  la  me- 
moria , per  oche  ritiene  il  ricordo  continuo  di  quelle 
- cofe , che  fono  fuor  a di  me , & per  queflo  modo  l'a- 
nima ft  priua  della  gratta , & tanto  e l'unità  di  qut 
fle  tre  potentie  dell  anima , che  nonpoflono  ejjere 
effefo  dall' una 3cbe  tutte  tre  non  mi  offendano, pero- 
che  l'una  porge  a l altra, fi  come  io  t ho  dettoci  il  be 
ne, e’  l male  fecondo  che  piace  al  fuo'  ibero  arbitrio . 
Queflo  libero ar bitrio  è legato  con  ÌaffeUo,&  pe- 
rò lo  muouc  fecondo  che  li  piace, ò col  lume  di  ragio 
ne,ò  [en'ta  ragione  Voi  haucte  la  ragione  legata  in 
me  con  laffetto,dcue  il  libero  arbitrio  con  difordina 
to  amore  non  ui  tagli, et  haucte  la  lege perucrfa,che 
femprc  impugna  contra  lo  [pirito.Hauete  dunq;due 
parti  in  uoi,  cioè  la  fenfualità,&  la  ragione. La  fen 
fualità  è ferua, & però  è pofta, perche  effa  ferue  a V 
anima, cioè  che  con  l in/lrnmento  del  corpo  prouate 
& effer  citate  le  uirtu  fanima  è libera  Jibcrata  dal 
la  colpa  nel  fangue  nel  mio  figliuolo. Et  no  può  efie 
re  f/gnoreggiatafe  effa  no  uuol  confentire  co  la  uo- 
lontà laquale  è legata  col  libero  arbitrio #t  e fio  libe 
ro  arbitrio  fi fa  una  co  fa  con  la  uolontà&ccordando 
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: fi  con  lei è legato  in  mefo  f 'a  lafenfualità,&  U 
ragione ,et  domnque  mole j fi  può  uoltare,et  è nero 
quando  l'anima  fi  uolta  a congregare  con  la  mano 
del  libero  arbitrio  le potentiefue  nel  nome  mio, fi  co 
' me  t'ho  detto, allhorafono  congregate  tutte  le  ope- 
rationijcbe  fa  la  creatura  flnrituali , et  temporali. 
Et  il  libero  arbitrio  allbora  fidi  slega  dalla  propria 
fenjualità,&  legafi  co  la  ragione , & io  allbora  per 
gratia miripofo  nel  me-go  di loro,&  queflo  è quello 
che  dice  la  mia  uerità  uerbo  incarnatojlicedo.  Qaa 
do  far  ano  due,ò  tre,ò  piu  congregati  nel  rlomc  mio  , 
ioferò  nel  me^o  di  loro,&  cofi  è la  uerità.  Et  già  ti 
dijfhcbe  niuno  poteua  uenire  a me  fi  non  per  lui,& 
però  nbaucua  fatto  ponte  con  tre  gradili, liquali  tre 
gradili  figurano  i tre  fiati  dell' anima  fi  come  di fiot- 
to ti  narrerò* 
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Comefe  lepredette  tre  potentie  delTanima  non  fono 
unite,nonfipuò  bauere  perfieuerantia  ,fenga 
laquale  niuno  giùnge  al  temine  fino.  ,-4 

Cap.  L 1 1* 

H Ora  t'ho  (pianato  la  figura  de' tre  gradili  in 
generale, per  le  tre  potetie  dell' anima, le  quali 
fono  tre  ficaie, et  non  fi  può  falirc  (una  fenga  l'altra , 
à uolere  pafjare per  la  dottrina , et  ponte  dalla  mia 
uerità.  7<lè  non  può  V anima, fe  non  ha  unite  quefte 
tre  potentie  inficine  bauere  perfieuera^a.  Dcllaquajl 
perfieuerantia  io  ti  difji  di  foprajquando  tu.  mi  domo  g 
l dafii 
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cte/  modiche  doueffèro  tenerequefti  mandati - 
ti  per  ufcire  del  fiume  >et  che  io  ti  (pian  affi  meglio  i 
iré'gradili;&  che  io  li  diffi  allhora,che  finga  la  per 
fiucrantia,niunopoteagiongeral  termine  fuo,  Due 
termini  fono , che  ogniuno  richiede  perfeuerantia  » 
cioè  il  uitio,& la  uirtà.Ondefc  tu  uuoi  giùngere  a 
uita,  ti  conuiene  perfeueare  nella  uirtù,et  chi  uuole 
giùngere  a morte  eternale, perfeueri  nel  uitio.Siche 
con  perfeuerantia  fi  uiene  a mecche  fon  uita,&  fi  uà 
al  demonio,  il  quale  è l’acqua  morta . 


Oi fetc  tutti  imitati generalmente, & parti- 


colarmente dalla  mia  umtd,quando  cridaua 
nel  tempio  per  gran  defiderio  dicendo.  Chi  ha  fete, 
uenga  a me, et  heua  perche  io  fono  fonte  d’acquaui 
ua.Tqon  diffe,uadaal  padre, et  beua,ma  di  fi  e, uenga 
amey perche  inme padre, non  può  cadere  pena,  ma 
ben  nel  mio  figliuolo. Et  uoi  >mentre  che  fete  pere- 
grini,et  mandanti  in  quefia  uitamor  tale, non  potè - 
te  andare  fenga  pena,pcroche  per  il  peccato  la  terrai 
germinò  faine, fi  come  t'ho  detto.Et perche  diffeuc 
gaame  botai  per  oche  feguit  andò  la  dottrina, 
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Effo fittone  f opra  laparola,che  diffe  ChriSiOychi  ha 
fete  uenga  a me,  Cap,  LI  lift 
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fua,ò  per  la  uia  delti  commandamenti ,con  li  confi* 
gli  mentali }o  delti  commandamenti  con  configli  at 
tualfcioè  d'andare,o  per  la  carità  perfetta#  per  ca-  ’ 
ntà  communeyfi  come  di /opra  ti  dijji. per  qualuqut  t 
quemodoycbe  uoi potete  andare  a luiycioefiguitan 
do  la  fua  dottrina , & gufando  il  frutto  del  [angue 
per  l'unione  della natura  diuina  nella  natura  buma - 
na.Et  trouandoui  in  lui , ui  trouate  in  me , che  fono 
mare  pacifcoyperoche fin  una  co  fa  con  luì , et  effo  è 
una  co  fi  conmecoyft  che  uoifete  imitati  aita  fonte 
dell  acqua  uiua  della  grafia . Vi  conuiene  duque  ca 
minar  in  e/joyche  ui  è fatto  ponte ,con  perfiuerantia 
fi  che  uiuafj>ina,nh  uento  cotrario , nh  pro/peritàynb 
aducrfitd,ne  altrapena  chepotefii  foflenerc  ui  deb - 
bufar  uoltare  il  capo  in  dietro , ma  douete  perfeuera 
re  infino  che  trouate  meycht  ui  dò  acqua  uiuay& do 
uete  beuerper  me^o  di  quefìo  dolce, et  amorofi  uer 
ho  unigenito  miofigliuolo.Ma  perche  dice  io  fon  fa 
te3laquale  contiene  mecche  do  acqua  uiuaycongiun - 
genio  fi  la  natura  diuina  con  la  natura  humana:Ver 
che  diffiy  uenga  a me  et  beua.Verche  non  potete  paf 
[arfenga  penayetin  me  no  cade  pena, ma  bene  in  lui, 
et  per  oche  di  lui  io  ui  feci  ponte  y ninno  può  uenirea 
meyfe  non  per  lufet  cofi  di/Je.  7/iuno  può  andare  al 
padreyfe  non  per  me , et  cofi  dice  la  uerità  della  mia 
uerità.Hora  hai  uedutOyche  uia  ui  conuiene  tenere , 
et  che  modoydoè  con  la  per feuerantiayet  altramente 
non  beuerefiiyperche  effa  è quella  uirtu  yche  riceue 
gloriaci  è corona  di  uittoria  in  me  durabile. 

V K Che 
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Che  modo  deue  tenere  generalmente  ogni  creatu- 
ra ragioneuole , per  potere  ufcir  del  pelago 
del  mondo  per  lo  predetto  ponte • 

Cap.  LtT. 

i • 

VOglio  bora  ritornarti  a i tre  gradili, per  liqua 
li  ui  conviene  andare  a voler  ufcire  del  fiume 
et  non  annegare, et  giongere  a t a c qua  viva,  a laqua 
lefete  invitati, et  a voler, che  io  fia  in  mego  di  voi,  ' 
peroche  allora  nello  andare  ucflro  io  fon  nel  me%p 
di  uoi,cioè  che  per  grafia  mi  ripofo  nelle  anime  uo- 
flre.Fi  conuicne  dunque  a uoltr  andare, bauerfete9 
perche  folo  quelli, che  hanno  fetefono  mutati  dicen 
do  Chi  ha  fete  venga, et  beva.  Chi  dunque  non  ha  f r- 
te  non  perfeueri  nello  andare, perche,  o re  fia  per  fati 
ca,ò  re  fia  per  diletto,&  non  fi  cura  di  portare  il  ua 
[o,  con  che  pojja  arrivare, ni  non  fi  cura  dhauere  la 
compagnia, et  folo  non  può  andare,  & però  uolta  il 
capo  indietro, quando  vede  giugere  alcuna  puntura 
di  perfècutione, peroche  fe  ne  è fatto  inimico  :T eme9 
perche  è folo, ma fef òffe  accompagnato,  non  mi  te- 
merebbe,ni  [e  hauefje  fa  liti  i tre  gradili  sfarebbe  fi- 
euro, peroche  non  farebbe  folo.Conuienui  dunque  ha 
uer  fete , & congregarvi  infume , fi  come  ejjo  difje 
è due,o  tre,ò  piu  • Ma  perche  dice, ò dui  > ò pre( 
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Ter  che. non  fono  dui  fenica  tre , ne  tre  fenica  dui,  nè 
dui , fenga'piu,  uno  è efcìufo , che  io  fia  in  mego  di 
lui , perche  nonhàfeco  compagno  , fi  che  io  poffh 
tiare  in  me%o , & non  è alcuna  cofa,però  che  coluti 
che  tlà  nell'amore  proprio  di  fe  mede  fimo  è folo . „ 
Terche  è folo  ^ Ver  oche  e feparato  della  gratta  mia, 
& dalla  carità  del  proffimofuo , & efjendo  priuato 
di  me  per  la  colpi  fua  > torna  a niente , peroche  folo 
io  fon  colui , che fono . Si  che  colui,  che  è uno , cioè 
Ha  folo  nell  amor  proprio  dife  mede  fimo , non  è ac- 
conciato dalla  mia  uerità , nè  accetto  a me  . Dice 
dunque, feferanno  dui}ò  tre,ò  piu  congregati  nel  no 
.me  mio  de  farò  nel  meggo  di  loro . Io  ti  dijfi,che  dui 
non  erano  fenga  tre , nè  tre  fenga  dui , & co  fi  è. Tu 
fai  che  i commandamenti  della  legge  fono  folamen- 
$e  dui , & fenga  quejli  dui  ninno  fe  ne  offerua , cioè 
Ramare  me  [opra  ogni  co  fa , & ilproffimo , come  fe 
mede  fimo . Quello  è il  principio  5 meg^p,  &fine 
xteUi  commandamenti  della  legge . Quejli  dui  non 
pojfono  efier  cÒgrcgati  nel  nome  mio  fenga  trejioè 
fendala  congregatone  delle  tre  potentie  dell'ani- 
ma, che  è la  memoria , l intelletto , & la  uolontà  > 
fiche  la  memoria,  ritenga  li  benefici j mieì,tt  la  mia 
.bontà  in  fe,£i$ intelletto  rjfguardi  nell'amore  ine  fi- 
labile,ilqude  io  ho  motivato  a mi  col  mego  della * 
Jiigenito  mio  figliuolo  filquàle  ho  pofio  per  obietto  et 
d'occhio  dell' intelletto  uoflro,  acciochcin  lui  rifi- 
■guardi  il  fuoco  della  mia  carità,  et  la  uolotà  allhora 
fia congregata in  loro  yùvè memoria,  et  intelletto* 
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,4mado,&  deftderando  me, che fon fuo  fìneXt  come 
ijfte  tre  uirtù,et potette  del!  anima  fono  cogregate , 
io  fon  nelme^p  di  loro  petgratia.Et  perche  allbora 
limonio  ft  troua  della  carità  mia  pieno ,& del  prof* 
fimo, [abito  fi  troua  la  compagnia  delle  molte  reali 
uirtu . Onde  aUbora  l'appetito  deW anima  fi  ditone 
ad  haucr  fcte,dico  della fete,  della  uirtu  dell  bonore 
di  mcì&  della  fallite  delle  anime,  <&  ogni  altra  fete 
è (pinta, & morta  inloro, et  uà ficur amente,  & feri 
^ a alcun  timore  feruile,falito  il  primo  gradile  deir 
. I affetto  ferocke  taffeto  fogliato  che  è del  propria 
» amore ,falc  fopra  dfife  mede  fimo,  & fopra  le  coft  tra 
[itone, amandole  ,&  tene  dolere  le  uuole  tenere, per 
mc,&  non  fenica  me,cioe,co  finto  e ucro  timore, & 
amore  della  uirtu, & allbora  fi  troua  /alito  alfecon 
do  gradile, cioè  al  lume  dell' intelletto -jlquale  fitfoc 
cbia  nell'amore  cordiale  di  me  in  Cbriflo  crocifijjò % 
in  cui  come  me%o  ni  ho  mofirato.Onde  allbora  trom 
m la  pace  & la  quiete, imper oche  la  memoria  è pie 
na,&  non  è uuota  della  mia  carità.  Tu  fai  che  la  co 
fa  uuota  toccadolafuona,ma  quando  eff a è piena, no 
fa  co  fi. Co  fi  dunque  quando  è piena  la  memoria  col 
lume  dell'intelletto , & con  l'affetto  pieno  d'amore 
quando  e mofjo , ò toccato  con  tribulationc,  ò con 
delitie  del  mondo,  non  fuonacon  di (or  dinata  alle* 
grc-^a,  et  non  (nona  per  impaticntia,perocbe  è pie 
no  di  me, che  fono  ogni  bene.  Tot  cb  è falito  ft  troua 
congregato, peroebe  pofiededo  la  ragione, i tre  gr or 
dili  delle  tre  potenùc  dell'anima  * come  t'ho  detto » 
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elio  le  ha  congregate  nel  nome  mio.CÓgregate  dim 
auc  le  ducfioh,  l'amor  di  me,  & del  proffimo , <ór 
congregata  la  memoria  à ritenere,  & l'intelletto  a 
vedere, & la  uolontà  ad  amare : l'anima  fi  troua  ac 
compagnatadi  me , che  fono  fua  fortegga  ^ ns* 
curtà , & trotta  la  compagnia  delle  uirtù , & co  fi 
tià,&  ttà  ficura , perch’io  fono  nel  melo  di  loro . 
Onde  all’hora  fi  maone  co  anftcfo  de fiderio,  kat&do 
fede  difeguttar  la  uia  della  uerità , per  la  qual  via 
troua  la  fonte  dell'acqua  uiua , & piacere , eh' effe 
ba  dell  honor  mio,&  della  fallite  fua,  & del  projfi 
mo , però  ha  deftderio  della  uia  : peroche  fenga  la 
uia  non  ui  potrebbe  giungere . Et  all’hora  uà, e por 
ta  il  uafo  del  cuore, nuoto  d'ogni  affettione,  & do- 
vrà amore  difordinato  del  mondo :& Cubito,  ch'efjò 
è uuoto , s'empie , che  niuna  cofa  può  ttar  Vuota  : 
onde  (e  effa  non  è piena  di  cofa  materiale , ò piena 
fempre  d'acre . Co  fi  il  cuore  è un  uafello , che  non 
può  jhr  uuoto , ma  fubito  che  è nuotato  delle  cofe 
tranfitorie  per  difordinato  amore, è pieno  d'aere, ciò 
ì del  celeUiale,&  dolce  amor  diuino , colqual  giun 
ge  all’ acqua  della  gratta:  Onde  giunto  che 
h,pafia  per  Laporta  di  Chriflo  Crocifif- 
fo,& guflal acqua  uiua,trouan- 
dofi  in  me,  che  fon  mari 
, pacifico. 
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1 \epetitione  in  fontina  di  alcune  cofe  fopradettcj* 
Cap.  L V I. 

HOra  ti  ho  moflrato  il  modo, che  dee  tenere ge 
neralmente  ogni  creatura, che  ha  in  fe  ragio 
ne  per  poter  ufcire  del  pelago  del  mondo, & non  an  x 
negar fi, ni giugere  all  eterna  dannatione.Ti  ho  an~ 
cor  moflrato  li  tre  gradili  generali , che  fono  le  tre 
potentie  dell  anima, & come  niuno  ne  può  falire  u- 
no,  che  non  gli falifca  tu tti . Et  botti  detto fopra a 
quella  parola  .che  dijfe  la  mia  uerità,  quado  far  ano , 
o duiyO  tre,ò  piu  cogrcgati  nel  nome  mio, come  que 
fla  blacongrcgatione  di  quelli  tre  gradi,  cioè  delle 
tre  potentie  dell  anima,  lequali  tre  potentie  accorda 
to  hanno  feco  li  due  comandamentiprincipali  della 
le  ge, cioè  la  carità  mia,&  del  prò  (fimo,  cioè  di  ama 
re  me  fopra  ogni  cofa,& il  profumo  come  fe  ntedefi 
mo.^lUhorafalirà  la  fiala  cogregata  nel  nome  mio , 
come  t'ho  detto, fubito  hafete  dell'acqua  uiua:Onde 
allhora  fi  moue,& pafia  fopra  il  ponte , / èguitando 
la  dottrina  della  mia  uerità.ch'è  eflo  pote,&  allho 
r a uoi  correte  doppo  la  noce / ua,che  ui  chiama, co- , 
mefòpratidilfi:checridandonel  tempio  inuitaua ? 
dicendo.  Chi  ha  fetc,uenga  àme,&  bcua , che  fon 
fonte  d'acqua  uiua . Et  ho  dichiarato  quello , ch'ei 
uoleua  dire, e come  fi  dee  intenderete  ciò  ( he  tu  me - 
glio  babbi  conofciuta  l ab  ondatila  della  mia  carità, 
c la  confufme  di  coloro^cbe  à diletto  par  che  corri 
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no  per  la  uh  del  demonio, che  tinnita  a L’acqua  mor 
ta.Hora  bai  ucduto,<&  udito  quello , che  mi  dimane 
daui,ciob  del  modo, che  fi  deue  tenere  per  non  anne- 
gar e. Et  t'ho  detto  che  il  modo  è queflo, cioò  di  falire 
per  il  pote,nelqualfalire  fono  congreganti  et  uniti  in 
fi  eme  blando  nella  dilettionc  delprofjimo  portando 
il  cuore , et  /’ off  etto  fuo,  come  uafillo  a me , ilquale 
dò  a chi  me  ri  addimandaitenendo per  la  uia  di  Cbri 
fio  crocififfo  con  perfiuerantia  infino  alla  morte. 
Queflo  c quel  modo,  che  tutti  douete  tenere  in  qua- 
lunque fi  ito  I buomo  fi  fìa . "Peroche  niuno  fiato  lo 
feufa, che  egli  non  lopoflafare,an%i  il  può  fare,  lo 
debbefare , et  è obligato  di  farlo  ogni  creatura, riha 
infe  ragione, et  niuno  fi  può  ritrahere  dicendolo  mi 
trouo  in  tal  fiato , io  bo  li  figliuoli , io  ho  altri  im- 
pagini del  mondo,  et  per  queflo  mi  re  fio  di  [eguìtar 
qmfla  uia.  Jfe  anco  per  difjicultà  che  ni  trouino  no 
il ponno  dire , peroche  già  ti  diffi  che  ogni  flato  era 
placatole,  et  accetto  ame,pur  che  fuffe  tenuto  con 
buona  et  (anta  uolontà,pcrcbe  ogni  cofa  buona,eper 
fetta  è fatta  da  mc,chefonfomma  bontà, et  non  fono 
create , ne  date  da  me , peroebe  con  effe  pigliate  la 
morte , ma  perche  ne  b abbiate  uita . L icue  cofa  èt 
peroche  niuna  cofa  è di  tanta  lcggiereg%a,&  di  tan 
to  diletto , quanto  è l amore , & quello  che  io  ui  di 
co , non  è altro  che  amore  e dilettione  di  me,  & del 
proffimo.Quefioftpuofare  in  ogni  tempo,  et  in  o- 
gni  loco, et  in  ogni  [tato, che  l buomo  b,amadó\et  te 
vendo  ogni  cofa  a laude,  et  gloria  del  nome  mio.  Et 
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,'  fii  che  io  ti  difii  che  per  l’inganno  loro  non  andado 
col  lumeyma  ueftendofi  del  proprio  amore  amala  , 
& pojjedendo  le  creature >&  le  cofe  create  fuor  a di 
me  , paffauano  coftoro  qucfta  ulta  cruciati,  ejjendo 
fatti  incomportabili  a loro  mede  fimi.  Et  fe  ejji  non 
fi  leu.mo  per  il  modo,che  è detto  , giungono  all’eter- 
na dannatione.Hora  t'ho  detto , che  modo  debba  te- 
* nere  ogni  huomo  generalmente . 
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; Come  Dio  uolendo  mo flr are  all' anima, che  i tre  gru 
i dili  del  ponte  fono  lignificati  per  i tre  flati  del 
l’anima  dice, ch’ella  leuafiefopra  di  fi  a * 

i guardare  la  verità.  Cap.LVIL 
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P Ercbc  difopra  ti  diffidarne  debbono  andare:& 
uanno  coloro  che  fono  nella  carità  commune, 
cioè  fono  quelli  che  offeruano  li  commandamenti , 
& configli  mentalmente L-> . Hora  ti  voglio  dir  di 
coloro  , che  hanno  cominciato  a [olir  la  fiala , & 
cominciano  andare  per  la  uia  perfetta,  cioè  di  ofi 
fcruare  li  commandamenti,  & i configli  attual- 
mente in  tre  ftatiiliquali  ti  moflrarò,  dichiarandoti 
hora  in  particolare . Tre  fono  i gradi, & flati  del- 
l'anima , & tre  gradili,  liquali  ti  pojiin  generale 
per  le  tre potentie  dell'anima, delliqualil’vno  è im- 
perfetto^'altro  è perfetto,  &C altro  è perfettiffi- 
mo.  L'uno  m'è  feruo  mercenario, l’altro  m è firua 
.fidcle,&  l’altro  mi  èfiglimlodbe  ama  me  fen^a  al 

* W’’ 
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xun  ricetto . Quefli  fono  tre  Siati,  che  ponno  efier 
alcuna  uolta  con  perfetta  [ollecitudine  in  molte 
creature, & alcuna  uolta  fono  in  una  creatura  mede 
fimajn  una  creatura  fono,  quando  corre  per  la  uia 
predetta, et  effercitando  il  tempo  fuo,&  allhoradal 
fiato  firuìle  giunge  al  liberale,  & dal  liberale  al  fi- 
liale. Leuati [opra  di  te , & apri  l occhic  dell' intei* 
letto  tuo,&  mira  qui  Sii  peregrini  mandanti , come 
pafiano  alcuni  imper  fettamente  per  la  uia  de  com* 
mandamenti, & alquanti  perfetti  fintamente  tene - 
do,&  effercitando  la  uia  de  configli , & uedrai  di 
onde  uiene  la  imperfettione.  Et  quanto  è /inganno 
che  l'anima  riceue  in  fe  medefima , perche  la  radice 
del? amor  proprio  non  è radicata . Et  come  in  ogni 
flato  che  Ihumo  hjbi fogno  ha  d'uccidere  quefto  a* 
mor  proprio  in  fe . 

j 

Come  /anima  riguardando  nel  diurno  fi>ecckio,uc- 
deua  le  creature  andar  in  diuerfi  modi . 

Cap.  L V 1 l 1. 

* * A,  ..  / i ' 

OVelT anima  allhora , anfia  d affocato  defide- 
rioìfpeccbiandofi  nel  fpecchio  diurno,  uede *• 
ua  le  creature  carminare  in  diuerfi  modi, e con  diuer 
fi  ricetti, per  giungere  alfine  loro.  De'  quali  molti 
uedeua,che  incominciauano  a /altre,' vedendo fi  im- 
pugnati dal  timor f trulle:  cioè,  temendo  la  propria 
pena  t Et  molti  altri  ancora , rfiercitando  il  prb- 
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mo  timore  , giungemmo  al  fecondo , wa  pochi  fi 
ucdeano  giungere  aUagrandiJJima  perfettione . 

Cofwe  il  timor  feruile  non  è /officiente  per  andare 
a ulta  eterna,  & come  la  legge  del  timore  , 

& quella  deW amore  fonò  unite  ìnfte - 
me.  Cap.  LI  X. 

■»  » - - • ^ 

> 7’  -fi  *.  r>s  .>  ìj”  • 'v*  - r»  • 

A libar  a la  bontà  di  Dio > uolendo  fatte  fare  al 
de  fiderio  dell' ànima, die  cua.y edi  tu  cofioro , 
4$i  fi  fono  leuati  con  timor  feruile  dal  uomitodel 
peccato  mortale  :ma,fe  non  fi  leuano  con  amore  del- 
le uirtù,non  b /officiente  il  timor  feruile  a dargli  tò- 
ta durabile:ma  l’amore  col fanto  timore  è [officien- 
te,per  oche  la  legge  è fondata  in  amore, & in  timor 
fanto.  La  legge  del  timore  era  la  legge  uecchia , che 
fu  data  da  me  a Moi(cJ,aquale  era] fondata  folamen 
te  in  timore :peroche  commefia  la  colpa , patinano 
la  pena.  Ma  la  legge  dell'amore , C2T  la  legge  mo- 
na t data  dal  nerbo  unigenito  mio  figliuolo» la- 
quale è fondata  in  amore, & per  la  legge  nuoua  no 
fi  rompe  però  la  uecchia, an^i  fi  ofierua.  Et  co  fi  ui 
difie  la  mia  uerità, quando  difie.  lo  non  uenni  à di- 
Strugger  la  leggerla  ad  adempirla.  Onde  lui  cogiti 
fe  la  legge  del  timore  co  quella  deli  amore  : pcroche 
per  l'amore  fu  tolta  la  imperfettione  del  timore  del 
lapena>&  rimafe  la  ffettione  del  timgr fanto:  cioè, 

timor 


• per  non  offender  mecche  fono  fomma  bontà, fi  che  la 
legge  imperfetta  fufdtta  perfetta  con  la  legge  del 
l’amore.  Onde  poi  che  UÌene  il  carro  del  fuoco  deWu 
vigenti  mio  figliuolo , il  quale  portò  il  fuoco  della 
mia  carità  nell' Immanità  udir  a, con  l’ abbondante 
della  m ifcricordia  ,fu  tolta  uia  la  pena  delle  colpe» 


re  la  pena  fubito, che  la  colpa  era  commeffa,hora  no 
\ coftyiion  bifogna  adunque  timor feruile. Et  quetto 
non  è per  oche  la  colpa  non  fia  punitala  è per  nata 
à punire  ,fe  laperfona  non  la punifee  in  qudìa  ulta 
con  la  perfetta  contritionc,  & nell'altra  uitafepara 
ta  l'anima  dal  corpo.Sicke  mentre  che  urne  > è tem- 
po di  mifericordia,ma  morto,  farà  tepo  digiuftitia . 

4 ” jp  ebbe  fi  aduque  leuare  dal  timore  feruile,  ctgiugcr 

ali  amore, & al  finto  timore  di  me . Miro  rimedi •- 


non  rifarebbe,  che  eflo  nonricadefie  nel  fiu- 
me giungendo  tonde  delle  tributario - 
n ‘t,&  le  lp  ine  delle  confolationi, 
lequali  fono  tutte fpinc, che 
pongono  l'anima , 
che  dìfor dinata- 


* * •- 


mente  ama,et 
poffiede . 


Conte 


* /«* 


Conte  effercitandofi  nel  timor fenile ,per  ilqual  s in 
tende  il  primo  gradile  del  ponte,  fi  uie-  * « 

ne  al  fecondo.  Cap . LX.  » 
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IO  ti  diffì,che  ninno poteua  andare  per  il  ponte , 
nè  ufcire  del  fiume,che  no  faliffe  li  tre  gradili }et 
co  fi  è la  uerità , perockcfalifcono,chi  imperfcttamé 
tc#t  chi  perfettamente, et  chi  con  la  gran  pcrfettio 
ne.Onde  cofioro  fon  quelli, che.moffi  dal  timor  feruì 
le  hanno  fa  li  to, et  congrcgatifl  infume  imperfetta  - 
niente . Cioè  che  l’ anima  hauedo  ueduta  la  pena  che 
feguita  doppo  la  colpa  falijce&  congrega  infume 
la  memoria  a difcacciar  il  ricordamento  del  uitio , et 
l'intelletto  a uedere  la  pena  fua, che  per  cfia  colpa  a* 
(fetta  di  hauere,etperò  la  uolontd  fi  maone  a odiar 
la.  Et  benché  quella  fi  a la  prima  [alita,  e*r  la  p,  ima 
xongregatione,conuienfi  effercitarla  col  lume  deli- 
intelletto  dentro  nella  pupilla  della  fanti ffima  fede • 
^guardando  non  fo  tornente  la  pena,  ma  il  frutto 
delle  uirtu,& l'amore, che  io  li  porto,  acciò  che  fal- 
chino con  amore , con  li  piedi  dell  affetto,  (fogliati 
del  timor feruile . Et  facendo  co  fi , diucntano feruì 
fideli, & non  in  fideli,  feruendo  ame  per  amore , &• 
non  per  timore . Etfe  con  odio  fi  ingegna  di  cauar 
la  radice  dell' amor  proprio  di  loro  ,[e  fono  contlan* 
ti,  & prudenti , érperfeuer ariti  ut  arriuano . Ma 
molti  fono,  che  pigliano  il  loro  cominciare,  & li 

7^  lom 
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lóro  falbe  fi  lentamente , e*r  tn  tónta  imperfettione 
tendono  il  debito  loro  a me, et  con  tanta  negligentia 
et  ignora  tinche  fubito  uengono  a menomi  ogni  pie 
dolo  ueto  li  fa  andare  a uela.ct  nottate  il  capo  a die 
tro.Onde  perche  imperfettamente  hanno  falbo , <&* 
prefo  il  primo  grado  di  ChriHo  crocifijjo  , non  ginn 
gotto  al  fecondo  del  cuore  , \ •:  . 


Detta  bnperfetthne  di  queUi,chc  amano, et  feritone 
a Dio  per  propria  ■»tilità,&  confolatione. 

Cap.  LX~Ir 


Alquanti  fono, che  fono  fatti  ferui  fideli , ciob 
che  fedelmente  mi\eruono,fenga  timore  ferui 
le, non  fornendo  folo  per  timore  della  pena,ma  feruo 
no  con  onore.  Ma  queHo  amore , cioè  diferuire per 
propriavtilitàyò  per  diletto,ò  per  piacerebbe  troua 
no  in  me  è imperfetto. Et  fai  chi  dimoflrayche  L'amo 
te  loro  è imperfetto , quando  fono  priuati  delia  con» 
folatione,che  trouano  inmc,&  con  quefto  mede  fimo 
amore  imperfetto  amano  il  projjimo  loro.  Et  però 
non  baHa , ne  dura  quefto  amore , angi  allenta , & 
fpefje  uolte  uengono  allentando  in  uerfo  di  me, quan- 
do alcuna  uolta  loro  per  efiercitarli  nella  uirtu , & 
perleuarli  dalla  imperfettione  ritraggo  a me  la  con 
folatione  della  mente  loro,  et  promettoglibattagiia% 
tir  mobilie, et  queHo  fo , perche  cffi  uengano  aper 

/«- 
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fettiónc,  & conoscimento  ài  loro>&  conofcam  lor 
ro  non  effere3&  ninna  gratin  hauere  da  loro . Et  nel 
tempo  delle  battaglie  fuggano  a me  cercandomi , 
& conofcendomi  come  loro  benefattore , cercando 
folo  me , & con  nera  humiltà  > & per  queflo  li  dò 
& prometto 3&  leuo  da  loro  la  confolatione.ma  no 
la  gratin.  Questi  tali  alihoradico  che  allentano 3uol- 
tandoS  in  dietro  con  impatientiadi  mente >onde  alca 
na  uolta  laf ciano  per  molti  modi  li  fuoi  ejfercitij>&m 
fpeffe  mite  Sotto  colore  di  uirtù , dicendo  in  loro 
mcdeSimi , quefta  è opcratione  naturale , f emen- 
do fi  prillati  della  propria  conSolatione  della  mente * 
Queflo  tale  fa  come  imperfetto , che  anco  non  ha 
ben  leuato  il  panno  dell  amore  proprio  (pirituale 
della  pupilla  dell  occhio  della  fantifflma  fede  y pero- 
che  fé  ejfo  tkaucfjè  leuata , in  uerità  uedrebbe , che 
ogni  cofa  procede  da  me  & che  una  foglia  dclTarbo 
re  non  cade  fen^a  la  miaprouidenùa , et  che  ciò  che 
io  dò.&  prometto , dò  per  loro  fanti ficatione , cioè 
perche  habbino  il  bcne3et  il  fine,per  ilquale  io  li  ere 
ai.Et  queflo  debbono  yederey& conofcerey  cioè  che 
io  non  uoglio  altro , che  il  fuo  bene  nel  fangue  dello 
unigenito  mio  figliuolo , nel  qual  fangue  fono  laua- 
ti  dalle  iniquità  loro , Et  in  ej]o  / angue  poffono  co  • 
nofeere  la  mia  verità , cioè  che  per  darli  vita  eter- 
na io  li  creai  alla  imagine , & flmilitudine  miay& 
recreali  agraria  nel  fangue  del  figlimi  proprio  y fa- 
cendo loro  figliuoli  adottiui , ma  perche  effi  (ono 
imper f etti (er  uono per  la  propria  urilità>&  cofi  alr 

2^  2 Untano 
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tentano  t amore  uerfo  del  profi  imo.  Et  li  primi  uen-\ 
'gonadi  meno  per  timor ,che  hanno  di  [ottener  pena. 
Et  cottoro,  che  fono  li  fecondi,  allentano  priuandofi 
della  vtilitdycht  faceuano  al  prossimo  & ritirano 
indietro  della  carità  loro  ,fefi  uedono  priuati  della 
propria  ntilità,ò  d' alcuna  confolatione , che  haucf- 
feno  trouata  in  loro . Et  quefìo  li  accade, perche  Va- 
tnore  in  loro  non  erafchietto,ma  con  quella  imper - 
fettione,che  c mattano  me,  cioè  d'amar  me  per  prò « 
pria  utilità  di  quello  amore, che  amano  loro.Etfe  ef 
fino  riconofcono  la  loro  imper fettione  col  de  fide- 
rio  della  perfettione,imposfibilfarehbe,che  no  uol - 
gt fiero  il  capo  indietro. Dibi fogno  è dunque  a uoler 
uita  eterna, che  efii  amino [cnga  rifletto, perche  no 
bafta  fuggire  il  peccato  per  timore  della  pena , ne 
abbracciare  leuirtùper  rifletto  della  propria  utili 
tàfperocbe  no  è {officiente  a dar  uita  eterna.  Ma  co 
uienfi , che  fi  leui  dal  peccato,  perche  effo  difliace  a 
7nc,&  ami  la  uirtà  per  amor  di  me. E uero  che  qua 
fi  il  primo  timore  generale  d ogni  per  fona  è quefìo , 
per  oche  imperfetta  è l'anima  prima  che  p fetta , ma 
dalla  imper fcttione,debbc  giongere  alla  per  fottio- 
tie,ò  nella  uitamentre  che  ub,uiuenio  in  uirtà, con 
il  COrefchietto,&  liberale,ciob  d'amar  me  ferina  al 
€un  rifletto#  nella  morte ,riconofcendo  La fua  im- 
per fettione, con  proponimento, che  fé  effo  haueffe  te 
po, (bruirebbe  a mefenga  rifletto  di  fe.Di  quefìo  av 
more  imperfetto  amaua  fanto  T tetro  il  dolce  e bua 
no  Gkfu  unigenito  mio  figliuolo, molto  dolcemente 
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fentcdo  la  dolce^a  della  conucrfationefua.  Ma  ue 
nendo  il  tempo  delle  trihuiationi.  Henne  a meno  dot' 
nado  a tanto  ine  6uerjente,che  non  tanto  che  ejjòfo 
ftmejfe  pena  in  fe, ma  cadedonef  primo  timore  del 
la  pena  il  negò  dicedoychentaì,nQ  lo  bauea  conofciti 
to:onde  in  molti  inconuemeuticadc  l’animay  clje  ha 
fa!  io  q ne  {la  fiata  fola  col  timor  ftrude yet  coni amor. 
merccnario.Debbonfi  adunque  le  udite -,  &tffer  figli 
uou3&  fruire  a meft  nga  nfpettodi  loro,  lo  fon  re- 
mura  ratore  4’ogni  faticai  redo  a ciaf  uno  fecodo 
lo  flato, tt  tjjertitio  fuo.Etperò  fe  dottoro  non  lafcict, 
no  l cfiercitio  delia  or  aitane  ,et  dell' altre  buone  ope-: 
ratio i i , ma c onperfeuerantiauadano accrejcedo Ite" 
uirtu  ,giong  erajino  a l'amore  del  figliuolo . Et  io  a. 
marò  loro  d amore  filiale  yper  oche  con  quel  amore 
eh  io  fono  amato  fio  con  quello  ui  ri/pondo.Cioè,  che 
amando  me  come  fa  ilfeiuo  il  fignore  : io  come  fi- 
gnoì  c rendo  il  debito  ino, fecondo  che  tu  bai  merita 
to3ma  non  manifefio  me  mede  fimo  a teyperochcle  cu 
fe  /(crete  fi  manifettano  c li' amico ych'è  fatto  unatqi 
fa  con  l amico  fuoy  et  non  al  jeruo  • E uero  > che  /£ 
fcru-j  può  crefcere per  la  uirtà  fuayet per  amorejckc  i 
porta  al  fignore :che  diuentarà  amico  cariffimo.  Et  > 
co  fi  auuienc  di  quett  i tali, per  oche  ^mentre  che  ttait 
no  nell  amore  mercenario yio  non  manifefio  me  me - 
de  fimo  a loro . Mafe  effi  con  difpiacimento  della  /ot 
ro  imperfettione  y con  l'amore  delle  uirtu  diradicane 
do  con  odio  la  radice  dell' amor  (pirituale  pròprio  di\ 
fi  ntedefimo>fAUndofQpr a l afedia  della  confcicntia^ 
""  7^  $ fua a 
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fua . <&  tenendo  a fè  ragione,  fiche  non  pafjino  ti  mo 
uimeti  nel  cuore  del  timor  feritile, et  dell'amore  mer 
tenario, che  non  fiano  corretti  col  lume  della  fantifji 
ma  fede,  dico  che  facendo  co  fi  ,fèrà  tanto  piaceuole 
a me , che  per  queflo giongeranno  a i amore  dell'a- 
mieti.  Et  co  fi  manifeflare  me  mede  fimo  a loro, fi  co 
ine  dice  la  mia  verità, quando  diffe.Cbì  m'amaràfe 
rà  lina  cofa  Heffa  con  meco, et  io  con  loro:et  li  mani 
fu  fi  aro  me  medefimo , èt  faremo  manfione  infievte , 
Quella  è la  congiuntone  del caris fimo  amico , cioè 
che  fono  due  corpi,et  un'anima  per  affetto  d'amore, 
per  oche  l'amore  fi  trasforma  nella  cofa  amata. On  - 
de  s’è  fatto  un’anima:  niuna  cofa  li  può  efferfeereta 
& però  diffe  la  mia  uerità,  io  uenirò,et  faremo  ma 
pone  infime  :&  cofi  è la  uerità. 

In  che  modo  Dio  manifeHafe  medefimo  all' anima, 
chel  ama . Cap.  jf.  -L-x-i-t. 

SAi  in  che  modo  manifeHo  me  medefimo  nell'a- 
nima che  mi  ama  in  neri  tà,  feguitandola  dot- 
trina di  quefio  dolce. et  antornfo  uerbotla  molti  mtt 
di  manifeflo  la  uirtu  mia  nell  anima, fecondo  il  de  fi 
derio  che  effa  ha  M a tre  principali  mani  fi  flationi 
io  faccio.  La  prima  è ch’io  manifejlo  la  uirtu  mia 
nell  ànima,  cioè  l'affetto,^*  la  uerità  mia  col 
del  nerbo  del  mio  figliuolo.  Il  quale  affetto,et  la  qua 
U carità  fi  manifesta  nel fangue  /par  (ocon  tato  tuo 
mddmorci&  quella  carità  fi  manifestato  dui  mtt  ' 
; " tu 


i TI {OriDET^Tljf. 

di.  L’uno  è generale  commnmmentc  alla  gente  corri4 
mune.ciobà  coloro  che  Hanno  nella  carità  commu- 
ni. Manifefiarfi  dico  in  loro,uedendo,&  prò  nandù 
la  ma  carità  in  molti  & diuerfi  bcncfictj,che  rice - 
nono  da  me  L'altro  modo  è particolare  a quelli  che 
fo  no  fatti  amici  oltre  alla  manifefiatione  della  com- 
mune  carità, che  e fiigu flano.  &.  cono  fcono,et  prona 
no,&  fentono  perfentimento  nelle  anime  loro.  La  f* 
conda  manifefiatione  deUacaritàb  pure  in  loro  me 
de  fimi  manifeflàdomi  per  affetto  d’amore.  Tip  che 
io  fia  acce tator  delle  creatore  mia  del  fan to  defidyriù 
una  mimanifefio  nell' anima  con  quellaperfettione t 
che  ella  mi  ricerca . Onde  alcuna  uolta  mi  manìfcHù 
e quefia  è pur  la  feconda, dadoli  il  ff  irito  di  profeta , 
ino fir  andò  li  le  cofe  future.  Et  questo  è in  molti : & 
diuerfi  ni  odi ,ciob  feconda  il  bifogno  che  io  uedojicl 
l' anima  pr  opriate  nelle  altre  creature,  alcuna  uol 
ta  quefia  è la  ter’ga  forma  nella  mente  loro  : la  pre- 
feritici della  mia  uerità  unigenito  mio  figliuolo  in 
molti  modifecondo  che  fanima  appetifcc>&  uuole . 
Teroche  alcuna  uolta  mi  cerca  nella  oratione,uolen 
do  conofcer  lapotenlia  mia,et  io  li  fatisfo,  facendoli 
gufi  are  ttfent  ire  la  mia  uìrtk.jtlcuna  uolta  mi  cet 
ca  nella  fapientia  del  mio  figliuolo, gr  io  li  fatisfo  pé 
pendolo  per  obietto  a Cocchio  dell’intelletto  loro.  Et 
alcuna  uolta  mi  cerca  nella  clementia  dello  fpirito 
fatuo, & aUbora  la  mia  bontà  li  fa  gufare  il  fuoco 
della  diurna  carità,  concepedo  le  vere  jet  reali  metà 
fondate  nella  car ità pura  del pros fimo  fuo . . ^ \ 
oii'A  Ti  4 Ter- 
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Perche  ChriHo  non  diffe  : Io  manifefiarò  il  padre 

mio, ma  me  mede  fimo,  Cap,  L X bHr. 
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A Dunque  uedi,che  la  Verità  mia  dife  uerità , 
dicendo . Chi  mi  amar  à,  farà  unacofa  JìeJJà 
meco, per ocbcfeguitando  la  dottrinaria  per  affetta 
tf amore, fete  congiunti  con  lui:et  e fendo  congiunti 
con  luiyfcte  congiunti  meco:peroche  fiamo  una  cofa 
infeme,etcofi  manifeflo  me  mede  fimo  à noi  perche 
fiamo  una  medefima  cofa.  Onde  fe  lamia  Verità  dif 
fe:Iò  manifefiarò  me  a uoi,difie  la  uerità  :perocbe 
manifefiandofi,manifefla  me:&  manifeflando  me 
mamfefia  je. Ma perche  nondiffe: Io  manifefiarò  il 
padre  mio:per  tre  cofe  Angolari  d' una;  perche  uolfe 
manife  flave, ch'io  non  fon  /epurato  da  lui,neegli  da 
me. Et però  à San  FiUppo,quando gli  dife:Mo fra 
ci  il  Padre,et  bafia  à noiirijpofe , & diffe  :Chi  nede 
me,ucde  il  Padre, & chiuede  il  Padre,  vederne. 
Quefto  diffe,  perche  era  yna  cofa  He  fa  meco  : & 
quello  che  haueuad'hancua  da  mc,&  non  io  da  lui , 
& però  dife  alli  Giudei.La  dottrina  mia  non  e mia 
ma  Idei  padre  mio  ,che  mi  mandò, per  oche  tifigli  - 
uolmio  procede  da  mc,&*jo  da  lui:ma  ben  fon  una 
cofa  con  e fio , & lui  meco  ; però  adunque  non  di/fe, 
ìomaràftfiarò  il  padre, ma  difeso  manifefiarò  me 
€Ìoè:perche  iofomwacòfacol  padre , La  feconda 
fu  pperocbc  manifefiaudofe  d mi,  non  porgeua, 
* r.  ; f /£  altro 
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mitro  che  quel  cbaueua  hauuto  da  me  Taire:  qua  fi 
dir  itole fle . Il  Taire  ha  manifesto  a me  tpcrche 
io  fon  una  cofa  co  lui, et  io  me, e cjjo  per  me%o  di  me 
mani f e farò  a uoi.  Laterza  fu,  poche  io  inuifibile» 
nÓ  pojfo  efier  uedutoda  uoi  uifibilitfe  no  quado fa- 
rete /èparati  da  corpi, Mhora  uedrete  me  Dio  à fac 
eia  à faccia,et  il  uerbo  del  mio  figliuolo  intellettual 
mente,  di  qui  al  tempo  della  refurrettion  generale , . 
quando  l' immanità  uoflra  fi  conformava, et  fi  unirà 
nell  humanità  del  uerbo, fi  come  di J opra  nel  Trat- 
tato della  fyfurrettione  ti  narrai  : fiche  me,  qual’ io, 
mi  fia,non  potete  uedere . Et  però  ho  uelato  la  na- 
tura diurna  col  uelo  della  uoflra humanitàtacciocbe 
mkpotefle  uedere  tonde  io  inuifibile , mi  feci  quafi 
ttifibile  ; dandoui  il  uerbo  del  mio  figliuolo , uelato 
del  uclame della  uoflra  bumanità:&  cefi  lui  mani, 
feflameanoi.  Et  però  adunque  non  dijje  : toma 
nifeflarò  il  padre  :m  a di  fle . lo  manifeflarò  me  à 
uoi , quafi  dir  uolcfle*  Secondo  che  mi  ha  dato  il 
Tadre  mio,mamfeflarò  me  à uoi . Siche  uedi , che 
in  quefta  manifeflaùone,manifefiando fe , manife-  , 
fla  me. Et  anco  hai  udito, perche  non  difetto 
manife  flavo  il  padre  à uoi,cio  è,  perche 


à uoi  nel  corpo  mortale  non  è pof 


fibilc  di  ueder  me  Tadre , 


come  detto  b,& per 
• cheejfo  huna 
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Qtul  modo  tenne  t anima  a (alir  il  fecondo  gradile 
- del  ponte  offendo  già  fatilo  il  primo, 

Cap . L X 1 1 1 I. 

H Ora  hai  veduto  in  quanta  ccccllcntiajlia  ce 
Lui, che  è giunto  all  amore  dell'amico.  S^ue- 
ft  > b i [alito  il  piede  dell  affetto,  &.è  giunto  alfecrc 
t)  ueltuore;cioè  al  fecondo  dclli  tre  gradili, li  qua- 
li fon)  figurato  nel  corpo  del  mio  figliuolo:lo  ti  di  fi-, 
fi,  che  erano  lignificati  pfir  le  trepotentic  deli’ ani? 
ma,&  bora  te  li  pogotper figm fic are  i tre  fiati  de l- 
l anima  Ma  hot afinnan’gi  che  io  ti  giunga  al  ter’gQ 
ti  uoz>  Ho  mvjlrare  in  che  modo  giù  fi  ad  efiere  c&i- 
Co,&  e/fendo  fatto  amico, <&  fatto  figliuolo,  giuria 
ge  all  amor  fi! tale, e per  quel  che  fi  vede* fio  è fattoi 
amico.  Il  primo, cioè,  come  èuenuto  ad  effere  ami- 
€o,io  tei  dirò . Coflui  prima  era  imperfetto, offen- 
do nel  timor  ferrile  :ma  e fier  citando  fi  tc  per  ferran- 
do,vie  ne  all'amore  del  dii  etto,  & della  propria  ut  ili 
. ta;trouando  diletto,  & utilità  in  me . j fucsia  è la 
uiay&per  queìla puffi  colui  ,cbedefideradi giun- 
ger all amor  perfetto:  cioè,  all' amore  dell'amico  fi- 
gliuolo. Dico, che  l amor  filiale  è perfetto,:  perciò— 
che  l'amor  del  figliuolo  ricevei  ber  edita  di  me  pa- 
dre eterno  :&  perche  lamor  del  figliuolo  non  è fen 
%a  l amor  dell  amico:però  ti  diffi , che  d'amico  era  '< 
fatto  fig  liuolo , Ma  che  modo  tenne  d giungermi 
Dico  lo  ti. Ogni  pfettionc^u  ogni  rirtù  procede  dal - 
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la  Carità, & la  carità  è nutrita  dall' b umiltà , etfbu 
miltà  procede  dal  conofcimento , & odio  fanto  di  (e 
rnedefimoteioè  per  propria fenfualità.Chi  giunge* 

qucHo,conuienecbe  fìa  pccfcucrante, & Pianella 
cella  del  conofcimento  di  fè  medefimo,  & conofcerà 
l’anima  la  mifericordia  minuti  [angue  dell'unigeni 
lo  mio  figliuolo:  tirando  afe  con  l’affetto  fuo  la  diui 
na  mia  carità-effercitandofi  in  efiirpar  ogni  peruer 
fa  nolontà,&  Spirituale , & temporale , & nafeon - 
dendofi  nella  c afa  fui, fi  come  fece  Vietro,& gli  al  * 
tri  difeepòlidopb  la  colpa  della  negatione , che  fece 
del  mio  figliuolo  ffianfe.  Ma  il  fuo  pianto  era  ancor a 
imperfetto,  & imperfetto  fu  per  quaranta  giorni, 
cioè  dopo  l tAfcenfione .Ma poiché  la  miaFerità  ri 
tornò  a me, fecondo  f Immanità  inaiali  bora  fi  nafta 
fero  Tietro,& gli  alni  nella  cafa, affettando  faune 
nimento  del  Spirito  Santo  : fi  come  la  mia  Ferità 
haueua  loro  promefio.Effi  (kuauo  cbiufi  per  paura 
peroebe  femprei anima, fin  che  gitige  al  ueroama 
re, teme  M a per fe  aerando  in  uigilie,in  burniti,  ed 
tirtue  orationi,  hebbero  l'abondantia  del  Spirito  S. 
Onde  a!lbora,gettato  uia  iltimore,fegu\tauanQ,&t 
predicauano  Cbrifio  CrocifiiJò.Cofi  C anima, ebano 
l uto,o  uuol  giungere  à quella  perfettione:  p$i  che 
dalla  colpa  del  peccato  mortale  fi  è leuata,&  rico- 
nosciuta,comincia  a piangere  per  timore  della  pena, 
& pero  fi  letta  alla  con fider aliane  della  mifericor - 
dia  mia,douc  troua  diletto,  & utilità . Quelli  dico 
che  è imperfetta, & io  per  farla  uenire  a perfetti 0 
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tic  dopo  li  quaranta  giorni :cioè  dopò  quefìidue  fin 
tijullbora  mifottraggo  dall' anima  :non  per  gratta  > 
ma  per  fentimento.  Qucfto  ui  manifcfiò  la  mia  ue- 
r ita,  quando  diffe  a fuoi di fcepoli:io  andato.  & tor 
Marò  à uoi  Ogni  cofaftiejjò  diceua,era  detta  in  par. 
ticolare  a difcepoli3&  era  detta  in  generale,  & co 
munemente  à tutti , & preferiti , & futuri:cioè  di 
quelli  che  doueuano  uenire :iiffe  dunque.  Io  andari 
& tornarò  d uoi,  et  co  fi  fu:pcrocbe  uenendo  lo  Spi 
rito  S .[opra  i dìfcepol'utornò  poi,come  di f opra  ti  dif 
fi.  Lo  Spirito  fanto  non  Henne  folo , ma  Henne  con  la 
T otentiamia3&  con  la  Sapientiadel  figliuolo, che 
è una  cofa  meco , & con  la  Clementia  di  ejfo  Spirito 
Santo;ilqnal procede  dame  Vadre>&  dal  Figliuo- 
lo . Horcofi  ti  dicoyche  per  far  Icuar  l anima  dal- 
la imperfcttione,io  mifottraggo  per Pentimento, pri 
Mandola  della  confolatione  di  prima . Quando  efjk 
tra  nella  colpa  del  peccato  mortale , fi  partì  dame  , 
& iofottraffi  lagratìa per  la  colpa  fua:perocbe  effa 
baucua  ferrata  la  porta  del  defideriotma  ricono [ceri 
do  fc,&  le  tenebre  fue :per  le  quali  il  Sole  della gra 
tia  mandò  fuoramon  per  difetto  del  Sole, ma  per  di 
fetto  di  effa  creatura,  che  ferrò  la  porta  del  de  fide - 
rio:aprì  lafìneHra , uomitando  marcia  per  la  [anta 
confezione . Onde  io  alVbora  per  gratta  fon  torna* 

■ *°  ne^l  Mima > & ritragg orni  da  lei,  non  per  gratto* 
ma  per Pentimento, com’è  detto  Queflo  faccio  iopev 
farla  esercitare  in  cercar  me  in  uevìthpcr  prouar- 
la  del  lume j & della  fede  > perche  ella  uenga  a prtty 

dentice 
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dentia.  Onde  alt borace  efia  ama  fenica  ricetto  con 
niua  fcde,&  con  odio  dife  medefima.gode  nel  tem . 
po  della  fatica, riputando  p indegna  della  pace,  & 
quiete  della  mente.  Et  qucH  è la  feconda  cofa  delle 
tre,dcllequali  io  ti  diceua:cioè,dì  mcilrar  in  che  ma 
do  uiene  d perfettione,&  che  fa  quando  e/Jd  è gion 
ta. Qucfto, dico, è quello  eh  io  faccio,  acciò  effafen- 
ta  : perche  s io  la  ritraggo  a me,  non  uolta  il  capo  in 
dietro  ima  per feuera  con  humiltà  nell  ejfercitio  fuo, 
W Ha  ferrata  nel  cono [cimento  fuo, & mio,co  fede 
uiua  affetta  l'auuenimeto  delSpirito  S.cioè  me,cbc 
fono  effo  fuoco  di  carità, come  affetta  no  ociofa}ma 
inuigilia,& in continoa oratione.  Etnonfolameifi- 
te  la  uigilia  corporale , ma  la  uigilia  intellettuale , 
cioè  che  l’occhio  dell  intelletto  non  fi  ferra , ma  col 
lume  della  fede  vigila,  eflirpaiocon  odio  le  cogita 
tioni  del  cuore,  uigilando  nell'affetto  della  mia  cari 
tà,conofcendo  ch'io  non  uoglio  altro,  che  la  fua  fa- 
ti sf  anione;  & qucfto  è certificato, nel  fangue  del 
mio  figliuolo. Et  poiché  l’occhio  uigila  nel  conofci - 
mento  di  me,&  di  fe  cfla  fa  oratione  continuamen- 
te con  ordine  di  buona , &fanta  uolontà . Quell' è 
oratione  continua, & angi  ora  con  l'oratione  attua 
le, cioè  fatto  nell' attuai  tempo  ordinatamente , fe- 
condo l’ordine  della  S.  Chiefa.  Hor  qucfto  è quello 
che  fa  l’anima  che  s' è partita  dall  imperfcttione,et 
accioche  e ffali  giunge ffe , mi  partii  n0n  Pcr 

gratta, ma  per pentimento . Tortomi  ancora , per- 
che effa  uegga,  & conofca  il  difetto,  per  oche  fen - 

tcndofi 
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tendo  fi  priuata  della  confolatione, ferite  pena  afflig 
gitiua,&  fi  [ente  debole  non  fi  a ferma,  nb  pcrjc 

ver  ante, & trova  in  quello  la  radice  dell' amor  Spi- 
rituale proprio  di  fe  mede  fima.  Et  però  gli  è mate - 
ria  di  conofcerft , & levar  fi  [opra  di  fe , falendo  So- 
pra làfedia  della  confcientia [va,  & non  lafciarpaf- 
far  quel Sentimento, che  non  fia  corretto  con  impro 
perio,  diradicando  la  radice  dell' amor  proprio  col 
coltello  dell'odio  di  efio  cantore*  e con  l amore  della 
virtù . 


Come  amando  Dio  imperfettamente,  co  fi  rmperfet 
tamente  fi  ama  il  prò  fimo, et  de’ [igni  di  que- 
llo amore  imperfetto,  Cap . LXV. 

ET  voglio  che  tufappi,che  ogni  imperfettione, 
& per fettione  fi  manifefia , & fi  ac  qui fla  in 
me,  & co  fi  fi  acquiti a , & mani  fila  col  mefxp  del 
prò  fimo.  Belo  fanno  lifemplici^he  fpeffe  uolte  ama 
no  le  creature  di  Spirituale  amore  Ondefe  ejfi  han- 
no riceuuto  l'amor  miofckiettamcnte,&fcnrzu  alcu 
rifpetto, [chiettamente  bene  l amor  del  projfimofuo. 
Et  fi  come  il  va  fello, che  s’empie  nella  font  e, fe  lo  tra 
he  fuori  beuendo,il  uafello  rimane  uuoto,  ma  fe  egli 
beucfl  indo  il  infilo  nella  fonte:  no  rimane  uuoto > 
ma  fempre  refla  pmo.Cofi  l’amor  delprojfimo  fpiri 
t uale, et  temporale, uuol  efier  bevuto  in  me  fen^a  al 
con  rifpcuo  :per oche  h domando  à voi,cbe  voi  ama 

tc 
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te  di  quell' amore,cke  io  amo  uoi.Ma  quefto  non  pò 
trefli  fare  a me, perche  io  ui  ami  ferina  effer  amato , 
fiche  ogni  amore9che  uoi  bautte  in  me, è amor  di  de 
bito,&  nonpergratia:però  cbel  douctc  fare,  et  io 
amo  uoi  digratia,&  non  di  debito. adunque  à me 
non  potete  render  quefto  amore  jb’ io  uiaddimadù , 
gir  però  ui  bo  pofii  nel  me go  del  proffimo  uoflro  : 
accioche  f addate  a lui  quetlo9  che  non  potete  fare  à 
me  .'richiamarlo  di  grafia  fenga  alcun  rifletto , et  se 
%a  affettare  alcuna  utilità  ,et  io  reputo  all' boriche 
facciate  a me  quello,che  uoi  fate  à lui  Et  quefto  mo 
ftrò  la  mia  ueritàydicendo  à Tao  lo,  quando  mi  per 
fèguitaua.  Saulo>  S auto, per  che  mi  perfeguiei ? i^ue- 
fio  diccua,  riputando  che  Taolo  perfèguitafie  me  , 
perfeguitandogli  micifedelisiche  dunque  uuol  ef- 
fer puro  quefto  amore con  quello  amore , che  uoi 
amate  mcydouete  amar  loro . Et  fai  à che  fe  ne  può 
auue dere, che  lamore  non  h perfetto :colui,the  ama 
di  fpirituale  amore  fi  fente  pena  affiiggitiua , quan- 
do alla  crcaturaycbeejJo  ama  monti  pare , chejatis  - 
faccia  all' amor fuo: no  parendogli  effer  amato,  qu& 
io  li  pare  amare;  Ouerofbeegli  fi  uegga  fotti  arre 
la  conuerfationeyò  priuar  della  confoLatione:  ò uedé 
do  amare  uri  altro  piu  di  lui.  M quefto  adunque, & 
a mole’ altre  cofe  fe  ne  potrà  auuedere , che  quefto 
amore  in  me , & nel  prò  fiimo  è ancora  imperfetto  : 
& che  è beuuto  quefto  Hu fello  fuori  della  fonte  : he 
che  i amore  babbi  tratto  da  vile . Ma  perche  in  me 
Ibaueua  ancora  imperfetto, però  imperfetto  lo  mo 
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Sira  in  colui, che  ama  di  fpiritualc  amere. Tutto  que 
Sio  procede, per  che  la  radice  deli' amor  proprio  spiri 
tuàle  no  era  bene  cauato.Etpcrò  io  lafcio  spefie  uol 
te,chepoga  queHo  amore ,accioche  con  e/fo  conofca 
fe  è lafua  imperfettione  per  lo  modo  dctto.Etfotrag 
gomiperfentimento  da  lei , accioche  e/fa  fi  ferri  nel- 
la cafa  del  cono/cimento  dife , deue  acquiflarà  ogni 
ferfettione.Etpoi  io  torno  in  lei  con  piu  lume  , &• 
con  piu  conofcimento  della  mia  uerità  , in  tanto  che 
fi  reputa  a gratta  di  potere  emanare  la  propria  uo 
lontà  per  me.Et  non  fi  reHa  mai  di  brufcare,ò poda 
re  la  uigna  dell’ anima fua, et  di  tagliare  le  spine  del 
lipenfieriidi  ponere  le  pietre  delle  uirtù  fondate  nel 
fangue  di  Chrijlo  crocififfo,le  quali  ha  trouate  nell 1 
andare  per  il  ponte  di  Chrijlo  crocifi/fo  unige 
nito  mio  figliuolo, fi  come  io  ti  di/fi , fe 
bene  ti  aricorda, che  fopra  del  po 
te, cioè  della  dottrina  della 
mia  uerità  erano  fon  \ 

datele  pietre  : , 

delle  uir 


?.u~i  r.u 


tu 

'del fangue  fuo  ,peroche  le 
virtù  hanno  dato  ui 
ta  a uoi  in 
uirtù  di  fan - 
tue. 
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Del  modo  che  dette  tener  V anima  per  giunger  ali’ a « 
mor puro,  & generale.  Cap . LXF1. 


POi  dunque  che  Inanima  è entrata  dentro, paffan 
do  per  la  dotrina  di  ChriHo  crocififio  con  nero 
• amore  della  uirtà  :et  odio  del  uitio, con  perfetta  per 
feuerarvgagionta  alla  [cala  del  conofcimento  di  fe  me 
defimajìà  chiuja  in  uigilie,&  in  continue  orationi , 
al  tutto /èparata  dalla  corner t fattone  delfecolo,per - 
che  fi  rinchiufeper  timore , conofcendo  lafua  imper- 
fettione,et  per  de  fiderio, che  ha  di  giungere  aliamo 
refchietto,&  liberale. Et perche  uede  bene,&  cono 
fce,che  peraltro  modo  non  ui  può  giungere, però  a - 
fretta  con  fede  uiua  lauuenimento  di  me  per  accre- 
/ cimento  di  grafia  ìnfe.Ma  in  che  fi  conofce  la  fede 
ritta  £ Tacila  perfiueratyia  delle  uirtà,  non  nel* 
gendo  il  capo  in  dietro  per  alcuna  cofa  che  fi  fi  a,  nh 
leuandofi  mai  dalla fanta  oratione  per  alcuna  cofa 
che  fia,Quarda però  che  nonfofie  per  obedientia,  o 

o per 
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per  carità- Ma  altramente  non  debbo  par  tirfi  dalla 
oratiónc , perche  fpeffe  uolte  nel  tempo  ordinato  del 
la  or  aliane  i il  demonio  aggiùnge  con  le  molte  batta 
glie3&  molestie, pi u che  quando  fi  tr oua  fuor a dell* 
or  attorie  3 & qucHofa  ildtmonio  per  farli  uenire  a 
tedio  l or atione janta, dicendoli jpejfe  uolte . Quella 
oratione  non  ti  uale  yperò  che  tu  non  debbi  penfare 
altro3nè  attendere  ad  altroché  a quelio3cbe  tu  dici . 
Quefto  li  fa  vedere  ildemomo3percbc  ejja  uenga  a 
tedioì&  a confusone  di  mente3&  lafci  l'cjfercitio 
della  oratione  3 le  quale  è unaarma3con  cbèì anima 
fi  dijfende  da  ogni  auuerfarioj  tenuta  con  Umano 
deli  amore , & col  braccio  del  libero  arbitrio  ydifen 
dendoficon  efia  ama  con  il  lume  della  fantiffima 
fide. 

QV  J toccando  alcuna  co  fa  delfacramento  del  cor 
po  di  Cbriftoydà  piena  dottrinfl3come  l anima 
uiene  dall  oratione  uocale  alla  menta" 
le  3 con  una  ui [ione  3 eh c quell'- 
anima debbe  una  uolta. 

Cap.C : LXyiL  j 

Scippi  figliuola  carijfima  » che  nella  oratio- 
ne humile,  continua  3&  fidele3&  con  uera 
perfeuerantia  acquila  la  anima  ogni  virtù . Et  pe- 
rò debbi  perfeuerare  , & non  lafciarla  mai  3 nè 
per  muCione  di  demonio , ne  per  propria  fragilità  z 
cioè perpenfiero  ò mouimento  che  non  utnifie  nelr 
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là  propria  carne  tua:  ne  per  detto  di  creatura  , che- 
fi  effe  uolte  fi  pone  il  demonio  fopra  le  lingue  loro , 
facendoli  /duellare  parole , cta  barn  cd  impedire  la  s 
fuaoratione>matH  le  debbi  pafiare  conia  uirtùdel 
la  perfeuerantia.  0 quanto  i dolce  a quell' anima,& 
quanto  è piace  noie  la [anta  oratione fatta  nella  ca- 
pa del  compimento  dife3&  del  conofcimento  di  me,  , 
aprendo  t'occhio  dell' intelletto  col  lume  della  f anta . 
fede j & co  l affetto  nell' abbondante  della  mia  cari 
tàyla  quale  carità  v'b  fatta  rifibileper  il  uifibile  v - 
vige  ni  tornio  fi gliuoloyhauendouela  motivata  con  il 
fanguefuo.  llqual /àngue  inebria  l'anima , & la  ue- 
f le  del  fuoco  della  carità>&  gli  dà  il  cibo  del  facra- 
mento  yilquale  riho  po fio  nella  bottega  del  corpi r 
miotico  della  / anta  chicfa  * del  corpo , & del  fangue . 
del  mio  figliuolo  tutto  Dio  > & tutto  huomo. dando 
lo  a minorare  per  le  mani  del  uicario  mio  > itqualc 
è chiauedi  quefio fangue . Saetta  è quella  bottega 
del  laquale  ti  feci  metitionc , che  tlaua  in  fui  ponte 
per  dare  il  cibo  3 & confortare  li  riandanti  3&  pe- 
reg  rini , che  paflano  per  la  dottrina  della  mia  uerU 
tà  3 accioche per  deboleo^a  non  uengano  meno  . 
S^uefio  cibo  conforta  poco , & affai , fecondo  il  de - 
fidcrio  di  colui , che  il  piglia , & in  qualunque  mo+ 
do  lo  piglia,  o facr amentalmente  , ò rirtualmen- 
te  • Sacramentalmente  h3  quando  fi  communica-del 
finto  facramcnto,  e ritualmente  communicandoft 
perfanto  defidcrio  sì  per  de  fiderio  della  commùnio 
ne, et  sì  p cofideratione  del  fangue  die  bri  (lo  croci fif 

Q a fi, 
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fo  y cioè  communicando fi facr amen  talmente  dell'afa 
fitto  della  caritàjaqualc  ha  gu fiata  ,&  trouata  nel 
f angue jilquale  uede,cbe  per  amore  fu  {parto t & pe- 
to iui  s'inebria , e fi  abbraccia  per  [anta  de  fiderèo  , 
ttfaciafi,  trou  ado  fi  piena  nonfolo  della  mia  carità: 
tna  anco  del profiimo  (ito.  Quefie  due  s' acquieta  nel 
la  cafa  del  conofcimento  dife  medefima,con  la  S.ora 
tionCidoue  perde  la  imperfettioneyfi  come  li  difeepo 
lìyCt  Vietro  perdettero  fiondo  dentro  in  uigilia>et  o- 
ratione  la  imperfettione  loro,et  acquifiano  la  per- 
fettione.  Con  chetCon  la  per feuerantia  condita  con 
la  fanti  filma  fede . Ma  non  penf areiche  riceua  tan- 
to ardore >&  nutrimento  di  quefia  orationefolamen 
te  con  orationeuocale,fi  come  fanno  molte  anime, 
thè  la  loro  oratione  è di  parole  piu  che  di  affetti . 
Le  quali  nonparey  che  attendano  ad  altrove  non  in 
compire  molti  Salmi ,&  indire  molti  Tater  noflri. 
Mt  compito  il  numero  chefifonopofii  a dire,non pa 
re  che pen fino  piu  oltra  ; ma  pare  che  mettano  l af- 
fetto y&la  intentione  à P oratione  foto  nel  dire  ~»o  - 
talmente. Et  non  fi  mole  far  co  fi  :peroche  non  fa- 
cendo altroypoco  frutto  ne  tranno3&  è poco  piace  - 
Mole  a me.  Ma  fi  tu  mi  dici,debbefi  lafciar fiore  que - 
fia  orationeyperocbe  tutti  non  par  che  fiano  tratti 
di' oratione  mentale  :non>ma  debbe  andare  con  mol 
to  affetto, che  io  fo  bene , che  come  l'anima  è prima 
imperfetta  che  perfetta , coft  è imperfetta  lafua  o- 
rationc . Debbe  adunque  per  non  cadere  nell'otto, 
quando  è ancora,  imperfetta  andare  coni' oratione 
\ " ™"  «oca- 
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uocalejna  non  debbefare  l'oratione  uocale  fendala 
mentale. Ciocche  mentre  che  dice ,s  ingegni  di  letta 
re, et  dirupare  la  mente  fua  nell'affetto  mio , con  la 
confideratione  communcmente  dclli  difetti  [noi, & 
delf angue  deli' unigenito  mio  figliuolo , doue  troua 
la  largirla  della  mia  carità>&‘  la  remi/fione  dclli 
peccati  fuoi.Et  quello  debbe  farete  ciò  che  il  cono - 
/ cimento  difey&  la  confideratione  dellidifettifuoi 
li  faccia  conoscere  la  mia  bontà  infe,  & continuato 
iefiercitio  fuo  con  nera  humiltà.Tfin  voglio  che  fio 
no  con  fiderati  li  difetti  in  particolare  yma  in  com - 
mune , ac  ci  oche  la  mente  non  fia  contaminata  per  il 
ricordo  d'i  particolari, & brutti peccati.Diceua>chi 

10  non  uoglio>e  non  debbo  hauerfola  la  confiderai 
nc  de  i peccati  in  commune  , ne  in  particolare fen^a 
la  confideratione , er  la  memoria  del  /àngue , dF 
della  largherà  della  mifericordia , accioche  non 
uenga  a confusone , peroche  fe  il  conofcimento  di 
fiy&  la  confideratione  del  peccato  non  fufie  con- 
dita con  la  memoria  delfangue , dr  con  lajpcramp 
della  mifericordia  > flarebbe  in  efia  confusione . Et 
con  effa  infieme , & col  demonio  che  l’ha  guidata 
fitto  colore  di  contritione , & di  (piacimento  del 
peccato  y giongerebbe  all'eterna  dannazione . 7^on 
fellamente  per  quetto , ma  perche  da  quefionon  pi- 
gliando il  braccio  della  mifericordia  mia  : uerrebbe 
a difper attorte . E queflo  è uno  de  fonili  ingannile 

11  demonio  fàccia  alliferui  nifi/  però  cornitene  per 
uofìra  utilità , & Per  campare  l'inganno  del  dèmi 
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ìlio  ,&  per  eflere  placatoli  a me , cbefempre  ui  al- 
largate il  cuore , & l'affetto  nella  fini  forata  mi  feri 
cordia  mia  con  uera  humiltà.CbefaiyChe  la  fuperbia 
del  demonio  non  può  fojlenere  la  mente  humile , ni 
la  fila  confu fione  la  largherà  della  mia  bontà, & 
fnifericordìa  doue  l'anima  in  uerità  (peri.  Et  però  fe 
ben  ti  ricordai  quando  il  demonio  ti  uoleua  atterra- 
re per  con  fu  fione,  uolendoti  moflrarc , che  la  ulta 
tua  foffe  fiata  inganno , & non  battere  feguitataynè 
fatta  la  uolotà  miaytu  allb  ora  face  Hi  figliuola  quel 
lo  che  tu  doueuifare , & che  la  mia  bontà  ti  diede 
poter  di  fare:  la  qual  bontà  non  è afeofa  a chi  la  uuol 
riceuere , cioè  che  tu  allbora  ti  algafli  nella  miferi - 
cordia  mia  con  humiltà  dicendo . Io  confeffò  al  mio 
Creatore , che  la  uita  mia  non  è paffata  altro  che  in 
tenebre , ma  io  mi  na  fionderò  nelle  piaghe  di  Cim- 
ilo crocififfo}&  bagnarommi  nel  [angue  fito , & co 
fi  hauerò  confomate  le  iniquità  mic,& goder  ommi 
per  de  fiderio  nelmio  Creatore . Sai  che  allbora  il 
demonio  fuggì ,et  tornando  poi  con  l'altra  tentatio - 
ncycioèdiuolerlilcuare  in  alto  per  fuperbia  dicen- 
do y tu  fei  perfettajetpiaceuole  a Dio , et  non  bifogrn 
piu, c tu  t afflìggi nè  che  tu  plagi  piu  li  difètti  tuoi . 
Et  io.  all' bora  donandoti  il  lume,  uedeHi  lauta  che 
ti  conueniua  fare  cioè  di  humiliarti.  et  rifpondefii al 
demonio  dicendo^mifirabile  me  ; Giouami  Batti/la 
non  fece  peccato  mai  r &fufantificato  nel  uentre 
delia  madre^i  nondimeno  fece  tanta penitcntìa . Et 
io  ho  commeffi  tanti  difetti,  **  non  cominciai  mai  et 
* *4  * cono- 
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t onofcerlo  con  pianto, et  nera  contritione , uedendo 
chi  è Dio, che  è offefo  da  me,&  chi  fon  io, che  l’offen 
do,allhora  il  demonio  non  potendo  foflenere  t burnii 
tà  della  mente, nh  la  jperan^a  della  mia  bontà  dijje 
a te.  Maledetta  fi  tu, che  modo  nonpoffo  trouare  co 
teco , che  fé  io  ti  pongo  a baflo  per  confusone , tu  li 
litui  in  alto  alla  mi(ericordia,et  fe  io  ti  pongo  in  al - 
%o, tu  ti  poni  a baffo, uenendo  nell  inferno  per  burnii 
tà.  Et  entro  l'inferno  mi perfeguiti:ft  che  io  nontor 
narò  piu  a te  :però  che  tu  mi  batti  col  baflone  della 
carità.Debbe  dunque  l'anima  con  dire  col.  conrfci - 
mento  di  me,&  col  conofcimcnto  di  fe,&  a quefto 
modo  L'oratione  uocalc  ferà  utile  all'anima , che  la  . 
farà , & à me  farà  piaceuolc , & dalla  oratione  yo 
cale  imperfetta  giùngerà  per jeuer andò  con  efferci - 
tio  alC oratione  mentale  perfe  tta.  Ma  fe  fimplict - 
mente  mira  pur  di  compire  il  numero  fuo,ò  fe  perlo 
ratione  uocale  la feiaffe  l'oratione  mentale , n&  ui  ag 
giunge  mai.  Mie  una  uolta  farà  l'anima  fi  ignorarti 
te , cioè  si  ha  fatto  il  fuo  proponimento  di  dire  tanta 
oratione  con  la  lingua,  & io  alcuna  volta  rista- 
rò la  mente  fua , quando  in  vn  nfodo , & quan- 
do in  uno  altro.  M-lcuna  >olta  in  un  lume  di  co- 
no [cimento  di  fe  mede  firn  , & con  una  contri - 

itone  del  diletto  fuo , alcuna  volta  nella  larghe^ 
%a  della  mia  carità-,  . Mlcuna  uolta  ponendole 
dinanzi  alla  mente  fua  in  diuerft  modi,  fecondo 
che  piace  a me,  la  pr  e fenda  della  mia  verità,  à 
fecondo  che  cjja  anima  hauefie  de  fiderato  • Et  efjk 
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per  compire  il  numero  fuo  , lafcia  la  uifitatione 
di  me , chefente  nella  mente  quaft  per  confcientia  , 
che  fi  farà , di  lafciare  quello  che  ha  cominciato . 
Tfon  debhe  far  cofi,peroche  facendolo  sfarebbe  in- 
ganno del  demonio  : ma  fubito  che  fifente  difponer 
la  mente  per  mia  uifitatione  per  molti  modi , conte 
detto  è , debbe  abbandonare  l'oratione  vocale . Et 
poi  pacatala  mentale , fe  ha  tempo , può, ripigliar 
quello , che  propofto  haueua  didire , non  hauendo 
tempo, non  fe  ne  debbe  curare,  ne  venire  à tedio, 
nè  à confu fione  di  mente , & co  fi  debbe  fare.Guar 
di  però , che  nonfofie  l'officio  diurno ri  quale  li  Che 
rici , & Peligiofitfono  tenuti, & obligati  di  dìre,& 
non  dicendolo , mi  offendono  : perocheeffi  debbono 
infino  alla  morte  dir  C officio  loro . Etfeeffi  fi  fen • 
tiferò  all' bora  debita , che  fi  debbe  dire , la  mente 
tratta , & leuata  per  de  fiderio , debbono  procurare 
di  dirlo  innanzi , ò dapoi  : fid>e  non  debbono  trap- 
paftarCiCbe’l  debito  dell'officio  non  fia  renduto.  Ma 
ogn  altra  cofa,  che  l'anima  cominciafie,la  debbe  co 
minciare  uocalmente , per  giungere  alla  mentale , e 
[entendofi  la  mente  indifpofla,la  debbe  lafciare,  per 
la  cagione  detta . QueHa  oratione  uocale  fatta  nei 
modo, che  t'ho  detto, giongerà  à per  fattone, e però 
non  debbe  lafciar  l'oratione  vocale, per  qualunque 
modo  effa  fia  fatta, ma  debbe  andare  col  modo , che 
t’ho  detto . Et  cofi  con  l'ejfercitio,&  con  laperfe - 
ueranga  gustava  l'oratione  in  uerità , & il  cibo  del 
fangue  dell  ' unigenita  mio  figliuolo . Et  però  ti  dtp- 
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piCht  alcuno  fi  cmmunicaua  ugualmente  del  cor 
po,&  del  [angue  di  CbriHo, benché  non  facramctal 
mente :cioè,communicando fi  dell'affetto  della  Cari 
tà,la  qual  gufta  col  me^o  della / anta  oratone , & 
aft ai,  fecondo  l’affetto  di  colui,  che  ora . Onde  chi  uà 
con  poca  pYudentia,&  non  con  modo,poco  troua,et 
chi  con  affai, molto  troua; per  oche, quanto  piu  l* ani- 
ma s'ingegna  di feiogliere l’affetto  fuo,  Slegarlo 
meco  col  lume  dell' intelletto, piu  conofcaet  chi  piu 
conofce,piuama:&  piu  amando, piu gufla. Adun- 
que uedi,  che  l’oratione  perfetta  non  s' ac  quitta  con 
molte  parole, ma  con  affetto  di  de  fiderio,  leuandofi 
in  me  con  conofcimento  di fe  mede  fimo,  codito  in  fi  e 
me, l'uno  con  l’altro.Ecofi  infiememente  haueràla 
mentale, & la  uocale: per  oche  elle  Hanno  in  freme, fi 
come  la  uita  attiua,  & la  ulta  conte  platina:  benché 
in  molti, et  diuerfi  modi  s’intenda  oratione  uocale, 
ò uuoi  metaleipercioche  t’ho  poHo  nel  defideriofan 
to . & continua  oratione:  cioè  4' hauer  buona,  et  fan 
ta  uolontà  ; laqual  uolontà,  & de  fiderio  fi  lena  ai 
luoco,&  al  tempo  ordinato  attualmente,  aggiunta 
a quella  continua  oratione  del  fanto  dafidcrio#  co- 
fi  l’oratione  uocale, fiando  l’anima  nella  fanta  uolon 
tà  , & farla  a tempo  ordinato  , alcuna  yoltn 
fuori  del  tempo  ordinato  la  farà  continosi , fe- 
condo che  richiede  la  carità,  in  falute  del  proffi- 
mo,  fi  come  uede  il  bifogno , & la  neceffità , & fe- 
condo lo  flato  jn  che  io  f ho  poflo . Onde  ognuno, 
fecondo  lo  fiato  fuo > debbi  operare  in  falute  de$- 

anima. 
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anima, fecondo  il  principio  della  f anta  uolontà', 
tutto  quello , che  adopra  uocalmcntc,&  attualmen- 
te nella  falute  del proffimo,  c un  orare  uirtuale,po- 
niamo  che  attualmente  a luogo  debito  la  facci  per 
fé.  Et  fuori  dell’ or atione  debita  fua, tutto  ck  ejjo  fa 
per  la  carità  del  profimo  fuo,  ò cere  affé  per  ejjèrci - 
rio, che  e ffo  face  fe  attualmente  con  buona  uolontà 
dì  qualunq ; cofa  fifoffe,è  uno  orare. Si  come  il  glo- 
rioso mio  banditore  Taolo  dice , non  cefia  di  orare  ; 
chi  non  ce/Ja  di  benoperare.Et  però  ti  di(Jì,chc  l’o- 
v atione  fifaceua  in  molti  modi  ciohf attuale yunita 
con  la  mentale :peroche  Forati  ne  attuale,  fatta  per 
il  detto  modo, è fatta  con  tuffetto  della  carità  rilquet 
le  affetto  di  carità  è la  continua  or  atione.  T ho  det- 
to bora, per  qual  modo  fi  giu  nge  alla  mentale  cioè 
con  lefercito,e  con  la pcrfeuera%a:&  lafciarla  uo 
fiale  per  la  mentale, quand' io  uifito  l'anima.  Et  t'ho 
detto, qual' hi’ or  atione  commune,&  la  uocale  com 
piunementefuora  del  tempo  ordinato , & l oratio- 
%eddla /anta,®*  buona  uolon(à>&  come  ogni  ejjer 
fiiriOjCbe  fainfe,ò nel prosfttno con  buona  uolontà 
fuori  dell’ordinato  tempo, & or  atione. Adunque  ut 
rilmente  debbe  l’anima  spronare fe  mede  finta  con 
,quefta  madre  dell'orarionc  . tìor  queflo  è quel- 
lo, che  fa  l’anima  , eh’ è ferrata  nella  cajà  del 
Cpnofcimento  di  fe , giunta  all'amore  dell' amico, 
& filiale  , & fe  ejja  anima  non  tiene  li  modi 
detti,  fempre  rimaner à nella  tiepidezza, & nel- 
la imperfettion  fua  , e tanto  amar  ebbe,  quanto 


T^QrlDETslT  IyA.  II* 

fcntiffc  utilità,  ò diletto  in  me,ò  nel  proffimofuo . 


Dell’ inganno, che  riceuonoH  mondani, liquali  ama 
no  il  feruitio  di  Dio  per  propria  confolatione . 
Cap.  L X V 1 I 1 . 

DI  queflo  amore  imperfetto  ti  uoglio  tacere  un r 
ingano,  che  in  efjo  amore  poffono  riceuere  nel 
la  parte  damarmi  per  propria  confolatione  : Onde 
voglio, che  tu  [appi, che  ilferuo  mio,  che  imperfetta 
mente  m'ama;cercapiu  la  confolatione, per  la  quale 
marna, che  me;gr  àqìiofe  ne  può  auedere,  che  ma 
candogli  la  confolatione, ò fpiriiuale,  cioè  di  mente , 
o la  cofolatione  temporale, fi  turba.TSfelh  tempora 
le  tocca  à gl  huomini  del  mondo , che  uiuono  con  al 
curi  atto  di  uirtù:mètre  che  hanno  la  profperità:ma 
foprauenendo  le  tribulationi,lequM  io  dò  per  loro, 
ben  fi  conturbano  in  quel  poco  del  bene , che  adope  - 
rauino. Et  chi  gli  domandale, perche  ti  conturbi  $ 
J{ifp onderebbe , perche  ho  riceuuta  tribulatione , e 
quel  poco  del  bene, eh  io  faceua,mi  par  qua  fi  perde 
re  :perche  non  lo  faccio  con  quel  cuore, ir  con  quel 
l animo, ch'io  faceua,mi  pare  a me.  Et  queflo  è per 
la  tribulatione, ch'io  ho  riceuuta , per  oche  mi  pare - 
ua  piu  adoperare, e piu  pacificamente,  & con  cuore 
ripofato,innangi  che  bora . Co  fioro  fono  ingannati 
nel  proprio  diletto, & non  è la  uerità,che  ne  fia  ca- 
gione la  tribulatione, nè  che  effi  amino  meno, ne  odo 
per  ano  meno ; cioè, che  l operatone , che  fanno  nel 
'-■■■■>  t tempo 
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tempo  della  tribulatione, tanto  naie  in  fe , quanto  di 
prima  nel  tempo  della  confolatione y an?i  li  potreb- 
be valer più,fe  effi  haueffero  pat lentia.  Ma  quefio 
gli  accade, perche  effi  fi  dilettano  nella  prò /peritaci 
con  un  poco  d'atto  di  uinù  amauano  me:  ir  lì  paci 
ficauano  la  mente  loro  con  quella  poca  operatione . 
Ondeejjendo  priuatidi  quello , douefi  tipo  fallano, 
li  pare  che  gli  fia  tolto  il  ripofo  nel  loro  adoperare , 
Ó*  non  è co  fi. Ma  di  loro  auuiencycome  dell  h uomo 
ch'è  in  un  giardinoycbe  in  effio  giardino  y per  che  ha 
diletto,  fi  ripofdycon  la  fua  operatione . Tarli  dicoyri 
pofare  nell' operatione  : ma  e fio  fi  ripofa  nel  diletto , 
che  ba  prefo  nel  giardino . Et  à quello  fe  nauuede , 
cb'ei  fia  la  uer ita, eh  e e fio  fi  diletta  piu  nel  giardino 
che  nell' operatione,  per  che  toltogli  il  giardino , fi 
Jente priuato  del  dilettoyperocbc  fe  un  principal  di * 
letto  hauefie  pofio  nella  fua  operatione, non  l'haureb 
be  perdutomi  l'haurebbefecoyperoche  l'efìercitio 
del  ben  operare  non  fi  può  perdere,  fe  non  uuole  che 
gli  fia  tolto  il  diletto ,&  la  profferiti,  fi  come  a co 
ftui  il  giardino.  ^Adunque  s'ingannano  nel  loro  ado 
per  are  per  la  propria  paffione:  onde  hanno  in  ufo  di 
dire  quegli  tali.  Io  so  ch'io  faceuo  meglio, & piu  co 
folation  prende  uofinnan^i  ch'io  foffi  tributato,  che 
kora,& giouarebbono  di  far  bene:ma  bora  non  me 
curo, nè  diletto  punto. Et  il  lor  uedere,  & il  lor  dire 
è falfo: per  cioche  yfe  effi  fi  fu  fiero  dilettati  nel  bene 
per  amore  del  bene  della  uirtu,  non  s'haur ebbe  per- 
dutole mancato  in  loto  fina  ere  fimo  Ma perche  il 
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bene  adoperare  era  fondato  nel  proprio  lor  bene  fen 
fitiuojperò  gli  mancai  uicn  meno  . jQucflo  è lo 
inganno, che  riceue  la  gente  commune  in  alcun  ben 
loro  adoperare:  et  fono  ingannati  da  loro  mede  fimi , 
&r  dal  proprio  diletto  fenfitiuo  : ma  bora  ti  uoglio 
dire  de  ferui  mici. 


DeU'ingamo,  che  vie  tuono  gli ferui  ii  Dio , liquali 
amano  Dio  del  (opradetto  amore  imperfetto . 

> Cap . L X I X. 

« i . . t-  • w r -•  , • 

» V.  ‘ ' | > i ^ fi  - \ • J 

G Li  ferui  miei  eh' ancora  fono  nell'amore  imper 
fetto,cercano,et  amano  me  co  affetto  d'amo 
ve  uerfo  la  confolatione,  & il  diletto,che  trouano  in 
IHe.  Et  perciocché  io  fon  rimuneratore  d'ogni  bene% 
che  fi  fa, poco,&  molto, fecondo  la  mifura  dell'amo 
ve  di  colui, che  riceue: per  quefto  dò  cofolatione  me 
talc,quando  in  un  modo,&  quando  in  un'altro , nel 
tempo  dell' or  anone.  Et  queiìo  non  faccio, perche  la 
ignorante  anima  mena  la  confolatione;cioè,che  el- 
la riguardi  piu  al  prefente  della  cofolatione  .che  gliè 
data  dame,cbemi  ama  :p  eh  e efiariguardipiu  l'af- 
fetto della  mia  carità,con  che  io  la  dò,  & L'indigni 
tà  fua,cke  riceue  jh' è il  diletto  della  propria  co  fola 
tiene . Ma  fe  l'ignorante  piglia  foto  il  diletto  fen- 
Uconftderationc  dell'affetto  mio  verfo  di  lei$ 
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ne  ricette  il  danno , & l inganno >ctì io  ti  dirò . Vm 
uno  > cbe  è ingannata  dalla  propria  confolationc,&* 
gli  diletta  piu  che  alcunauolta , fentendo  in  alcun 
modo  laconfolatiojie , & la  uifitatione  mia  infe,&* 
poi  partendo fi , andar à dietro  per  la  uia  che  tenne  % 
quando  la  trouò  per  trottar  quella  mede  finta . Et  io 
uolendo  ad  un  triodo  che  cofi  parrebbe , ch’io  non  ha 
ueffi  che  dare  : amfi  le  dò  in  diuerfi  modi  , fecondo 
che  piace  alla  mia  bontày  & fecondo  la  neceffità  & 
bifognofuo . Ma  effóndo  effa  ignorante , cercar à 
pur  quel  modo  > comefe  effa  voleffe poner  legge  allo 
Spirito  Santo . 7 ^pn  debbe  adunque  far  cofi , ma 
dcbbe  paflar  virilmente  per  il  ponte  della  dottrina 
di  Chrifto  crocifijfo . Et  lì  riceuete  in  quel  modo  fin 
quel  luogo , & in  qud  tempo , che  piace  alla  mia 
bontà  di  dare . Etfeio  non  ancora  quello  non  dar  fi 
iolofo  per  amore , & non  per  odio  : & perche  e fi- 
fa cerchi  in  me  verità  : e non  mi  ami f diamente  per. 
il  diletto  : ma  ricetta  con  piu  huvnltà  la  carità  mìa. 
che  il  diletto  3 che  troua  : peroche  fe  effa  non  fa  cofi ; 
ma  uada  folo  al  diletto  a fuo  modo , & non  al  mio , 
riccueràpena , & confufitonc  intollerabile,  quando 
fi  veder à tolto  l’obietto  del  diletto  : tlqual  fi  mifè  in 
nanTfi  all  occhio  dell’intelletto  fuo.Quesìi  fono  quel 
lische  eleggono  le  confolationi  a lor  modo  : ciob  che 
trouando  diletto  tn  alcun  modo  di  me  nella  niente^ 
loro > & uogliono  pafiar  con  quel  mede  fimo.  Et  al- 
cuna uolta  fono  tanto  ignoranti , che  uifitandogU 
io  in  altro  modo  cbe  in  quello  sfaranno  refiHentia * 
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& non  ricetteranno  , ma  Morranno  pur  quello , che 
s’hanno  imaginato,  que fio  è diffetto  della  propria 
paffion , <&  diletto fpiriiuale:ìl  qualtrouain  me.Ef 
fa  è ingannata  :peroche  impnffìbil  farebbe  di  fiat 
continuamente  in  un  modo  ; per  oche  come  l’anima 
non  può  Har  ferma  : ma  conuiene,cbe  cfla  uada  in 
nan^i  in  uirtù , ò ejja  torni  indietro  : co  fi  la  mente 
in  me  non  può  Har  ferma  in  un  fol  diletto , che  la 
mia  bontà  non  ut  dia  piu  : &glidò  molto  differen 
ti  : onde  alcuna  volta  dò  diletto  d’ alcuna  allegrez- 
za mentale . Alcuna  volta  una  contri tione,  & un 
dijpiacimcnto , che  par  era, che  la  mente  fia  contur- 
bata in  fe.  Alcuna  uolta farò  nell’anima,  & non  mi 
fentirà. Alcuna  uoltà  formar  ò la  mia  uolontà , cioè 
Verità  Verbo  incarnato  in  diuerfi  modi  dinanzi  al- 
l’occhio dell  'intelletto  fuo.Et  nondimeno  non  parerà 
che  efja  nel  pentimento  dell’anima  lofenta  con  quel 
calo  re,et  diletto, che  in  quello  uedcrgli  pare,  che  do 
ttefie  feguitare . Et  alcuna  uolta  fentirà  ) non  ue- 
dendof)  grandi  fimo  diletto . Tutto  quefio  faccio 
per  amore , & per  conferirla , dr  accre fcerla  nel  • 
la  uirtù  dell  bumiltà , & nella  perfeuerantia , Ù* 
per  infegnarli , che  effa  non  uoglia  metter  regola  à 
me  : ne  ponga  il  fine  fuo  nella  confolatione  , ma 
filo  nella  uirtù  fondata  in  me . Et  con  humiltà  ri  » 
ceua  l'un  tempo , & l’altro , & con  affetto  d'amo- 
re lo  affetto  mio , come  io  dò  : Et  con  uiuafede  ere 
dàycbe  io  dò  à neceffità , ò della  falute  fua , ò à necef 
fità  di  farla  uenire  alla  grande  per  fiume . Debbe 
c ~ adun - 
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adunque  flore  humile, facendo  il  principio,  & il  fi - 
ne  nell'affetto  della  mia  carità,  et  ricetterà  in  efla  co 
rità, diletto, fecondo  la  mia  uolontà , & non  fecondo 
lafua.  Queflo  è il  modo  à non  uoler  riceuere  ingan- 
no,cioè  ogni  co  fa  riceuerper  amor  di  mecche  fon  tot 
fine, fondati  nella  dolce  mia  uolontà . 

► * • « M ’ »'  » » • i 4 ».  - *■  *"  \ ^ (V  t ; -*  » t * Vt  ^ f.«. 
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Di  quelli Jiquali  per  non  laffarci  la  loro  confolatio - 
ne,  non  (ouuengono  al  proffimo  nelle  fue  ne - 
ccffità.  Gap.  L X X. 

CArifftma  figliuola, io  t'ho  detto  dell'inganno, 
che  riceuono  coloro, che  a lor  modo  uogliono 
guHare,&  riceuerme  nella  mente  loro.Hora  ti  uo- 
glio  diredi  coloro, che  tutto  ilfuo  diletto pogono  in 
riceuer  la  confolatione  della  mete  loro.  In  tanto  che 
frejje  uolle  uedrano  il proffimo  fuo  in  neceffità  ò fri 
rituale,  ò teporalc,&  nti  li fouuenir anno  (otto  colo 
re  di  uìy  tu  dicèdo, io  ne  perdo  la  pace , & la  quiete 
della  mente.  Onde  no  hauendo  (a  confolatione > li  pa- 
re offendere  me  : ma  effifono  ingannati  dal  proprio 
diletto  frirituale  della  mente  loro.  Et  mi  offendono 
piu,nonfouuenendo  alla  neceffità  delproffimo  , che 
Infoiando  tutte  le  loro  confolationi , però  che  ogni 
tffercitio  uocale,&  mentale  è ordinato  dame > che 
l’anima  li  fatti  per  armare  alla  carità  perfetta  di 
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me  , & dfl  proffimo, & per  conferuarla  in  efia  cari 
tà.  Si  che  dunque  mi  offendono  piu  lafciando  la  ca 
rità  dclproflimo,  per  l'cj} errino  attuale , & quiete 
della  mente , lafciando  effo  effercitio  per  il  prò  fiima 
però  che  nella  carità  delproffimo  trouano  me,  & 
nel  diletto  fuo  doue  cercano  me , farebbono  prìuati , 
peroche  non [ouuenendo  a effo  > diminuirono  la  co. 
rità  delproffimo , & diminuire  l'affetto  mio  ver  fa 
di  loro , diminuito  l affetto, diminuita  è la  confila  - 
ti  one  ,fi  che  uolendo  efii  guadagnare , perdono , <&• 
non  uolendo  perdere , guadagnano  . Cioè  uolendo 
perdere  le  proprie  confilationi  in  [alute  del  profil- 
ino riceue,&  guadagnarne, & il  proffimo  fuo  faune 
nendolo  , ’&  /bruendolo  caritatiuamente , & co  fi 
guflarebbono  in  ogni  tempo  la  dolce^a  della  mia 
carità . Et  noi  facendo  fianno  in  pena  : peroche  al 
cuna  uolta  fi  camme  pur  che'l fouucngafi  per  for 
%a , 0 per  amore , o per  infirmità  corporale  : ò per 
infirmi  tàfiirit  naie , che  efio  profiimo  babbi, &fo- 
tinnendolo  allhora  il  Jouuiene  con  pena , con  tedio 
di  mente , & j limolo  di  confcientia , & diuenta  in  - 
comportabile  afe , & ad  altri, & chi  lo  dimandale 
perche fenti  quella  pena , ri  fionderebbe,  perche  mi 
pare  hauer  perduta  la pace3&  la  quiete  della  men- 
te , & molte  cofe  di  quelle  che  iofoleuafare  ho  In- 
filate : & credono  offender  Dio,  & non  è co  fi , ma 
perche  il  fuo  vedereèpollo  nel  proprio  diletto, pe- 
rò non  sà  difeernere , ne  conofcere  in  uerità,doue  fia 
tafna  offcfitfembcfe  ben  conofceffc , efia  vedrei** 
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be,che  la  offe  fa  non  ila  in  non  battere  confolatione 
mentale, ne  inlafciare  L’effercitio  delloratione  nel 
tempo  della  neceffità  del  projjimoftto  > ma  ila  in  ef- 
fere  trottata  fenica  la  carità  del  proflimojlquale  deb  . 
he  amare  &feruire  per  amor  di  me.  S'i  che  vedi  co 
me  s’inganna  falò  col  proprio  amor  ffirituale  Tan- 
fo di  [c. 

■ ■■ 

•<* 

Dell'inganno  che  riceuono  coloro  Jiquali  hanno  pO 
ilo  tutto  il  loro  affetto  nelle  confolatio- 
ni  e uifioni  mentali,  Cap . 

LXX1.  ' ; 

#•  i • 
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ET  alcuna  uolta  per  quitto  co  fi  fatto  amore  ne  ri 
ceue  anco  piu  danno, per  oche  fe  l’affetto  fuo  fola 
fi  pone,&  cerca  il  diletto  nella  cofolatione,  et  nella 
ni  fio  ne  le  quali  fpeffe  volte  dono, et  dò  a i ferui  miei* 
quando  effafe  ne  vede  priuata,  cade  in  amarituii - . 
ne,etìn  tedio  di  mente:peroche  li  pare  effer  prillata 
della  gr adacquando  alcuna  uolta  mi  fottraggo  dalla 
mente  fua . Sì  come  io  ti  diffi  che  io  andana  et  torna 
ua  nell anima, partendomi  non  per  gratta  mia , per 
fentimcntOypcr  far  uenir  l'anima  a perfezione  • Si 
che  ucdiyCb'nc  cade  in  amaritudine, e pare  a lei  effer 
dentro  nel? inferno, firn  tendo  fi  leuata  dal  diletto ,dr 
fentìre  le  mole  file  delle  molte  tentationi.  Jtyndcb-  y -j 
bt  dunque  efier  ignorante , ne  lafcìarfi  tanto  ingari - < 
me ul proprio  amor  ffiritudcfke  no  conofca  la  ut 

r ‘ *"  riti 
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rità  t & debbe  cono  fiere  me  in  fe>  che  [orto  io  filo  il 
fommo  bcne>&  colui  che  li  conferuo  la  buona  raion 
tà,nel  tempo  delle  battaglie>che  non  corrò  per  dilet* 
to  dietro  alerò. Debbcfi  dunque  hu  miliare  ,rcptitan 
do  fi  indegna  della pace >&  della  quiete  della  mente. 
Ut  però  mi  fottraggo  da  lei  per  quella  cagione  sciof 
per  farla  h umiliare  farli  cono  fiere  la  carità  mia 

in  fi,  trouandola  nella  bona  volontà , che  io  li  con- 
feruo nel  tempo  delle  battaglie y&ctiam  perche  ef- 
fa  non  riceuafolamente  il  latte  della  dolctgja 
^ ’ato  da  me  nella  face  ia  dell'anima  fuayma  perche  ef • 
fi  s'attacchi  al  pe t to  della  mia  verità , fi  che  riceua 
il  latte  inficme  con  la  carne  idei  di  trarre  a fe  il  lat 
te  della  mia  carità  >col  mego  della  carne  di  C brillo 
Crocifijfoydoè  della  dotti  ina  fua,dclL quale  uiho  fat 
fo  ponte  : ac  cicche  per  luìgiongiate  a me.Ter  que~ 
fio  dunque  ini  ritraggo  da  loro . Onde  andando  ejfi 
conprudentia>&  non  con  ignorantia  di  riceucrejò- 
lamente  il  latte  ^ritorno  a loro  con  piu  diletto  forte ^ 
^ay&  con  piu  lume>&  con  piu  ardore  di  cari 
tà.Ma  cjfe  riceuono  con  tedio , & con 
„ ' ' trillerà,  & confufione  di  men 
te  il  patire  del  fentimento 
della  dolceg^a  mcn 
■ , . tale  ,& poco 

guadagna  ^ 

no,  j ìaj 

fiondo  nella  tepide ^ 

qaloro.  >r' 
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Come  i predetti*  che  fi  dilettano  delle  confolationì » 
& rifiorii  mentali,  pofiono  efiere  ingannati 
dal  demonio  informa  di  luce  ,&i  fo- 
gni,per  li  quali  fi  conofce, 

quando  la  uifione  i • . . 

--  da  Dio ,ò  nò. 

; ^ Cap.  IX XII. 

E T dopo  que fio  riceuònoff  effe  rotte  r ri  altro  in 
ganno  dal  demonio, cioè  di  trasformar  fi  in  for- 
ma di  luce, però  cbe  l demonio,  in  quello  eh' ei  uede9 
che  la  mente  è dirotta  a ricevere,  & de fiderare9  in 
quello  dà . Onde  perche  vede  lamete  è inuaghita,et 
che  ha  pollo  ilfuo  defideriofolo  nella  confolatione 
& uifione  mentaUjà  laquale  l'anima  non  dehbe  met 
tere  il fuo  de  fiderio  ima  [blamente  nelle  uirtu , & di 
quelle  per  h umiltà  riputarfene  indegna  ,&  in  effe 
confolationì  riceucrc  l'affetto  mio, dico  che  il  demo- 
nio allhora  fi  trasforma  in  quella  mente  in  forma  dì 
luce  in  diuer fi  modi,  quando  informa  di  angelo 9 
& quando  informa  della  mia  uerità,ò  in  altra  for- 
ma de  i fanti  miei.  Et  queBo  fa  per  pigliarla  con 
lo  homo  del  proprio  diletto  jfirituale , che  ha  po - 
fio  nella  ri fione , & diletto  della  mentc_j . On- 
de, fe  effa  anima  non  fi  leuacon  larera  burnit- 
oi, dileggiando  ogni  f licito,  rimane  prefa  co» 
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queflo  amor  nelle  mani  del  demonio.  Mafc  effa  con 
bumiltà  diffreggia  il  diletto , & con  amore  flrin  - 
ge  lo  affetto  di  me  > che  fon  donatore , & nondei  do 
no , il  demonio  non  può  foftenere  per  la  {uà  fuper - 
bìa  la  mente  humile . Et  fi  tu  mi  domandaci#  che 
fi  può  conofcere , che  ftapiu  dal  demonio  > che  da  te» 
io  ti  rifpondOiCbe  quello  b'lfigno,chcfeeJJa  h dal  de 
monto, che  fia  uenuto  nella  mente  a uifitarein  for- 
ma di  luce , come  detto , è l'anima  riccuefttbito  nel 
fuo  uenire  allegrerà,  & quanto  piu  Uà, piu  perde 
laUegre%ga,&‘  rimane  il  tedio » tenebre , etfitmoìn 
nella  mente  offufcata  dentro  di  fi.  Ma  fi  in  uerità  è 
ni  filata  da  me  uerità  eternar  l'anima  riceue  timore 
fintomi  primo  affetto , & con  effo  timore  riceue 
allegrerà,  & fecttrità , con  una  dolce  prudentia  » 
che  dubitando  non  dubitami  per  conofcimento  di 
fe  reputando  fi  indegna , dirà . Io  non  fon  degna  di 
riceuere  la  tua  uifitatione , non  effendone  degna,  co 
me  può  effereC  Ullbora  fi  uolterà  alla  largheiga 
della  mia  carità  % conofcendo  ,& uedendo,cbe  a me 
èpofjìbiledi  dare  ,&  nonriguardo  alla  indigniti 
fua , ma  alla  dignità  mia, che  la  fa  degna  di  ricetterà 
mi  per  gratta, & perfentimento  infi  ,peroche  non 
difpregio  il  de  fiderio , colquale  effa  mi  chiama , & 
fuò  riceuere , bumilmente  dicendo . Ecco  Concilia 
tua , fia  fatta  in  me  la  tua  uolontà . Et  allbora  efie 
del  carpino  dell' oratione,  & vifitatione  mia  fonai- 
legreg^a , & gaudio  di  mente,  & con  bumiltà , re 
f Mando  fi  indegna , & riconofiendola  con  carità  da, 

2*  ì me» 
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me.Hwqtletto  è il  fcgno  che  l'anima  èvifitata  da 
me,  ò dal  demonio , trouando , quando  è da  me  nel 
pnmoaffetto  il  timore, & al  me%o,et  al  fine  Valle - 
greggi, & la  fama  della  uirtà,&  quando  l dal  de- 
monio tal  prmo  affetto  è VaUegreo^ga,  & poi  rimar- 
ne in  confusone, & in  tenebre  di  mente  Siche  uede 
thè  io  ho  proueduto  in  darui  ilfegnó,acciochc  Vani 
tnaffe  efia  vuole  andare  burnite , & con  prudentia , 
non  poffa  ejfer  ingannata.  Il  quale  inganno  ricette  Va 
nima,che  uorrà  nauicarefolo  con  l’amore  imperfet 
to  delle  proprie  confolationi piu  che  l’affetto  mio,  co 
me  t'ho  detto . 


- Come  l’animayche  in  uerttà  conofce  fé  mede  fimi,  fa 
uiamente  fi  guarda  da  tutti  li  predetti 
" 1 inganni.  / Cap.  LX  X III. 

NO  2^  t'ho  uoluto  tacere  l inganno  che  rice- 
uono  in  commune,neW  amor  fin fttiuo  nel  lo- 
ro poco  bene  adoperare , cioè  di  quella  poca  uirtù9 
, che  efie  adoperano  nel  tempo  della  confolatione  *h[e 
dell'amore  proprio  ffhituale  delle  proprie  co  fidar  io 
ni  delliferui  miti , come  ejfi  col  proprio  amore  del 
diletto  s ingannano , che  non  gli  lafcia  cnnofcer  la 
uerttà  dell’affetto  mio , nè  di  premer  e la  colpa , dota 
affa  fia,& l’inganno  che  il  demonio  vfa  con  loro  per 
loro  copafe  effi  tengono  il  modo  che  t ho  detto , te 
Lho  detto, acciò  che  tu , & gli  altri  ferui  miei  anda- 
te dietro  alle  urna  per  amoretti  me,  et  non  ad  alcuna 

altra 
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dtra  co  fa. Tutti  quefti  pericoli  può  riccuere,&flef 
ft  udite  riccuono  coloro,  che  fono  nell' amor  imper - 
fetto:cioè  di  amarmi  per  rifletto  del  dono.et  non  di 
fne:che  dò  . Ma  ranima,che  è in  uerìtà  entrata  nella 
caft  del  conofcimento  dife  mede  fima,cjjì  r citando  la 
orati one  perfetta  ,e  t leuandofi  dalla  imper  f ttione 
dell  amor  dell' or atione  imperfetta  per  qualmodo9 
che  nel  Trattato  delToratione  io  ti  contai, riceue  me 
Per  affetto#  amore, cercando  di  tirare  a fe  il  latte  del 
la  dolcegga  mia  colpetto  dells  dottrina  di  CbriHo 
crocififfo , & giorno  al  ter^o  fiato  : cioè  dell  amo» 
re  deli amico filiale,  non  hanno  amore  merceria • 
rio  :ma  fanno  come  icarifl.amici,fi  cerne  farà  una - 
mteo  con  l'altro , che  t fendo  prtfentato  dati  amico 
fuo, l'occhio  non  ft  yolta  folamente  al  prt  fente , ma 
al  cuore, et  a l'affetto  di  colui  che  da,riceue,&  tiene 
a caro  il  pn fente  fole  per  amoìe  dell’affetto  dell  a- 
micofuò.  Co  fi  i anima  giùnta  al  ter^o  flato  delia • 
mor  perfetto, quando  riceue  li  doni,&  le  grafie  mie 
non  rifguar da  follmente  al  dono,  mariiguardacon  * 
l 'occhio  deli  intelletto  l'affetto  della  mia  carità  di 
me  donatore.  Et  accioche  l’anima  nonpoffa  hauer 
feufa  di  far  cofi,cicè  : di  riguardare  l'affetto  mio  io 
prouidi  di  congionger  il  dono  col  donatore, cioè  con 
giùngendo  la  natura  diuina  con  la  natura  humanat 
quando  ui  donai  il  nerbo  d(  li unigenito  mio  figlino 
lo,ilquale  è una  cofa  con  meco,et  io  con  lui  • Si  che 
per  quefla  anione  non  potete  riguardar  il  donoxbe 
noi  non  riguardate  me  donatore.  Vedi  adunque  con 

? 4 quanto 


«;*  DELLJt  SkTVìJfji 
quanto  affetto  di  amore  douete  amare>&  defidera» 
te  il  donOy& il  donatore.Facendo  co  fi  farete  in  amo 
te  puro , & fcbietto , & non  mercenario , fi  come 
fanno  quetti>cbe  fempre  flanno  ferrati  nella  cafa  del 
conofcimento  di  loro  mede  fimi, 

qual  modo  l anima  fi  parte  dall'amore  im- 
perfetto ,&  giunge  all'amore  perfetto > 
filialey& amicabile, 

Cap . LXXIIU. 

' ■'  ■ • . ■ - 

IT^Jìn  adbora  t'ho  moHrato  per  molti  modi  ce* 
me  l'anima  fi  letta  dalla  imperfettioneì& gion - 
ge, all'amore  perfetto , & quel  che  fa  poi , che  epa 
è giunta  allo  amore  dello  amico filiale,  Diffiti , dr 
dico  3 che  epa  aggionge  con  perfcueranga , ferran- 
do fi  nella  cafa  del  cbnofcimento  dife , ilquale  cono - 
pimentò  difeuuol  effer  condito  col  conofcimento  di 
me  y accioche  non  uenga  a confu (ione  yperoche  dal 
conofcimento  di  fe  acquiUarà  l'odio  della  propria 
pafiione  di  [e  fenfitiua , & del  diletto  delle  propria 
confolalioni . Et  dall' odio  fondato  in  humiltà  trar- 
rà lapatientia , nellaquaìepattentia  diuentarà  for- 
te contra  le  battaglie  del  demonio , contea  le  per - 
fecutioni  degli  h uomini , & uerfodi  me , quando 
perfuo  benefottrago  il  diletto  della  mente  fua3  fi  che 
tutte  le  portar à con  quefia  uirtà . Et  fe  la  propria 
fenfualitàper  difficoltà  uolcffe  algore  il  capo  con - 
tra  la  ragione , il  giudice  della  confcientia  dee  falbo 
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typra  di  fc,&  con  odio  tener  in  fe  ragione  > & non 
biffar  paffare  li  mouimenti,che  non  fiano  corretti . 
3encbe  l'anima  che  fta  nell'odio  fernprc  fi  corregge 9. 
& riprende  da  ogni  tempo>&  non  tanto  quclli,che 
fono  contro,  alla  ragione , ma  quelli  che  ffeffe  unite 
faranno  da  me.  Et  queflo  uolfe  dir  il  dolce  feruo  mio 
San  Gregorio  .quando  difle,  che  la  [anta  » grpura 
confcietia  faceua  peccato, cioè  che  ucdcuaper  la  pii 
rità  della  con[cientia,la  colpa, doue  non  era  la  colpa. 
Or  cofi  debbefare,&  fa  t anima , che  fi  uuol  lena* 
dalla  imperfettioney  affettando  nella  eafa  del  cono - 
fermento  di  (è  laprouidentia  mia , col  lume  della fc*, 
de, fi  come  fecero  li  difcepoliyche  fletterò  in  cafa& 
non  fimojfero  mai  fino  a C attonimento  del  Spirito 
fanto,ma  conperfeuerantia  in  uigiliehumili,  e con- 
tinue orationi perfeuerauano . Quello  è quello , fi 
come  io  ti  difji,che  l'anima  fà, quando  è leuata  dal- 
la imperfettioney&  fi  è ferrata  in  cafapergiongero 
aperfettione . Onde  effa  flà  in  uigilia  uìgilando  con 
l'occhio  dell  intelleto  nella  dottrina  della  mia 
Merita  humiliata, perche  ha  cono  fàtuo 
infe,et  in  cotinua  orai  ione,  cioè  , ». 

di fanto  ^t  uero  de  fiderio  : 

: però  che  in  fe  conob- 
bi, bei  affetto  del- 

lamia  ca-. 
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. Z?e  ifegni,a'  quali  fi  conofce,che  ? anima  fia  uenu{& 
all' amore  perfetto.  Cap.  L XXV. 

HOra  ti  reflo  a dire  fin  che  fi  uede,che  effi  fiam 
giorni  all  amor  perfetto. Dico  che  fi  uede,  & 
conofce  per  quelfegno  mede  fimo  che  fu  dato  olii  di 
fcepoli  fanti . dapoi  che  hebbero  riceuuto  lo  Spirito 
fanto , cioè  che  ufeirono  fuora  di  cafa . & perduto 
il  timore  annunciauano  la  parola  mia , predicando 
la  dottrina  dell  unigenito  mio  figliuolo , & non  te* 
menano  pene  ,mafigloriauano  nelle  penero . Et 
noncurauano  di  andare  dinanzi  aldi  Tiranni  del 
mondo  ad  annunciarli , & dirli  la  unità  per  laude, 

& gloria  del  nome  mio  Cofi  l'anima  che  affetta  nel 
conofcimcnto  dife  per  il  modo  detto , io  fon  torna- 
to  a lei  col  fuoco  della  mia  carità  . Tfellaquale  Cd- 
rità,mentre  che  Slette  in  cafa  conperfeuerantia,  to 
. ccpettc  lauirtà  per  affetto  d'amore  ,participardo 
della  potentiai&  uirtù,fignoreggia,et  uinfilapro 
pria  paJJionefenfitiua.Et  in  effa  carità  participi  Un 
lei  Ta  fapientia  del  mio  figliuolo , nella  quale  faeien- 
tiauidde,®.  conobbe  con  l'occhio  dell'intelletto  la 
mia  uerità,&  inganni  dell'amore  fenfitiuo  fpiritua 
le,  cioè  l'amor  imperfetto  della  propria  confolatio - 
i ie,come  c detto . Et  conobbe^  l'inganno , & la  mali- 
zia del  demonio, che  dà  a t anima, che  è Ugato  ì quel 
4anor  imperfetto però  fileno  con  odio  di  effa  im 
ferfettione,  & cèn  famore  della  per fettione,  & in 

quitto 
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quefto  efjo  ffirito  fantolo  partieipa  nella  volontà 
fua,  fortificando  la  uolontà  à voler  fojlenir  penalty 
ufcire  fuor  a di  cafa  per  il  nome  mio 3 & partorire  le 
virtù  fi opra  il projjimo  fuo . T^on  che  ejca  fmra  di 
cafa  delconofcimento  di  fé,  ma  efce  della  cafa  delta- 
firma  le  uirtù  concepute p'r  affetto  d'amore , & le 
partorì fce  al  tempo  del  bifogno  del  projjimo  fuo  in 
molti , & dtuerft  modi , non  hauendo  rijpetto  all'a- 
more di  no  perder  le  proprie  confolationi , fi  come  ti 
diffi  di  fi opra . Ma  poi  che  fon  uenuti  all'amore  per- 
fettih&  hbt  rale,efcono  fuori  per  il  modo  dctto,ab- 
handonando  loro  mcdcjìmi . Et  qucfio  li  congiun- 
ge col  quarto  fiato,ciob  che  dal  tergo  flato  ,il  quale 
è fiato  per  fettoni  quale  tergo  filato  gufila;  & par - 
torifce  la  carità  nel  profitto  fuo , riceue  uno  flato 
ultimo  di  perfetta  univn  in  me>  liquali  dui  flati  fo- 
no uni  iinfieme:pcr  oche  non  è l’ uno  fengat  altro  t fi 
come  non  è la  carità  di  meficn  {a  la  carità  del 
profimo,et  quella  de  l profitto  [engaU 
mia , i he  non  può  effcre  fe par  atti 
luna  dall* altraXo  fi  quefili  v*,, 

dui  fi  iti  non  è uno 
fenga  l'altro , 
fi  come 

"•*'  ti 

yenirò  dichiarando, & me-  - 
gw  Uranio  per  quelle 

tergo. 
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Come  li  imperfetti  uoglionofeguitarefoloil padre» 
ma  li  perfetti feguitano  il  figliuolo , e della  uè  , 


*** fione,che  hebbe  quefia  anima  nella  qua 

dmmmm 


le  uidde  diuerfi  battefimiy&al - 
tre  belle  cofe,  Cap.  LXXV. 


IO  ti  ho  narrato  come  fono  ufcinfuori,laqual  co 
fa  b fegno  che  fono  leuati  dalla  imperfettione3et 
gionti  alla  per fettionc  jLpri  duque  t occhio  de  Win 
telletto  tuo,& mirali  correre  per  il  ponte  della  dot 
trina  dì  Chrifto  crocififiofilquale  fu  regola, uia,  dr  ' 
dottrina  uoHra.Et  uedi  che  dinanzi  daW occhio  del 
l'intelletto  lorojffi  no  fi  pongono  altro  che  Chrijlo 
crocifijfo.  7%on  fi  pongono  me  padre,fi  come  fa  co- 
luijchefla  nell amore  imperfetto, ilquale  non  mole 
foHenerepena,& perche  in  me  non  può  cadere  pc- 
na>&  uuole  feguitare  fol  il  diletto }che  troua  in  me , 
però  dico  che  figuita  in  me, non  me,  ma  il  dilet- 
to yC  he  troua  in  me.  ^on fanno  co  fi  coftoro,  ma  co- 
me inebriati y& acce  fi  damorCy  hanno  congregati , 
& fiditi  li  tre  gradili  generali,  liquali  ti  figurai  nel 
le  tre  potette  dell'animay&  li  tre  gradi  attuali,  che 
attualmente  ti  figurai  nel  corpo  di  ChriSio  crocifif- 
fò  unigenito  mio  figliuolo.Onde  fiatiti  li  gradi  con  fi 
piedi  dell’affetto  dell'anima,  gionfe  al  co  fiato  ,doue 
trotto  il  fiecreto  del  cuore  > & conobbe  il  batte  fimo 

dell’acqua 
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ielr  acqua, laquale  ha  uirtà  nelfangue , doue  l'ani- 
ma trouò  la  gratta  nel  fanto  batte/imo , dijpoHo  il 
"pafello  dell' anima  a riceuere  la  gratta  unita,&  im- 
pastata nelfangue.Doue  conobbe  queSia  dignità  di 
uederfi  unica,  & impalata  nel (àngue  deli  agnello, 
rìccuendo  ilfanto  batte  fimo, H uirtà  del  (angue, nel 
coShitOydoue  conobbe  il  fuoco  della  diuina  carità, et 
co  fi  fi  mani feSiò,fe  ben  ti  ricordala  mia  uerìtà,  ef- 
fendo  dimandato  da  te  quando  diceui.Dolce,&  im- 
maculato agnello , tu  eri  morto  quando  il  cofiato  ti 
fu  aperto , perche  dunque  uoleSìi  ejfere  percoffoe 
(partito  nel  cuore*  Et  eflo  rijpofi , fe  ben  ti  ricorda, 
che  afai  cagione  ci  haueua  ima  alcuna  principale 
te  ne  dirò. Et  dico, perche  il  defiderio  mio  uerfo  [hit 
mana  generatione era  infinito,  & l'operatione at- 
tuale difoflenere  pena,&  tormethera  finita, & per 
che  per  la  cofa  finita  non  poteua  mostrare  tato  ama 
re  quanto  piu  amaua, perche  l'amore  mio  era  infi- 
nito,però  uolfi che  uedefti il  fecreto  del  cuore,  mo- 
Siradouelo  aperto, acciò  cbeuedefiichepiu  amaua 
che  mostrare  no  ui  potea,per  la  pena  finita,^  (par 
gèdofangue,&  acqua  ui  moflrai  il  fanto  batte  fimo 
dell' acquafilquale  riceuette  in  uirtà  del  fangue,& 
però  uerfauaf angue  & acqua,  et  ancora  mofiraua 
il  batte  fimo  del  (angue  in  dui  modi . L’un  modo  s'k 
in  coloro che  fono  battezzati  nelfangue  loro  (par- 
to per  me  ^Alcuni  altri (ì  battezzano  nel fuoco Acm 
fiderando  il  batte  fimo  con  affètto  d'amore,  & no  lo 
$mq  haucte.Et  non  è batte  fimo  di  fuoco  fen^afa^ 
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gue,però  che9 1 [angue  è unito , & impaflato  col  fu* 
co  della  duina  carità, peroche  peramore  fu  (parto, 

Jn  un  altro  modo  riceue  l anima  quefio  batte  fimo 
delf angue , parlando  per  figura , & quello  prouid • 
de  la  diuinacàritàyperò  che  conofcendo  l'ìnfirmità» 
&U  fragilità  dell  hw<mo,pcr  la  qual  fragilità  of-> 
fende, non  che  fra  conHretto  da  fragi  ità  , ni  da  al-  ■ 
tro  a commettere  la  colpa , fe  non  vuole , ma  come 
fragile  cade  in  colpa  di  peccato  mortale }per  la  qual 
colpa  perde  la  grada,  che  trofie  del  fanto  batte  fimo 
in  uirtit  delfanguc,  però  fu  dunque  bifvgno , che  la r 
diurna  carità  prout  de fie  a lufeiare  il  continuo  batte 
fimo  del  [angue , il  quale  fi  riceue  con  la  contritione 
del  cuore  ZTcon  la  f anta  confefiionc  : con  fe  fiondo 
quando  può  a ministri  miei , che  tengono  le  chiaui 
del  [angue  : ilqual  [angue gettano  nell'nfiòlulione 
[opra  la  faccia  dell  anima, e non  potendo  hauer  la  c 6 
fefionc,bafìa  la  contritione  del  cuore . jtUborala 
mano  della  mia  ckmentia  ui  dona  il  frutto  di  quefio  - 
frcciofo  [angue.  Ma  potendo  hauer  la  confezione  9 ; 
voglio  che  l babbiaie,c  chi  la  può  hauer  e,  & no  la 
vorrà  farà  priuato  del  frutto  del  [angue. E vero,che 
nell* ultima  (fhemità,  uolendola,&  non  potendola  \ 
bauere,  etiandio  la  riccuerà . Ma  non  fia  alcuno  sì 
pag%o,che  fi  uoglia  però  con  quefia  jperdnga  con- 
durre ad  ordinarci  fatti  fuoi  nell  ultima  efiremità 
della  morte, però  che  non  è ficuro,che per  lafua  otti 
tiadonCyio  co  la  diurna  miagiufiitia,non  dicefii.Tiè 
non  ti  ricordai  di  me  nella  ulta  , nel  tempo  che  m 
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poteri  , & io  di  te  non  mi  ricordarò  nella  morte , fi 
che  ninno  debhe  Unto  indugiare.  E fe  pur  per  il  di- 
fetto fuo  ha  perfo  la  grafia,  non  debbe  Infoiare  in  fi- 
no all  ultimo  di  batte^arfi  per  foranea  del  fangue. 
Siche  uedi,che  qucflo  batte  (imo  è continouo  ; doue 
l'anima  fi  debbe  battimare  infino  all'ultimo , per  il 
detto  modo. In  queHo  batte  fimo  dunque,  che  l'ope- 
rationi  mie:  cioè, della  pena  della  croce  fu  finita:ma 
il  frutto  della  pena , che  hauetc  riceuuto  per  me  è 
infinito. Qutflo  è in  uiriu  della  natura  ditti na  infini 
ta congiunta  con  la  natura  human  a finita , la  quale 
natura  humana  fùH enne  pena  in  me  uerbo  , ueflita 
deUauofira  h umanità  . Ma  perche  èmifia,  eSr  unita 
luna  con  l altra,  traffeàfe  la  deità  eterna , la  pena 
cb'iofoftennicon  tanto  fuoco  d'amore  : & però  fi 
può  chiamar  infinita  quefia  operatone. J^pn  che  in 
finita  fia  la  mia  pena, ne  l attuai  pena  del  corpo  : ne 
la  pena  del  defiderio,clfio  rihaueua  di  compir  la  uo 
fira  redetiene  :però  che  fu  terminata e finita  in  Cra 
ce, quando  l’anima  fi  partì  dal  corpo.  Ma  ilfrutto9 
che  ufcì  dalla  pena  & dal  de  fiderio  della  uoft  rafie 
Iute, è infinito:  & però  loriceuette  infinitamente 9 
però, che  fe  effo  non  fofie  flato  infinito , non  farebbe 
re/litui ta  tutta  l'humana generatone , nè  liprefen • 
ti, nè  i pa(lati,nè  quei, che  hanno  da  uenire.  'tye  an- 
co l'htcomo,che  offende, dopò  l'offefa,fi  potria  nltua 
re:fe  quefio  battefmo  di  fangue  non  uifoffedato  in - 
fi  nito:cioè,cbel  frutto  del  fangue  non  foffc  infini- 
to. igeilo  ri  manifestai  nell  ’ apertura  del  lato  mio  9 
. dout. 
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dotte  trottai  il  fecreto  del  cuore, mofirando , ch'io  ut 
amoypiu  che  moflrar  non  poflo , con  queflapenafi - 
• nìta.Telo  morirai  adunque  infinito iCon  che  f Col 
batte  fimo  de  Ifangue, unito  col  fuoco  della  mia  cari 
tàiperoche  in  amore  fu /parto.  Et  nel  batte  fimo  ge- 
nerale dato  a ' Chrifliani,&  ad  ognuno , che  lo  auol 
riceueredà  l'acqua, unita  col  [angue,  &col  fuoco» 
doue  l'anima  sunifee  nelfangue  mio:  et  p mofirar- 
uelOfUolfi  che  del  co  fiato  ufeiffe  [angue , & acqua • 
Hora  ho  rifpoflo  a quello, che  tu  mi  additnadauiirc 
fiano  alcun  altre  cofe , le  quali  hor  ora  ti  dichiarar  ò* 

/.  I V s , u ^ 

Come  [anima,  [alita  al  tergo  grado,  per  mene  alla 
bocca  » & piglia  incontinente  [ officio  della, 
bocca: dalla  quale  ficonofce  efier ve- 
nuta a perfetto  fiato.  Cap, 

••  lì xxv  h 


HOra  ti  dicOyChe  tutto  queflo , ch'io  t'ho  nar- 
ratole lo  narrò  la  mia  uerità,cr  io  ti  ho  nar 
rato  da  capo , f duellandoti  in  per/ona  fua , accio - 
che  tu  fonofea  [ eccellenti , dou  è pofta  l'anima  » 
c'ha  [àlito  queflo  fecondo  grado  : dotte  cono/ce  * 
Cr  ac  qui  fi  a tanto  fuoco  d' amore:  dal  quale  [ubico 
corrono  al  tergo , cioè  alla  bocca  : doue  cono/ce 
ejfer  peruenuta  a perfetto  flato . Onde pa/fa  per  il 
megpdel  core/iioè  con  la  memoria  del  fanguc^t 

dotte  fi 
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doue  fi  ribatterò;  lafciando  L’amore  imperfetto  per 
il  conofcimento , che  trajjc  del  cordiale  amore , -ve* 
derido, g ufi  andò.,  & apprettando  il  fuoco  della  vriut 
carità:co fioro fono  giorni  alla  bocca,  & però  il  di- 
mostrano , facendo  l'officio  della  bocca~t . Lab  oc - 
caparla  con  la  lingua, ciré  in  e(Ja  bocca , & il  gufo 
gufi  a , la  bocca  ritiene  porgendo  al  Stomaco  : & li 
denti  fi  [chiocciano , per  oche  in  altro  modo  non  po- 
trebbe inghiottirci . Hor  cofifa  l 'anima  : pero  - 
che  prima  parla  à me  con  la  lingua, che  fla  nella  boc 
ca  delfanto  defiderio  : cioè, con  la  lingua  della  [an- 
ta>&  continua  oratione . Questa  lingua  parla  at- 
tuale , & mentale  : offerendo  à me  dolci , & amo - 
rofì  defiderij  in  fallite  delle  anime . Et  attualmen- 
te parla  , annunciando  la  dottrina  della  mia  verità : 
ammonendo , con  figliando , & con f effondo  fenica 
alcun  timore  dipropria  pena , che  il  mondo  gli  vo- 
glia dare. Ma  arditamente  confefia  innanzi  ad  ogni 
creatura  in  diuerfi  modi , & ciafcheduno  fecondo  lo 
flato  fuo . Dico  che  mangi , prendendo  il  cibo  del  - 
Vanirne  per  honor  di  me  [opra  la  menfa  della fantif- 
fona  Croce :peroche  in  altro  modo,  non  inoltra  ta - 
Mola  lo  potrebbe  mangiar  e in  verità  perfettamente 
Dico  y che  lo  fchiaccia  con  li  dentiy  pero  che  in  altro 
modo  no'l  potrebbe  inghiottire :cioèy  con  l'odio,  & 
con  lamore,  liquali  fono  due  figli  de’ denti  nella  boc 
ca  delfanto  defiderio, che  riccue  il  cibo,fcbiaccianr 
dolo  con  odio  di  fe  mene  fimo , gr  con  amor  delle  ùir 
ià  infe  nel profi  imo  ffio,  Schiaccia  dico  ogni  ingiù - 
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ria  ,fcherni, villanie , ftratij , & uituperij , con  le 
molte  perfe  cut  ioni , [ottenendo  fame , & fe  te  fred- 
do 9 & caldo , & peno  fi  dcfiderij , lacrime .3  & pu- 
dori per  falute  dell' anime  3 tutti  li  [caccia per  bono - 
re  di  me  ,portando,&  fopportando  il  prò  s fimo fuo. 
Et  poi  che  l'ha  fcbiacciato  il  gufto,gutta  fopportan 
do  il  frutto  della  fatica, & il  diletto  del  cibo  dell' a - 
rtime.  gufandolo  nel  fuoco  della  carità  mia,&  del 
prcsJìmofuo.Et  cofigionge  cjuefto  cibo  nel  Homo, - 
co  ài  quale  per  il  defiidcrio , & fame  dell' anime jerà 
dirotto  a uolerlo  vice  nere  .cioè  lo  flomaco  del  cuore 
cordiale  amore  diletto , & dilettione  di  carità  del 
pros fimo  fuo.  Dilettandofene,et  cumulandolo  per  fi 
fatto  modoycbe  perde  la  tenenza  della  ulta  corpo 
tale  per  poter  mangiare  questo  cibo  pr e folti  fu  tu 
tamia  della  croce  della  dotrina  di  Cbrifio  crocififjo. 
JL  llbora  ingrafia  l'anima  nelle  uere,&  reali  uirtù, 
& tanto gonfiaper  l' abbondanti  del  cibo3cbe  il  ue 
ftimento  della  propria  fenfualità,ciob  del  corpo, ebe 
ricuopre  creppa, quanto  all'appetito  fenfitiuOi  colui 
che  creppa  more,&  co  fi  la  uolontàfenfitiua  rimane 
morta.Et  quefìo  byperche  la  volontà  ordinata  da  C 
anima  è uiua  in  me  vefiita  della  terrenauolontàyna 
b però  morta  la  feti fitiua  Hor  quefìa  anima,  che  in 
verità  bgionta  al  ter^o  grado  della  bocca  : per- 
che ha  morta  la  propria  uolontà  : quando  guflò  lo 
affetto  della  carità  mia , & però  troua  pace , & 
quiete  nell'anima pianella  bocca-* . Sai  che  nel- 
la bocca  fi  da  la  face, co  fi  in  quefìo  terzo  [lato  troua 
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la  pace, per  ft  fatto, che  niuno  è che  lapoffa  turbare % 
perche  ha  perduto negata  la  fui  propria  uolotà . 
laqual  uolontàdà  pacc,&  quiete, quando  e (la  è rnor 
ta  Quefli  tali  partorirono  le  uirtìi  fenga  pena  (opra 
il  pr os  fimo  loro , non  che  le  pene  pano  pene  in  loro, 
tna  non  e pena  alla  Holontà  morta,  per  oche  volontà 
riamente  foHien  pena  per  il  nome  mio . Quefti  cor - 
tono  fen^a  negligentia  per  la  dottrina  di  Chriflo 
crocifijJoJ& non  fmihuifcono  Mandare  per  ingiuria 
che  gli  fia  fatta , il  per  alcuna  perfccutione, ne  per 
diletto, che  tronaj]cro,cioè  diletto  chel  mondo  li  uo 
lefie  dare . lì  ora  tutte  qucftecofe  trapalano  con 
vera  forteggà,&  perfcucrantia,vcHito  L'affetto  lo 
ro  dell  affetto  di  carità , gufi  andò  il  cibo  della  falu 
te  dell  ' anime  con  urrà  & perfetta  paùentia  è un  pe- 
gno dimopratiuojcbe  mofìra  l'anima  a me  Dio  fuo 
per  (etti  sfinì  amentwtfnga  alcun  ricetto, per  oche 
fe  effe  amaffe  me,& il pros fimo  per  propria  utilità , 
farebbe  imp  attente, & diucrebbe  negligente  nclian 
dare . Hor*  perche  co  fi  amano  me  per  me, in- 
quanto io  fono  fomma  bontà , & degno 
di  effere  amato , & fe  amano  me 
per  me, cioè  per  render  glo  Y 

ria,&  laude  al  no- 
me mio. 

* però  fono  patienti,&  forti 

afo§ìcncre,& per* 

u ; fi  iteranti.  v \ 
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Velie  oper adoni  dell' anima ,poi  ch'è  falita  al  ter%o 
gradile . Cap.  LX  XV  IL 

Q Vette  fon  quelle  tre  glorio fe  uirtù  fondate 
nella  ucra  cavità  Acquali  fanno  in  cima  dell* 
arbore  et  e fa  caritàycioè  la  paticntiaja  fortexj^aye% 
laperfeuerantia  > laquale  è coronata  col  lume  della 
fantiffjmafedeyccl  quallume  corrono fen^a  tenebre 
per  la  uia  della  verità.  Et  è leuata  in  alto  per  finto 
de  fiderio  tdr  però  non  è alcuno, che  la  poffa  offende - 
re.Tqon  il  demonio  con  lefue  tcntationi,pcroche  af- 
fo teme  l’animayche  arde  nella  fornace  della  carità • 
Klpn  le  detrattioni:non  le  ingiurie  de  gli  huomini  > 
ma  con  tutto  che  il  mondo  gli perfcguitiyefio  mondo 
ha  paura  di  loro.  Et  quefio  permette  la  mia  bontà > 
cioè  difortificarliy&  fargli  grandi  dinanzi  a meyet 
nel  mondojperche  ejfi  fi  fono  fatti  piccioli  per  bié - 
miltà.Bcn  lo  uedi  tu  nelli  fanti  miei \ liquali  per  me 
fi  fecero  piccioliy& io  li  ho  fattigrandi  in  me  vita 
durabile * nel  corpo  miflico  della  finta  cbicfay  dout 
fifa  fempre  mentione  di  loro  yperocbe  li  nomi  loro 
fono  fcritti  in  me  libro  di  ulta:  fi  che  uediycbe  il  mon 
do  li  ha  in  reuercntia  -.perche  e fi  hanno  difpreggiato 
il  mondo.  Ottetti  tali  non  af condono  la  uirtù  per  ti- 
more yma  per  bumiltày& fe  ilprojfimo  ha  dibi fogno 
del  feruitiofuoy  effi  non  fi  nafeondono  per  timore  del 

lafena9nèper  timore  di  perdere  la  propria  confai <*> 
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‘itone  ma  virilmente  il  feruonosperdendo  fe  medefi- 
mi,&  non  curando  di  je.Et  in  qualunque  modo  effb 
esercita  la  ulta, et  il  tempo  fu  o in  bonore  di  me  fi  go 
de  &trouapacey  & quiete  nella  mente . Tercbe ? 
perche  non  elegge  dtferuir àfuo  modo , ma  a modo 
mio,et  però  tanto  fi  pefa  il  tempo  della  confolationc 
quanto  quello  della  tribulutione , & tanto  la  prò - 
/ferità-, quanto  l'aduer (ita. Tanto  lipefa  luna,quan 
to  l'altra  :perocbe  in  ogni  cofa  troua  la  uolontà  mia, 
& effi  non  penfano  di  far  altro  yfè  non  di  conformar 
fi  con  eff'a  uolontà  mia  donde  la  troua.Effi  hanno  ue 
duto  che  niuna  cofa  b fatta  fernet  meyet  ogni  cofa  ue 
donoyche  h fatta  con  mifterio  > & con  diurna proui- 
dentiafe  non  il  peccato  che  non  b > et  però  odiano  ii 
peccato#  togni  altra  cofa  hanno  in  riuerentia.  Onde 
fono  tanto  fermi , & fiabili  nel  lor  voler  andar  per 
la  uia  della  veritàtche  non  allentano  & a fidamente 
feruono  al  proffmo  loro,  non  Hanno  guardando  al. 
l' ignoranza, nb  all’ingratitudine fuaynb  perche  alctt 
na  uolta  il  uitiojo  gli  dica  ingiuria , & riprenda , il 
fuo  ben  adoperare  non  allenta  3 che  effi  non  gridino 
nel  concetto  mio  con  fonìa  oratione  per  lui > dolen* 
do  fi  piu  deU’offefatche  fa  a me,  & del  danno  del - 
$ anima fua, che  dell'ingiuria  propria . Cofloro  di- 
tono il  glor  io  fo  detto  di  Vaolo  mio  banditore . il 
mondo  ci  maledice , & noi  benediciamo  ; ci  perfe - 
guita , & noi  ringratiamo  ■:  fiamo  / cacciati  y come 
immondizia , & (palatura  del  mondo  y&  noi pa 
tic  rumente  portiamo. Si  che  vedi  figliuola  dilettifi 
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fimo,  i dolci  fegni  fingolarmeite  [opra  ogni  figno  la 
, virtù  della  patientia , dotte  l anima  dimoHra  in  lie- 
vità di  effcr  leu  ut  a dell' amore  imperfetto , et  uenuta 
al  perfetto, fèguitando  il  dolce,  & immaculnto  a * 
gnello  unigenito  mio  figliuolo.  Jlquale  stando  in  fu 
la  croce  tenuto  dalli  chiodi  dell' amore  non  ritraffe 
in  dietro , per  detto  delti  Giudei , che  diceuano , de - 
fcendi  della  croce ,&•  crederemo  in  te,  neper  in gra- 
titudine uottra  non  traffe  indietro,  che  non perfèue - 
rajfe  nell  obedientia , che  iolihaueua  importa  con 
tanta  patientia, che  ileridofuo  non  fu  udito  per  alcu 
na  mormorationt^ . Co  fi  quefli  tali  dilettis fimi 
figliuoli, & ftdetiferui  miei  fèguitando  la  dottrina , 
& le  fiempio  della  mia  verità . Et  benché  con  lu- 
finghe,ò  minacele  il  mondo  ti  uogtio  ritrare,no  uol 
gonoperò  ileapo  in  dietro  amirare  l'aratro,  ma  ri- 
guardano foto  nell'obietto  della  mia  verità.  Quefli 
non  fi  uogtiono  partir  dal  campo  dalla  battaglia  per 
tornare  acafa  per  lagonella,cioè  per  lagonella  pro- 
pria, che  egli  lafciò  del  piacere  piu  alle  creatore  , 
piu  temer  loro  > che  me  Creatore  fuo,ma  con  di- 
letto f là  nella  battaglia  pieno , inebriato  del  [angue 
di  Cbrtfìo  croci fiflo.  llqualefingue  ui  è poflo  di- 
nanzi nella  battaglia  del  corpo  miHico  della  fanti 
Chicfa  dellamia  carità  ,per  far  inanimare  coloro, 
che  uogtiono  effere  ueri  cauallieri , & combatter  co 
la propria  fenfualità,&  carne fragile,  col  mondo , 
& col  demonio  : col  coltello  dell  odio  di  cjji  inimi  - 
cifuobcon  cui  effi  hanno  a combattere, & col  colttl 
J . ; ...  - lo 
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lo  deir  amor  delle  uhtù.Ilqualeamcr  è un'arma  che 
. ripara  alli  colpi, che  noi  poffono  acannare, fe  effo  non 
fi  trahe  lami  di  do  fio, e l coltello  di  mano,&  dialo! 
nelle  mani  de  pi  inimici  fuoi, cioè  dando  le  arme  con 
la  mano  del  libero  arbitrio, arrendendo  fi  uolontaria 
mente  anemici  fuoi , non  fano  dico  co  fi  quelli , che 
fono  inebriati  del  [angue, ma  uirilmente  perfeuera- 
no  infino  alla  morte,donde  rimangono [confitti  tut- 
ti linimicifuoi.  0 gloriofa  uirtu  quanto  feipiaceuo - * 
leame,&  reluci  nel  mondo  ne  gl  occhi  tenebro  fi 
delli  ignoranti , che  non  pnfjonofar  che  non  partici 
pino  della  luce  deferui  miei.Onde  nell'odio  di  quel - 
. li,che  perfeguitano  liferui  mici,  riluce  la  clementi a 
che  li  ferui  miei  hanno  la  loro  falute.  'Igeila  inuidia 
loro  riluce  la  largherà  della  carità, nella  crudeltà 
la  pietàyperocbe  efiifono  crudeli  uerfo  di  loro,&  ef 
fi  fono  pietofimeUa  ingiuria  riluce  la  patientia , la- 
quale  è regina, che  fignoreggia,et  tiene  la  fignorict 
et  tutte  le  uirtu  per  oche  effa  è il  muro  della  carità • 
Effa  dimoflra,et  infegna  le  uirtu  deli  anima  & di - 
moflrafe  effe  fono  uirtu  fondate  in  meyerità,ò  nò* 

. effa  uince  & non  è mai  uinta , effa  è accompagnata 
. dalla  forte?ga #t  dalla  perfèuerantia,come  è decen- 
te,effa  torna  a cafa  con  la  uittoria  Et  ujcita  del  con 
po  della  battaglia  torna  a me  padre  eterno  remune- 
rato™ dogni lorofatica,riceuendo  dame  la  corona 
della  gloria. 
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Del  quarto  Stato  che  nonèfeparato  dal  tergo  : & 
della  operatone  dell' anima, che  è aggiun- 
ta a quello  Stato, & come  Dio  non  fi 
parte  da  efia  per  continuo  finti- 

tnento.Cap.L  XX  V I IL  \ 


HOra  t'ho  detto fomedimoflrano  (Tefièrgittn 
ti  alla  per fettione  dell'amore  dell' amico , 
filiale: Ma  adefio  non  ti  uoglio  tacere  in  quanto  di- 
letto guflano  me, effóndo  ancora  nel  corpo  mortale: 
per  oche  giunti  al  tergo  fato, in  effo  flato , fi  come  io 
ti  diffi  t acquietano  il  quarto  Slato, non  che  fta  Stato 
[eparato  dal  tergo, ma  è unito  inficine  con  e fio, et  l'u 
no  non  può  efier finga  l’altro: fi  come  la  carità  mia 
non  può  efier  finga  quella  del  prò  filmo, fi  come  io  ti 
difli.Ma  è un  frutto, che  efce  di  queflo  tergo  flato  di 
una  perfetta  unione, che  l 'anima  fa  in  me,doue  vice  - 
iteforteggafopraforteggafa  tanto  che:non  chepor 
ti  con  patientia,ma  efio  de  fiderà  con  anfiato  de  fide* 
rio  dipoter  foflener  pena  per  gloria,et  laude  del  no* 
me  mio.  QueSii  fi  gloriano  negli  opprobrij  dell'uni- 
genito miofigliuolo.fi  come  diccua  Paolo  mio  bau- 
datore. Io  mi  glorio  nelle  tribulationi  et  ne  glioppro 
brtj  di  Chriflo  croci  fi  fio,  et  in  un'altro  luoco  dice.Io 
nonreputo  di  poter  gloriarmi  in  altro,  che  in  Chri* 
fio  croci  fi  fio  .-onde  parimente  in  un'altro  luoco  dice . 
lo  porto  le  fligmatedi  Chriflo  Cmififio  nel  corpo 
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mìo . Co  fi  queììi  tali , come  innamorati  dell  honor 
mio,&  come  affamati  del  cibo  dell' anime:  corrono 
alla  menfa  della  fantiffima  Croce;uolendo  con  pena, 
& con  molto  foflenere,fare  utilità  alprcfjimo , con 
feruarc,&  acquietare  la  uirtù, portando  le  Stigma- 
tedi  ChriSione’corpi:cioè,che'lcruciato  amore , il - 
quale  hanno  riluce  ne’  corpi  lorojnoftrandolo  coiài 
{pregiar  fé  mede  fimi t & con  dilettar  fi  d'obbrobri], 
j ottenendo  moleflie ,&*  pene  da  qualunque  lato , ó* 
in  qualunque  modo  io  le  concedo  >à  quelli  tali  carif- 
fimifigliuoihla  penagli  è diletto ,&  il  ditetto  gli  è 
fatica,&  ogni  confolatione,&  diletto , che  il  mon- 
do alcuna  voltagli  uolefie  dare  ; & non  folamente 
quelle,  che  il  mondo  gli  dà  per  mia  difpenfatione  : 
cioè  > che  i fervi  del  mondo  alcuna  uolta  fono  con- 
cetti dalla  mia  bontà  di  bavere  in  rìueren%a>&  a 
fouuenirli  tielli  loro  bifogni,  & necefjità  corporali . 
Ma  la  confòlatione,che  riceuono  da  me  Tadrc  eter 
nocella  mente  loro  la  dijrregianoper  bumiltà,%& 
per  odio  di  loro  mede  fimi,  Tronche  difpreginola 
conjolatione , & il  dono , & la  gratta  mia  : ma  il 
diletto,che  trova  il  de  fidato  dell  animo  in  effa  con - 
fiottone , Queflo  è per  la  yera  Virtù  della  burnii - 
tà  acqui  fiata  dall’odio  fanto , laqual  humiltà  è ba- 
lia,&  nutrice  della  carità,  acquistata  con  vero  cù- 
nofeimento di fe mede fimo > &dime : fiche  vedi , 
che  la  virtù  riluce, & le  Stigmate  di  ChriSto  croci- 
fiffo  b nella  matte  loro . queSti  tali  gli  è tolto  di 

non  spararmi  da  loro  per  fentimento  : fi  come  de 
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gli  attrici  cui  ti  diffi , che  io  andana , & tornaua  à 
loro  : partendomi , non  per  gratta,  ma  per  fenti- 
mento . T^on faccio  co  fi  à quefti  perfctti(Jìmi,lche 
fono  giunti  alle  grandi per  fettioni,&  in  tutto  mor- 
ti ai  ogni  loro  uolontà : ma  continuamente  mi  ripa 
fo  per  gratta,  & per pentimento  nell'anima  loro  : 
cioè,  che  ogni uolta,cbe -vogliono  congiungere  in 
me  la  mente  loro  per  affetto  d ’amore,  poffono  : pe- 
ro che  il  de  fiderio  loro  è uenuto  a tanta  compunto- 
ne per  affetto  d’amore,  che  per  niuna  cofa  fe  ne  può 
f eparare . Ma  ogni  luoco  gli  è luoco,  & ogni  tem- 
po gli  è da  oratone  : perciocbe  la  loro  conuerfatio - 
ne  è leuata  dalla  terra,  & [alita  in  Cielo  : cioè , che 
ogni  affetto  terreno, et  ogni  amor  proprio  fenfitiuo 
di  loro  mede  fimi  hanno  tolto  dafe,  & leuati  fi  fono 
[opra  di  loro  neWalte\ga  del  cielo  con  la  fi cala  delle 
uirtù  Ialiti  i tre  gradili,  che  io  ti  figurai  nel  corpo 
dell  unigenito  mio  figliuolo . 7{el  primo  gradile , 
/fogliano  i piedi  dell'affetto  dell’ amore  nel  -vitto . 
Tgel  fecondo gufiano  il  fecreto  nell'affetto  del  cuo- 
re: onde  conce  penero  amore  nelle  uirtù . Tfel  ter • 
%o:  cioè  della  pace,  & quiete  deliamente  prouano 
infe  la  uirtù:  & leuandofi  dall’amore  imperfetto  , 
giungono  alla  grande  perfettione.  Onde  hanno  tro- 
ttato il  ripofo  nella  dottrina  della  mia  uerità,&  bei- 
no trouato  la  menfa,&  il  cibo, et  ilferuitore,  ilqual 
cibo  gufiano  col  mego  della  dottrina  di  Chrifio  ero - 
cififfo  unigenito  mio  figliuolo.Io  gli  fono  il  letto,  et 
la  menfa,  & quello  dolce , & amorofo  verbo  gli  è 

cibo: 
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itbùtsì  perche  gufano  il  cibo  dell' anime  in  queflo 
gloriofo  uerbo:&  sì  perche  effo  cibo  è dato  dameà 
uoiidoè  la  carne,&  ilfangue  fuo  tutto  Dio , e tutto 
huomotil  qual  riceuete  nel  facr amento  dell'altare, 
pofto , & dato  à uoi  dalla  mìa  bontà , mentre  cbe_j 
fete  peregrini , & Viandanti  : accioche  non  ueniate 
à meno  nell andare tper  debole%%Za:& perche  non 
perdiate  la  memoria  del  beneficio  del  fangue , fparfo 
per  uoi  con  tanto  fuoco  d'amore:  ma  perche  fimpre 
ui  confortiate  ,&  dilettiate  nel  uofiro  andare , lo 
Spirito  fanto  minittra  li  doni , & le gratie  . Que- 
llo dolce  feruitore  porta,rccaì&  offerifee  a me  lipc 
nofi>&  dolci  canoro  fi  de ftderij  loro , porta  loro 

il  frutto  della  diuina  cariti  delle  loro  fatiche  nel- 
l'anima loroygufandOj&  nutrendo  fi  della  dolce 
ga  della  mia  carità . Si  che  aedi,  che  io  gli  fono  la 
men[a,&  ilfigliuol  mio  gli  è cibo,&  lo  Spirito  sa 
to  gli  ferueùlqual  procede  dal padre , & dal  figli- 
uolo : uedi  dunque , che  fempre per  fenùmento  mi 
fentono  nella  mente  loro . Et  quanto  piu  hanno  di - 
fregiato  il  diletto,  & uolontà , piu  hanno  perduta 
la  pena,&  acqui  fato  il  diletto , perche  fono  arfi , 
& affocati  nella  mia  carità,doue  è confumata  la  no- 
lenti loro  tonde  il  demonio  teme  il  battone  della  ca- 
riti loroict  però  getta  le  faette  fue  dalla  lunga , & 
non  ardifeed' accollar  fi.  Et  il  mondo  batte  nella  pel 
le  de  i corpi  loroycrededo  offendere , et  effo  è c.ffcfo: 
pcrochelafaetta,chc  non  trouadoue  entrare  {ritorna 
a coluiyche  la  getta . Co  fi  il  mondo  con  le  faette  del ^ 
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le  ingiurie  delie  perfecutioni,&  delie  mormorattó* 
ni  fue,gcttadole  nelli  perfetùffmi  ferui  miei,  non  è 
luogo  da  niun  a par  te, do  de  posano  intrare:  per  oche 
l’orto  dell* anima  loro  è ferrato , & però  ritorna  la 
faetta  a colui , che  la  getta , auuenenata  col  uencno 
delia  colpa.  Vedi  dunque  che  da  ninno  lato  può  feri  ( 

re :peroche  ferendo  il  corpo ,non  ferifee  l'anima, ma 
ttà  beata , & d olorofa . Dolorofo.  f là  deli' offe  fa  del 
projJìmofuo,et  beata  per  la  congiuntone, & affet- 
to delia  carità, che  ha  riccuuta  infe . Qucfti  feguita 
no  l' immaculato  agnello  unigenito  mio  figliuolo , il 
quale  Piando  in  croce  era  beato, & dolorofo.  Doloro 
fo  era  portando  la  croce  del  corpo,  foflenendo  pena , 
et  la  croce  del  de  fiderio  per  fatisfare  alla  colpa  del - 
l'h  umana  generatone.  Et  beato  era, perche  la  nata 
ra  diuina  congiunta  con  la  natura  humana  non po - 
teu  i fottener  pena,&femprefacea  l’anima  fua  bea 
ta,moHrandofi  a lei  fenga  Melarne  : &pevò  era  bea 
to,  & dolorofo, perche  la  carne  fotteneua:  ma  la  di - 
uinità  non  poteua  patire , ne  anco  l'anima  quato  al 
la  parte , difopra  dell' intelletto. Co  fi  quitti  diletti  fi 
gliuoligiontial  tergo, & quarto  flato  fono  doloro - 
fi, portando  la  croce  attuale,  et  mentale, cioè  attuai 
mente  foflenèdo  pena  nelli  corpi  loro  fecondo  che  io 
permetto , & la  croce  del  defiderio  > che  hanno  del 
cruciato  dolore  dell  effe  fa  mia,&  del  d ano  del  prò  fi- 
fimo.  Et  dico, che  fono  beati,  peroche  il  diletto  della 
caritela  quale  gli  fa  beati , non  gli  può  effer  tolto , 
dal  quale  ejji  riceuono  allegrezza,  & beatitudine , 
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Owfe  //  chiama  dolore, ma  non  è </o/oir  affli 

gftiuo , che  faccia  [ceca  l'anima , ma  è ingraffitiuo: 
peroche  ingraffa  l anima  nell’affetto  della  carità ,p  - 
che  le  pene  augumentano  la  uirtù . Siche  dunque  è 
pena  ingYasfttimy&  ndn  affliggitiua  : peroche  niU 
dolor  e, nè  pena  la  può  trar  del  fuoco  :fe  non  come  il 
tiggoneyClSè  tutto  confumato  nella  fornace,che  riitt 
no  èychc  lo  poft  a pigliar  per  ammorbarlo  y peroche 
efio  è fatto  fuoco  : Co  fi  quitte  anime gettate  nella 
fornace  della  mia  carità, non  rimanendo  alcuna  co  - 
fi  fuor  a di  meycioèyalcuna  loro  uolotà,  ma  tutti  af- 
focati in  mcyìiiuno  è che  glipofia  pigliareynè  trar- 
li fuor  a di  me  per  grafia, per  oche  fono  fatti  una  co  fa 
Ueffa  meco  y & io  con  loro , & mai  da  loro  non  mi 
(attraggo  per  fentimento , che  la  mente  loro  non  mi 
fentainfeyficomeio  ti  diffide  gli  altri,  che  io  onda - 
ua,&  tornaua  partendomi  per  [entimento  , ma  non 
per  gratiay&  queflo  faceua  per  farli  uenir  alla  per 
fettione.Gionti  dunque  alla  per  fettione,io gli  tolgo 
il  gioco  dell'amore  d'andar  e yet  di  tornare,  ilquale  fi 
chiama  gioco  dell'amoreyperoche per  amore  mi  par 
toy&  per  amore  torno ynon  propriamente  io , 
peroche  io  fon  lo  Dio  ucro  immobile, 
ch'io  non  mi  muouoyma  il  fen- 
timentoyche  dà  la  mia  ca- 
vità ne  l'anima , è ; 

quello, che  uà,  ; \ 
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della  vivida 


Còme  da  predetti  perfetti  non  f/  fottrahe  mai  per 
Pentimento, nè  per  grada , ma  per  unione s . 

' Cap . . / L X X I X. 


DTceua,che  d co  fioro, cioè  à queflipcrfettiffiml 
gli  è tolto,  che  non  perdono  mai  il  fcntimeto . 
Ma  in  un  altro  modo  mi  parto, poche  l anima,  eh' è 
legata  nel  corpo , non  è (efficiente  d riccuere  conti- 
nuamente l'unione, ch'io  faccio  nell'anima  di  ueder 
me, et  perche  nokè  fvfficicntf,mifottraggo:nonper 
pentimento, tè  pergratia;ma  per  vnione, perche  fc- 
uandoft  Vanirne  con  anfìofo  defidcrio , corrono  con 
uirtu  per  il  ponte  della  dottrina  di  Chi  ifio  crocifif- 
fo,&  qui  giungono  alla  porta,  leuando  la  mente  lo 
ro  in  mc,pa(ciute\&  inebriate  di  [angue, ar(e  difuo 
co  d amor  e, gufano  in  me  la  deità  eterna , laquale  è 
à loro  un  mar  pacifico,  deue  l’anima  ha  fatta  tanta 
Trilione;  che  alcun  mouhnento  della  mente  no  ha  in 
altroché  in  me.Et  offendo  mortale, gutta  il  bene  de 
gl'immortali , & effóndo  col  pefo  del  corpo , riceue 
[allegrerà  dello  jp  trito  Onde  fpeffe  uolte  il  corpo 
è leuato  dalla  terra  per  la  perfetta  cogiuntione,che^ 
[anima  ha  fatta  in  me:  qua  fi  come  il  corpo  grane  di 
uentafie  leggiero . T^on  è pero, che  glifia  tolta  la 
granerà  fun;  ma  perche  l unione  che  l’anima  ha 

fatta 
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fatta  in  me.  e piu  perfetta,che  non  è l' unione  fra  l’a 
nima,et  il  corpo  :però  la  fortezza  del  fpÌYÌto,vnita 
in  me  J,e uà  da  terra  lagraueggg  del  corpo ,& il  cor 
po  (là  come  immobile  : tutto  stracciato  fieli  affètto 
dell’ anima dn  tattiche  fi  come  ti  ricordi  dbauer  udì 
to  di  alcune  creature >no  farebbe poffibile  di  uiucre,  v 
fe  la  mia  bontà  non  cercajjè  loro  di  fortezza.  Onde 
io  uoglio  che  tu  fappiyche  maggior  miracolo  è d ue - - 
dere, che  l'anima  no  fi  parta  dal  corpo  in  queSla  v- 
nione,che  ueder  molti  corpi  refiufeitati.  Et  però  io 
per  alcìi  (patio  Sottraggo  l' unione ,/ ac  edola  tornare 
aluafello  del  corpo fuo:cioè,cbe  ilfentimeto  del  cole- 
po > ch'era  tutto  alienato  per  l’affetto  dell’ anima, tor 
na  al  pentimento  fuo  , per  oche  non  è,  che  Camma  fi 
parta  dal  corpo, peroche  efianon  fi  parte,  fe  non  col 
tne^o  della  morte:  ma  è perche  fi  partono  le  poten- 
ti, & l’affetto  dell'anima  per  amore  unita  in  me . 

O nde  all' bora  la  memoria  non  fi  troua  piena  cC altro 
che  di  me :l’ intelletto  eleuato,  fpecut a io  nell’ogctto 
della  mia  verità:? affetto, che  uà  dietro  all’ intelletto 
ama,&  fi  cogiunge  in  quello, che  l’occhio  dell' intei 
loto  uede.  Congregate  '&  unite  infteme  tutte  quefte 
potcntic,&  annegate, et  affocate  in  me > perde  il  cor 
po  il  fentimetoyperoche  l'occhio  uede  do  no  uede  :l’o 
vecchia  udedo,no  ode :la  lingua  parlado  no  parla  fc 
non  come  alcuna  uoltaper  l ab  ondanti  a del  cuore  I4 
fcierò,cbe'l  mebro  de  la  lingua  parli  per  sfocamen- 
to del  cuore,e  per  gloria  e laude  del  nome  miopiche 
parlando, non  parlarla  mano  tocca  lo  non  tocca:c  li 
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piedi  an  fedo  yyioUàno. Tutti  li  ni  còri  fon  legati,  fr 
occupati  dal  legame,e  dalfentimeto  dcll'dmore.Ttr 
il  qual  legame  fi  fono  fottopoHi  alla  ragione, et  uni- 
ti co  F affetto  dell' anima, che  qua  fi  cotrafua  natura 
ad  una  uoce  tutti  cridano  à me  Tadre  eterno, di  uo- 
ler  efier (eparati  dall' anima, et  l’anima  dal  corpo,  et 
però  crida  divàri  a me  colgloriofo  Taolo.Odiofo,et 
difaue turato  me, chi  mi  difioluerà  dal  corpo  mio  : f 
che  io  bo  una  legge  puerfa , ch'impugna  co  trado  (pi 
rito.  Tip  tato  diceua  Taolo  della  (pugnatane, che 
fa  il ( cnlimèto  fen filino  cotra  lo  Jpiritojperochc  per 
la  parola  mia  era  quafi  certificato  :quado  gli  fu  det 
to.Taolo,  battiti  la  gratta  mia:ma  però  il  diceua:pt 
roebefentedofi  Taolo  legato  neluafello  del  corpo, il 
quale  l'impediuaper (patio  di  tòpo  la  uifione  mia  r 
cioè  infin  allbora  della  morte , l'occhio  era  legato  à 
rio  poter  uèdere  me  Trinità  eterna, nella  uifione  del 
lì  beati  immortali  Squali  femprc  redono  gloria,  & 
laude  al  nome  mio . Ma  trouafi  fra  li  mortali , che 
fempre  offendono  me,priuati  della  mia  vifioneteioè 
di  ueder  mi  nella  efietia  mia.7S[o  checfio,etgli  altri 
ferui  miei  no  mi  uedi  no, et  gufi  ino, no  in  efietia, vìa 
, , in  effetto  di  cavita  in  diuerji  modiffec odo  che  piace 
alla  bota  mia  di  manifcjlar  me  mede  fimo  a uoi.MA 
egni  uedere,cbc  l’anima  riceue,metre  che  è nel  cor 
po  mortale,  è tenebre  a ri  (petto  del  ueder  che  à Fani 
m afe  parata  dal  corpo/t  che  pareuaa  paolo, che  il se 
timeto  del  ueder  e i pugna  fi  e il  ueder  deljpirito,cicè 
che  il  sefwiéto  b umano  della  grò fiega  del  corpo  im 
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pediffe  Cocchio  dell' intelletto,  che  non  lafciaffc  uede 
re  me  a faccia  a faccia. La  uolontà  li  parcua:  che  fuf 
fi  legata  a non  poter  tanto  amare , quanto  de  fodera- 
va d'amare  .'perche  ogni  amore  in  quefta  ulta  è im- 
perfetto, in  fin  che  non  giunge  alla  fua  perfettio - 
ne,non  che  l'amore  di  Taolo,ò  de  gl’ altri  veri  feriti 
tnieifujfe  imperfetto  a grafia, et  aperfettione  di  ca 
rità,però  che  effo  eraperfetto , ma  era  imperfetto, 
perche  non  haueua  fatietà  nel  fuo  amore . Onde  era 
con  pena, che  fefujfe  Siato  pieno  il  defoderio  di  quel - 
lo,che  ejji  am au ano, non  hauerebbonohauuto pena  • 
Ma  perche  l'amore  perfettamente, mentre  che  è nel 
colpo  mortale, non  ha  quello  che  ama,  però  ha  pena, 
ma  (eparata  l'anima  dal  corposa  pieno  il  defoderio 
fuo, & però  amafenga  pena.^iUhora  fatiata  èjna  è 
lungi  ilfaftidio  da  l'anfoetà,&  effondo  fatiata  ha  fa 
me,ma  da  lunghi  è la  pena  della  fame, pcroche  (èpa- 
rata  l'anima  dal  corpo  è ripieno  il  vafèllo  fuo  in  me 
in  verità  fermato  & flabilito,cbe  non  può  defidera 
re  cofa,che  non  babbi, onde  defoderado  di  ueder  me  : 
mi  uede  a faccia  a faccia. Et  de  foderando  di  ut 
dere  la  gloria, & laude  del  nome  mio, 
la  uede  nelli fanti  miei:ò  vero  nel 
la  natura  angelica:ò  vero 

nella  natura  .j  ■.  \ 
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& laude  al  nome  mio . Si  che  ò uoglia  il peruerfo 
buon  nome  ò nò  >ne  toma  gloria.}} eriche  ilfuo  rijpet 
to  nonfufie  però/na  per  fami  uitupcrio , 


Vefli  tali  peccatori  f landò  inquefla  uita  hi 
no  ad  accrefcer  le  uirtù  nelli  ferui  miei,  fi  co- 


me li  demonij  fiondo  nell'inferno  come  mici  giuffi * 
fieri  & miei  accrafcitori , cioè  facendo  giufiitia  de 
dannatiyet  accrefcitori  alle  mie  creature  ,chfono  uia 
danti  yet  peregrini  in  quefta  uita,  fatti  per  giungere 
a me  termine fuoyet  dico  eli accrefcono esercitando 
li  in  uirtù  co  molte  moleftiey  et  tetationi  in  diuerfi 
modi} 'acedo  far  ingiuria  l'uno  all'altro,  et  togliere 
le  cofe  l'uno  ali' altro y non  [blamente  per  le  cofe,ò per 
ingiuriatper  priuarli  della  carità.Ma  credendo  pri- 
vare li ferui  miei,et  efli  li  fortificano  in  loro  la  uirtù 
della  patientia,ct  della  fortezza,  et  della  perfeuera 
tia.  Si  che  per  quefio  modo  rendono  gloria,  et  laude 
al  nome  mio.et  co  fi  fi  adempie  la  mia  verità  in  loro 
ciò  e,  che  li  banca  creatiyCt  per  gloriai  laude  di  me 
Tadre  eterno,et  perche  participajfcro  la  bcUcigA 
mia, onde  ribellando  fi  a me  per  la  lorfuperbia  cadet 
ter o#  fumo priuati  delia  mia  vifione,onde  nomi  re 
dettero  gloriale  dilcttiori d'amore  :ma  io  verità  c- 
lerm  ho  mejtfì  li  detti  demonij  per  injlmpjcnto  ad  $ 


Come  etiandio  li  demonij  rendono  gloria>&  laude  a 
Dio,  Cap , LX  XXI» 
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riamente  in  uerità  neìli  fanti  mici3et  netti  fpiriti  bea 
ti-jet  in  tutte  le  altre  crcature3et  nelli  demonij(come 
è detto ) :et  benché  etiam  ueda  l'offefa}cè  fatta  a me 
ddlaquale  prima  haucua  dolore , bora  non  può  ha - 
uer  dolore  :ma  compasfioneyfengapena  amando 
femore  pregando  me  con  affetto  di  cantiche  io  fac 
ci  mifericordia  al  mcndoSi  che  uedi  che  è termina- 
ta in  loro  la  pena , ma  non  lacaritàyfi  come  il  ver- 
bo del  mio  figlinolo  in  fu  la  croce , peroebe  nella 
morte  terminò  la  pena  del  cruciato  defiderioy  c’  ha - 
ueua  y portando  pena  dal  principio  che  io  il  mandai 
nel  mondo  » infino  all  vltimo  della  morte  per  la  fa  - 
lu  te  uoflra . Ma  non  terminò  il  de  fiderio  della  vo- 
drafalute3maben  la pena,pcrocì?efe  l'affetto  della 
mia  carità  . laquale  per  mego  di  lui  dimoflrai  yfujje 
allhora  terminata , & finita  in  uoiynon  farefìiyperò 
che  fete  fatti  di  amore  , onde  fe  lo  amore  foffe 
ritratto  ameyCioe  che  io  non  amaffi  loefier  uodro9 
uoi  non  farefli . Ma  lì  amor  mio  ui  creò , & l'amor 
mio  ui  confcrua  yér  però  che  io  fono  una  cofa  con 
la  mia  verità , & efio  verbo  incarnato  con  meco  fi- 
nì la  pena  del  de  fiderio,  fede  dunque  li  fanti , & 
ogni  anima  che  è a ulta  eterna  hanno  de  fiderio  del- 
la fidute  delle  anime  fenici  pena , peroebe  la  pena, 
terminò  rìdiamone  loro , ma  noni  affetto  della  ca  - 
rità,awj  comcebrij  nel  fingile  dell' immaculato  a- 
ghetto y vediti  della  carità  delprosfimo,paffanoper 
la  porta  fretta  bagnati  nelfangue  di  Chrifto  croci 
fijj  'o  y crfì  trouano  in  me  mare  pacifico, yleuati  dalla  ^ 
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imperfettioue,cìoh  dalla  infatietà,e  gioliti  alla  pefl 
fcttione  fattati  d’ogni  bene. 

! 

Come  poi  che  San  Paolo  fu  tratto  alla  gloria  de’bea 
ti,defideraua  di  efferfciolto  del  corpo  :&  qite 
fio  fanno  quelli,  che  fono  congiunti  al 
tergo, & al  quarto  fiato  predetto. 

Cap.  IX  XX  III. 

Paiolo  dunque  haueua  veduto ,&•  gufato  que- 
llo bene  quando  io  il  traf  i al  tergo  cielo , cioè 
nell’ altegga  della  Trinità, gufando , et  cono fccndo 
la  uerìtà  mia,doue  ejjo  riceuete  a pieno  lo  Spirito 
fanto, et  imparò  la  dottrina  della  mia  uerìtà  uerbo 
- incarnato, uefiijfi  l’anima  diPaolo  pcrfentimèto.et 
unione  di  me  "Padre  eterno , come  li  beati  della  ulta 
durabile, eccetto  che  l’anima  no  era/èparata  dal  cor 
po,ma  per  pentimento, et  unione, et  piacedo  alla  mia 
bontà  dt  farlo  uafo  dielettione  nell' ahi Jfo  di  meTri 
nttè  eterna . io  lo  fogliai  di  me, perche  in  me  non  ca 
de  pena, e io  uolcua,chefòfleneffc  per  il  nome  mio , 
cipero  li  po fi  per  oggetto  Chriflo  croci  fifa  dinangi 
all’occhio  dell’intelletto fuo,uedendoli  il  uejlimento 
della  dottrinala, legato,  & incatenato  co  la  cleme 
tia  del  Sirito  fanto,  fuoco  di  carità,  e jfo  come  uafello 
di(pofìo,& riformato  dalla  bontà  mia,  perche  non 
fece  r e fi f entra,  quando  fu  percoffo,ma  dice:  Signor * 
mio, che  uuoitu,cb’ io  faccia?  dì  quello  che  ti  piace , 
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cbe  io  facciate  t io  il  famlo  gl’infegnaì , quando  lì 
pofì  Chriflo  crocififfo  diaaw^i  all' occhio  fuo,uefìen 
dolo  della  dottrina  della  mia  uer  ita, lo  illuminai  per 
fettisfimamentc  col  lume  della  nera  contritione,ci> 
il  quale  fpenfe  il  difetto fuo  fondato  nella  mia  carità 

& fi  vejlì  delladottrina  di  CbriSlq  crocifijfo . 

1 ...... 

Come  l'an\ma,cbe  fi  troua  nel  grado  Unitine jnfini* 
tornente  deue  defiderarlafciar  la  foglia 
*.'■  terrena , e unir  fi  con  Dìo, 

i Cap  LXXXIIII.  Vv 

> • ' * 

ET  quando  io  mi  parto  per  il  modo  detto spercbe 
il  corpo  torni  un  poco  al  fcntimcnto  fuo  y dico 
che  per  l'unione , che  io  baueua  fatta  nell' auima,  et 
l'anima  in  me, tornando  in  me  ilfentimento  del  cor - 
po,e  impatìente  nel  uiuerc.ucdendofi  Icuata  dalla  u- 
nione  dime , £r  lena  ndofi  dalla  corner  fattone  delli 
immortali  che  rendono  gloria  a me  ,trouando fi  con 
la  conuerfatione  delli  mortali, & uedendo  offendere 
me  tanto  mi  fer abilmente.  Et  quello  è il  cruciato  de 
fiderio^cbe  es fi  portano idob  di  ucdcrmi  offendere 
dalle  mie  creature.  Onde  per  qucfto}& per  il  de  fide 
rio  di  uedermijgli  è incomportabile  lauita  loro , 
non  dicono , perche  la  uolontà  loro  no  è lorowq  è 
fatta  una  co  fa  con  me  per  amore>&  non  poffono  vù 
lerc , nè  de  fiderare  altro  > che  quello  che  io  voglio* 

K 4 
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Onde  de fidér andò  il  uenire , fono  però  contenti  di 
rimanere , s io  uoglio  che  rimanghino,e  quello  con 
loro  pena  : per  piu  gloria , & laude  del  nome  mio * 
& per  piu falute  delle  anime.  Siche  in  ninna  co  fa 
fi  difcordano  dalla  mia  uolontà:ma  corrono  con  fpa 
filmato  deftdcrio , vefhti  di  ChriHo  crocififto, carni- 
riandò  per  il  ponte  della  dottrina  fua , gloriando  fi  ne 
gli  opprobrij , &penefue,e  tanto  fi  dilettano ,quan 
to  fi  ueggono  foftencre,angi  ilfoHener  delle  molte 
tribulationi  è à loro  vn  refrigerio  nel  de  fiderio,  cef 
fi,  hanno  dalla  morte, peroche  jfeflc  uolte  il  deftdcrio 
della  uolontà  delfoftencre  mitiga  la  pena,cb'elfi  ha. 
no  di  ejfer  slegati  del  corpo.  Coloro, non  tanto  por- 
tano con  patiemia, come  il  tergo  fiato  ,ma  ejji  fi  glo- 
riano di  portare  per  il  nome  mio  molte  tribulationi . 
Onde  portando,  hanno  diletto  : & non  portando , 
hanno  pena;  temendo  che' l loro  bene  adoperare  io 
non  lo  uoglia  remunerare  in  quejla  uita,ò  che  non 
fia  piaceuole  a me  ilfacrificio  delli  loro  defiderij,ma 
[ottenendo , & permettendogli  io  le  molte  tribula- 
tioni ,cffi  fi  rallegrano  vedendo fi  ueftire  delle  pe- 
ne delli  obbrobrij  di  Chri/lo  croci fijjò, onde fe  li 

fuffe poffibile di hauere virtù  fenga  fatica, non  la 
uorrebbono . Ma  piu  tofìo  fi  uogliono  dilettare  in 
croce  con  ChriHo , & conpena  acquietare  la  uirtu 
che  per  altro  modo  bauer  uita  eterna, perche  fon  af- 
focati,& annegati  nel  fanguc  ,doue  trouano  l'af- 
focata mia  carità, laqual  carità  è vn  fuoco  che  prò 
cede  da  me>&  rapifee  il  corc,&  la  mente  loro , ac- 
cendendo 
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tendendo  il  (acri fido  de  li  loro  defiderij , Onde  l 'oc* 
tino  dell'intelletto  fileua  fpeculadofi  nella  mia  dei 
t àidotte  l djfetto  fi  nutrifce , & fi  congiunse  carni - 
nan.do  dietro  all* intelletto,  Quefto  è uno  uedereper 
gratta  infufa,che  io  faccio  nell' atàma^che  in  uerità 
ama,&ferucme , 


Come  quelli, che  fon  giunti  al  predetto  flato  miti - 

• mfon illuminati  nell'intelletto  del  lumefopran a 
turale  infu  fo per  graiia,e  come  meglio  è andare 
perconfcglio  della falute  dell  anima  a uno  burnì 

le  con  fanta  cofcicntia,  che  a uno  fuperbo  latte*  / 

• rato*  Cap,  LXXXV* 


CQn  queflo  lumejlqHallfofto  mU'occlnodel 
l intelletto, mi  uiide  T omafo  d'equino  , on- 
de aoquifiò  il  lume  della  molta  fcientia,  sgottino, 
Hicvonimo,et  gli  altri  Dottori  pinti  miei.  0 nde 
illuminati  dalla  mia  uerità.intcdeuano,&  ccnofce - 
uano  nelle  tenebre  la  mia  uerità, cioè  della  tata  feri 
tur a,clyc patena  ,tenebrofa,pcr che  no  era  intefa,non 
per  difetto  dellafcritturasna  dellintedente  che  non 
tntedeua.Etperò  madai  io  quefte  lucerne  ad  illumi 
tiare  li  acce cati,e  grofiì  intendimenti , leuando  dico 
l'occhio  dell' intelletto  per  conofccre  la  uerità  nelle 
tenebre, come  è detto. Et  io  fuoco  acccttatore  del  fa - 
cri  fido  loro  li  rapì  dando  loro  il  lume , non  per  na - 
tur  a, ma  J ocra  ogni  natura^  nelle  tenebre  riceue - 

' • i i utué 


166  DELEGA  DIVIDA 
nano  il  lume, cono fccndo  la  ucrìtà  per  qucfìo  rriodtn 
Onde  quella, che  allboraappariua  tenebrcft,appare 
bora  conpcrfettifjimo  lume  a graffi , & a fonili  di 
qualunque  maniera  gente  fi  fia,  <&  ogniuno  riceue 
fecodo  lafua  capacita, & fecondo  cbceffo fiumi  di 
Iponere  a conofcere  me  .perche  io  non  dijpreggiole 
loro  difpofitioni.Si  che  uedi,  che  l'occhio  deU  intel- 
lettoha  riceuuto  il  lume  infufo  per  gratin  [opra  il  In 
me  naturale, nel  quale  li  Dottori, & li  altri  fanti  co 
nobbero  la  luce  nelle  tenebre , & di  tenebre  fi  fece 
• luce.peroche  tintelieto  fu  primate  fufìe  forma- 
ta lafcrittura,ondc  dall’intelletto  Henne  la  feientia: 
peroche  nel  uedere  difeernere . Et  per  queko  modo 
intefero,& dichiararono  li  fanti  Vadri,  & li  Trofe 
titche  profetauano  dell  àuuenimento,  & morte  del 
mio  figliuolo. Ver  quello  modo  anco  hebbero  lijt* 
pofioliydoppo  l’auuenimèto  del  Spirito fanto,  il  qu. 
le  donò  quello  lumefopea  il  lume  naturale . Que* 
ilo  hebbero  Li  Euangelifli,  & li  Dottorali  Confep 
fori, le  Vergini, & li  Martiri , fi  che  tutti  fono  fia- 
ti illuminati  di  quello  perfetto  lume. Et  ogniuno  ha 
bauuto  in  diuerfi  modi  fecondo  la  neceffità  della  fua 
falute,&  delle  creature , & di  chi  ha  ragione  della 
fantaferittura.  Si  come  fecero  li  fanti  Dottori  nella 
feientia, dichi  arando  la  dottrina  della  mia  "verità  fi  a 
predicanone  delli  Mpofioli,  le efpofitioni  /oprali 
Euangelij  delli  Euangelifli,&  li  Mar  tiri  .dichiara 
do  nel  [angue  loro  il  lume  della  fantijjima  fede,  il 
frutto, & il  teforo  del  [angue  dell’ agnello  .le  uergini 
:i.  l’affetto 
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F affetto  della  carità, & della  purità . 'inetti  obedien 
ti  è dichiarata  la  ohedientia  del  nerbo, inoltrando  la 
perfettione  della  obedietiaja  quale  riluce  nella  mia 
Uerità,peroche  ncWobedientia, ch’io  li  pop:  corfe  al 
ter  obbrobrio  fa  morte  dell.,  croce. Tutto  qucflo  lume 
fi  uede  nel  uecchio,&  nel  nouo  Testamento . T{el 
uecchio  le  prò  fette  de’ fanti  Tra  feti  fu  veduto , & 
conofciuto  dall' occhio  dell'intelletto, co'l  lume  in  fu 
fopergratia  di  me  ,fopra  il  lume  naturale , come  è 
detto. 7S{el  mono  tefì amento  nella  uita  Euangelica 
è ogni  co  fa  dichiarata  alli  fideli  Chrifliani  con  que 
fio  lume  mede  fimo.  Et  perche  ellaprocedeua  da  un 
mede  fimo  lume, non  ruppe  la  legge  nuoua  lalcggc 
pecchia, ma  si  la  legò  inftemc,&  tolfeli  la  imperfet 
tione,peroche  ejfa  era  fondata  fo  lo  in  timore.  Onde 
uenendo  il  nerbo  dell  ’ unigenito  mio  figliuolo  con  la 
legge  dell'amore, la  compì  dandoli  l'amore  :leuando 
il  timore  de  Uà  pena,  & rimanendo  il  timore  fanto. 
Ètperò  difie  la  mia  tierità  a'difcepoli,per  dim  0 fra  , 
re, che  e fio  non  era  rompitore  della  legge.  Io  non  fon  / 
uenuto  adifioluere  la  legge, ma  ad  adempirla, qua- 
fi  dìceffe  la  mia  ucrità  a loro , la  legge  e adeffo  im- 
perfetta,ma  col  fangue  mio  la  favo  perfetta,&  co  fi 
la  riempirò  di  quello  che  adeffo  li  manca , togliendo 
uia  il  timore  della  pena, e fondandola  in  amore , 
in  timor  fanto. Che  cofa  dichiarò, che  queflafufie  la 
peritagli  lume  che  fu  dato , & è dato  a chi  lo  uuol 
ticeuereper  gratta , èfopra  il  lume  naturale , come 
dditob: fiche  ogni  lume, che  efee  daUa  Santa  Scrit- 
turai 
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t{ira,è  ufcìto,& efceda  queflo  lume.  Et  netò  [Ugno 
Tanti  fuperbi  feiètiati  fi  acciecann  nel  lume, perche 
lafipcrbìa,& la  mutola  dell' amor  proprio  ha  rico 
perata,&  tolta  quella  luce , & però  intendono  piu, 
la  fcriitùra  litteralmente .che  con  intendimento. Un 
de  per  quello  ne  gufiamo  la  lettera,  rivoltando  molti 
libri ,&  n mguflanp  la  midolla  della  Scritturale- 
roche  s'hanno  tolto  il  lume, con  eoe  è formata , & 
dichiarata  la  Scrittura. Onde  qu  efìi  tali  fi  maraui - 
gliano,et  cadono  nella  mormoratone :uedendo  mot 
ti  graffi,^  idioti  nel  papere  la  Santa  Scrittura:  & 
nondimeno  fono  tanto  illuminati  in  conofeer  la  uri 
tàecomefe  longo  tempo  l haue fiero  fluitata,  gueflo 
non  è m irauiglianiunatpcrocheefiì  hanno  fluii  ita 
la  principal  cagione  del  lume, onde  uiene  la  (cietìa. 
Ma  perche  efii  fuperbi  hanno  perduto  il  lume , non 
ueggono,rik  conofcono  la  bontà  mia,  nel  lume  della 
gratta  infufofopra  de  gli  fimi  miei . Onde  io  ti  dico , 
che  molto  è meglio  andare  per  con  figlio  della  filine 
dell'anima  ad  un  h umile  ,co  finta,  & dritta  confc'ié- 
tia,cbc  ad  uno  fu  per bo  litterato,fluiiantc  nella  mal 
ta[cientia:peroche  colui  non  porgere  non  di  quello 
ch'eflo  ha  in  fetonte  per  la  tenebro  fa  vita  jpeffe  uol 
te  il  lume  della  Santa  feri  mira  porgeranno  in  tene- 
bre. Il  contrario  fi  troua  ne' feriti  mici,  perocbeil  Ut 
me,che  efii  hanno  in  loro, quello  porgono  confarne , , 
& icftdcrio  della falutefua.  Ovetto  t'ho  detto , dol- 
ci fiima  figliuola  mia, per  farti  conofeer  la  perfetti^ 
ne  di  queflo  flato  vnitiuodoue  l'occhio  dell'  iute  Ile  t 
. f ' f . IO 
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to  era  rapito  dal  fuoco  della  mia  uerjtà  : nella  qual 
carità  riceuono  il  lume  fopranaturale  : & con  efio 
lume  amano  me:peroche  l'amore  uà  dietro  all'inttl 
letto , & quanto  piu  conojcepiu  ama  : & quanto 
piu  ama, piu  conofce;&  co  fi  uno  nutrì fee  l'altro. Co 
me  con  questo  lume  giungono  all'eterna  miavifio - 
neidoue  vedendo, & gufando  me  in  uerità, fe para- 
ta l'anima  dal  corpo:  fi  come  io  ti  dijjì, quando  ti  nar 
rai della  beatitudine,cbe  l'anima riceue inme.Que 
fio  è quello  flato  cccellentijfimo , che  e fendo  ancor 
mortale, gufar  àgli  immortali  beni  de  i morti:  on- 
de lp  effe  uolte  uiene  à tanta  unione, che  à pena , che 
sàje  effo  è nel  corpo,ò  fuori  del  corpo.  Et  gufi  a far 
ra  di  uita  eternaci  per  l'unione, che  ha  fatta  in  me, 
& fi  perche  la  uolontà  è mortale  infeiper  la  qual 
morte  fece  unione  in  me:ptrochc  in  altro  mo 
do  perfettamente  non  poteua  fare  ; a~ 
dunque  gtiflanouita  eterna,  prì 


no  alfhuomo  che  uiue  alla  uolontà 

fenfitiua , fi  come  io  * 

ti  disfi.  * 


uati  dell'inferno  della  prò 


pria  uolontà:  laqua 


le  dà  una  arra 


\s> 

sin 


èrpeti- 
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v Rgpetionc  utile  di  molte  cofe  dette , e2r  f owf  Dio  in 

duce  quell'anima  a pregare  per  ogni  creatu- 
ra^ per  la  S.Chiefa,  CapXXXXVl, 

HOra  bai  ueduto  con  l'occhio  dell' intelletto 
tuo,&  bai  udito  con  l'orecchia  del  fentimen 
to  da  me  ucrità  eterna , che  modo  conuien  tenere  in 
fare  utilità  a fe,& al  projfimo  fuo  di  dottrinai&  di 
conofcer  la  mia  ueritàfi  come  nel  principio  io  dijfi ; 
cioè, che  al  conofcimcnto  della  uerità  fi  uiene  per  il 
conoscimento  di  te  mede/ima, non  però  conofcimen- 
, to  di  te  mede ftma:ma  condito, &ynito  col  conofci- 

mento  di  me  in  te.  Onde  hai  trottato  humiltà , odio * 
& difpiacimcnto  di  te:&  hai  trouatoil  fuoco  della 
mia  carità  per  il  cono [cimento ,che  trouafti  di  me  in 
te  tonde  uenifti  all'amore , & dille  ttione  del  profu- 
mo, facendo  a lui  la  utilità  di  dottrina, e di  finta,  et 
honefla  uìta.jLnco  t'ho  mostrato  il  ponte, come  flà, 
& t'ho  moHrati  li  tre  gradili  generali , pofti  perle 
trepotentie  dell' anima :com e yù una  può  hauerla  ui 
ta  della  gratia , fe  non  gli  falò  tutti  tre : cioè  che  fta 
r no  congregate  nel  nome  mio.  Et  anco  te  gli  ho  ma- 

nifestati in  particolare  per  li  tre  Stati  de  l'anima, fi- 
gurati nel  corpo  dell'unigenito  mio  figliuolo;  del - 
qual  ti  dijjiycb’cjjò  haueua  fatto  (cala  del  corpo  juo,  • 
mostrandolo  ne' piedi  confitti,  & nell’apertura  del 
lato,&  nella  boccalone  l’anima  gufa  la  pace , & 


t 
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la  quiete  per  il  modo , che  t'ho  detto . Et  ti  ho  mo- 
firato  la  imperfettione  del  timor  feruile  ,&  la  im- 
perfettione dell  amore ,cioè  amando  me  per  dolce 
ti  ho  moflrato  la  perfettione  del  ter^o  fiato 
di  coloro, che  fono  giunti  alla  pace  della  bocca:efien 
do  cor  fi  con  anfiofo  de  fiderio  per  il  ponte  di  Christo 
crocifijfofalendo  li  tre  fcalini g enerali:cio è d'hauer 
congregate  le  tre  potentie  dell' animatone  congre- 
ga tutte  le  fue  operationi  nelnome  mio , fi  come  di 
{opra  ti  die  hi  a rai  piu  apertamente de  i tre  fcalini 
fi  articolanti  quali  hanno  [aliti)  p affando  dallo  fia- 
to imperfetto, al  perfetto,  igr  coligli  haiueduti  cor 
rere  in  ferità)  & ti  ho  fatto gufare  la  perfettione 
dell  anima , con  l odor  amento  delle  uirtù,  & ti  ho 
mostrati  gl  inganni  che  riceue, prima  che  giong<u> 
allafua  perf  ettione,fe  efia  non  ejjercita  il  tempo  fuo 
nel  conofcimento  dìfe,&  di  me.*A  neo  ti  ho  dichia- 
rato la  miferia  di  coloro,che  Hanno  annegandoli  per 
ìlfiume,non  caminando  perii  ponte  della  dottrina 
della  mia  ueritajaqual  io  po fi,  per  che  non  u’ anne- 
gagli,ma  e [fi  come  pa'gjfi  fi  fon  uoluti  annegar  nel -■ 
la  mi  feria, & pwgga  del  modo. Tutto  quefto  t'ho  di 
chiarata, per  farti  ere  fiere  il  fuoco  delfanio  de  fide- 
rio, & la  compajfione,&  il  dolore  della  dannatone 
dell  anima, accioche  il  dolore  della  danna t ione  del - 
1 antme , & l amore  ti  cofiringano  a coflrjngere  j 
ma  con  lacrime, et  [udori, & con  le  lacrime  delTbii 
mile, et  continua  orationc  offerta  a me  con  fuoco  di 
urdcn  tifiimoMe fideriO)  & non  folamentc  in  te , ma 
^ per 
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per  molte  altre  creature  &(erui  miriche  l'udbran- 
' no  : perocht  faranno  confiniti  dalla  mia  carità? 
cofi  infiememente,&  tu , & gli  altri fertù  miei  di 
pregare ,&  di  coHringer  me  à fare  mifcrtcordia  al 
monio,&  al  corpo  miotico  della  fi anta  Chic  fa,  per 
cui  tu  tanto  mi  preghi:  per  oche  già  ti  diffi,fc  bene 
ti  ricordaci) io  adempirei  gli  defiderij  uofhi:dan - 
dcuì  refrigerio  nelle  uoHre  fatiche  ccioèfatisfxcer* 
do  alli  peno  fi  «offrì  defiderij , donando  la  riforma* 
itone  della  [anta  Chic  fa  degli  buoni , cr  Santi  Va* 
fiori . J^on  conguerra,come  io  ti  di  (fi, nè  con  col- 
tello , nè  con  crudeltà, ma  con  pacc,&r  quiete , Ó* 
con  lacrime , & fu  dorè  deUiferui  miei  : liquali  io  ui 
ho  polli  come  lauoratori  dell' anime  yoflre , & di 
quelle  delprofifimo  nel  corpo  mislico  della  S.Cbiefa 
chi  uorrà  lavorare  in  uirtù  del  profjimo  : & nella 
Cbiefa  [anta  in  ejfèmpio , & in  dottrina , & conti- 
nua or  adone  offerire  a me  per  lei,  & per  ogni  crea 
tura,  partorendo  lenir  tu  fi opra  il  proffimo  yoftro 
perii  modo  $ he  t’ho  detto  :peroche  già  ti  difiji , che 
ogni  uirtu,&  difetto  fi  fhceua , &augumentaua 
[opra  del proffimo.  Et  però  uogho , che  facciate 
utilità  al  proffimo  uoHro:& per  queflo  modo  dare 
te  de  Ili  frutti  della  uig  na  uofiìra . Tfon  ui  rcfiUte  di 
gittarmiincenfo  d’odorifere  or  a t ioni  per  la  fulutc 
delle  anime  : peroche  io  uoglio  far  mifericordia  al 
mondo.  Et  con  effe  or  adoni,  f udori,  & lacrime 
voglio  lunare  la  faccia  della  Spofa  : cioè  nella  fan - 
ta  Chiefa:per oche  già  te  la  mofirai  in, forma  d’una 
: donjella 
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donzella  imbrattata  tutta  la  faccia fua,  qua  fi  co- 
me leprofa . Et  quefìo  era  per  li  difetti  dclii  mini  (tri 
et  di  tuttala  religione  Chrifiiana,che  al  petto  di  que 
fta  Ipofa  fi  nutricano  tdelli  quali  difetti  io  in  un’altro 
luoco  ti  nararò. 


Come  quella  anima  fa  pctitione  a Dio  di  uoler (ape- 
- re  li  frutti  delle  lacrihte*  Cap.L  X X XVII.  ... 


Llhora  quella  anìma,anfiata  da  grandìffìmo 


de fiderio ,leuando fi  come  ebriafi  per  l'unio- 
ne,che  baueua  fatta  in  Dio , & sì  per  quel  che  baue 
ua  vdito  & gu  fta  to.de  li  a prima  dolce  verità,  et  an 
fiata  di  dolore  perla  ignoranti  delle  creature > cioè 
di  non  conoscere  il  loro  benefatore,&  l’affetto  della 
carità  di  Dio.  tìaueua  nondimeno  un  allegrerà  di 
una  f eran^a  della  pronte (la, che  la  uerità  di  Dio  ha 
unta  fatta  a lci,infegnadogli  il  modo  che douefie  te 
nere, et  ( (fa, et  gli  altri  ferui  di  Dio,  per  uoler  eh' Dio " 
faccia  mifericordia  al  mondo . Et  leuando  l’occhio 
dell  intelletto  nella  dolce  uerità,  doue  e fi  a (lana  uni 
ta,uoleua  alcuna  cofa  faperc [opra  gli  detti  fiati  dell * 
anima, che  Dio  haueua  a lei  narrati.  Onde  uedendo , 
che  l’anima  pafia  alli  fiali  con  lachrime,  itole  ua fa* 
fere  della  uerità  le  diffcrentic  delle  lachrime, & co 
me  erano  fatte , & onde  procedcuano,  & il  frutto , * 
che  feguitaua  dopo  il  pianto . Polendo  dunque fa» 
fere  dalla  prima  dolce  uerità,  onde  procedeuano  ■ 
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ledette  lachrimey&  di  quante  ragioni  lachrime  fof 
feroyperoche  la  uerità  non  fi  può  conofcere  in  altro', 
che  da  efia  ueritàypcrò  dimandaua  la  verità  ,&  nul 
la  cofa  fi  conofce  nella  uerità , che  non  fi  ueda  con 
l'occhio  dell'intelletto . Onde  è dihijogno  a chi  uuol 
conofcere ,che  fi  leui  con  defiderio  di  uolcr  conofcere 
col  lume  della  fede  nella  uerita,aprendo  lochio  del - 
rintelletto  con  la  pupilla  della  fede  nell'obietto  del - 
la  vcrità.Toi  dunque  che  hebbe  conofciutOyche  non 
li  era  ufeito  di  mente  la  dottrinaychc  li  dette  la  uerì 
tàyCioè  DÌOyche per  altra  via  non  poteu  i fapcrc  quel 
lo  che  defideraua  difaperey  cioè  ielli  flati , & de  Ili 
frutti  delle  lachrime yleuoffi  f opra  dife  con  grandi (fi 
mo  defiderio , oltre  ad  ogni  modo.  Et  col  lume  della 
fede  viua  apriua  t' occhio  dell'intelletto fuo  nella  ue 
rità  eterna , netlaquale  vidde , & conobbe  la  uerità 
di  quello, che  dimandaua ,m ani  feflando fi  Dio  f e me - 
de  fimo , cioè  la  benignità  fuaycondefcendendo  all'af 
focato  defiderio  fuo  y& adempiua  la  finta  petitione9 
parlando  in  que fio  modo • 

Come  f mo  cinque  maniere  di  lachrime . 

Cap.  LX XX  Fili . • , 

ODilettiflbnd,&  cari  fi  ima  figliuola, tu  mi  di 
mandi  di  voler  fapere  delle  ragioni  delle  la - 
chrinte,e  de Ui  frutti  lerOyCt  io  non  bo  (pregiato  il  de  • 
fiderio  tuo.*4pri  bene  adunque  l’occhio  dell  intcUe - 
tOfCtmofìrarotti  per  li  detti  fiati  che  fi  fono  contati 
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lelacrime  imperfette  fondate  nel  timore. Ma  prima 
delle  lachrime  delli  iniqui  buominidel  mondo  dirò , 
quelle  fono  lachrime  di  dannatane. Male  feconde  la 
chrime  fono  quelle  del  timor  e, cioè  di  coloro, eh  e fi  le 
nano  per  timore  della  p na  del  peccato, et  per  timore 
piangono.  Le  ler^efono  di  coloro, che  leuati  dalpec 
cato  cominciano  a gufare  me,  et  con  dolerla  pian 
gono^t  comincianmi  a feruire , ma  perche  è imper 
fetto  V amore,  etiam  imperfetto  è il  pianto,  fi  come 
io  ti  narrai.  Le  quarte  fono  di  coloro,  che  fono  gionti 
a perfettione  nella  carità  del  proffimo  , amandomi 
fcn%a  rifletto  alcuno  dife  mede  fimi, coflóro  piango 
no, et  il  pianto  loro  è per  fetto.  Le  quinterno  unite 
con  le  quarte, & fono  quefle  lachrime  di  dalce^ja, 
gittate  con  grande  fuauità, fi  come  di/otto  àiflefa-  - 
mente  ti  dirò. Et  anco  ti  narrerò  delle  lachrime  del 
fuoco  ferrea  lachrima  d'occhio,  per  fati  sfa  a coloro 
che  Ipeffe  volte  de  fideremo  il  pianto, & non  lo  poffo 
no  hauere.Et  uoglio  che  tu  fappi  che  tutti  quefii  di • 
net  fi  flati  pojfono  e fiere  in  un'anima , leuan - 
do  fi  dal  timore, & dall' amor  imper fet  « 

tO,& giungendo  alla  carità  per  - 
fétta  all1  ultimo  fiato Jyora 
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dette  lachrime  per  que  *2 


adunque  ti  comincio 
« a narrare  delle •' 
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DELLA  differenza  delle  predette  lacrime , di - 
fi  orrendo  per  li  preeletti  flati  dell'anima . 

Cap.  LXXXIX.  y 

10  uoglio  che  tu  [appi,  che  ogni  lacrima  procede 
dal  cuore  iperochc  niun  membro  b nel  corpo ,c he 
voglia  tanto  fati  sfare  al  cuore,  quanto  l’occhio.  On 
defe  il  cuore  ha  dolore, l'occhio  lo  manifcfla , & fe 
e fio  è dolore  finfitiuo, getta  lacrime  cor  dialisi)  e ge 
rierano  morte , peroebe procedono  dal  cuore  [nelqua 
le  era  l'amore  difor  dinato  fuor  a di  me:  onde  perche 
ejjò  è disordinato  , però  bcon  offefa  mia  :& però  ri - 
ceuc  mortai  dolor  e ,& lachrime.E  ueroyche  lagra - \ • 
ueg^a  della  colpa, & del  pianto  b piu  graut ’>&  me 
no  feconda  la  mifura  del  difordinato  amore , quefli 
fono  quelli, che  bario  lacrime  di  mone, de' quali  io  ti 
dico, et  dirò  .Ma  bora  comincia  à ueder  le  lacrime,  » 
che  cominciano  à dar  vita;ciob  di  coloro,  che  cono - 
feendo  le  colpe  ,e  gli  peccati fuoi  ,pcr  timore  della 
pena  cominciano  à piangere . Quehefonolc  lacri- 
me cordiali, &fenfitiue, et  Camma, non  effondo  an- 
cora à perfettisfimo  odio  della  colpa  commefia per 
Coffe  fa  fatta  à me, fi  leua  con  vn  cordini  dolore  per 
la  pena,  che  gli figuita  dopò  il  peccato  comm  cfjo, et 
però  l'occhio  piange,  perche  vtiolfatisfare  il  dolor 
del  cuore: Ma  effercitandofiC anima  alla  virtù , co- 
mincia à perderesti  timore, peroche  cono [ce, che  filo 
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il  timore  non  è fo  fidente  a dargli  uita  eterna,  fi  co~ 
me  nel  fecondo  fiato  dell' anima  io  ti  narrai. Et  però 
fi  leua  con  amore  à conofcerfe  medefima,&  la  mia 
bontà  in  fe,&  comincia  a pigliar  foranea  della  mi 
fericordia  mia  : nella  quale  il  cuore  [ente  allegre1^ 
•ga  k Onde  perche  t mefcolato  il  dolore  della  colpa 
con  Ì allegrerà  della  (per an%a  della  diurna  miferi - 
cordia  mia , l occhio  ali  bora  comincia  à piangere: 
lequal  lacrime  efcono  dalla  fontana  del  cuore . Ma 
perche  ancora  non  è giunto  alla  gran  perfettione , 
fpefie  volte  getta  lacrime  fenfuali , & fe  tu  mi  do - 
mandi , perche  modo  : rifpvndoti , perche  la  radice 
dell'amore  proprio  dife , nond'amor  fenfitiuo  : pe- 
roche  già  l'ho  leuato , per  il  modo  detto , ma  'e  vno 
amore  (pirituale  : quando  l'anima  appetifce  le  (pi- 
rituali  confolationi  : delle  quali  dijiefamente  ti 
diffi  nella  perfettione  loro , ò mentale , ò con  me^o 
d’ alcuna  creatura  amata  di  (piritual  amore . Onde , 
quando  è priuata  di  quella  cofa,cheama:  cioè  idei- 
la confolatione  di  dentro , & di  fuori  ; dentro  per 
confolatione  ,che  hauca  tratta  da  me,&  di  fuori  per 
confolatione , che  hauea  per  me^o  delle  creature  > 
& fopr attenendo  le  tentationi , 0 leperfecutioni  de 
gli  huomini , il  cuore  ha  di  dolore . Onde  fubito  C- 
occhio , che  (ente  il  dolore , & la  pena  del  cuore  % 
comincia  à piangere  di  un  pianto  tenero compaf 
fione  uole  afe  mede  fimo  d'una  compaffione j piritua- 
le del  proprio  amore:  peroche  non  è ancora  concul- 
cata , nè  abnegata  la  propria  volontà  in  tutto  3 <2r 
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per  queflo  modo  getta  lacrime  fenfuali  : cioè,  di  (pi-* 
rttual pacione. Ma  crescendo , & effcrcitandoft  nel 
lume  del  conofcimento  di/e  medeftma:  piglia  vn  di 
ffiiacimèto  in  [e  medefima,&  odio  perfetto  di  fe  me 
de  finta . Onde  ne  trabe  vn  conofcimento  Mero  della 
mia  bontà , con  un  fuoco  di  amore  jet  comincia  a uni 
re , & conformar  la  uolontà  fua  con  la  mia,&  cofi 
comincia  a fentir e gaudio, & compàftìonc . Gaudio 
in  fe  per  Z5 affetto  dell’amore:  & compa/fione  al  prof 
fimo, fi  come  nel  tergo  flato  ti  narrai, fubito,l'ochÌQ 
allhora,cbe  uuol  fati  sfare  al  core  : geme  nella  cari 
tà  mia  & del  proffimo  fuo  con  cordial  amore, dolert 
do  fi  filo  deU'offefamia , & del  danno  del  proffimo  , 
& non  di  pena,  nè  di  danno  proprio  difc  mede/i - 
mo  : peroche  non  penfa  di  poter  rendere  gloria , & 
laude  al  nome  mio , & confpafimato  dcfidcrio  fi  di 
letta  di  pigliare  il  cibo  in  fu  la  mcnfa  dcllafantiffima 
croce, cioè  conformandoli  con  l’humile, pallente, et 
imaculato  agnello  vnigcnito  mio  figliuolo, del  qua- 
le feci  ponte  come  è detto . Voi  adunque  che  si  dol- 
cemente era  per  il  ponte  cambiata  fègu  'tando  la  dot 
trina  dèlia  dolce  mia  verità  è pa fiata  per  queflo  ucr 
bo,fo (lenendo  con  vera, et  dolce  paticntia  ogni  pena 
& moleftia,fecondo  ch'io  ho  la fciato  per  la  falute , 
& uirilmente  la  ricette, non  eleggendola  a fuo  modo 
& non  tato  che  porti  con  paticntia, come  io  ti  diffì , 
ma  con  allegrezza  fofìiene , viene  in  una  gloria  di 
effer  perfeguitata  perii  nome  mio, pur  che  effa  hab 
bi  di  chepatire.  Allora  uie/;e  all'anima  tato  diletto, 
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* & tranquilli à di  mente, che  non  è lingua fo fidente 
a poterlo  narrare, Taflata  adunque  col  me^o  di  qua 
fio  ucrbo3cioè  per  la  dotrina  dell' tmigenino  mio  fi- 
gliuolo,et  fi.  rmato  Cocchio  dell' intelletto  in  me  dol- 
ce prima  ueritàyucduta  la  conofce,et  ccnofi  endo  l'a- 
ma: tratto  l’affetto  dietro  a l’intcUetto,gufìa  la  dei- 
tà mìa  eterna. laquale  conofce , & vede  efia  natura 
diuina  unita  con  la  uofìra  h umanità UJj 0 ra fi  ri - 
pofa  in  me  mare  pacifico, et  il  core  è u>  itoperaffeto 
d’amore  in  me  fi  come  nel  quarto  unitiuo flato  ti  dif 
fi.T^clfentimento  allbora  di  me  deità  eterna  Cochio 
comincia  a ucrfare  lachrime  di  dolce^a,  che  dritta 
mete  fono  un  latte,  che  nutricano  l'anima  in  uerapa 
tienila , quelle  lachrime  fono  unguento  odorifero , 
che  getta  odore  di  grande fuauità.  0 dilcttifjima  fi- 
gliuola  mia, quanto  e gloriofa  quell'anima , che  co  fi 
realme  te  ha/àputo  trapa flòre  dal  mare  tempo fi^  fo,a 
me  mare  pacifico , & ha  pieno  il  f affo  del  cuor  fuo , 
nel  mare  di  me  fomma  eterna  deità,et  però  l'occhio 
che  è uno  codottofc  ingegna, come  ha  tratto  del  cuo 
re  di fatis farli#  t co  fi  uerfa  lachrime, quefìo  è quello 
ultimo  flato, doue  l’anima  fià  beata, et  doloroJa,Bea 
ta  per  l’unione  che  ha  fatta  meco  perpntimento,gu 
filando  l'amor  diuino,&  dolowfa  fià  per  l'offefa,che 
uede  fare  alla  bontà , & grande mia , la  qua- 
le ha  ueduta , & gufìata  nel  compimento  di  fe, 
& di  me , per  il  qual  compimento  di  fe , & di  me 
gionfe  all’vltimo  fiato , & non  è però  impeditolo 
flato  unitiuo  , che  è di  lachrime  di  gran  dol-. 
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ce^aper  il  conofcimento  di  fe,  nella  carità  del 
prò  (fimo  , neUaquale  trouò  pianto  d'amore  nella  di- 
urna mi  fericordia,&  dolore  dcWofjefadel  projfi - 
ino  piangendo  con  quelli  che  pungono, & godendo 
con  quelli  che  godono . Quelli  fono  coloro , che  ui - 
uono  in  carità  : delli  quali  fanima  gode , uedendo 
render  gloria , & laude  a me  da’ ferui  miei . Si  che 
il  piantofecondo , cioè  il  tergo  non  impedifce  l ulti- 
mo : cioè  il  quarto  vnitiuo  fecondo , ma  condifce  l'  - 
vno  & l'altro  :perochefe  l'vltimo  pianto\doue  l'- 
anima ha  trouata  tanta  vnione , non  haueffe  tratto 
dal  fecondo, cioè  dal  tergo  flato  della  carità  del  prof 
fimo , non  farebbe  perfetto.  Si  che  è dibifogno , che 
fi  condifcino  l’uno  con  l'altro  : altrimenti  uerrebbe 
à prefontione  : nella  quale  entrarebbevn  uènto  fit- 
tile di  una  propria  riputatione , & caderebbe  dall' al 
tegga  per  fino  alla  b affigga  del  primo  vomito  , dr* 
però  è bifogno  di  portare, tener  di  continuo  la  ca 
rità  del  proffimofuo  con  vero  conofcimento  fuo,&* 
per  quejlo  modo  nutricar à il  fuoco  della  mia  carità 
infi  ,perochela  carità  del  proffimoè  tratta  dalla 
carità  mia  i cioè  da  quel  conofcimento,  che  l'anima 
debbe , conofcendo  fe,  & la  bontà  mia  in  fe  : onde 
tffa  allhora  fi  vede  amare  da  me  ineffabilmente, 
però  con  quefio  mede  fimo  amor  e, che  uede  infeefjer 
amata, ama  ogni  creatura, eh' ha  infe  ragione:  e que 
fìaèla  caufa:però  che  l'animà  fi  distende  f abito  eh * 
conofce  me^d  amar  il projfimo  'fuo . Onde  [perche 
cjjà  lo  uede ,l' ama  ineffabilmente ,fi  che  ama  quella 
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cofà , che  uede  ch'io  piu  amo  » Voi  conobbe,  che  à 
me  non  poteua  fare  utilità : ne  rendermi  quel  puro 
amore,con  che  fi  [ente  effer  amata  da  me:  onde  per 
qttefto  fi  pone  a rendermi  amore  con  quel  megp, 
tb  io  ui  ho  pollo:  cioè  il proffimo  uoflro , che  è quel 
mego , a uoi  douete  far  utilità  : fi  com'io  ti  diffi , 
che  ogni  uirtu  fifacettacol  me%o  del proffimo ,à  o- 
gni  creatura  in  commune,ci  in  particolare  fecondo 
le  diuerfe  gratic  riceuute  dame , dandouele  à mini - 
flrareiadunq;  amar  douete  di  quel  puro  amore ,cbe 
io  ho  amati  uoi.  Ma  quejlo  non  fi  può  far  verfo  di 
mc:perche  io  ui  amaifdebbo  effer  amato,  et  fetida  al 
tun  rifpetto , & peroche  io  ubo  amati , fen^a  effer 
amato  da  uoi, e prima  che  uoi  f ulti, & ctiandio  ta- 
more  mi  moffe  a crear  ui  all’imaginc , & fmilitudi 
ne  mia:e  queflo  uoi  non  potete  rendere  a me '.adun- 
que lo  douete  render  alle  creature, che  hanno  inje  ra 
gionc  :amalo  le  fen’fa  effer  amati  da  loro , & amar 
fenga  aldi  rifpetto  di  propria  utilità ,ò  fpirituale,  à 
t epor ale ima foto  amare  a gloria, & laude  del  nome 
mio  :per  che  l amata  da  me,  & co  fi  ode  pire  te  il  co 
madamcnto  della  legge , cioè  d amar  me  fopra  ogni 
cofa:et  il  proffimo  come  uoi  mede  fimi.  Bene  è adun 
que  uerOyChe  à quell altera  non  fi  può  giugere  fen 
%a  quello  fecondo  ftatoicioè  che  uitne  ad  cfler  il  ter 
%o  fiato, &•  fecondo  l'un  ione. l^e  poi  che  è giunto,  fi 
può  conferuarefe  fi  parte  da  quell'affetto , onde  per 
uiene  alle  feconde  lacrime  dette.  Si  come  non  fi  può 
adempire  la  legge  di  me  Dio  eterno, fen  ^a  quella 
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delproffimo  vo(lro:pcroche  fono  tìur  piedi -dell' af- 
fetto,per  cui  offeriamogli  commandamenti, & i co 
figli,  fi  come  ti  diffì,  che  ui'ba  data  la  mia  verità 
Cimilo  crocififlo . Co  fi  qurfli  due  flati , de  i quali  è 
, - fatto  uno , nutriscono  l'anima  nelle  uirtà , cuocen- 
dola nella  perfettione  delle  vi > tu , & ncWvnitiuo 
fiato  :non  che  muti  altro  flato  giunta  che  è à que - 
fio  ima  quello  mede  fimo  cirefce  nella  riccheggadcl 
la  gratta  in  nuoui,&  diuerfi  doni  : & in  amirabile 
eleuatione  di  mente , fi  come  io  tidifli  con  vncono - 
] cimento  di  verità  ,che  quafi, offendo  mortale, pare 
immortale:  perche  il  Pentimento  della  propria  [en- 
fiatila e mortificato  ,&  la  volontà  è morta, per  la 
c'ongiuntionéihe  ha  fatta  in  me . Q quanto  è dolce 
quatta  congiuntone  all  anima  chela  gufla, perche 
gufandola, uede  le cofe  mie  fccrete. Onde ffeffc  uol - 
te  riceuete  [pirito  di  profeta  in  [apcr  le  cofe  à ueni 
re , quello  fa  la  mia  bontà , benché  l’anima  Immite 
fempre  le  debba  (per are  nell affetto  della  mia  carità , 
che  doma  l appetito  delle  proprie  confòlationi  : ri- 
putando fi  indegna  della  pace , & quiete  della  men- 
te per  nutrire  la  uirtà  dentro  dell' anima  fua  : e non 
fià  nel  fecondo  flato  : ma  toma  alla  ualle  del  cono - 
fcimentofuo,&  que  fio  gli  metto  per  gratia;cioc,di 
darle  quello  lume, acciò  che  fempre  crefca . Vero- 
che  l anima  noni  tanto  perfetta  in  que  [la  vita , 
che  non  poffa  crefcere  à maggior  perfettion  di 
amore . Solo  il  diletti  fimo  vnigenito  figliuol  mio 
capo  volìrofà  quello , a cui  non  puote  accrefccr  al- 
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cuna  perfettione: però  ch’rffo  era  una  cofa  meco ,& 
io  con  lui:  onde  V anima  fua  era  beata  peri  unione 
della  natura  mia  diuina : ma  uoi  peregrini  membri, 
fempre/ète  atti  di  crefcere  in  maggio  r pcrf ?ttione . 
*2^on  pero  ad  altro  flato , come  è detto  : dapoi  che 
/ete giunti  aW ultimo:  ma  potete  crefcère  a quell' ul 
timo  mede  fimo  co  quella  per fettione,che farà  di  uo 
firo  piacere  , mediante  la  gratia  mia. 

Impeti  one  del  precedente  capitolo , & come  il  de- 
monio fugge  da  quelli ,chc  fono  congiunti  al- 
le quinte  lacrime , & come  le  moleflic 
del  demonio  fono  uia  da  giunge- 
re à quefio  flato.  Cqp.XC. 

HxÀi  ueduto  bora  gli  fiati  delle  lacrime , & la 
differenti  loro  fecondo  che  è pi  accinto  alla 
mia  nerità  difatisfare  al  defìderio  tuo  .delle  prime: 
cioè  jdi  coloro, che  fono  in  flato  di  morte  , per  colpa 
di  peccato  mor tale SPcdcHi.cbe’l  pianto  loro  proce 
de  dal  cuore  generalmente:  ma  perche  l'affetto , di 
onde  mene  la  lacrima, era  corrotto  : però  ne  efce_j 
corrotto3&  mifcrabil pianto  y&  ogni  loro  operatio 
ve  è corrotta . Il  fecondo  flato  è di  coloro , che  co- 
minciano à cono feer  egli  lormali  per  propria  pena , 
che  gli [e gui  ta  dopo  la  colpa.  Qucfto  èuncom  inda 
mento  generale,  liberamele  dato  da  me  alli  fragili, 
liquali  come  ignoranti  fi  annegano  giu  per  il  fin- 
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ine , / chinando  la  dottrina  della  mia  uerità . 
molti  fono  quelli,  che  conofcono  li  mali  fuoi  fcngx 
timor  fèr  uìle,  cioè  di  propria  pena , & jè  ne  nanna 
alcuni  di  [abito  con  un  grand! odio  di  fé  mede  funi  , 
per  ilqual  odio  fi  reput  ino  degni  della  pena . Et 
alcuni  con  una  buona  {implicita  fi  danno  a fornire 
a me  fuo  creatore , dolendo/i  dell' offe  fa  che  hanno 
fatta  a me_j . E "perù  che  colui  è priuato  di  gion- 
gerc  a lo  flato  perfetto , che  uà  con  grandisfimo 
odio, benché  esercitando  fi  l'uno,  & l'altro  gionge, 
ma  queflo  gionge  prima . Dcbbe  adunque  guai - 
dare  luno  di  non  rimanere  nel  timor  feritile,  et  l’al- 
tro nella  tepidità  (ua , cioè  che  in  quella  ftmplicità 
non  c[fercitaniola,non  s intepidita  dentro , fiche 
queflo  è un  clamor  commune.  Il  tergo, & il  quarto 
è di  coloro  che  leuati  dal  timore,  fono  gionti  all'amo 
re,  & all  i tyerangagujlando  la  diuina  mia  miferi - 
cordia:riceuendo  molti  doni,  et  confolationi  da  me, 
per  lequali  l’occhio  che  fatisfa  alfentimento  del  co- 
re piange.  M a perche  anchora  è imperfetto^  me - 
[colato  col  piato (enfttiuo  fpirituale , come  è detto  » 
gionge  ejfercitando/t  in  uirtu  alquato,doue  l’anima 
crefciuta  in  de  fiderio fi gionge,  et  fi  conforma  co  la 
mia  uolont  aàn  tato  che  no  può  uolere,nè  de ftder a- 
re  fe  non  quel  ch'io  uoglio, iella  carità  del  profiimo 
onde  tra  uno  pianto  d’amore  infe  del  colore  dell'of- 
fa mia,&  del  danno  del  prosfi  mo.  QueHo  è uni 
to  con  la  quinta, ©r  ultima  perfettione , doue  effo  fi 
congiunge  in  uerità, & doue  è crefciuto  il  foco  del 

[anta 
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janto  de  fmeno,  dal  quale  de  fiderio  il  demonio  fuv- 
gc>&  no  può  batter  l animarne  per  ingiuria,che  li 
fuflcfatta.perocbe  ejjafatta  patii  te  nella  carità  del 
pro(fimo,ne  per  condolanone fpirituale,ne  tempora- 
le:per oche  per  odio , & per  uerahumiltà  la  di/pre - 

già.  E ben  ueroyche  il  demonio  dalla  parte  fua  no 

dorme  mai,ma  infegna  a’fuoi  negligenti :cbe  nel  te 
po  del  gnadagno  diano  a dormire.  Ma  la  fua  uigilia 
a quefii  tali  non  può  nuocere  :perocbe  non  può  folle 
nere  il  calore  della  carità  loro , nò  l’odore  della  unio 
ne, che  ha  fatta  in  me  mare  pacifico , deue  l anima 
non  può  effere  ingannata, mentre  che  darà  congiun 
ta  in  me, fiche  f ugge  come  fà  la  mofea  dalla  peto  la 
che  boghe  fui  fuoco  per  paura  che  ha  del  fuoco , ma 
fe  fu fic  tepida, non  temer  ebbe, ma  gli  andarebbe  dd 
trofiche spefje  uolte  diagli  muoia, trouadoui piu 
caldo, che  non  simagimua.  Cofiauuìcne  all'anima 
prima  che  uega  allo  fiato  perfetto,  onde  il  demonio 
perche  gli  pare  tepida, gl i entra  detro  con  molte  di 
ucrfe  tent  adoni. M a effe  adoni  punto  di  conofiimcn, 
to,&  di  dolore, & dijpìacmlto  della  colpa, refifte, 
legando  la  uolontà  ,i  he  non  confi nte  con  il  legame 
dell  edw  delpcccato,&  di  II  amore  della  uirtà.fial 
legrasfi  ogni  anima, che  finte  le  molte  mclcjtie,pe - 
roche  quella  è la  uia  di  giungere  a quefio  dolce , & 
glorio/ò  dato. Vero  che  già  ti  di/fi , che  perii  cono - 
[cimento,  & odio  di  noi,  & per  il  ccnofiimento 
della  mia  bontà , voi  venite  a perfittionc , onde 
wuno  tempo  è , che  conofea  tanto  ben  l’anima , fe 
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io  fon  in  Ici.quanio  nel  tempo  dtUe  molte  battaglie . 
In  che  modofhota  te  lo  dico:fi  contfce  benefpeden- 
doft  nelle  battaglie  ychc  non  fi  può  liberartene  refi - 
fiere  alla  uolont à,che  non  h abbia  qui  Uè  battaglici 
& aUhora  può  conofeerefe  non  ejfere.-perocbejè  cf- 
fa  fojfe  alcuna  cofa  per  fe  medefma , fi  leuarebbe 
quelle  battaglie, che  e [fa  non  uuole . Co  fi  adunque 
per  quefio  modo  fi  humilia  con  nero  conofcimento 
fuoy  & col  lume  della  fantiffima  fede  corre  a me  Dio 
e terno, per  la  qual  bontà  fi  troua  conferuare  la  buo- 
na, et  fanta  uolontàyche  non  confcnte  al  tempo  delle 
molte  battaglie  ad  andar  dietro  aUe  mijerie  ; nclle- 
quali  fi  fente  moleflare.Ben  hauete  adunque  ragio- 
ne >di  confortaci  con  la  dottrina  del  dolce , & amo 
rofouerbo  unigenito  mio  figliuolo ,nel  tempo  deUe 
violefiie,&  aduerfità  » & tentationi  degli  huomi- 
ni>&  del  demonio ypoi  che  u accresce  la  uirtu,&  ui 
fu  giungere  alla  gran  perfettione . 

1 % ■ i 

Come  quelli ,che  de fider ano  le  lacrime  degli  occhii 
& non  pofiono  hauerle,hanno  quelle  delfuo 
co  y&  perche  cagione  Dio  Jottrahe  le 
lacrime  corporali.  Cap.  XCI. 

IO  ti  ho  detto  deUe  lagrime  perfette , & imper-  . 

fette y&  come  tutte  efeono  dal  cuore , di  quefio 
uafceUo  efee  ogni  lacrima  di  qualunque  ragiona  . 
ftfiai&  imperò  tutte  fi  pojjòno  chiamare  lacrime 

cordiali , 
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cordiali.  Solo  adunque  la  differentiafta  nell' Ordi- 
nato,^ difordinatò  amore  fieli' amore  perfetto , & 
imperfetto  fecondo  che  è detto  difopra.  gettati  bo- 
ia a dir Cypcrfatis fare  al  de fi derio  tuo,  d alcuni , che 
uorreÙbonò  la  perfezione  delle  lacrime , & nonpa 
re  che  po fino  hauerU . adunque  ci  è altro  mo- 
do d'occhio)  Si  bene, Fi  è un  pianto  di  fuoco, cioè  di 
uero,&  fanto  de  fiderio,  il  quale  fi  con  fuma  per  af- 
fetto d' amor  e, & vorrebbe  difioluere  la  uìtd  fua  in 
pianto  per  odio  dife  mede  fimo , & [aiuto,  dell' ani- 
me,& non  pare  che  poffa.  Dico  adunque,  che  co-, 
fioro  hanno  lacrima  di  fuocojn  cui  piange  il  fl>ìrito 
fanto  dinanzi  a me  per  loro  ,& per  il  prof  imo  lo- 
ro : cioè  dico,  che  la  diuina  mia -far  ita  accende  con 

la  fua  fiamma  [anima ,cbe  off erifcàan (iati  de fiderij 

dinanzi  da  mèfen%a  lacrima  d’occhio.  Dico  , che 
quelle  fono  lacrime  di  fuoco, & per  qut fio  modo  di 
ceua,che  lo  f>ir  ito  fanto  piang  cita.  Onde  qucffifion 
potendo  far  con  lacrime , ojfcrifcopo  defidcrij  della 
volontà , che  ha  offerito  per  amor  c(i  . Ben- 
ché, fe  aprono  l occhio  deW  ime  lieto  : vedranno,, 
che  ogni  feruo  mio , che  getta  odore,  di  finto  defi- 
d erto  per  burnite,  & continue  oratici  dinanzi  da 
me, piange  lo  Spirito  Santo  per  mc^o  di  lui.  Sì  que 
Ho  modo  pare, che  uolefie  dì  t il  glorio fj^poftolo 
Taolo, quando  dife,  che  lo  Spirito  Santo  piangeva  * 
dinanzi  a meVadre  co  gemito  inenarrabile  pcruoL  ■ 
*■ Adunque  uedi,che  non  l di  meno  il  fiutto  delle  la-  ‘ 
frimedi  fuoco,  che  di  acqua  :ma  (fefie  volte  è 1 
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di  maggiore  fecondo  la  mi  fura  dell' amore,  & però 
non debbe quella  anima  ucnire  a confusone  di  rnen 
te,  nh  debbo  parere  tffer  prillata  di  me  ,la  quale  de- 
federà tachrime, & non  te  può  hauere  per  il  modo* 
che  defidera,ma  debbe  desiderare  con  la  uolotà  ac- 
cordata con  la  mia  htmiltà  a fe,&  ad  altri  ,fecon - . 
do  che  piace  alla  diuina  mìa  b onta , per  oche  alcuna, 
uoltaio  permetto  di  non  darli  tachrime  corporal- 
mente, & per  fari  affare  contìnuamente  dinanzi  a 
rde  in  humiltà,&  continua  oratìone , & de  fideria 
di  gufare  meiperoche  hauere  da  me  quello  che  ejja 
dimanda, non  lifarebbe  di  quella  utilità , che  offa  fi 
crede. farebbe  fi  conlentadi  hauere  quello , che 
ha  de  federalo  ,&  fminuirebbe  l'affetto,  & il  de  fide 
rio, con  che  ejfa  me  l'addimandaua . Si  che  io  per  ac 
crefcìmento,e  no  perche  diminuìfea , fottraggo  a me 
di  non  darli  attuali  lacrime  d'occhio  : ma  gli  dò  le 
mentali  [olamente  di  cuore  piena  di  fuoco  della  di- 
uina mia  carità . Siche  uedi,  che  in  ogni  flato , & % 
in  ogni  tempo  faranno  piaceuoli  a me,  pur  che  l'oc- 
chio dell'intelletto  non  fi  ferri  mai  col  lume  della  fe- 
de dell'oggetto  dèlia  mia  uerità  eterna  con  effètto, 
d amore: Teroche  io  fon  medico, & uoi  infermi,®* 
dò  à tutti  quello, che  è di  neceffità,&  di  bifogno  al- 
la uoflra  fallite, per  accre (cere  la  perfettione  nell’a- 
nima uoflra.  Queffa  è la  uerità , & la  dichiara - 
tiene  delli  flati  delle  dette  tachrime , dichiarate  da 
me  uerità  eterna  a te  dolcifiima  figliuola  mia.  An- 
negati adunque  nel pingue  di  Chrifio  crocififfo , & 

. immaculato 
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immaculato  agnello  , unigenito  mio  figliuolo , cfa 
burnite  cruciato, crefcenio  in  continua  virtù , acciocbc 
fi  nutrichi  il  fuoco  della  diuina  mia  carità  in  te , 

COME  in  quattro  flati,  di  quefli  predetti  cinqui 
flati  di  lachrime , danno  infinite  varietà  di 
lacbrime , & che  Dio  vuole  e fiere 
feruito  come  cofa  infinita . 

Cap.  XC1I. 

OVEST 1 cinque  flati  predetti  fono  come  prin 
cipali  canali  : delliquali , quattro  danno  abbon- 
danza di  infinita  varietà  di  lachrime,  le  quali  tutte 
danno  vita  ,fe  fono  e ffer citate  in  virtù  come  è detto . E 
come  infiniti  non  dico , che  in  quefla  tuta  fiate  infiniti 
in  pianto,  ma  infinite  le  chiamo  per  infinito  de  fiderio 
dcU'anima.Hora  ti  ho  detto , come  la  lachrima  proce- 
de dal  cuore, & come  il  cuore  la  porge  all'occhio , ba- 
ttendola ricolta  nell' affocato  de  fiderio  : fi  come  il  legno 
uerde , che  fìà  nel  fuoco , nel  quale  per  il  caldo  geme 
laequa,  & queflofà  : perche  efio  è verde  ,peroche  fe 
f uffefecco, non  gemerebbe . Cofi  fa  il  cuore  rinuer- 
dito per lariuocatione della gratia,&  tratto  nella fec- 
■ chegp^a  dell’humore  proprio, che  diffecca  l'animaper  il 
de  fiderio  affocato  . Et  perche  il  de  fiderio  non  fini - 
fee  mai,  non  fi  fatta  in  quefla  vita,  ma  quanto  piu 
ama, meno  li  pare  amare,  & cofi  efferata  il  defi* 
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.devio  fanto,  che  è fondato  in  carità,  con  ilqual  de  - 
fiderio  l'occhio  piange.  Mafeparata  eh' è l'anima  dal 
corpo  gionta  ante, fine  fuo,non  abbandona  però 

il  de  fiderio, che  non  dcfideri  mc,&la  carità  del  prof* 
fimofuo  : impcroche  la  carità  è 'mirata  dentro , come 
jfono , portando  fi  il  frutto  di  tutte  1 altre  virtù,  e ue- 
ro  che  termina, & finifee  la  pena , fi  come  io  ti  diffide 
roche  fe  efio  d e fiderà  me,  effo  m'ha  in  uerità  ferina  al 
cun  timore  di  poter  perder  quello , che  tanto  tempo  ha. 
de  fiderato.  Et  in  quejìo  modo  fi  nutrica  la  fame , ma 
bauendo  fame, fono (atiati,  fattati, hanno  fame.  Ma 

dilonga  ilfaftidio  dalla  fatietà , & la  pcua  de  Ila  fame, 
peroebe  non  gli  manca  alcuna  pcrfcttione.Sitheuedi 
che  il  defidcrio  uoflro  è infinito , peroche  altramente 
non  varrebbe  a ulta  alcuna  virtù,  fe  io  foffi  folamcnte 
J erutto  da  voi  con  cofa  finita;onde  perche  io  fon  Dio  in- 
finito , altro  non  itoglìo,fe  non  l'affetto, & il  defidcrio 
uoflro  dell dnima.Et  per  qucfto  modo  dicono , che  erar 
no  infinite  uarietà  di  lacrime, & co  fi  è la  verità  per  fi 
modo  che  ho  detto  :cioè  per  L'infinito  defidcrio, che  era 
mito  con  la  lacrima. La  lacrima, partita  che  bl ànima 
dal  corpo , rimane  difuora , ma  l'affetto  della  carità  ha 
■; tratto  a [e  il  frutto  della  lacrima , & balla  confuma- 
ta, fi  come  l'acqua  che  ftafuora  della  fornace  ; ma 
il  calore  del  fuoco  l'ha  confumata  , & tratta  in  f e.  Co- 
fi  adunque  l'anima  giunta  a gufi  are.  il  fuoco  della  diui 
na  mia  carità,  l pafiata  di  quella  uita  con  io  affetto 
.della  carità  di  me,&  delproffimofuo , & conio  ^ 
mere  unita , col  quale gettaua  lacrima, & non  resian- 
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do  mai  di  continuamente  offerire  li  loro  dejiderij  beati 
cr  l aerini  offenda  pena ,non con  lacrima  di  occhio, 
pende  effa  e di jjcccata  nella  fornace , cerne  è detto, 
ma  lacrima  difuoso  di  finito  [anto . V eùuio  adunque 
hai  cerne  fono  infinite, ihe  pur  in  quella  vita  mede/ima 
non  è lingua /ufficiente  a narrare,  quanti  diuerfi  pianti 
fi  fanno  in  que fio  predetto  fiato  jna  t ho  detto  ladiffe* 
tentia  di  quattro  fiati  di  lacrime . 

DEL  frutto  delle  lacrime delli  huomini  mondani. 

Cap . XCIII . 

I 

MI  rcfla  bora  a dirti  del  frutto  della  lacrima 
gettata  con  defiderio  . Onde  prima  ti  co- 
minciarli dalla  prima  di  lei , della  quale  al 
principio  ti  feci  mentione  , cioè  di  coloro  che  mife - 
r abilmente  viuono  nel  mondo , dolendo  fi  delle  crea- 
ture , & delle  cofe  create , & della  loro  propria  fen- 
jualità , onde  uienc  ogni  danno  dell'anima , & del  cor- 
po . Io  ti  diffi  che  ogni  lacrima procedeua  dal  cuore» 
& co  fi  è la  uerità . peroche  tanto  fi  duole  il  cuore  » 
quanto  ejjo  ama . Onde  li  huomini  del  mondo  piango- 
no quando  il  cuore  fente  dolor  e,  cioè  quando  è'pri - 
uato  di  quella  co  fa , che  ejjo  amaua , ma  molto  diuer- 
fi fono  li  pianti  loro,  fai  quanto. ? quanto  è differente , 
& diuerjo  lo  amore.  Onde  perche  la  radice  è corrof* 

T 2 tu» 


: -api  BULLA.  BÌVI 
ita, cioè  il  proprio  amor fenfitiuo ; ogni  cofa  ne  effe 
corrotta . Effo  è un  arbore, che  non  genera  altro , che 
frutti  di  morte,  fiori  marci , foglie  macchiate  ; i rami 
fuoifono  inchinati  fino  a terra,  battuti  dadiuerfi  ucn- 
s-tiQueflo  è l'arbore  dell'anima  : & perche  tutti  fiete 
arbori  d'amore, però  fenga  amore  no  potete  uiuere  per 
ciocbe  fiete  fatti  da  me  per  amore . Onde  la  anima 
che  uirtuofamcnte  uiueme  mette  la  radice  dell'arbore 
juo  nella  ualle  della  vera  bumiltà  : ma  quelli , che 
mtfèrabilmente  uiuonò,lo  hanno pofia  nel  monte  del- 
la fuperbia  : onde  perche  e fio  è mal  piantato , non  pro- 
duce frutti  di  aita  ,ma  di  morte.  Et  i frutti  fono  le 
loro  operationi,  liqualìfono  tutti  auuenenaìi  di  mot- 
ti , & dtuer fi  peccati,  & fe  alcuno  frutto  di  buona  ope 
ratione  effi  fanno, perche  è corrotta  la  radice , ogni  co - 
fa  ne  efeeguafta , cioè  che  la  anima , che  è in  peccato 
mortale , ninna  buona  operatone , che  faccia , li  uale 
a uita  eterna , peroche  non  fono  fatte  in  gratta , benché 
non  dee  lafciare ,perb  la  buona operalione  , peroche 
ogni  bene  è rimunerato , & ogni  colpa  e punita . Il 
bene  adunque,  che  ha fatto  fuora  della  gratia,  non  è 
/ufficiente,  ne  uale  a uita  eterna,  come  ho  detto.  Ma 
ila  diurna  bontà  è una  giuHitia  , che  dà  rcmicnera- 

• itone  imperfetta , fi  come  à me  è data  la  perfezione 
imperfetta ; onde  alcuna  uolta  b remunerato  in  cofe 
temporali, alcuna  uolta  li  preUo  il  tempo , fi  come  m 
un  altro  luoco  fopra  a quefla  materia  di  (òpra  ti  nar- 

< tai,  dandoli  pur  /patio  , perche  fi  poffz  correggere. 

• Quefio  anco  alcuna  uolta  gli  farò , cioè  gli  darò  una 
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digratia  con  alcun  mezpdelli  feriti  miei  > liquali  fo • 
no  piaceuoli , & accetti  a me: fi  come  io  feci  al  glorio - 
fo  lApoflolo  Taolo , che  per  l'orationc  di  fanto  Ste- 
fano fi  leuò  dalla  fua  infedeltà , & dalle  perfezio- 
ni , che  facea  allì  Cbrijliani,fi  che  uedi  bene, che  in  qua 
lunque  flato  ejfo  fifia,  non  debbe  mai  lafciare  di  ben 
fare . lo  ti  diceua , che  li  fiori  di  quello  arbore  erano 
marci , & co  fi  è la  verità . Li  fiori  fono  le  purulenti 
cogitationi  del  cuore , le  quali  fono  difpiaccuoli  a me, 
& fono  in  odio , e difpiacimento  uerfo  del  proffimo 
fuo , e come  il  ladro  ha  furato  l'honoredi  me  fuo  crea- 
tore , & hallo  dato  a fe . flue fio  fiore  mena  puiga  di 
falfo , & mi fir abile  giuiitio , il  quale giuditio  è in  dui 
modi . Il  uno  è uerfo  di  me giudicando  li  occulti  miei 
giuditij , & in  ogni  mio  mini  fieno  iniquamente  ha  in 
odio  quello , che  io  li  ho  fatto  per  amore  & in  bugia 
quello , che  li  ho  fatto  per  u trita , & in  timore  quello % 
che  io  hò  per  uita  > Onde  ogni  co  fa  condannano , & 
giudicano  fecondo  il  loro  infermo  parere , & perche 
fi  hanno  accecato  con  il  proprio  amor  fenfitiuo  lo  oc- 
chio deli’  intelletto  , & hanno  ricoperta  la  pupilla 
della  fantijfima  fede , non  poffono  uedere,  nè  cono  fie- 
re la  uerità . L'altro  giuditio  è in  uerfo  del  prosfm9 
f uo,  onde  fpefie  uoltene  procede  molto  male , Umife- 
ro buomo  non  conofie  fi  mede  fimo,  & fi  uuol  pone- 
te a cono  fiere  il  cuore , & l’affetto  della  creatura , 
che  ha  in  ( e ragione , & per  una  operatione,  che  ueder 
rà,ò  ptr  parole , che  oda , vorrà  giudicare  l'affetto  del 
cuore  i ma  lifirui  mieijempre  giudicano  in  bene , pe^ 
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foche  fono  fondati  in  me  fommo  bene , & qucHì  tifi 
fempre  giudicano  iu  male:  peroche  fono  fondati  nel  mi 
ferabil  male  ideili  quali  giuiicij  molte  uoìte  ne  vie- 
ne odio , ho  mìcidio , difpiaci  mento  uerfo  del  proffimo 
fuOi  & dilungamelo  d amore  deUa  virtù  delli  ferui 
miei,  & co  fi  amando  ,feguitanole  foglie , le  quali fo- 
no le  parole  che  efcono  della  bocca  in  vituperio  dime , 
€ tr  del  [angue  dell' vnigenito  mio  figliuolo,  & in  dan- 
no de!  proffimo  fuo,&  non  fi  curano  di  altro  che  di 
mal  dire , & condensare  le  operationi  mie , & di  be- 
ftemmi  ire , & dir  male  di  ogni  creatura , che  ha  in  fe 
ragione , come  fatto  li  viene , & fecondo , che  il  loro 
giuditio  porla  > & non  tengono  a mente  f*  difuenturali 
loro ) che  la  lingua  è fatta  foto  per  rendere  honorem 
me,  & per  con  f e fi  are  li  deffetti  loro , & adoperare 
per  amore  della  virtù,  & in  falute  del  proffimo . Hor 
queflefono  le  foglie  macchiate  della  miferabile  col- 
pa: peroche  il  cuore , onde  fono  procedute , non  era 
fcbietto , ma  molto  maculato  di  duplicità, , & di  mol- 
ta miferia.  Quanto  pericolo  oltre  al  danno  fpirituale 
della  priuatione  della gratia , che  ha  fatto  nell'anima 
efee  il  danno  temporale  > che  per  le  parole  viene  mu  - 
tatione  di  (lati , & disfacimento  di  cittadi , & molti 
homicidij , & altri  mali  però  òhe  la  parola  entra  nel 
Piego  del  cu  ire  di  colui, a cui  efia  fu  detta , & entrati 
doue  non  farebbe  p affato  il  coltello . Dico  che  que - 
fio  arbore  ha  fette  rami , liquali  s inchinano  in  fino  a 
terra , delli  quali  efeono  li  fiori , & le  foglie  per  il  mo- 
do > che  t'ho  detto.  Quefti  rami  fono  li  tre  peccati  mor- 
tali. 
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tali  , ti  quali  fonò  pieni  di  diuerft , molti  peccati , le* 
gati  nella  radice , & nel  carbone  dell' amor  proprio 
di  fe,  & della  fuperbia , la  quale  prima  ha  fatti  i rami 
& i fiori , de  i molti  penfìeri,  & poi  procede  la  foglia 
di  lle  parole il  frutto  delle  cattiue  operationi.Stan  * 
no  dico  inchinati  fino  a terra,ciob.che  iramideipeccati 
mortali , non  fi  uoltano  altroue  che  alla  terra  de  ogni 
fr agile,  & dfforditiata  fufìmtia  del  mondo , & non  mi 
ra  in  altro  modo  ,fe  non  in  che  modo  fi  pofia  nutricare 
della  terra  infatiabilmente ibernai  non  fiafatìa.lnfatid 
bili  fono , & incomportabili  a loro  mede  fimi è co  fa 
cotiueneuolc , che  effi  fono  fempre  inquieti,ponendofi  a 
defiderare , & a uolere  quella  cofa,che  li  dà  fempre  in 
fatietà  fi  come  io  li  diffi  * Onde  quefia  b la  cagione, per- 
che esfi  non  fi  pojfano  fatiare,ciob  che  fempre  appetifeo 
no  cofa  finita , & effi  fono  infiniti  ,quanto  all'efierepe- 
Yocbe  l'efferc  loro  non  finifie  mai , benché  finifea  la  grà 
tia  per  la  colpa  del  peccalo  mortale  .•  Onde  perche 
lo  huomo  è poHofopra  tutte  le  cofe  create,  & non  fi 
fon  cofe  cerate  f opra  lui , però  non  fi  può  fatiare,ne  fiat 
quieto , fe  non  in  cofa  maggiore  di  fe . Maggiore  cofa 
non  ci  b altro , che  io  Dio  eterno , & però  folo  io  H 
pofofatiarc , ma  perche  effo  ne  e priuato  per  lo  colpa 
commeffa  : Ha  in  continuo  tormento , & pena . On* 
de  dopò  la  penalifezuita  il  pianto , & giongendoglì 
uenti  percuotono  l'arbore  dell'amore  della  propria  feu- 
dalità, doue  efio  ha  fatto  ogni  fuo  principio,  maiuen 
ti  fono  diuerfi , come  tu  udirai . 
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prìo  dife  > ò honore  , ò ricche^t^ . Quetto  timore 
nonglilàfciapoffedere  il  diletto  fuoin  pace:  & que- 
J lo  è , perche  ordinatamente  fecondo  la  mia  uolontà 
non  lo  poffiede,&  però  gli  feguita  timor  fi  ruile , & 
paurofo . Et  è fatto  feruo  mifer abile  del  peccato , & 
tale  fi  può  riputare  quella  cofa , à cuiferueper  il  pec- 
cato, & non  è nulla:  adunque  e ffo  è uenu'o  à nicn * 
te_j . Mentre  cheti  Mento  del  timore V ha percofjoy& 
cjjogiugne  à quello  della  tribulatione , dell’auuer - 

fitàidellaquak  ejjò  temeua  , & lopriuadi  quello ,cl/- 
effo  hauea:e  qucflo  è alcunauolta  in  particolare  ,&• 
alcuna  uolta  in  generale , Generale  è, quando  è pnun 
to  della  ulta, che  allhora  pertìmor  della  morte  è pri- 
vato d'ogni  cofa . ^Alcuna  uolta  dico  che  è in  partico- 
lare : cioè , quando  leua  ma  cofa,  & quando  ’viial- 
tra:ò  la  fanità,ò  figliuoli, òVicche^ìò  Siati,  ò h ono- 
ri: fecondo  cheto  dolce  medico  veggo, che  u è di  ntee- 
cejjità  alla  uoSira  falute,e  però  uel  ho  date . Ma  per- 
che la  fragilità  uoSiraè  tutta  corrotta  fen^a  al- 
cun conofcimente  non  guSìail  frutto  della  paticntia  : 
& però  genera  impatientia , & fcandali , & mormo- 
ratone,^ difpiacimento uerfo dime  ,& delle nncj 
creature. u . Et  quello  ch'iobo  dato,  riceuctc  in  mor- 
te,con  quella  mifura  didolore,  ch'efio  hauea  l amore. 
Onde  bora  è condotto  a pianto  affliggitiuo  cCimpa- 
tientia,che  di fecca  l'anima , & l’uccìde , togliendogli 
la  ulta  della gratia,&  dijfecca,  & cor  fuma  il  corpo  » 
& acciecalo  Jpirituabncntc , e corporalmente , e pri- 
valo d'ogni  diletto,  & toglieli  la freranza  : peroche 
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b priuato  dì  quella  cofa , nella  quale  haute  diletto  ,&* 
doue  banca  pofio  V affetto , & la  fperanga  ,&  la  fede 
fuays  i che  piange  * Et  non  folamcnte  la  lacrima  fa  uci 
tiire  tanti  inconuenìenti,ma  il  difordinàro  affetto , &. 
dolor  del  cuor  e, onde  è proceduta  la  lacrima , però  che 
non  la  lacrima  dell  'occhio  in  fe  dà  morte, & pena  : ina 
la  radice,onde  effa  procede :cioè , l' amor  proprio  difor- 
dinato  del  cuore ichefe  l cuore  fofìc  ordinato  di  grattai 
la lacrima  farebbe  ordinata  , & con  fùngerebbe  me 
Dio  eterno  à fargli  mifericordia  ; ma  perche  diceua  , 
che  quefla  lacrima  dà  morte  : perche  efia  è il  me  fio  * 
eoe  ui  manifesta  la  morte , & la  ulta  che  è nel  cuore t 
diceua,che  ueniua  anco  un  ucrtto  di  confeientia, & que 
fio  fa  ladiuina  mia  bontà  i però  che  hauendo  prò  nato 
con  la  profperità  per  trarli  per  amore,  & con  timoree 
acciocbe  per  importunità  drigp^affero  il  core  ad  ama- 
re con  uirtàmonfengauirtà,  & è prouato  con  la  tri- 
butaùone  data:per  che  conofcano  lafragilità,&  poca 
fermègga  del  mondo . Ad  alcuni  altri  poi , che  que* 
fio  gioita,  dò  vno  flimolo  di  confeientia:  peroche  fi  Io- 
amo  ad  aprir  la  bocca,  vomitando  la  marcia  de ■ pec- 
cati per  la  [anta  confcfjìone^a . Ma  effì  come  ostina- 
ti t &.  drittamente  riprouati  da  me  per  le  iniquità  lo* 
ro  : non  hanno  uoluto  ritener  la  grada  mia  in  alcun 
modo  .onde  fuggono  lo  ftimolo  della  confeientia, ;dr  la 
Uannó  paffando  con  mifer abili  diletti , con  difpiacer 
fnìp,e  del  projjìmo  loro . T ulto  qucflo  auiene, perche 
è corrottala  radice , con  tutto  l arbore , Progni  cofa 
ghè  in  morte ,e  flanno  in  pene,  in  pianti , & amaritu* 
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ràine,come  b detto . Etfcefji  non fi  corregono , mentre 
c’hanno  il  tempo  dì  poter  ufar  il  libero  arbitrio: pacan- 
do da  qucfto  p'anto  dato  in  tempo  finito, giungono  con 
efjo  al  pianto  infinito:  fiche  il  finitogli  torna  ad  infini- 
to :peroche  la  lacrima  fu  gettata  con  infinito  odio  del 
la  uirtii  : ciob.col  deftdcrio  dell’ anima  fondata  in  od  io 
ilquale  è infinito , Fero  b,che  fe  baurffero  uoluto,ne 
farebbono  ufciti  : mediante  la  mia  diuìna  gralia , nel 
tempo  cheefji  erano  liberi , non  o fante  ch'io  diceffi  effe 
re  infiniti  :%&  in  quanto  all’ affetto  & all'effcre  dell  ani 
marna  non  l’odio  ,ò  l'^more,chefofie  nell' anima: però 
che, mentre  che  fiete  in  quella  uita  : potete  amare , & 
odiare,  fecondo,  che  e di  uottro  piacere  : mafe  finiffe  in 
amore  di  virtù , riceue  infinito  bene , & fe  finiffe  in 
odio,  fià  in  infinito  odio , riceuenio  f eterna  dannato- 
ne, fi  come  io  ti  difji , quando  ti  narrai  che  sannegaua  - 
no  per  il  fiume:talmentc  che  non  porno  defiderar  be- 
ne,effendopriuati  della  miferi  cordiale  carità  fraterna : 
laqual  gufano  i fanti  l'un  con  l'altro  : cioè  la  carità  di 
noi  peregrini,  e uiandanti  in  quella  uita , pofli  qui  da 
me. per  giungere  al  termine  uoflro  di  me  uita  eterna: 
onde , nè  oratone,  nbelemofine , nb  alcun  altre  opera- 
tionigli  uagliono . Efjifono  membri  tagliati  dal  cor- 
po della  di  ulna  mia  carità.'peroche , mentre  che  ui pe- 
ro, non  uòlfero  efierc  uniti  alla  obedientia  de’miei  fan- 
ti commandamenti  nel  corpo  mìflico  della  Santa  Cl)ie 
fa,  & della  dolce  fua  obedientia . Onde  uoi  canate  il 
fangue  dell' immacuhto  agnello  unigenito  mio  figlino  ' 
lo , & però  riccuono  il  frutto  dell'eterna  dannatone  , 
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con  punto & flridor  di  denti . Qticfii  fono  quelli  mar, 
tiri  del  demonio >ddli quali  io  ti  dipi  :ftche  il  demonio  li, 
da  quel  frutto, che  cjjò  ha  per  [e . ^Adunque  uedi , che, 
queslo  pianto  dà  frutto  di  pena  in  quetta  tempo  fini -, 
to,i£r  nell  ultimo  gli  da  l'infinita  conuerfaiione  dcllì 
demomj . 


. ..  Be  frutti  delle  feconde ,&  delle  terge  lacri- 

me. Cap.  xcr. 

TI  retto  bora  a dire  dcllì  frutti , che  riceuono  co - 
loro , che  fi  cominciano  a leuare  dalla  colpa  per 
timore  della  pena  ad  acquiflarc  la  gratta . Onde  alcu 
ni  fono, che  efeono  della  mone  del  peccato  mortale  per 
timore  della  frena , queflo  l il  generale  chiamare , co- 
me t'ho  detto . Che  frutto  riceue  queflo  ? pfeeue  che 
comincia  a uuotar  C anima  fua  dell' immondili  a,  mon- 
dando il  Ciberò  arbitrio  dal  timore  della  pena . Et  poi 
che  e fio  ha  purificata  C anima  dalla  colpame  riceue  pa- 
ce diconfcientiay  & comincia  à difponere  l'affetro  det- 
V anima,  & ad  aprire  Cocchio  dell'intelletto  à -vedere 
il  luocofuo:pcroche  prima  chefoffe  moto  ,no' lue  de  ud 
& non  difeerneua  altroché  pugga  di  molti , & diuer - 
fi  peccati . C omincia  a riceuere  confolatione,  per oche 
iluerme  della  confcientia  (là  in  pace , quafi  afpettandù’ 
di  prender  il  cibo  della  uirtn . Sì  come  fa  Ih  uomo > 
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che  polche  ha  (anato  loflomaco , & trattone  fuor  à 
gli  humori,drigga  l’appetito  a prendere  il  cibo.  Co  ft 
qucfti  tali  affettano  pur  che  le  mani  del  libero  arbi- 
trio,con  (amor  del  cibo  delie  virtù  apparecchi , però 
che  dopò  l'apparecchiare , affetta  di  mangiarci  . Èt 
co  fi  è neramente , pcroche  esercitando  l’anima  il  pri- 
mo timore , vuotando  fi  de  peccati  dell’affetto  [no  , 
ne  ricette  il  frutto  :cioh , il  [ccondo  Rato  delie  lacri- 
me : doue  l’anima  per  affetto  d'amore  comincia  à for- 
nire la  cajd  di  uirtù  , benché  imperfetta , prefuppo- 
nendo,  che  fialenata  dal  timore  : ricette  confo lat io- 
ne^ diletto,  perochc  l aniere  dell’anima  fuahari- 
ceuuto  diletto  della  mia  ucrità,cbe  fon  e fio  amore_s . 
Ut  per  diletto , & confolatione , che  trona  in  me , co- 
mincia ad  amar  molto  dolcemente , [cntcndo  la  dol- 
cegga  della  confolatione  mia,  ò delle  creature  per  me, 
Effèrcitando  adunque  l’amore  nella  cafa  dell’anima. -» 
jua,  ilquale  è mirato  dentro , poi  che’l  timore  l’heb - 
he  purificata , comincia  a riceuere  li  frutti  della  di 
uina  mia  bontà . Onde  hebbe  la  cafa  dell’anima  [ita, 
& poi  che  l’amore  è entrato  a po (f  edere , comincia 
a guHare,riceuendo  molti  varij,  & dìuerfi  frutti  di 
confolatione ^ . 'He  l’ultimo , pcrfcucrando , ricette 
frutto  di  ponere  la  menfa , ciob  poi  che  l’anima  è tra - 
~f  afiata  dal  timore  all’amore  delle  uirtù , fi  pone  alla 
menfa fua , giontaalle  terge  lacrime . Tone  dico  la 
menfa  della  fanti (fi  ma  croce  nel  cuore,  & nell  ani- 
ma fuà , poi  che  l bapofia  trouandoui  il  cibo  del  dol- 
ce, & amorofo  verbo , ilquale  dimoftra  I bonorcdi 
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pie  Taire , & fallite  uoslra  : per  la  quale  fu  aperto  il 
. corpo  di  efiovnigenito  mio  figlinolo , dando  fi  à noi  in 
cibo  : allbora  comincia  à mangiare  Ikonore di  me,  & 
la  fallite  delle  anime  3 con  odio , & diffiacimento  del 
peccato . Che  frutto  rìceue  l’ànima  di  quello  tcr^p 
fiato  i Dir  olio  ti , riccuc  una  forteti , fondata  in 
odiofanto  della  propria  fenfualità  : con  un  frutto  pia- 
ceuole  di  uoitra  kumiltàicon  unapaùentiaxche  toglie 
ogni  fcandalo  ; & priua  l’anima  il’ ogni  pena  : proche 
il  coltello  dell  odio  uccide  la  propria  uolontà , doue  fià 
ogni  colpa  : perochefolo  la  uolontà  fenfiiiua  fi  fcan* 
datela  delle  ingiurie, delle  per fec utioni , delle  confola - 
tioni  temporali , & (pirituali , come  di  f opra  ti  di  (fi  : 
& co  fi  mene  ad  impa  tienila^ . Ma  perche  la  volon- 
tà è morta  con  iacnmofo , & dolce  defideno , comin- 
cia à gufar  il  frutto  della  lacrima  della  dolce  patien- 
tia-> . 0 frutto  di  grande  joauità , quanto  fei  dol- 
ce à chi  tigufiai& quanto  fei  piaceuole  à me, che  ftan - 
do  nell’amaritudine , gufa  la  dolcc^a  : nel  tempo 
della  ingiuria  riceue  lapace:nel  tempo  che  fei  nel  ma- 
re tempefiofo  , che  i venti  pcricolofi  battono 
con  le  grandi  onde  la  nauicella  dell'anima , tu  (ei  pa- 
cifica, & tranquilla  fenici  alcun  male  ricoperta  la 
nauicella  con  la  dolce  eterna  uolontà  mia , onde  ha 
riceuuto  ilueftimento  di  uera , ardentiffima  cari- 

tà : accioche  l’acqua  non  ui  poffa  entre  rei . 0 di- 
Ut  ti  fimi  a figliuola,  quefla  Vaticntia  Regina  , po - 
flanella  rocca  della  fortezza,  efia  uince,  & non  è 
mai  uinta,  & non  . è fola,  ma  è accompagnata  con 

la 
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U perfeucrantia . Effa  è ilfcopo  delia  carità  : efia  è co- 
lei, che  ma)ii fefla  il  redimento  di  efia  carità  : efia  l il 
tiettimen to  nuttiale , & è ruota  di  perfettione ; an%i 
lo  mfflifettafìntcndofubìto  il  contrario  della  impattai 
tia.Tuite  le  virtù  fipojjòno  alcuna  uolta  occultare, mo 
Urando fi  perfette , efiendo  imperfette , eccetto  che  que 
fle  non  fi  pofjono  nafeondere:  perochefe  quella  dolce  pa 
tientia  èfeopo  di  carità  nell'anima;  cjja  mottra,  che 
tulle  le  virtù  fono  uiue  e perfette  ; & sad  effa  non  li 
mani f efia, effe  virtù  fono  imperfette , & non  fono  giuri 
te  ancora  alla  menfa  della  fantiffìma  Croce  ; doue  efia 
patientiafu  concetta  nel  conofcimcnto  di  fc  medi  fmox 
& nel  cono  fomento  della  mia  bontà  infe  .&  partori- 
ta dall'odio  fanto , & vnta  di  verabumiltà . M que- 
sta patientia  non  è degnato  il  cibo  dell'honor  di  me, 

& della  falute  della  anima  ; ma  efia  è quella , che 
mangia  continuamente , & co  fi  è la  verità . Ejf- 
guarda  cariffima  figliuola  mia , nei  dolci,  & glorio- 
fi  Martiri , che  col  foflenere  mangiauano  il  cibo 
della  anima:  la  morte  loro  daua  vita ; refufcitauano 
gli  morti,  & cacciauano  le  tenebre  de  i peccatori  mor- 
tali : il  mondo  con  tutte  le  [ite  grand  e^e , [igno- 

ri, con  la  loro  potentia, non  fi  poteuano  difendere  da 
■loro  ,perla  virtù  di  quefla  regina  dolce patientia,Que 
Sta  virtù  è come  lucerna  fui  cardcllicro . J Quitto  è il 
gloriofo  frutto , che  da  la  lacrima  ,gionta  nella  carità 
* delprojjimo  Juo  ; mangiando  cibo  co  il  fuo  immacula- 
to agnello  , vnigenito  mio  figliuolo , con  et  uciato , & 
enfiato  deftderio , e con  pena  intollerabile  dell'offtfà  fai 
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je>4  D'ELLE  DIVIDA, 
ta  a me  creatore (uo:non  pena  affiiggitim,peroche  fa- 
more  con  Uuerapaticntia  uccide  ogni  timore , & a- 
. mor  proprio ,cbe  dà  pena  : ma  b pena  confolatiua  folo 
dell*  offe  fa  mia,&  del  danno  del  profumo, fondata  in  ca 
ritàìaqiul  pena  ingraffai' animai  & godono  in  firme » 
perocbc  è unfegno  dimofiratiuo,clx  dimoftrame  effe - 
re  per  gratta  nell' anima, 

, Del  frutto  delle  quattro  lacrime  unitine . 

Cap.  xc  ri* 

10 t'ho  detto  del  frutto  delle  terge  lacrime,  feguita 
adunque  il  quarto,  & ultimo  fiato  della  lacrima 
uniiiua,il  quale  non  è feparato  dal  tergo , come  è det- 
to :ma  fono  uniti  infieme,fi  come  la  carità  mia  co  quel- 
la del  proffimo , & luna  condì  feci  dtra:ma  in  tanto , 
crcfciuta  , gionge  al  quarto  , che  non  tanto  , che 
porti  con  patientia , come  di  fopra  ti  diffi  , ma  con  al - 
le  gregna  le  perfecutioni  deftdcraùn  tanto , che  difpre - 
già  ogni  ricreati one  di  qualunq;  lato  gli  ucngono,pur 
che  fipoffa  conformare  con  la  mia  ucrità  Chrifto  croci 
fijfo.  Quella  adunq;  ricette  un  fuoco  di  quiete  di  mete , 
una  congiuntone  fatta  per  fcntimentodellamifericor 
dia  mio  dolce  diuina,douc  gufla  il  latte,  fi  come  il  fan 
ciullojchc  pacificato,  fi  ripofa  al  petto  dellamadre , & 
Unendo  in  bocca  la  poppa  delia  madre, trahe  afe  il  lat - 
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te  col  meggo  della  carne . Co  fi  la  anima , gion-  ' 

taà  quello  ultimo  flato , fi  ripofa  al  petto  della 
diuina  mia  carnài  e tiene  nella  bocca  del  fanto 
de  fiderio  la  carne  di  Cbrifio  crocifijjo , cioè  fegui 
ta  ndo  le  ve  fligie , <3r  la  do  trina  fua , perocbe  conob 
bc  bene  nel  tergo  flato , che  non  gli  conueniua  an- 
dare per  me  padre , per  oche  in  me  padre  eterno 
non  può  cader  pena  : ma  sì  bene  nel  diletto  mio  fi- 
gliuolo dolce  i & amorofo  verbo , & vei  non  pote- 
te andare  finga  pena  : ma  con  molto  [ofìenerc  gion 
gere  alle  virtù  prouate , fi  che  adunque  fi  ripofa  al 
petto  di  Chrijlo  crocififfoi  che  è cjia  verità , & 
co  fi  trafie  afe  il  latte  della  virtù , ncllaquale  vir- 
tù y hebbe  vita  di  gratia , gufando  in  fc  la  miferi- 
cor diamia  diuina,  che  daua  dolcegga  alle  vinài 
& cofi  è la  verità.'pcrocbe  le  virtù  in  loro  non  era 
no  dolci  jma  fono  fatte  dolci , ptrclv.  furono  fatte i 
& congionte  in  me  amore  diui>  o , cioè  che  l anima 
non  hebbe  alcun  rifpetto  a fua  propria  utilità , nè  ai 
altro , che  all  bonore  di  me , & allafalute  dell  ani- 
me. H or  riguarda  dolce  figliuola  quanto  è dolccy 
& gloriofo  queflo  flato , nel  quale  l anima  ha  fat- 
ta tanta  congiontione  al  petto  della  carità,  che  non 
fi  troua  la  bocca  fenga  il  petto , nè  tipetto  fenga  il 
latte  y & cofi  qucfla  anima  non  fi  troua  fenga  Chri 
fio  cruciato  inè  fenga  me  padre  eterno , il  quale 
troua  guflado  la  fomma  eterna  deità . 0 chi  vcàcffc 
come  s' empiono  le  potcntie  di  quell' anima, la.  memo 
^ria  fi  empie  di  cotinuo  ikml  amento  di  me  tratto  a 
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feper  amore  de’  benefici j miei  : non  tanto  Catto  de 
bencfieij , ma  l’affetto  della  mia  carità , con  che  io 
li  ho  donati . Et  fingolarmentc  il  beneficio  della 
crcatione , vedendo  fi  creato  all'imagine,  & fimi • 
litudine  mia , neiquale  beneficio  nel  primo  flato  è 
detto , conobbe  la  pena  3 che  la  ingratitudine  life- 
guitaua  , & però  fi  leuò  dalle  mijerie  nel  benefì- 
cio del  [angue  di  Chriflo . dotte  io  il  recreai  a gra *. 
tiajauadoui  la  faccia  deli’ anime  voftre  della  lepra 
del  peccato  ydouel  anima  troua  nel  fecondo  fiato 
ima  dolcezza , gufiando  la  dolcezza  dell' amore , 
<&  il  difpiaccre  della  colpa , nella  quale  effa  vede , 
che  tanto  era  dijpiacciuto  a me,  ch'io  l’hauea  puni- 
ta [opra  il  corpo  deli’vnigenito  mio  figliuolo . Dopò, 
queflo  ha  trouato  l'auuenimento  dello  Spirito  San 
tojlquale  dichiarò , & dichiara  l’anima  della  ve- 
rità . Quando  riceue  l'anima  queflo  lume  ? Effe- 
ttelo , poiché  ha  conofciuto  per  il  primo , & fecon- 
do fiato  il  beneficio  mio  in  fe . AU  bora  riceue  lu », 
me  perfetto , conofcendo  la  verità  di  me  Vadre  eter 
no , cioè  che  per  amore  Ihauca  creato  per  darli  uita 
eterna, quefia  è la  uerità,&  quefta  verità  ui  ho  ma, 
nife  fiata  con  ilfangue  di  Chriflo  crocififfo.  Toi  a * 
dunque  chel'ba  conofiiutaff  ama,  amadola  il  dimo 
flra,amando  puramente  quello, eh' io  amo,&  odici- 
do  quello, che  io  ho  in  odio.  Et  co  fi  trouaua  il  terzo 
flato  della  carità  del  prò  fiimo, fi  che  adunque  la 
moria  di  queflo  petto  fi  empie,  paffuto  ogni  tmpcr- 
fcttÌQ/2c:pembe  se  ricordata, t & fa  tenuto  enfi  fi 
" bencfieij 
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benefici] miei, l'intelletto  ha  riccuuto  il  lume, pero-, 
che  mirando  dentro  nella  memoria, conobbe  la  veri 
tà}& perdendo  la  cecità  dell' amor  proprio , rimafie 
nel fiole  dell' obietto  di  Chrifio  croci fi fio,  doue  lo  co-, 
riebbe  Dio,  & huemo.  Oltre  a quvfio  conjcimento  * 
per  l vnionc  che  ha  fatta, fi  leua  ad  un  lume  acqui- 
flato,  non  per  natura, fi  come  io  ti  diffì,neperfua 
propria  virtù  adoperata , ma per gratia  dellamia. 
dolce  uerità , laqualc  non  difprcggia  li  an fiati  defila 
derijjtie  le  fatiche  Jequrii  ha  off  erte  dinanzi  ame  * 
Onde  all'hora  l'affetto, che  uà  dietro  all  intelletto, fi 
vnific  conperfettiffìmo  & ardenti  fi  imo  amore, &. 
chi  mi  dimandale, chi  è que fi' anima? direi , e un'ala 
tro  me,fatta per  congiuntane  d'amore.  Qualfareb 
be' quella  lingua, che  poteffc  narrare  la  ecccUetia  di 
queflo  ultimo, & umtiuo  flato;&  li  frutti  diuerfi, 
& variati, che  riceue,  e fendo  piene  le  tre  potenti e 
dell’anima , Qucfia  è quella  dolce  congregationc  , 
ideila  quale  neiiì  tre  gradi  generali  ti  feci  mcntione; 
dichiarata  (opra  la  parola  della  mia  verità , non  è 
joffic iente  la  lingua  a poterlo  narrare  ; ma  bene  lo. 
dimofirauano li  fanti  Dottori , illuminati  di  queflo 
gloritfo  lume , che  con  e fio  dichiarauano  la  Santa 
-Scrittura,  Onde hauete  dal gloriofo  ToTtiafod'^i- 
quino,che  lafcicnliafua  hebbe  piu  per  fiudio  d’o- 
ratione , & eleuatione  di  mente , & lume  dell  'm- 
ielìctto  ,che  per  fiudio  humano  : llqualThoma - 
fofù  vn  lume^j  >.  ch'io  ho poflo  nel  corpo  mifii’ 
co  della  fama  Cbiefa  : ejiinguendq  Le  tenebre  del 
. ‘ ' V 2 errore • 
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errore . Etfe  ti  itogli  al  glorio fò  Giouanm  Evangeli 
fla,  uno  delli  quattro  lumi  e fio  acquiflò  foprailpre 
tiofo  petto  di  Chriflo  mia  verità , col  qual  lume  ac - 
quiflato  cuangeli^ò  me  con  tanto  tempo ,&  coft  di 
f correndo  tutti  ue  l’hanno  mani  fc flato , chi  per  un 
modo,&  chi  per  un  altro, ma  C intrio feco  fentimen - 
to,&  la  ineffabile  dolerla,  & la  perfetta  vnione 
tu  no  la  potrcfti  narrare  con  la  lingua  tua,peroche 
è coja  finita. Queflo pare  che  volefic  dir  Taolo  di- 
cendo,occhio  non  può  vedere, nè  orecchia  v direte 
cuor  penfarc, quanto  è il  diletto , & il  bene  che  ri - 
ccue  , & che  neli’vltimo  è apparecchiato  a quelli , 
che  in  verità  mi  amano.  0 quanto  è dolce  cotal  ma 
fione , dolce  fopr a ogni  dolcezza , con  la  perfetta 
congiuntone , che  l'anima  ha  fatta  in  me , che  non 
c'è  in  meT^ola  volontà  dell' anima  medeflma,pcro 
che  effa  è fatta  una  cola  con  meco . Effa  getta  odore 
per  tutto  quanto  il  mondo, & frutto  di  continue,  et 
burniti  orationi.Lo  odore  del  deftderio  cridò  per  la 
falutc  dell' anime , con  uoce  fen%aL  voce  human  a y 
cridando  nel  concetto  della  diuina  mia  maefìà. 
S^uefli  fono  i frutti  unitiui , che  mangia  l'anima  in 
quefla  uita  nell'ultimo  flato  acqui  flato  t o molte  fa 
tiebe, lacrime,  et) udori, & cofl  po/fa  con  vera  per" 
feuerantia  della  vita  della  gratta,  & da  quefla  con- 
giuntone, laquale  è anco  imperfetta, ma  è perfetta 
ingrata  alla  vnione  dur abile, & eternaiimperfeta 
dico , che  mentre , che  è legata  nel  corpo,  in  queHa 
uita  non  fi  può  fatare  di  quello  t che  de  fiderà  , & 
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anco  pecche  è legata  con  la  peruerfa  legge , laquale 
se  addormentata  per  l' effetto  della  virtù  ima  non  b 
morta , dr  però  efia  fi  può  de  fiderare  (è  leuajjc  Un 
frumento  della  uirtù , che  la  fa  dormire , & però  b 
detta  imperfetta  congiuntone , ma  quella  imper- 
fetta vntoneftl  conduce  a riccuere  laperfettione  dii 
r ab  i leda  quale  non  li  può  effere  tolta  per  alcuna  co • 
fa  che  fia , fi  come  io  tidifft , narrandoti  deUi  beati 
che  in  me  guflano  come  gustatori  veri,  in  me  uita 
ctcrnaìfommo,&  eterno  bene , che  mai  non  finifeó. 
Co  [loro  hanno  riceuuta  vita  eterna  in  contrario  di 
coloro,  che  riceuettero  il  frutto  del  pianto  loro  mot 
te  eternale . Coli  oro  dal  uianto  fono  giunti  ali' alle- 
grerà , riccuendo  vitafempiterna , & con  ilfrut 
to  della  lacrima , & con  l’affocata  carità  cridano  , 
& off'enfcono  lacrime  di  fuoco  ,per  il  mondo  che  b 
detto  di fopra , dinanzi  a me  per  voi»  Bora  t’ho 
fornito  dinarrare  i gradi  delle  lacrime , & la  loro 
perfettione,&  il  frutto ,che  riccue  l’anima  di  efje  la 
crime, & come  li  perfetti  riceueno  me  vita  eterna* 
& li  iniquità  eterna  dami  adone. 

COME  quefia deuota anima , ringratiando  Dio 
delle  dichiarationi  de  predetti  fiati  di  lacrime,  ■ 
li  fa  tre  pernioni.  Cap.  XC  P li. 

ALLH  0 quella  animai  gonfiata  di 
grandìffìmo  de  fiderio  per  la  dolce  dichiara- 
tione , & fatisfàttiones , che  hebbe  dalla  N 
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•periti  [opra  li  detti' finti , diceua  come  innari  ori* 
ta . Grada  fia  atefommo , & eterno  Taire,  gra- 
tto rimuneratore  de  i fanti  defiderij , & amatore  del 
lafalute  uoflra  : il  quale  per  amore  ci  bai  datto  lo 
amore  nel  tempo  ,cbe  erauamo  in  guèrra,  concetto 
col  mego  dell'unigenito  tuo  figliuolo:  adunque  per 
; queflo  ahi  fio  dell’affocata  tua  carità  ti  adimando  di 
grada  & mifericordia , che  acciócbe  puramente  io 
pofia  congiungere  me  à te, et  col  lume, et  non  con  le 
tenebre, per  la  dottrina  deità  tua  Vtrìtàtacciò, ch'io 
pofia  vedere  due  altri  inganni . delli  quali  io  temo  * 
che  non  ui  fiano , o pofiano  e fiere . Porrei , Tadre 
eterno , che  prima  eh  io  vfeiffi  di  quelli  fiati,  tu  me 
li  dichiaras  ti  : l'uno  e , che  (e  alcuna  uolta  fofie,  ò à 
me,  o ad  alcun  altro  feruo  tuo  s uenuto  alcuno  per 
con  figlio  di  voler  fernire  a teglie  dotrina  logli  deb 
ho  dare  * Bencbedifoprasò  , dolce  Dio  eterno,  che 
' tu  me  nedichiaraHi  in  quella  parola,  che  dicefii: 
lo  fon  colui , che  mi  diletto  di  poche  parole , &di 
molte  operatimi  : nondimeno  ,fe  piace  alla  tua  bon 
tà  toccarne  ancora  alcune  parole,  mi  far  a di  gran - 
dis  fimo  piacere.  Et  anco  fe  alcuna  volta  : pregan- 
do io  per  le  tue  creature , & ftngolarmentc  per  gli 
ferui  tuoi  i io  trottaffi  nell'oradone  nel  lume  la  men 
te  difrofta , parendoceli  uedere , che  e fio  fi  goda  di 
te  : & nell'altro  mi  parefie  > chef  offe  la  mente  te * 
nebrofa  ; debbo  io  Tadre  eterno , o pofia  giudicare 
t uno  in  luce,  & l'altro  in  tenebre  : Ouero , fe  io 
wdesfi  l'uno  andare  con  gratta  di  penitentia , & 
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i*  altro  nò  : debbo  io  giudicare  , che  Maggior  pet* 
fettione  habbia  colui,  che  fa  maggior  pcnitentia, 
che  colui , che  non  la  fa?  Tregoti  adunque , che , 
accioche  io  non  fia  ingannata  dal  mìo  poco  vedere, 
tu  mi  dichiari  in  particolare  quello , che  tu  m’hai 
detto  ingenerale . La  feconda  co  fa , della  quale  ioli 
dimando , è , che  tu  mi  dichiari  meglio  fopra  il  fo- 
gno che  mi  dicefli  che  riceue  1 anima, quando  è uìft 
tata  da  te  ,fè  effa  è da  te  Dio  eterno, ò nò . Onde,  fa 
bin  mi  ricorda  : tu  mi  di  cèfti  verità  eterna , che  la 
mente  rimaneua  in  allegjLCgga , & inanimata  alla 
uirtu  * Vorrei  adunque  fapcre,fe  quefta  allegre ^ 
ga  può  e fere  con  inganno  : io  mi  terrei  f blamente 
al  fegno  della  virtù . Quefle  fono  quelle  coje,  le  qua 
li  io  ti  dimando , accioche  in  uerità  io  pojfa  feruire 
à te,w  al  pr os fimo  mio,  & non  cadere  in  niun  falfo 
giuditio  verfo  le  tue  creature ,&  delti ferui  tuoupe 
roche  mi  pare  che  il  giuditio, cioè  il  giudicare  dilu 
ga  l’anima  da  temperò  nonuonei  cader  in  qucfto  in - 
co  nue  niente. 

C 0 ME  il  lume  è neceffario  ad  ogni  animayche  uol 
feruire  à Dio  in  uerità;&  prima, del  lu- 
megenerale. Cap . XCVIJI, 

DI  0 eterno  allhora,dilettandofi  della  fate, & 
fame  di  quell  anima , & della  purità  del  cuo 
re  del  dcfiderio  juo  : col  quale  ella  addimcmdaua 
di  volergli feruire,  uoltò  l’occhio  della  pietà,  & 
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bai  dimandato  ; dicendoti  piu  in  particolare  quel- 
lo, che  io  ti  toccai  in  communi  . Tu  fai , come 
io  ti  di/fi , che  finga  il  lume , niuno  può  andare  per 
lattrada  della  ragione:  Il  qual  lume  di  ragione 
tratto  è da  me  nero  lume ,conV occhio  dell  intellet- 
to ,&  col  lume  della  fede-,  che  io  vi  ho  dato  nel  fan - 
to  battemmo  : (è  voi  da  voi  non  rimonde  per  li  uo • 
firi  difetti:  nel  qual  b atte  fimo, & mediamela  uir- 
tù dclfangue  dell' unigenito  mio  figliuolo, riceuette 
la  forma  della  fede  : laqual  fede  è esercitata  in 
virtù  col  lume  della  ragione:  laqual  ragione  è illu- 
minata da  (fuetto  lume, che  ui  dà  uita , & uifa  an- 
dare per  la  uta  della  uerità;  & con  ejjò  gmgnere  à 
me  uero  lume , & finga  efjo  giungerete  alle  tene • 
brc.Due  lumi  tratti  da  quefio  lume  uifononccefia- 
rij  d' batter  e,  & anco  il  tergo,  Ilprimoèychc  tutti 
fiate  illuminati  in  cono  fiere  le  coje  tranfitorie  del 
mondo, le  quali  pajfano  tutte  come  il  uento.Ma  non 
le  potete  ben  cono fiere,fe  prima  non  conofcete  la  uo 
firapropria  fragilità, quanto  efiaè  inclinata  con  u- 
na  legge  pcruerfa,cbe  è legata  nelle  mebra  uofire  à 
ribellare  a me  uottro  creator  e, non  che  per  quetta ^ 
legge  alcuno  poffaejfere  con (Ir etto  a commettere 
uno  mimmo  peccato , fi  efio  non  uuole,mabene  im 
pugna  contra  lo  Spirito , & non  diedi  quetta  legge 9 
pebe  la  mia  creatura, che  ha  infe  ragione  foffe  uin - 
Sa, ma  perche  e/fa  accrefcefie  ,& proua/fe  la  uirtù 
nell' anima, peroche  la  uirtù  no  fi  proua , fi  non  per 
ilfuo  contrario . Onde  la  fenfualità  è contraria  al- 
lo 
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lo  fi  ir  ito , c 'T  però  in  effafenf salita  proua  F anima 
Famore, che  ha  in  me  creator fuo . Quando  lo  prò - 
ua  ? quando  con  odio , & difpiacerc  fi  leua  contro, 
dileì:&  anco  gli  diedi  qucfta  legge,  per  confcruar 
la  nella  uoftra  humiltà . Onde  uede  , che  creando 
Fanima  all'imagine,&  fimiUtudine  mia , & ponen 
dola  in  tata  dignità, & beitela,  fo  F accompagnai 
con  la  piu  uil  co  fa, che  fia,  dandoli  la  legge  peruer- 
fa, cioè  legandola  con  il  corpo  formato  de  uilc  terrai 
accioche  uedendo  la  bellezza  fua:  non  leuaffi  il  ca- 
po per  fuperbia  uerfo  di  me.  Onde  il  fragile  corpo , 
che  ha  quefio  lume,è  cagione  di  fare  humiliare  Fa - 
mma,&  non  ha  alcuna  materia  di  in  fu  per b ir  fi, an- 
nidi perfetta  humiltà: fi  che  uedi , che  quefla  legge 
non  conflringe  ad  alcuna  colpa  di  peccato  peralcu 
na  fita  impugnatone , ma  è cagione  di  farui  cono - 
feer  uoi  mede  fimi, et  di  cono  fiere  la  poca  fermezza 
del  mondo.  Qgefìo  adunque  debbe  uedere  F occhio 
dell  intelletto, col  lume  dellafantijjìma  fede,delqua 
le  io  ti diffiyche  era  la  pupilla  dell’occhio . Queflo 
è quel  lume  neceffario,  che  generalmente  è dibifo - 
gnoad  ogni  creatura , che  ha  in  fe  ragione  a voler 
participare  la  ulta  della  gratta  in  qualunque  flato 
fi  fia,  a voler  participare  il  frutto  del  pingue  del - 
F immaculato  agnello,  quetto  è il  lume  communi; 
cioè  che  continuamente  ogni perfona  il  debbe  kaue- 
re , come  è detto , & chi  non  le  bauefle  darebbe  in 
fiato  di  dannatone,  & quella  è la  cagione, c h e effi 
non  fono  in  fiato  digratia  non  hauendo  il  lume,pe * 
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yoche  chi  non  ha  il  lume , non  conofcc  Untale  della 
colpa, ni  chi  ne  l cagione ,&  però  no  può  fchiuare, 
ni  odiàYe  la  cagione  fua * Et  co  fi  chi  non  conofce  il 
benCydob  iàwrtu,non  può  amartene  defiderarme , 
che  fono  e fio  bene, ni  la  uirtu,  che  io  ui  ho  data  co- 
me inftrumeto,&  még$ò  a dami  la  gratta  mia. tir 
me  uero  bene . Si  che  uedi  di  quanto  bisogno  l que- 
flo  lume, per  oche  in  altra  non  j: tanno  le  colpe , & li 
peocati  uoflriffc  non  in  anidre  quello, ch'io  odio , & 
in  odiare  quello, ch'io  amo  fio  amo  la  uirtu,  & odio 
il  uitìo, chi  ama  adunque  il  uitìo , & odia  la  uirtu , 
offende  me,  & l priuato  della  gratia  mia . Quefli 
vanno  come  ciechi,  peroche  non  commendo  la  ca- 
gione del  uitìo  : ciol  il  proprio  a itare  fenfitiuo  non 
odia  fe  mede  fimo , ni  conofce  il  vitto,  ni  i l male , 
che  fi  feguita  perii  vitìo , ni  conofce  la  virtù  , ni 
me, che  fon  cagione  de  darli  la  uirtu , che  li  dà  la  ul- 
ta nella  dignità, nellaquxl  e [fa  fi  conferita, & 
viene  agrafia  co  il  meglio  della  uirtu , 
fi  che  uedi  che  il  non  conofceregli 
è cagione  delfuo  male.  Et 
a uoi  adunque  Ibifo- 

‘ gnohancrc  que-  ' : ' ‘ 'v 
fio  lume, 
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Vi  quelli,  che  hanno  pofloilloro  de  fiderio  piu  ut 
mortificare  il  corpo , /a  propria  uo- 

lontd.  Cap.  XClX.  ...  . 

Pii  che  l'anima  l uenuta,&  ha  acqui  flato  il  hi 
me  generale 4dqu  de  io  t b o detto  : non  deb - 
be  e/fere  contenta  ; per  oche , mentre  che  ficte  pe- 
regrini in  quefla  vita  , fieie  per  crefcere , & douetè 
crefcerc,&  chi  non  crefce , in  queWinjìante  tornai 
in  dietro . Onde  dcbhe  crtfccre,ò  nel  commune  lu- 
me,  che  cjb  ha  ac  qui  flato  mediante  la  gratta  mia, 
ò efji)  debbe  con  follecit udine  ingegnarli  d'anda- 
re al  fecondo  lume  perfetto  ; & dall  imperfetto, 
giungere  al p r fetta: pcroche  col  lume  ft  uuole  an- 
dare alla  per fettione . In  q teTto  fecondo  lume  per 
fetta  fono  due  maniere  di  perfetti  perfetti  dico, che 
fimo  leuati  dal  commune  uiuer  del  mondo , & in 
quefla  per  fettione  fono  due  fi  iti  : Unno  y che  fono 
alcuni, cioè  perfettamente  fi  danno  à c a filmar  il  cor- 
po loro , facendo  ajpra , & grani  ffima  penitenza  , 

Et  accioche  la  fenfualità  loro  non  ribelli  alla  ragio- 
ne , tutti  hanno  poflo  il  de  fiderio  loro  piu  in  mor- 
tificare il  corpo , che  in  uccidete  la  loro  propri# 
nolo  ut  à , fi  come  in  un'altro  tnoco  ti  diffi . Cofto- 
ro  fi  pitfcono  alla  menfa  della  pcnitentia , &(ono  \ 
buoni , <ér  perfetti  : fc  ejjaè  fondata  in  me  con  lu- 
me di  difere ttione  : cioè , con  uero conofcimento  di 
loro , & dime con  grande b umiltà , & tutti 
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conformati  ad  (per  congionti  alla  uolontà  mia , & 
nona  quella  degli  huomini . Ma  fi  non  fodero 
co  fi, cioè)  che  non  fofiero  con  ucra  humiltà  uefiiti 
della  uolontà  mia:  fprfie  mite  offenderebbono  la  lo 
ro  per fettione. facendo  fi  giudici  di  coloro , cbè  non 
Hanno  per  quella  mede  fimo  firada , che  uanno  ejjì . 
T^onfaijCbe  à quefii  tili  gli  atterrebbe  que fio: pe- 
to che  hanno  pollo  piu  fludio:  & de  fiderio  in  morti 
ficarc  il  corpo , che  in  uccider  la  propria  uolontà . 
Stuelli  talifempre  uogliono  elegger  gli  tempi,  & 
lochi,^  le  confolationi  di  Ila  mente  al  lor  modc,& 
anco  le  tribulationi  del  mondo , & le  battaglie  del 
demonio  :fi  come  nel  fecondo  flato  imperfetto  io  ti 
narrai . Colloro, dico, s’ingannano  da  loro  medefi- 
mi, ingannati  daliapropria  uolontà  di  quale  ti  chia 
mai  uolontà  /pirituale  : Dicono  tra  loro  : lo  uor - 
rei  quella  confolatione,&  non  uorrei  quelle  batta- 
glie mole  file  del  demonio  :ct  già  non  lo  dico  per 

me:  ma  per  piu  piacere  à Dio , & per  piu  hauerlo 
per  gratia  nell  anima  mia:  pcrcche  meglio  mi  pare 
hauere,& piuferuirlo  in  quello  modo,  che  in  quel- 
lo. Et  cofi  per  que fio  modo  fpefie  uolte  cade  in 
pena,&  in  tedio, & diutnta  incomportabile  à ri 
mede  fimo , & co  fi  offende  il  fuo  fiato  perfetto , e 
non  fe  ne  auuede  a che  gli  giace  dentro  la  pugga-* 
della  fuperbia , & efjaui  giace  , per  oche  fe  effh 
tion  vi  fofie  uer amento  humile , & non  prefentuo- 
fa,vedercbbe  col  lume, ch  ’io , prima  & dolce  veri- 
tà dò  fiato  i tempo , & luoco  > confolationi  > &■ 

tribù - 


J1®  DELL 

tribulatione, fecondo  che  Idi  neafftà  afta  fallite  uo^ 
fìra,&  à compire  Li perfettipne  nell'anima,laqua- 
lt  io  l ho  eletta  :&  veder  ebbe  xche  ogni  co  fa  dà  per i 
amore i & però  con  amerei  riuermtia  dchbe  ricej 
nere  ogni  cofani  come  f armo  gli  fecondi  idei. chi  uit . 
ne  al  tergo  :de  quali  ti  dirò , eie  fono  l'uno  di  quejìi 
due  flati, Li  quali  {fanno  in  queflo  perfettiflima- 
lume  * , . - 

Del  tergo  perfetto  lumc,&  della  ragione,  & delle 
, opere  dell  anima  unita  adeflo  lume, &d'vna  , 
viflone, che  quell'anima  bebbe  : nella 
quale  tratta  del  modo  di  uenire  t 

a per  fetta  pur  ita, e del  non 
v .•  , giudicarci, 

* •.  Cap.C, 

Q Felli  tali  fono  gli  tergi  :ciob,che  uieneadefi 
fere  il  fecondo ,à  quello, che  è detto  :& giun* 
ti  ebefono  à queflo  gloriofo  lume,  fono  perfetti  in 
ogni  {lato,cìyeJfi  fi  trouano  : &ciò  eh' io  permetto 
à loro, ogni  cofa  hanno  in  debita  merenda:  fi  come 
pel  tergo  {lato  dell'anima  unitiuo  io  ti  feci  mcntio- 
ve.Queìli  fi  reputano  degni  delle  pene, et  degli  feci 
doli  del  mondo, di  effere  priuati  delle  cofòlationiprp 
prie,&  di  qualunque  cofa  fi  fia . Et  come  fi  reputa- 
no degni  delle  pene, co  fi  fi  reputano  degni  del  fuoco 
ehefeguita  à loro  dopò  la  pena.Co flora  nel  lume  ha 
no  conofciuta , & guftata  l'eterna  uolontd  mia  : la 
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quale  non  uuol  altroché  il  uoflro  bene  : & perche 
fiate I ariti ficati in me,ue lodò ,& permetto . Tot 
che  l'anima  adunque  l'ha  conofciuta , fe  neh  vefii- 
ta3&  non  attende  ad  altro  , fe  non  a ucdere  , in  che 
modo  pofia  conferuare,&  crc/ccre  lo  fiato  [uo  per- 
fetto ^per  glorìa3  & laude  del  nome  mio  t aprendo 
l'occhio  dell' intelleto  col  lume  della  fede  y nell' og- 
getto di.  Cimilo  unigenito  mio  figliuolo , amando , 
&feguitando  la  dottrina  fua:  laquale  è regola , & 
Via a\h perfetti, & agl'imperfetti . Et  vedendo , 
che  l immaculato  agnello  mia  ucrità  li  dà  dottrina 
di  perfettione , fe  ne  innamorata:  laperfettione  b 
quella  che  conobbe3uedendo  queflo  dolce , & amo - 
rofo  uerbo  unigenito  mio  figliuolo, che  fi  nutrì  alla 
menfa  dclfanto  de  fiderio  : cercando  l'honore  di  me 
Tadre  eterno , & lafalute  uottra~> . Et  con  que- 
llo de  fiderio  corfe  con  gran  follccitudine  all'obbro- 
brio/à  morte  della  Croce, & compita  l’obedientia. -> 
che  gli  fu  imporla  da  me  Tadre,nonfchiuando  fati 
ca,nè  ritrahedofi  per  uottra  ingratitudine igno 
ratia  di  non  conofcer  tanto  beneficio  dato  à noi ,nb 
fer  perfecutione  de' Giudei, ne  perfeherni,  uìllanie, 
mormor adoni , & cridi  di  popolo.  Ma  tutte  le 
truppa  fio  come  uero  Capitano, & come  uero  Canai 
liero,ilquale  io  haueua  pofio  nel  capo  della  batta- 
glia à cobattere per  leuarui  dalle  mani  del  demonio > 
& perche  fotte  liberi , & tratti  della  piu  peruerfa 
feruitu,chc  uoi  potetti  hauere,& perche  ej]o  u infc 
gnaffe  la  mia  dottrinate  la  regolajua:p  laquale  po . 

tette 
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tette  giugnere  alla  porta  di  me  ulta  eterna,  conta 
ckiaue  del  pretiofo  juo fanguc,fparfo  con  tanto  fuo- 
co d' amore, <&  odio,& dijpiacimento  delle  colpe_j 
• pottre , quafi  ui  dica  quello  dolce , & amorofo  ner- 
bo mio  figliuolo . Ecco  che  io  ui  ho  fatta  la  uia , fì- 
tti ho  apertala  porta  col  (angue  mio,  non  frate  voi 
adunque  negligenti  a feguitarla,poncndbui  a fede- 
re con  amore  proprio  di  uoi , fìr  con  ignorantia  di 
non  conofcere  la  uia,  fì*  con prefontione  di  uoler 
eleggere,  & fcruire  a me  a uojiro  modo  x & non  al 
mio,che  ho  fatta  a uoi  la  uia  dritta,  con  il  melo- 
de Uà  mia  uerità  uerbo  incarnato,  & battuta  col 
[angue.  Leuatcui  su  adunque, & fcguitatelo , pe- 
rorile ninno  può  uenire  a me  padre,  fc  non  per  lui, 
ejjò  h la  uia,& la  porta. & per  efjo  uiconuienc  in- 
trare  in  me  mare  pacifico.  Dico  adunque  che  quella 
b la  per fettione  dell  anima , che  quando  l'anima  b 
gionta  a guttare  queflo  lume,  il  quale  perche  dolce- 
mente uidejfì*  conobbe,  & però gu fiato , correal- 
l' bora  come  innamorata,  & an/tata  d'amore  fu  la 
menfa  delfanto  defiderio,&  non  uedefemedefima* 
ciob  cercando  la  propria  con[olatione,nb  fp  intuale* 
ne  temporale , ma  come  perfona  , che  e al  tutto  in 
quello  lume,&  conofcimentofha  abnegatala  pro- 
pria uolontà,  non  fchiua  alcuna  fatica  da  qualun- 
que lato  uiene . jLmj  pena,fofienendo  obbrobrio* 
fì-  mole ftie  del  demonio , & mormoratane  de  gli 
buomini^mangia  in  fu  la  menfa  della  fantijfima  ero 
ce  il  cibo  de  Uh  onore  di  me  Dio  eterno.  Et  delta  fa- 
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Iute  delT anime , & non  cerca  alcuna  remuncratio- 
ne  3 nè  da  me , nè  dalle  creature  : peroche  e fra  è jfio 
gliata  detl' amore  mercenario , cioè  di  amare  me 
per  uff  etto  di  fe  medefima,&  vefìita  del  lume  per 
fetto  3 amando  me  fchietamentey& fenga  alcun  al- 
tro rifletto  : che  a gloria , & laude  del  nomo  mioy 
nonfcruendo  a me  per  proprio  diletto  ne  al  prosfi - 
tuo  per  propria  utilità , ma  per  puro  amore . Cofio - 
ro hanno  perduti  loro  mede  fimi, & fi  fono  [fogliati 
dell'huomo  vecchio  della  propria  fcnfualità,  & ve- 
Ititi  fi  deU'buomo  nucuodi  CbriHo  dolce  Gicfujnia 
ueritàjeguitandolo  umilmente . Quefli fono  quel- 
li, che  fi  pongono  alla  menfa  delfanto  dcjidcrioy& 
che  hanno  pojìo  piu  lafollecitudinefua  in  amma g- 
gare  la  propria  volontà  : che  in  occidere}  & mor- 
tificare il  corpo . Et  fi  hanno  bene  mortificato  il 
corpo  3 ma  non  per  principale  aff  etto  : ma  come  in- 
flrumento  3che  effo  è in  aiutare , ò ammalare  la 
propria  volontà  y fi  cerne  ic  ti  disfi , dichiarandoti 
f opra  quella parolaych'io  voleua  poche  parole , & 
molte  operaiioni  s & co  fi  douete  fare . Ter  oche  il 
principale  affetto  debbe  eff'erc  in  ammaccare  la  vo 
lontàìchc  non  cerchi  nè  vogliaaltro , che  feguitare 
la  dolce  mia  verità  CbriHo  croci fijfo , cercando  lo 
honore  y&  la  gloria  del  nome  mioy  & la  falute 
dell' anime  ; Quefli  che  fono  in  quefio  dolce  lume y il 
fanno  3&pcrò  fìannofempre  in  pace  y & in  quie- 
te y non  hanno  chi  li  fiandalcggi  : peroche  hanno 
tolta  via  quella  cofy  che  li  dalia  fraudalo  y cioè  la 
t ' ' X prò - 
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propria  volontà , & tutte  le  perfec  utioni , che  il 
mondo  può  dare , & il  demonio , corrono  [òtto  adì 
piedi  fuoi,  Piando  nell' acqu  i di  molte  tribulationi, 
& tentazioni , & non  li  noce , perocbe  Hanno  at- 
taccati al  tralcio  dell'affocato  de  fiderio.  Ou  etti  go- 
dono di  ogni  co  fa , & non  fono  fatti  giudici  de  i fer- 
vi miei  , nè  di  alcuna  creatura , che  ha  in  [e  ra- 
gione , ma  godono  di  ogni  ttato  ,&  di  ogni  modo, 
che  vede , dicendo . Gratta  fia  a te  Tadre  eterno  , 
che  nella  cafa  tua  babbi  molte  man  fiotti , & piu  go 
dono  di  diuerfi  modi , che  uedono , che  fe  e/Ji  li  ve - 
de ffero  andare  tutti  per  una  via;  perocbe  vedono 
piu  manifettamente  la  grandegga  della  mia  bontà , 
onde  di  ogni  cofa  godono, & tranno  l'odore  della  ro 
fa * Et  non  tanto , che  d l bene , ma  di  quella  cofa  , 
che  vedono  , che  e/preffamentc  e peccato  , non 
ne  pigliano  giudizio , ma  piutotto  vna  fantità , &• 
vera  compafjione , pregandomi  per  loro  peccatori 
& conbumiltà  perfetta  dicono , hoggi  tocca  à te , 
& domani  a me  ,fe  nonfuffe  la  diurna  gratia , che 
mi  ferua  . 0 carijfima  figliuola  , innamorati  di 
quetto  dolce , & eccellente  ttato , rifguarda  a co- 
ftoró  : come  corrono  in  quetto  gloriofo  lume,  & 
la  ecceUcntia  loro , perocbe  hanno  menti  fante , & 
mangiano  alla  menfa  del  finto  de  fiderio , & col 
lume  fono  giunti  anutricar  fi  del  cibo  dell' anime  per 
honoredimeVadre  eterno  : veflitidel  ycttimento 
del  dolce  agnello , vnigenito  mio  figliuolo,  cioè 
della  dottrina (ua  con  affocata  carità . J ^uefli  non 
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- perdono  il  tempo  a dare  li  falfigiuditij , ne  uerfo 
: delti  ferui  miei , nè  verfo  detti  ferui  del  mondo 
non  fifcandale^ano  per  alcuna  mormoratione,  nè 
per  loro , nè  per  altri . Cioè  che  verfo  dife  Diede  fi  - 
mi  fono  contenti  di  fofìcnere  per  il  nome  mio,  & 
quando  effaingiuija  è fatta  in  altrui  la  portano  co 
• compajjione  del  profumo , & non  con  mormorano 
ne  verfo  colui , che  la  dà , nè  uerfo  colui, che  la  rice 
uc  : per  oche  l'amore  fuo  è ordinato  in  me  Dio  eter- 
no,& nel prosftmoì&non  è difor (linato, & perche 
è ordinato  , non  lo  pigliano , Cariffima  figliuola,  que 
Hi  tali  mai  non  fanno  fcandalo  verfo  coloro,  che 
es fi  amano , nè  in  alcuna  creatura  , che  ha  in  fe  ra- 
gione : per  oche  il  loro  potere  è morto, & non  uiuo, 
però  non  pigliano  giuditio , di  giudicare  la  uolontà 
degli  huomini,ma  fola  la  uolontà  della  mia  clemen 
ita . QueHi  0 fi  emano  la  dottrina , la  quale  tu  fai; 
che  nel  principio  della  vita  tua  ti  fu  data  dalla  mia 
verità , dimandando  tu  con  gran  de  fiderio  di  voler 
venire  aperfetta  purità , & penfando  tu  in  che  mo 
< do  tu  li potè fti  uenire , fai  che  ti  fu  rijpofio,  ef- 
fondo tu  addormentata  \ opra  à quello  de  fiderio  , 
& non  tanto , che  nella  mente , ma  nel  fegno  del- 
la orecchia  tua  ,fonò  la  uoce . In  tanto  che  fe  be* 
ne  ti  ricorda  , ritornala  al  fentimento  del  corpo 
tuo , dicendoti  la  mia  verità  , vuoi  tu  venire  a 
perfetta  purità , &■  effere  prillata  delti  fcandali, 
& che  la  mente  tua  non  farà  fcandaleiga  per 
alcuna  co  fa  Z Hor  fà  ; che  tu  femprc  ti  con- 

X a giun- 
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giungi  in  me  per  effetto  dì  amore  : perocbe  io  fon 
fomma  eterna  purità , & fon  quel  fuoco 3che  puri  fi- 
col" anima,  er  però  quanto  piu  fe  accojiaa  me , 
tanto  diucnta  piu  pura 3 & quanto  piufe  ne  parte, 
tanto  piu  e immonda  » & però  cadono  in  tante  ne  - 
quitic  gli  buomini  del  mondo , perche  fono  fcparati 
da  me  3 ma  /’ anima , che  fenici  me%jp  ft  congiunge 
in  me  participa  della  purità  mia . Fri  altra  cofa  an- 
cora ti  conuiene  fare  per  aggiungere  a quella  vmo- 
ne , & purità , cioè  che  tu  non  giudichi  mai  in  alcti 
na  copi,  che  tu  vedefii  fare  3ò  dire  da  qualunque 
creatura  fi  foffe  verfo  dite  3ò  nerfo  di  altrui  la  uc- 
lontà  dell  buomo  : ma  confiderà  la  volontà  mia  in 
loro  ; & iti  te.  Etfetu  uedefii  peccato  ò difetta 
efp  re ffo  > trabi  di  quella  /pina  la  rofa  ; cioè  che  tu  li 
offerifii  dinanzi  a me  perfetta  compoffionc  . Et  nel 
le  ingiurie  cbcfuficnofatteate.ò  giudica  chela  mia 
volontà  il  permette  perprouare  in  te  & in  altri fer^ 
ui  miei  la  virtù , giudicando  che  colui  come  infìru- 
mento  me  fio  dame  ; faccia  quello , vedendo  3 che 
fpefie  volte  balleranno  buona  intentione  :però  che 
ninno  è ycbe pofia giudicare  lo  occulto  cruore  dello 
huomo  . Onde  quello , che  tu  noti  vediycbe  fila  efpref 
fo  y & palefe  peccato  mortale , noi  debbi  giudicare 
nella  mente  t ua3  nè  altro  che  la  volontà  mia  iti  lo- 
ro vedendo  nonio  pigliare  per  giudicìo  : ma 

per  [anta  compafiionc,  come  c detto,&  a quefió  mo 
do  venir  ai  a perfetta  puritàypcrocbc  facendo  co  fi  ; 
la  mente  tua  non  farà  mai  fcandali^ta  in  me3  <#•. 
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nel  proflìmotuo,perochelo /degno  cade  verfi  del  prof 
fimo  tquando  giudicafli  lamala  uolontd  fua  "perfidi 
Poi,  & non  la  mia  in  loro.  Il  quale [degno  ,& 
J candolo  fepara  l'anima  da  me,&  impedifee  la  per- 
fc telone  : & in  alcun  toglie  la  gratta  piu , & meno 
fecondo  lagraucT^a  dello  /degno , & dell'odio  con - 
ccputo  nelprojfimo , per  loro  giudicio  incontrario 
riceue  l'anima , che  giudicar à la  uolontd  mia , co- 
me t'ho  detto, la  quale  uolontd  non  vuole  altroché 
il  uoHrobene,&  ciò  che  io  dò, & permetto  ,fò:per 
che  habbiate  il  fine  uoHro , per  il  quale  io  ut  creai . 
Et  perche  efia  Ha  fempre  nella  dileitione  del  projjì - 
mo /là  fempre  nella  mia,et  Hando  nella  mia,Hd  con 
giunta  in  me  * Et  però  adunque  ti  è di  neccfsità  a m 
ler  uenire  alla  purità , che  tu  mi  dimandi  dì  far  qùe 
jìe  tre  c.fe  principali:  cioè , di  congiungerti  in  me 
per  affetto  d'amore,  portando  nella  memori  tua  li 
beneficij  riceuuti  da  me,&  con  l'occhio  dcll'intellet 
to  vedere  L’affetto  della  mia  carità , che  ni  amo  ine - 
Him abilmente. Et  nella  uolontd  deU'huomo  giudica 
re  la  uolontd  mia}&  non  la  mala  uolontd  loro, pero 
fhe  io  ne  fin  giudice,^'  non  uoi,& a qucHo  ti  uar- 
rd  ogni  perfezione , quefla  adunque  fu  la  dottrina 
data  a te  dalla  mia  verità, fi  ben  ti  ricorda . Hora  ti 
dico  cariffima  figliuola , che  queHi  tali , delti  quali 
io  ti  di(fì,che  pareua,  che  haueff'ero  imparata  quefla 
dotrina,  gufano  l'arra  di  nita  eterna  in  quefla  uita, 
&fetu  batterai  tenuta  a mente  quefla  dottrina, non 
caderai  nelli  inganni  del  demonio  ,pcrocbc  li  cono- 
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fcetaì  in  quella  , dellaquale  tu  mi  hai  addimaniatò. 
ma  nondimeno  > per  fatis fare  al  tuo  de  fiderio  piu  di 
fiintamèntc  tei  dirò, et  moflrerotti,come  niun  giudi 
4io  uoipòtetc  dare per  giudicio:  ma  per  finta  com - 
tpaffione . <\  - V 
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iT  È qual  modo  riceuono  l'arra  dì  "vita  eterna y 
quelli  che  flano  nel  predetto 
perfetto  grado. 

Cap.  CI. 
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ET  perche  io  ti  diffi , c/;e  riceuono  l'arra  di  ulta 
eterna4ico  che  riceuono  larra:ma  non  il  paga 
mento, ma  affettano  di  riceuerloin  me  vita  durabi- 
le :doue  ha  uitafenga  mortefatietà  fenga  faflidio,et 
fitmefenga pena  di  longo, dico  che  è lapcnadella  fa 
me;peroche  effi  bano  quello , che  defiderano,et  di  lo 
go  è il fa  flidi  o della  (atleta  : per  oche  io  li  f o n cibo  di 
uitafenga  alcun  difetto. E adunque  ucro.che  inque 
fla  vita  riceuono  l' arra,e  gufianla  in  quello  modo , 
<ioè  che  L'anima  comincia  ad  efjer  affamata  del' ho 
more  di  me  Dio  eterno  j del  cibo  della  falute  del' ani 
fna,et  comeeffa  ha  fame, cò fife  ne pafee, dolche  (a 
7iimayfi  nutrica  della  carità  delpro(fimo,delqualea 
fame, et  defideriojlqualegli  è un  cibo  che  nutricali 
dofiy  no  fe  nefatia  mauperoche  è infatiabile  et  péro 
rimane  in  continua  fame . Et  co  fi  come  l'arra  è un 
principio  di  fecurtà,ch' fi  da  all’huomo,per  laquale 
affetta  di  riceuere  il  pagamento,  non  che  l'arra  fi a 
. > * per f et- 
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perfetta  in  fe , wa  per  fede  di  cenema  di  giunger  ut 
compimento , & di  riceuer  ilpagamento  fuo . Co/i 
tpie fi' anima  innamorata, riueflita  della  dottrina  del 
la  mia  verità-la  quale  ha  riceuuta  l'ara  in  quefta  ui 
tabella  carità  mia,&  del  proffimo  fuo  in  fe  mede  fi- 
nta dico  1 hi  non  b perfetta,  ma  affetta  laperfettio- 
ne  della  vita  immortale . Dico  aduque, chi  non  è per 
fetta  quefta  arra, cioè  che  l’anima, che  la  gufta  non 
ha  ancora  la  perfezione, che  nonfenta pena  infc,<&* 
in  altri . In  feper  la  offe  fa  , che  fa  a me  per  la  legge 
per uer falche  è legata  nelle  membra  fue  quando  voi 
impugnare  conira  lo  (f  trito >o  in  altrui, per  Vcffefa 
del  proffimo  * E bene  perfetto  a gratta , ma  non  è a 
quefta  perfezione  de  fanti  mici , che  fono  giunti  a 
me  uìta  durabile, fi  come  e detto;peroche  li  defìdtr 
rij  loro  fono  fenga  pena, et  li  nofiri  fon  con pena  Sta 
no  aduque  quefli  miei,  fi  come  io  tidifjìin  un'altro 
luoco,dicodi  quc  fti,chc  fi  nutricano  alla  menfadi 
quefiofanto  dcfiderio,ftanno  beati, et  doLoroft.fi  có- 
me [latta  l'unigenito  mio  figliolo,  in  fui  Ugno  dell 4, 
fanti  ffima  croce, per  che  la  carne  fua  craàolorofa,& 
tormentata- l'anima  era  beata,per  l'unione  della 
natura  diuina.Cofì  quefii  tali  fono  beati, per  fumo? 
ne  del  de  fiderio  loro  in  me  uefliti  della  dolce  mia  u$ 
lontàìfi  Come  è detto. Et  fono  dolorofi  per  la  compaf 
[ione  del  proffimo , &*per priuarfi  delle  delitie , & 
della  confolationefènfuale , affliggendo,  la  propria 
fenfualità.Etora  a quefto  modo  dico, che  riceuono  /’ 
arra  di  ulta  eterna. 
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/ 7^  che  modo  fi  dehhe  riprendere  il prosfimOtM* 
ctoche  la  per  fona  non  cada  infalfo  giu- 
dici, Cap%  C II. 

CArisfima  figlinola, attedi  bene  bora  à quelle* 
che  io  ti  dirò. Io , acciochc  meglio  tn  fin  chia 
ra  di  qnelloyche  mi  dimanda fli,  ti  ho  detto  del  lume 
communeùlqual  tutti  doucte  hauere  in  qualunque 
flato  noi  flcte:cioè  dico  di’quclli  che  fanno  nella  ca 
rità  commune.Et  t'ho  detto  di  coloro , che  fono  nel 
lume  perfetto  :ii  quale  ti  dilì  in  fi  tn  due:cioè,di  colo 
roy  che  erano  leuati  dal  moniOytt  fludiauano  di  mor 
tificare  il  corpo fuo,  et  degli  : altri ; li  quali  in  tutto 
‘ vccideuano  la  propria  volontà  > & quelli  disfi.cbe 
erano  quelli  per fet  tinche  fi  nutricano  alla  me  fa  del 
fanto  dcfideno.Hora  tifauellarò  in  particolare  à te 
et  parlando  a te. par  laro  agli  altri  etifatisfirò  al 
tuo  de  fiderio. lo  uoglio,che  tre  cofe  finzplari  tu  fac 
c faccio  che  l'ignorantia  non  impedifcala  tua  per f et 
itone ,atlaquale  io  ti  chiamo.  Et  accioche  il  demonio  *1 
col  mantello  della  virtù  della  carità  del  prosfimo , 
non  nutricajfe  dentro  nell' animala  radice  della pre 
fontione , però  che  da  quello  cadere (li  ne' fai  fi  giu - / 

dicij  iliquali  io  ti  ho  vietati , parendoti  giudicare  a 
dritto  ygiudicarefli  a torto  , andando  dietro  al  tuo 
vedere ,e*r  fpefie  uolte  il  demonio  ti  farebbe  veder 
molta  verità , per  condurti  nella  bugia , & quello 

farebbe 
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farebbe  per  farti  effer  giudice  della  mente,  & del- 
i'intentiorti  delle  creature, che  in  loro  hanno  ragio- 
ne, laqual  cofani  come  io  ti  diffi  ,folo  io  ho  à giudi - 
■catt_j  . Qucfta  adunque  e una  delle  tre  cojc , ch’io 
soglio , che  tu  babbi , ■&  ferii  in  te  ? cioè , che  al- 
cuno non  dia  giudiciofenga  modo  : ma  uoglio , che 
dia  con  modo . itfuo  modo  è qttcfto , che  fe  già  io 
efpreflamcnte , non  par  una  uolta , nè  due, ma  piu , 
'non  mamfejlaffiil  difetto  del proffimo  tuo  nella  vìe 
te  tua , non  lo  debbi  mai  dire  in  particolare  i cioè,à 
colui  in  cui  ti  par  effe  vedere  H difetto , ma  in  coìti- 
mune  correggere  li  uitij,di  chi  ti  uenijjc  à ùifrtare , 
spiantare  la  uirtu  carhatiuqmente , & con  beni - 
gnitày&  nella'benignhà  l'afpregga,  quando  vedi 
che  bifogna . E fèti  pareffè , eh  io  ti  manifeHafli 
fpeffe  uolte  gli  difetti  d’altrui,  fe  tunonuedesft , 
che  effa  fia  e/prcjja  riuclatione , come  t'ho  detto , 
7idldire  inparticólare,ma  tientialla  pane  piu  fi - 
cura?  acciò  che  tu  fugga  l inganno  & Umalitia 
del  demonio  :per  oche  con  quefto  hamo  del  de  fiderio 
ti  pigliar  ebbe , facendoti  fpeffe  uolte  giudicare  nel 
pros fimo  tuo  quello  che  non  gli.  farebbe, &ijpejfe 
■volte  lo  fcaridaleggareffl.Q nde  nellabocca  tua  Àia 
il  ftlentio , ò un  fanto  ragionamento  della  uirtu , di - 
f fregiando  iluitio,&  il  uitio  che  tiparejfe  conofcer 
in  altrui, ponilo  inftememente  à loro,&  à te ; vfan- 
do  fempre  una  uera  humiltà . Et  fein  uerità  quel 
vino  farà  in  quella  tal  per  fona,  ejfa  fi  corregge- 
rà meglio, vedendo  fi  comprcfa  coji  dolcemente 

corretto 
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Corretto  farà  da  quella  piace  note  ripresone  di  cor 
regger  fi  >&  dirà  à te  quello  che  tu  uoleui  dire  à lui 
& tu  te  ne  fi  arai  ( ìcura, , & barai  tagliata  la  uia  al 
demonio,  che  non  ti  potrà  ingannare , ne  impedire 
laperfettione  dell  anima  tua,&  unglio  che  tu  fap- 
pijcbe dogni uedere tu  non  ti  debbi  fidare,  ma  lo 
debbi  poner  dopò  le  (palle  , & non  uolerueicrlo  : 
mafolo  debbi  rimanere  nel  uedere , & nel  cono  fri-  I 

mento  di  te  medefima , & nel  conofcer  in  te  la  tar- 
la  bontà  mia:Cofi  fanno  Coloro , che_j 
fono  giunti  neW  ultimo  fiato , di  che  io  tidifiì , che 
fbnpre  tornauano  alla  ualledel  cohofcimento  di  fe 
flejfi , & non  impedina  però  balte  congiuri 
tionc  che  baueuano  fatta  in  me.Horquefla  l luna 
delle  tre  cofe , lequaìiio  ti  difji,  che  uoleuo , chefa- 
cejfi,acciocbe  in  ueritàferuijji  ame. 

X . - . » 

CO  M E fe  Dio  mani feflaffe  nella  mente,  alcun# 
porj  tua  e fière  piena  di  tenebre, non  fi  deb  - 
• be  però  giudicare  in  colpa  < 

Cap<  CUI . 
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L 3 filtra  b ,cbe  fe  alcuna  uolta  ti  ucnifiè  à C4- 
(o  ,fit  come  tu  mi  dimaudafti  la  dichiarano- 
ne , che  turni  pregafii  particolarmente  per 
alcuna  creatura  , & nel  pregal  e , tu  uedefii  in  co- 
lui,per  cui  tu  pregafii , alcun  lume  di  gratta,  & in 
un  altro  nò  : tutti  due  fono  pur  ferui  miei , ma  ti 
pare  uederlo  conia  mente  auuiluppata  3& tene- 
brefa: 
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brofa:  non  ne  debbi  poi  pigliare  però  in  gìuditio  di 
difetto  digraue colpa  in  lui:  perocbe fpejje uolte  il 
tuo  gìudicìo  farebbe  f alfo . Et  uoglio  che  tu  fappì, 
thè  alcuna  uolta  pregandomi  per  vna  mede  firn 
perfona , accade  che  una  uolta  lo  trouaraì  con  vn 
lume  con  un  de  fiderio  fanlò  dinanzi  àmeùn 
tanto  che  del  fuobene  parerà,  che  l'anima  tuain- 
graffi , fi  come  è l'affetto  della  carità , cbe  uuole_J 
partecipare  il  bene  l'uno  dell'altro . Et  un  altra 
uolta  lo  trouerahtbe  parerà,  che  la  mente  fua  fia 
iungì  da  me,&  tutta  piena  di  tenebre,  & di  mole - 
Elie, che  parerà  che  a te  medcfimafia  fatica  à pre- 
gare per  luì, tenendolo  dinanzi  à me . Qjieflo  au  - 
uiene  alcuna  uolta, che  potrà  effer  per  difetto  , che 
farà  in  colui,  per  cui  tu  hai  pregato  ; ma  il  piu  del- 
le uolte  non  farà  per  difetto:  ma  farà  fot  tradimen- 
to,ch'io  Dio  eterno  hauerò  fatto  dime  in  quell' ani- 
ma:fi  come  fpeffe  uolte  io  fatto  per  far  uetiirl’ ani- 
ma a perfezione  .fecondo  che  ne' fiati  dell' anima  ti 
narrai;  farommi  adunque  ritratto  perfentimento , 
ma  non  per  gratta . Dico  perfentimento  di  dolce ^ 
~a , & confolatione  : però  rimanè  lamente  fleri- 
le,afciutta , &penofa,  laqualpana io  faccio  fen - 
tire  a quell'anima,  che  per  lui  prega,  & quetto 
faccio  per  gratta,  & per  amor  e,  ch'io  ho  a quel- 
l'anima,che  riceue  l 'oratione  ,fatciolo , che  chi  pre 
gatnfiemcmente  con  lui , l'aiuti  à diffoluer  la  nu- 
vola della  mente  fila*  fiche  adunque  uedi  tariffi - 
ma>&  dolcifi  figliuola, quanto  farebbe  ignorante 
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& degno  digranriprenfione  in  queJìogiu:licioyil- 
quale  tu , ò alcun  altro  per  qucflo  femplice  vedere 
giudicape,cbé  vitiofojfe  in  quell' anima  : perche  io 
te  la  manifeflai  co  fi  tencbroja;doue  già  hai  ueduto , 
thè  non  è priuato  della  gratiama  del  fentimeto  del 
iadoleeXQt,cbe  io  per  pentimento  gli  dauodi  me. 
{foglio  adunque  debbi  uolere  tu}&  gli  altri  fer 

ui  miei, che  ui  diate  a conofcerc , & perfettamente 
■compiate  la  mia  bontà  in  uoi}&  queflo,&  ogni  al 
irò  giuiicio  lafciate  à mc:pcroche  e mio , & no  uo 
flro.Ma  abbandonate  il  giudichi  che  è mio , & pi- 
gliate la  compaffione  con  fame  dei  mio  honore,et  la 
falute  dell' anime , <&*  con  anflofo  de  pàtrio  annon- 
date  la  uirtu,& riprendete  il  uitio  in  uoiy&  in  lo - 
royper  il  modo, che  t ho  detto  difopra.Et per  qucflo 
modo  ucnirai  à me  in  uerità;  & moHrerai  d'bauer 
tenuta  à mente & operuata  la  dottrina,  che  ti  fu 
data  dalla  mia  uerità * cioè , di  giudicare  la  uolontà 
miay<&  no  quella  degli  huominiiet  cofi  deb - . 
hi  fare  : fe  tu  uuoi  hauer  la  uirtìt  pura- 
. mente  ,& pare  nell' ultimo yper-  . 


fcttipimo,&  gloriofo  lu- 
me, pafccndoti  alla 
mèfadelfanto 


defiderh 
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del  cibo  deU'anime:per  glo- 
ria,& laude  del  no* 


me  mio.. 


Come 
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Cometa  penitentia non  fidcbbe  pigliare  per fon- 
damento ,nè  per  principale  effetto ,ma  per  l’af- 
fitto  dellauirtà.  Cap.  CI1IL  > 

TI  ho  dcttOy  cariffima  figliuola  delle  due , bora  . 

ti  dirò  della  terga  : laquale  io  uoglio , che  tu 
babbi  auuertentia,&  riprendi  te  medefimasfe  alcu 
nauolta  il  demonio  sò  il  tuo  baffo  ueder  e ii  mole - 
fiafje  di  uolcr  mandare ,et  ueder  andare  tutti  gli  fcr 
ni  miei  per  quella  uia,cbc  tu  andaffi  : pcrochc  que~ 
fio  farebbe  contra  la  dottrina  data  dame  alla  mia 
uerità . Terocbe  fpejie  uolte  auuiencyche  uedendo 
andare  molte  creature  per  lauia  della  molta  peni - 
tentiaytutti  gli  uorrebbe  mandar  per  quella  mede - 
fimay&fe  vedeycbe  non  ui  vadano  :ne piglia  difpia  ' 
cimento,  eìr  fcandalo  in  fc  mede  fimo  •.*  \ parendogli 
che  non  faccia  bene_j . tìor  uedi  quanto  è ingan- 
nato quefio  tale : peroche  fpefie  volte  accader à,  che  - 
farà  meglio  coluiy  di  cui  li  parerà  male  t perche. 
fameno penitentiay&piu  uir  t no  fo  far  à:b  eriche  non 
facci  tanta  penitentia yCome  colui  che  ne  mormorai 
Et  però  ti  dijfi  di  foprayche  quelli  che  fipajcono  al - N 

la  menfa  della  pcnitcntiayfe  non  uanno  con  uerahu *» 
rniltà,&  che  la  penitentia fua  no  fia  poftaperprin 
cipale  affetto  yma  per  inftrumcto  di  wrtìt;jf>efie'kol 
te  per  quefia  mormoratane  offender  ano  lapropria 
fua  per fettioneyé  però  non  debbono  efiet  ignorati . 

Ma  debbono  ueder  con  la  per  fattone  nonfòlamete 

in 
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in  macerarcene  uccidere  il  corpo , ma  in  ammala- 
re la  propria  > e2r  peruerfa  uohntd  : & per  quefla 
aia  de  Uà  uo  tonta  abnegata,  &(ottopofla  alla  dol- 
ce uo  lenta  miajiouete  de  fiderare,  & uoglio  che  tu 
depderiycbe  tutti  uadano.QueJìa  è la  dottrina  della 
falute  di  quel  gloriofo  lume,doue  l'anima  corre  inna 
morata,ct  ucjlita  della  mia  uerità.  Et  nondifprcgio 
però  la  pcnitentia,cbe  è buona  à macerare  il  corpo% 
quandouuole  impugnare  contra  la  ftirito.Ma  notti 
uoglio  cariffima  figliuola  jbe  tu  la  ponga  per  rego- 
la ad  ognuno:pi  roche  tutti  li  corpi  non  fono  eguali  : 
nh  di  una  mede fima  forte  complejfione: peroebe  ha 
piu  forte  natura  uno  che  un’ altro :&  anco  , perche 
fi  effe  Molte,  fi  come  io  ti  diffi, accade  che  la  peniten - 
ftayche  fi  comincia  per  molti  accidenti,  che  poffon a 
auuenireifi  conuienlafciare.Ondefe  il  fondamento 
fofie  in  te  f òpra  la  pcnitentiaxoucro  che  tu  l facefii 
fare  in  altrui, urrrebbe à meno  ,<&  farebbe  imper- 
fetto,& ui  mancarebbe  la  confolatione , & la  uir- 
tù  nell‘anima:effendo priuati  di  quella  cofa,cheuoi 
piu  amate, & doue  hauete  fatto  il  uoflro  principio: 
onde  all  bora  ui  parrebbe  ejfer  priuati  di  me,&pa 
tendoni  ejfer  priuati  delia  mia  bontà,  ucnirefti  à te 
dia,&  à grandiffìma  triHitia,amaritudinc,  & con 
fu  filone. Et  per  queflo  modo  perdere  (li  l'efiercitio,e 
la  f cruente  or  atione, laqualef alenate  fare,quadofa 
ceni  laitóflra  penitentia:  laquale  lanciata  per  molti 
accidenti  che  uengono,  non  ui  sa  l’or  atione  di  quel 
fapor  che  uìfapcua prima. Et  queflo  accadeva,  per- 
che 
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che  il  fondamento  farebbe  fatto  nell'affetto  della pe 
nitentia , & non  nell'anjìato  de  fiderio  : defiderio 
dico , delle  vere > & reali  vtrtà . Sicbe  uedi  quanto 
male  nefeguirebbe,per,  farfolo  nel  principio  lape- 
mentiàìvr  caderejli  nella  mormoratane  verfo  de 
iferui  mieijcome  è dettoy& ne  uerrcfti  à tedio , & 
molta  amaritudine , & fiudierefìe  di  farfolo  opera 
tioni  finite , a me  che  fon  bene  infinità  ; & però'ui 
addimando  infinito  defiderio.  Bifògna  adunque  fa- 
re il  fondamento  , uccidere,  & abnegare  la  pro- 
pria uolontà  mia  & con  effa  uolontà foptopofta  al 
1 1 volontà  mia  mi  darete  dolcc3&  affamate  in- 
finito de fiderio , cercando  Ihonor  mio , & la  falute 
delle  anime.  Et  co  fi  ui  pafccrete  alla  menfa  del  fan- 
ti) defiderio  ? ilqual  non  è maifcandale^gato,  ne  in 
fe,ne  nel  projfimofuoy  ma  d'ogni  co  fa  gode , et  trahe 
il  frutto  di  tanti>&  diuerfi  uarij  modiche  io  dò  ne 
l'anima.  T^on  fanno  co  fi  li  miferabiluche  non  fegui 
tano  quefia  dottrina  dolce , & diretta  vià;data  dal 
la  mia  uerità  :ma  fanno  il  contrario,  et  giudicano  fi 
condo  la  cecità , & infermo  veder  fino  , & 
però  uanno  come  frenetici,  et  priuan fi 
del  bene  della  terra , & del  ben  del 
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cielo i & in  quefia  uitaffi  co- 
me io  ti  diffi  in  un’altro 
luocoyguflano  l'ar- 
ra dell'infcr - 
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J {ET  ET  IT  I OJ^E  in  fomma  delle  predette 
cofe,  con  una  giùnta fopr a la  ripor enfiane 
del  profilino  * Cap * C V. 

HO  I^A  t'ho  detto  carifiima  figliuola  ,fatif- 
f aceri  do  al  de  fiderio  tuo  di  chiarirti  di  quel 
lo,  che  mi  dimandaci , cioè  in  che  modo  tu 
debbi  ripr edere  il  profiìmo  tuo  yaccioche  tu  non  fia 
ingannata  dal  demonio,  ne  dal  tuo  bafio  vedere , 
cioè  che  tu  debbi  riprendete  ingenerale , & non  in 
particolare } fi  già  perejpreffa  rcuelatione  tu  non  io  « 
bandii  da  me, ma  con  humiltà  per  il  modo, che  t'ho 
detto:  riprendere  te  in  loro,  A n^i  t'ho  detto , & di  - 
co , in  nitfn  moda  del  mondo  t è lecito  il  giudicare 
alcuna  creatura x rie  in  commune  , ne  in  particolare 
nelle  menù  de’ fimi  miei,  ne  trouandole  difpoHe,ne 
non  difpojle . Et  detto  t’ho  la  cagione , per  laquale 
tu  non  puoi  giudicare  ',  & giudicando  * rimanevi 
inganata.  nel  tuo  giuditioy  ma  copaffionc  debbi  ba- 
ttere tu,&  li  altri  il.  giu  Ut  io  lafciarc  a a» 

co  t'ho  detto  la  dottrina }&  il  principal  fondamenr 
to , che  tu  debbi  dare  a coloro  , chevenifiero  a te 
per  con  figlio , & che  uole fiero,  v fi  ire  delle  tenebre 
del  peccato  mortale  3 &fcg  ubare  tc  ina  della  ucri- 
tà,cioè  che  tu  li  dia  per  principio , & fondamento 
f affetto, eti’ amor  delle  virtù  nel  cono  fiime  to  di  lo 
to>  e della  mìa  bota  in  loro3&  addino, & abneghi 
to  la  loro  propria  uolontà , accio  che  niuna  coja  ri - 

belli 
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belli  a mc,&  la  penitentia  dà  come  inflrUmento,& 
non  principale  affetto, come  è detto, & non  ad  ogni 
Vno  egualmente  fecondo, che  fono  atti#  portare, 

& fecondo  la  loro  posfibiltà,&  lo  flato  loro,  chi  po 
co,&  chi  affai, fecondo che  può  di  quefli  inftrurnen 
ti  di  fuor  a.  Et  perche  io  ti  ditff , che  la  riprenfione 
non  ti  era  licito  di farla  altro , che  in  generale,  per 
il  modo, eh  e iho  detto : & co  fi  è la  verità , non  vor- 
rei però  che  tu  crede s fi, che  uedendo  attualmete  un 
efprcffo  dift  tto , tu  noi  posfi  corregere  tra  tt,  et  lui , 
anT^i  poi , & etiamfe  effofuffe  opinato , che  non  fi 
correggere  il  puoi  far  manifefio  a dui,  o tre . Etfe 
queflo  non  gioua,il puoi  fare  manifefio, al  corpo  mi 
Jiico  della  fanta  chiefa,ma  t ho  detto , che  nont’è  li- 
cito per  tutto  vedere,  ofentire dentro  nella  mente 
tua, ne  anco  per  ogni  vedere  di  fuora , non  ti  debbi 
co  fi  toflo  mutare  ,fe  tu  non  vedesfi  efpreffamcnte  la 
verità , ò che  nella  mente  tua  tbauesfi  per  efrrefja 
tuia  reuelatione . non  debbi  vfare  la  riprenfione  : [e 
non  per  il  modo,  c’io  ti  difii,  quella  è piu  ficura  par 
te  da  non  poter  mai  il  demonio  ingannarti  con 
il  mantello  della  carità  del pr os fimo.  For- 
nito t’ho  hoggimai:carisfima  fi- 
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gliuola  di  dichiarartifopra 
qucjla par  te, quello 
che  bifogna,a 
conferua- 

rc,&  ac  ere  fiere  la  perfettione 
dell' anima  tua. 
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DELL]  légni  da  còno  fiere  quando  le  vifitatiom 
et  nifioni  mentali  fono  da  Dio,ò  dal  de 
monio , Cap.  CV1, 

VO^/io  hora  dichiararti  di  quello , cfo  w/  ii- 
mandatti  [opra  il fegno  : cioè  che  diffi  cheto 
daua  nell'anima  à conofcere  la  vifitationc>cbc  rice- 
tte l' animato per  uifioni,o  per  altre  confolationi,che 
gli  pareà  riceuere,ec  diffi  ti  il  fegno,  per  ilquate  effa 
fot  fie  (onojeer  quando fuffe  da  me,ò  nò, et  ilfuo fe- 
gno dis  tiche  era  allegrerà,  che  rimaneua  nell' ani 
ma  doppo  la  uifitatio  ne, et  la  fame  delle  virtù, et  fpe 
chlmete  tinta  della  uirtù  della  uera  humiltà,et  arfa  ‘ 
nel  fuoco  della  diurna  carità.ma  perche  tu  mi  dima 
di, fenili' allegrerà  fi  poteffe  mettere  inganno  al- 
cuno :pey  oche  conoscendolo, ti  nonetti  attenere  alla 
parte  piu  fi  cura  : cioè  al  fegno  della  uirtù  > che  non 
può  effere  ingannatalo  ti  dirò  l'inganno, che  fi  può 
riceucre,&  quello  a che  tu  conofcerai,  che  l' allegre 
^afiè  in  verità  ò nò. L'inganno  adunque  fi  può  ri - 
cenere  in  quello  modo . lo  voglio , che  tu  fappi , 
che  la  creatura , che  ha  in  fe  ragione , ama  > o defi - 
dera  di  hauere  alcuna  cofa , haueniola , ne  ha  aPe- 
greg^a , & angi  quanto  efia  ama  piu  quella  co  fa, 
che  effa  ha  tanto  meno  vede,&  meno  fidàà  cono - 
[cere  con  prudentia , onde  effa  uicne  per  il  diletto , 
(he  ha  prefò  in  efia  confolaùone: per  oche  l* allegre^ 
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%a  nel  riceuere  la  co  fa , che  ama , non  li  lafcia  uede- 
re,  nè  fi  cura  di  difcernere , co  fi  coloro  che  molto 
fi  dilettano , & amano  la  confolatione  mentale, cer 
cano  le  vifioni , & piu  hanno  pofio  il  principale 
affetto  nel  diletto  della  confolatione , che  propria 
mente  in  me  ,fi  come  io  ti  disfi  di  coloro  ,che  anco 
erano  nel  fiato  imperfetto }che  tignar dauano  piu  al 
dono  delle confolationi , che riceueuano  da  me,  do- 
natore,che  non  riguardauano  all’affetto  della  mia  ca 
rità , con  che  io  lido , onde  quelli  tali  poffono  qui 
riceuere  inganno. cioè  l'allegrezza  loro,&  oltra  al 
li  altri  inganni  .che  io  ti  narrai  difiintamente  in  uno 
altro  luogo . In  che  modo  lo  riteuono  ? dicotelo, 
che  poi  che  ejfi  hanno  concetto  famote grande,  e la 
confolatione  , come  è detto  ,riceuendo  poi  la  con - 
folatione  ,ò  uifione  in  qualunque  modo  l’hauefle, 
fente  allegrezza  » perche  ne  de  hauer  quello  , che 
ama, quello  che  defideraua  di  hauere,onde  fpeffe  uol 
te  quefio potreb’ejfer  dal  demonio, e nodimeno pen- 
tirebbe pur  quella  allegrezza, della  quale  allegre Za 
Za  io  ti  diffi , che  quando  ejfa  era  dal  demonio , que- 
lla uifitatione  nella  mente  yenia  con  allegrezza,  et 
rimaneua  con  pena, & conftimolodi  confcicntia , 
C 'T  mota  del  de  fiderio  della  uirtu , bora  ti  dico, che 
alcuna  uolta  potrà  hauere  quefìa  allegrezz con 
ejfa  allegrezza  fi  leua  dali  oratione . Onde  fe  que- 
lla allegrezza  fi  troua  fenza  lo  affocato  de fidterh 
della uir tu  ,yintadi  h umiltà,  & arfa  nella  for- 
nace della  diurna  mia  carità , quella  yifttatio- 
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7ie,&  confata  tione,&  uifione , che  e/fa  ba  ricèuuta 
è dal  demanio, & nòn  è da  me, non  oflante  che /i feri  - 
ta i fegno  dell’ allegrerà, onde  perche  l'allegrezza 
non  è vnita  per  l'affetto  della  virtù. per  il  modo, che 
t'ho  detto , puoi  vedere  manifeflamente,che  quella 
allegrezza  ò tratta  dall  amore , che  haucua  la  pro- 
pria confolatione  mentale, & però  gode,w  ha  alle 
grezza  perche  fiuede  hauere  quello  che  de ftderaua 
perochc  è confittone  deD'  amore  di  qualunque  co  fa 
fi fiafentire  allegrezza } quando  riceue  quella  co- 
fa, che  effo.,ama  - fi  che  dunque  per  pura  allegrezza 
no  ti  poiri  Hi  fidare, ben  che  t allegrezza  ti  duraffe% 
rncntr e che  tu  hai  la  confolatione,  & anco  piu , pe- 
rtiche l'huome  ignorante  in  effa  allegrezza  cono 

feerebbe  l inganno  del  demonio , non  andando  cort 
a/tra  pr udentia, ma fe  andar à con prude tia  verrà  fe 
l allegrezza  andar à con  l'affetto  della  virtù , ò nò, 
in  quefto  modo  cono  fiera  fe  effa  fera  da  me,ò  dal  de- 
monio , la  vìfitatione , che  riceue  nella  mente  fua . 

. Queflo  è adunque  quel  fegno , che  io  ti  diffi , in  che 
modo  tu  poteffi  cono  fiere , quando  fuffi  vietata  da 
ine, ciò  e chefe  l'allegrezza  fofie  vnita  colauirtù  fi 
come  io  t'ho  detto  veramente, quefto  è fegno  dima - 
datino, che  dimvflra  quello  che  è inganno ><&  quel 
lo  che  non  è inganno , cioè  de  l'allegrezza  »ehe  ri - 
ccue  nella  mente  tua  da  me  in  verità  , aU’aUegrezj 
Za,chericeuejfi  per  proprio  amore  /feriale , cioè 
dell  amore , & affetto  che  baueffi po fio  alla propria 
confolatione . Onde  quella, che  è da  me,  è unita  con 
••  ralle- 
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l'allegrezza  all'affetto  della  uirtà , & quella  che  b 
dal  demo nto > ferite folamente allegrezza  & quando 
•piene  a uedere  tanta  virtù  fi  troua  quanto  primate 
però  queff  allegrezza  procede  dall  amore  della  prò 
pria  confolatione.  come  l detto.&  voglio  che  tufap 
pi  i che  ogni  vno  non  riceue  per  inganno  quefta  al 
legrezzpfe  nonfolamente  quelli  imperfetti , che  pi 
gitano  diletto  .et  confolatione.  et  piu  riguardano  al 
dono. che  a me  donatore. ma  quelli  che  fchiettameh 
te.nfcnga  ri/petto  alcuno  di  loro  riguardano  .come 
affocatifolamente  dall'affetto  di  me , che  dono , &• 
non  al  dono.il  dono  amano  per  mecche  dono.&  non 
per  propria  loro  confo  lattone , non  pofiono  effer  in- 
gannati da  quefia  allegrezza . Onde  qurilo  a loro 
fubito  è il  feg  no. quando  il  demonio  alcuna  volta  uo 
lefie  perfuo  inganno  trans  formar  fi  informa  di  lu- 
me. & moflrarfi  nella  mente  loro.giongendo  fubito 
con  grade  allegrezza  fit  fh  e per  e sfi  non fono  pas fio 
nati  deli  amore  della  confolatione  nella  mente  loroy 
con  prudeniia  in  uerità  conofdono  l inganno  fuo.paf 
fando  totto  quella  allegrezza  & uedendofi rimane 
re  in  tenebre , &pcrò  fi  humìliam  con  uero  cono- 
feimento  di  loro  .di)p  regi  ano  ogni  cofolatione.  et  ab 
br ariano. <&■  stringono  la  dottrina  della  mia  uerità . 
Onde  il  demonio  come  confufo  rare  uolte.ò  non  mai 
in  quefta  forma  torneràtma  quelli , che  fono  amato 
ri  della  propria  cofòlatione  jpefie  volte  ne  riceuera 
no. ma  conofceranno  l'inganno  loro , & per  il  modo 
thè  t ho  detto .ciol  trouado  la  allegrezza  fenz*  uir 
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tu , cioè,  che  non  fi  ueda  veflire  di  quel  camino  con 
bumiltà,&  uera  carità , & con  fame  deU'bonore 
di  me  Dioeterno,&  dellafalute  dell' anime que- 
fto  ha  fatto  la  bontà  mia  i cioè  di  hauere  proueduto 
uerfo  di  voi  aUi  perfetti , & a Ui  altri  imperfetti  in 
qualunque  flato  ui  flètè, accioche  nìunoingano  uoi 
pofflate  riceuere,  fe  voi  uorrete  con/eruarui  il  lume 
dell' intelletto, che  io  ui  ho  dato,  con  la  pupilla  del- 
la fantiffimafede,&  che  uoi  non  ui  laf  date  inganna 
ire  dal  demonio, et  non  ui  ligate  con  l’amore  proprio 
di  uoi , perochefenon  ve  lo  togliete  uoi, non  è alcu- 
no,che  ue  lo  pofla  togliere. 

COME  Dio  adempifle  li  fanti  deflderij  'de'ferui 
fuoi:&  come  molto  li  piace, quelli  che  do  - 
manda, & batte  alla  porta  della  fua  ve 
, . rità  con  per/euerantia. 

< Cap.  CV  lì. 

HOra  t'ho  detto*cari(fima  fìgliuola:ét  in  tutto 
dichiarato, & illuminato  l occhio  dell  intel- 
letto tuo  uerfo  gli  inganni  che’l  demonio  ti  potefle 
fare,et  ho  latisfatto  al  de  fiderio  tuo  in  quello  che  tu 
mi  domandafli , per  oche  io  non  fon  difpreggiatore 
del  deflderio  delli  ferui  miei.  jLn?i  dò  a chi  mi  do- 
manda , & inuitoui  a domandar  e, & molti  mi  di - 
/piace,  colui,  che  in  verità  non  batte. alla  porta  del . 
lafapientia  dell'unigenito  mio  figliuolo  Seguitando 
la  dottrina  fua , laquale  dottrina feguitando  la  è uri 
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battere  : chiamando  a me  Tadre  eterno , con  ia  uo+ 
ce  del  fanto  de  fiderio,  & con  burnite , & continua 
oyationc: per  oche  io  fon  quel  padre,cke  ui  dòli  pane 
della  grada, con  il  mego  di  quefia porta  * dolce  mia 
uerità,et  alcuna  uolta  per  prouare  i defi  derii  uoflri \ 
et  la  no  fra  perfeuerantia fingo  di  no  intendenti, ma 
io  intedo  bene  .et  ho  in  mente  quello, che  b i fogna: pC 
roche  io  ui  dò  la  fame,' et  la  uoce , con  che  chiamate 
me:&  io, vedendo  la  conflantìa  voflra  adempifeo  li 
uoflri  de fidertj, quando  fono  ordinati,  & drizzati  a 
me.jl  quetto chiamare  vinuitò lamia uerità,quan 
do  diffe  Marnate, et  ui  farà  rijpofìo:battete,&  nife 
rà  aperto, domandate, et  uiferà  dato , et  co  fi  ti  dico, , 
uoglio  che  tu  facci  :che  tu  non  allenti  mai  il  de  fide- 
rio tuo  di  cercare  l'aiuto  mio, nò  abboffi  la  uoce  tua 
di  chiamare  a me  eh  io  facci  mifericordia  al  mondo , 
nè  di  reflar  di  battere  alla  porta  della  mia  verità,  fe 
guitando  le  vefìigie  fue,et  dilatati  di  Rare  in  croce 
con  luUmangiandoil  cibo  delle  anime  per  gloria, et 
laudedel  nome  mio,etconanfictà  di  cuore  dar  mug- 
gito f opra  il  monte  dell'humana  generalionefil  qua 
le  vedi  condotto  a tanta  miferia , chela  lingua  tua 
non  farebbe  fu  fidente  a narrarlo  * Et  io  con  queflo 
muggito, et  crido  voglio  far  mifericordia  al  mondo 
et  queflo  è quello, che  io  domando  dalli  ferui  mìei^et 
queflo  mi  fetà  fegno , che  in  usrità  riamano  > & io 
non  farò  difpreggiatore  de' loro  defidcnj , fi  come  io 
te  ho  detto»  \y 
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COME  quefl' anima  rende  gratta  à Dio , & film 
milia;poi  fa  orationeper  tutto  il  mondo , e fingo 
larmente  per  il  corpo  miflico  della  [anta  Chiefà: 
Cr  per  li  figliuoli  fuoi,&  per  li  due  padri  dell’a- 
nima fua,& poi  dimanda  vJir  parlar  de  i difetti 
deminifiri  della  S.Chiefa.  Cap.Cr  III . 

ALlhora  quell anìmaycomc  veramente  ebria , 
par  eua  fuori  di  fi:  alienatigli  (entimemi  del 
corpo fuo  per  la  congiuntone  dell  amore , che  fatta 
haueua  nel  cuor  fuo ,&  eleuatione  di  mente, fpccula. 
do  nella  verità  eterna  con  locchio  dellintellcto  fuo 
& hauendo  cono  fiuta  ejjaucrìtà,fi  era  inamor  ata 
della  veritài&  dtccua:Ofomma , & eterna  bontà 
di  Dio,&  chi  fon  io  miferabile  che  tufommo,ct  e ter 
no  padre  hai  manifejìata  a me  la  verità  tua , c 7" gli 
occulti  inganni  del  demonioyet  Ungano  del  proprio  ' 
fentimetOiChe  io  et  gli  altri poffano  riceuere  in  que 
Ha  Ulta  della  peregrinatone;  dami  lume , acciò  che 
io  non  fi  a ingannata, nò  dal  demonio  ,nè  da  me  mede 
fima.Chi  t'ha  moffot L'amore: però  che  tu  mi  ama - 
Hi  fenga  effer  ama  to  da  me . 0 fuòco  d amore, gratia 
fia  a te  Vadre  eternofio  imperfetta, piena  di  tenebre 
& tuperfetto,&  luceyhai  moHrato  a me  la  per  fet- 
tone,& la  via  lucida , et  la  dottrina  dell  unigenito 
tuo  figliuolo.  Io  era  morta , & tu  m'hai  rifufeitata . 
Io  era  infermale  tu  rrìbai  data  la  medicina , et  non 
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tanto  la  medicina  del  [angue , che  tu  detti  all’ infer  - 
mo dell’ h umana  generationecolmegodel  tuo  figlio 
lo,  ma  tu  bai  data  nnamedicina  contra  una  infirmi - 
tà  occulta,  laquale  io  non  conofceua  , dandomi  la 
dottrina , che  per  niun  modo  io  pofifo  giudicare ^ 
alcuna  creatura,  che  babbi  in  fe  ragione^.  Etfim- 
golarmente  uerfo degli  ferui tuoi , dei  quali  fpcjfe 
yolte  come  cieca,  & inferma  di  quefla  infermità  : 
fi otto  féerie , & colore  dclThonor  tuo , &falute  del- 
l'anima daua  giudirio . Et  però  io  li  nngyatio,  fom  - 
ma , & eterna  bontà  ■:  peroche  nel  manifejlare  la 
tua  verità , & l'inganno  del  demonio , & la  pro- 
pria pajjìone  m'hai  fatto  conofcerc  l'infirmità  mia . 
Onde  io  ti  addimando  per  grada , & mifericordia , 
thè  hoggi  fia  potto  il  termine , & il  fine , che  io  mai 
non  efea  della  dottrina  tua,  data  à me  dalla  tua  bon- 
tà , & ad  ognuno  9 che  la  vorrà  feguitarc , pero- 
die  fen%ate,  niuna  cofa  è fatta*  JL  te  adunque 
ricorro  , & rifuggo  à te  padre  eterno & non  te  lo 
addimando  per  me  fola  ó padre,  ma  per  tutto  quan 
lol  mondo , & fmgdarmcnteper  il  corpo  mitìico- 
rlella  Santa  Chieja  :fichè  quetta  verità , & dottri- 
na rilucanelli  mini  firi  tuoi, data  da  te  verità  eter- 
na àme  mifer abile,  & anco  te  lo  addimando  j fac- 
cialmente per  tutti  coloro  , liquali  mi  hai  dati , che 
io  ami  di  /ingoiare  amore  ,&  gli  quali  hai  fatto 
vna  cofa  ttejfa  meco  : peroche  effì  faranno  il  mio 
refrigerio , per  gloria , & laude  del  nome  tuo , ve- 
dendofi  per  quefia  dolce,  & diretta  uia  , purii 
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'&  degno  di  gran  riprenflone  in  queflo giudicio  fri- 
quale  tu , ò alcun  altro  per  queflo  femplice  vedere 
giudicale ,che  vitio  fojfe  in  quell’anima  : perche  io 
te  la  manifeflai  co  fi  tenebro[a;douegià  bai  ueduto , 
■che  non  è priuato  della  gratta  :ma  del  Centimero  del 
da  doleeg^a,che  io  per  pentimento  gli  dauodi  me. 
foglio  adunque, & debbi  uolere  tu>&  gli  altri  fer 
ut  mieiycbe  ui  diate  a conofcerc , & perfettamente 
■eonofeiate  la  mia  bontà  in  uoi,&  queflo, & ogni  al 
irò  giudicio  lafciate  à me:perocbe  v mio,  & no  uo 
flro.Ma  abbandonate  il  giudicio,  che  c mio , & pi- 
gliate la  compafftone  con  fame  del  mio  bonore,et  la 
falute  dell’ anime  , <&  con  anfiofo  de  fiderio  annon - 
date  la  uirtù,&  riprendete  il  uitioin  uoij&  in  lo - 
royper  il  modo, che  t bo  detto  difopra.Et per  queflo 
modo  ucnirai  à me  in  uerità ; & mostrerai  d’bauer 
tenuta  à mente , & ofieruata  la  dottrina , che  ti  fu 
data  dalla  mia  uerità  :■  cioè , di  giudicare  la  uolontà 
miayter  no  quella  de  gli  buomini,et  cofl  deb- 
bi fare:  fe  tu  uuoihauer  la  uirtìì  pura- 
mente,& fiarc  nell'ultimo  >per-  ,.At 
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Come  la  penitentia  non  fi  dcbb  e pigliare  per  fon- 
damento,nb  per  principale  effetto, ma  per  l'af-  . 
f etto  della uirtà.  Cap.  CIllL  > 
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TI  ho  detto,  cariffima  figliuoladelle  due , bora  . 

ti  dirò  della  ter^a  : laquale  io  uoglio , che  tu 
babbi auuer lentia, & riprendi  tc  medefima,fe  alcu 
nauolta  il  demonio  ,òìl  tuo  baffo  uedere  ti  mole - 
fiajje  di  uoler  mandare, et  ueder  andare  tutti  gli  fcr 
ni  miei  per  quella  uia,chc  tu  andaffi  : pcrochc  que- 
fio  farebbe  contra  la  dottrina  data  dame  alla  mia 
verità , Teroche  fpefie  uolte  auuicnc,che  vedendo 
andare  molte  creature  per  la  uia  della  molta  peni - 
tentia, tutti  gli  vorrebbe  mandar  per  quella  mede - 
fma,drfe  vede, che  non  ui  vadanole  piglia  difpia 
cimento,  & fcandalo  in  fc  mede  fimo  parendogli 
che  non  faccia  bene^j . Hot  vedi  quanto  è ingan- 
nato quejlo  tale:  peroche  Jpeffe  volte  accader à,  che  - 
farà  meglio  colui , di  cui  li  parerà  male  : perche u 
fa  meno penitentia,& piu  uir t no (o  far à:b etiche  non 
facci  tanta  penitentia, come  colui  che  ne  mormorai 
Et  però  ti  dtjfi  di  fopra,che  quelli  che  ftpafeono  al- 
la menfa  della  penitentia, fe  non  uanno  con  uerahu - 
miltà,&  che  la  penitentia  fua  no  fa  polla  per  prin 
cipale  affetto, ma  per  injìrumcto  di  virtù; ffieffeàtol 
te  per  quefta  mormoratone  effenderano  la  propria 
fua  perfettione,e però  non  debbono efiet ignorati. 
Ma  debbono  veder  con  la pcrfcttionc  nonfòlamete 
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in  macerare >nè  uccidere  il  corpo,  ma  in  ammala- 
re la  propria  y & peruerfa  uolontà:  & per  quetta 
nia  dellauolontà  abnegata,  & (ottopofla  alla  dol- 
ce uolontà  mia  piotine  de  fiderare,  & uoglio  che  tu 
deftderiyche  tutti  uadano.Quefla  è la  dottrina  della, 
falute  di  quel  gloriofo  lume,doue  l'anima  corre  inna 
moratOyCt  ucflita  della  mia  uerità.  Etnon  difprcgio 
però  la  pcnitentia,cbe  è buona  à macerare  il  corpo % 
quando  uuole impugnare  contra  la fi  trito.  Ma  notti 
uoglio  cariffima  figliuola  $h e tu  la  ponga  per  rego- 
la ad  ognuno  :p/r  oche  tutti  li  corpi  non  fono  eguali  e 
nh  d'una  mede fima  forte  complejfione:  peroche  ha 
piu  forte  natura  uno  che  un  altro :&  anco , perche 
fpeffe  uoltCyfi  come  io  ti  diffi, accade  che  la  penitene 
i ia,chc  fi  comincia  per  molti  accidenti,  che  poffone> 
auuenirèifi  conuien  Lafciare.Onde  fe  ilfondam  enti* 
fofie  in  te  jòpra  la  penitentiaxoucro  che  tul  facefii 
fare  in  altrui, ucrrebbeà  meno , & farebbe  imper- 
fetto,& ut  mancarebbe  la  confolatione , & la  uir* 
tu  ncU’anima:ejfìndo priuati  di  quella  cofa,che  uoi 
piti  amate, & douehauete  fatto  il  uoflro principio: 
onde  all  bora  ui parrebbe  effer priuati  di  me,&pa 
rendouieffer  priuati  della  mia  bontà,  ucnirefti  à te 
diox&  à grandiffima  triHitia,amaritudinc,  & con 
fu fione. Et  per  quefio  modo  perdere fli  l'cfiercitio ,e 
laferuente  orationeylaqualef oleuate  fare,quàdo  fa 
ceni  laiioflra  pànitentia:  laquale  lanciata  per  molti 
accidenti  che  uengono,  non  ui  sa  l'oratione  di  quel 
fapor  che  uifapcua  prima.E  t quefio  accader à,  per- 
che 
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che  il  fondamentofarebbe  fatto  nell' affetto  della pe 
nitentia , <gr  non  nell' an fiato  de  fiderio  : defiderio 
dico , delle  vere , & reali  vtrtà . Siche  uedi  quanto 
male  nefeguirebbe,per , farfolo  nel  principio  lape - 
ìiitentià,<zr  caderefli  nella  mormoratone  verfo  de 
iferui  miei,come  è detto ne  uerretii  à tedio , & 
molta  amaritudine , & ftudiercfte  di  farfolo  opera 
tìonì finite,  a me  che  fin  bene  infinito  ; & però’ui 
addimando  infinito  defiderio.  Bi fogna  adunque  fa- 
re il  fondamento  , uccidere,  & abnegare  la  pro- 
pria uolontà  mia  & con  effa  uolontà  foptopoHa  al 
1 1 volontà  mia  mi  darete  dolce, & affamate in- 
finito defiderio , cercando  I honor  mio , & la  fàlute 
delle  anime.  Et  co  fi  ui  pafccreie  alla  menfa  del  fin- 
tò defiderio  ? ilqual  non  e maifcandale^zato,  ne  in 
[e, ne  nclproffimofuo , ma  d' ogni  co  fa  gode , et  trahe 
il  frutto  di  tanti, & diuerfi  uarij  modiche  io  dò  ne 
fanima.  7 Sgonfiamo  co  fi  li  miferabili,che  non  fegui 
tòno  quefla  dottrina  dolce,  & diretta  via;data  dal 
la  mia  uerità:ma  fanno  il  contrario , et  giudicano  fi 
condo  la  cecità , & infermo  veder  fuo , & 
però  uanno  come  frenetici,  etpriuanfi 
del  bene  della  terra, & del  ben  del 
cielo , & in  queffa  ulta , fi  co - ' ; \ 

tne  io  ti  diffi  in  un'altro 


luocoygufìano  l’ar- 
ra dell'infer- 
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K&  T ET  IT  IO  7\ (E  in  forniva  delle  predette 
tojè , con  una  giùnta Jòpr a la  riprcnfione 
del  profilino*  Cap * C V. 

HO  I{u4  t'ho  detto  cariffima  figliuola  yfatif- 
f aceti  do  al  de  fiderio  tuo  di  chiarirti  di  quel 
loy  che  mi  dimandanti , cioè  in  che  modo  tu 
debbi  ripr  edere  il  proffima  tuo  yaccioche  tu  non  fui 
ingannata  dal  demonio , ne  dal  tuo  ha  fio  vedere , 
cioè  che  tu  debbi  riprendere  ingenerale , & non  in 
particolare}fe  già  perefpreffa  reuelatione  tu  nonio  « 
haucHi  da  me>ma  con  humìltà  per  il  modo,che  t 'ho 
detto:  riprendere  te  in  loro.^Anjf  t'ho  detto » & di - 
co , in  nitfn  moda  del  mondo  t è lecito  il  giudicare 
alcuna  creatura y he  in  commune  yne  in  particolare 
nelle  menti  deferui  miei  » ne  trouandole  dirotte, ne 
non  difpofie . Et  detto  t'ho  la  cagione , per  laquale 
tu  non puoi  giudicare , & giudicando*  rimane fli 
inganata  nel  tuo  giuditio*  ma  copafjionc  debbi  ba- 
ttere tUity  li  altri  jet  il.  giu  litio  lanciare  a me.ty  an 
co  t ho  detto  la  dottrina il principal  fondamen- 
to yche  tu  debbi  dare  a coloro , che  veniffero  a te 
per  configlio , & che  uole fièro  vfeire  delle  tenebre 
del  peccato  mortale y&fcg  uitare  tc  ina  della  ueri- 
tàydoè  che  tu  li  dia  per  principio , & fondamento 
Luffe  ito, et  l'amor  delle  virtù  nel  conofiimeto  di  lo 
roy  e della  mia  boti  in  loro>&  ucidino3&  abneghi 
to  la  loro  propria  uolontà  yaccioche  niuna  coja  ri- 
belli 
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belli  a me,&  la penitentia  dà  come  in{lnemento>& 
non  principale  affetto, come  è detto, & non  ad  ogni 
vno  egualmente  fecondo  ,che  fono  atti  fi  portare , 

& fecondo  la  loro  posfibiltà,&  lo  flato  loro,  chi po 
co,&  chi  afiaifiecondochepuò  di  quefii  inHrumen 
ti  difuora.  Et  perche  io  ti  diifit , che  la  riprenfione 
non  ti  era  licito  di  farla  altro , che  in  generale , per 
il  modo, che  tho  detto:  & co  fi  è la  verità,  non  vor- 
rei però  che  tu  credesfi,cbe  uedendo  attualmete  un 
ejprejfo  difetto , tu  noi posfi  corregcre  tra  tt,  et  lui , 
anofi  poi,  & etiamfe  efiofuffe  oftinato , che  non  fi 
correggejfe  il  puoi  far  manifefio  a dui,  o tre . Et  fé 
quefto  nongiouafil puoi  fare  manifefio, al  corpo  mi 
Jiico  della  fanta  chiefà,ma  t ho  detto , che  non  t’è  li- 
cito per  tutto  vedere , ofentire  dentro  nella  mente 
tua, ne  anco  per  ogni  vedere  di  fuora , non  ti  debbi 
co  fi  toflo  mutare  ,fe  tu  non  vedesfi  effreffammte  la 
verità , ò che  nella  mente  tua  Ihauesfi  per  ejfreffa 
mia  reuelatione . non  debbi  vfare  la  riprenfionc  : [e 
non  per  il  modo , c’io  ti  difiì,  quella  è piu  fccura  par 
te  da  non  poter  mai  il  demonio  ingannarti  con 
il  mantello  della  carità  del prosfìmo.  For- 
nito t’ho  boggimai:carisfima  fi- 
gliuola didichiarartifopra 
quefia  par  te, quello 
che  bifogtia, a 
conferua- 

re,&  accre fiere  la  perfetlione 
dell’ anima  tua. 
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D E ILI  fegni  da  cono  fiere  quando  le  vifitationi 
et  nifiioni  mentali  jono  da  Dio,ò  dal  de 
monip ♦ Cap.  C V I, 

>*  ' x ■*  • • ■ ' t 4 » • 

VO^/io  tara  dichiararti  di  quello , che  mi  di- 
mandaci [opra  il fegno  : cioè  che  diffi  cheto 
daua  nell'anima  à conofcere  la  vi fit  adone, che  rice- 
tte l* anima, ò per  uifioni,o  per  altre  confolationi,che 
gli  pareti  riccuere,et  diffi  ti  il  fegno,  per  ilquale  effa 
fot  {le  tonofeer  quando  fuffe  da  me,ò  nò, et  il fuo  fe- 
gno distiche  era  allegrerà,  che  rimaneua  nell' ani 
ma  doppola  uifttatio  ne, et  la  fame  delle  virtù, et  fpe 
chlmeìe  tinta  della  uirtù  della  nera  humiltà,et  arfa 
nel  fuoco  della  diurna  carità.ma  perche  tu  mi  dima 
di, fendi' allegrerà  fi  poteffe  mettere  inganno  al- 
cuno :peroche  conoscendolo, ti  nonetti  attenere  alla 
parte  piu  ficura  : cioè  al  fegno  della  uirtù  » che  non  • 
può  effere  ingannatalo  ti  dirò  l’inganno,cheftpuò 
riceutre,&  quello  a che  tu  conofcerai,  che  l’ allegre 
?a  flit  in  verità  ò nò. L’inganno  adunque  fi  può  ri - 
cenere  in  quello  modo . lo  voglio,  che  tu  fappì, 
che  la  creatura , che  ha  in  fe  ragione , ama  > o defi - 
dera  di  bauere  alcuna  cofa , battendola , ne  ha  aPe- 
greg'ga , & an'gi  quanto  efla  ama  piu  quella  cofà , 
che  effa  ha  tanto  meno  vede,&  meno  fidàà  cono - 
fiere  con  prudentia , onde  effa  uicne  per  il  diletto , 
che  ha  prefò  in  efia  c onfo lattone :peroc he  II  allegre^- 
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%a  nel  riceuere  la  co  fa , che  ama  , non  li  lafcia  uede - 
re , nè  fi  cura  di  difcernere , cofi  coloro  che  molto 
fi  dilettano , & amano  la  confolatione  mentale, cer  , 
c ano  le  vifioni , & piu  hanno  pofto  il  principale 
affetto  nel  diletto  della  confolatione , che  propria 
mente  in  me  ,fi  come  io  ti  disfi  di  coloro , eh  e anco 
erano  nel  flato  imperfetto,  che  riguardavano  piu  al 
dono  delle confolationi , che riceueuano  da  me,  do- 
natore,che  non  riguardavano  all'affetto  della  mia  ca 
rità  , con  che  io  lido , onde  quegli  tali  pojjòno  qui 
riceuere  inganno  cioè  l'allegrezza  Loro,&  oltra  al 
li  altri  ingannile  io  ti  narrai  diflintamente  in  uno 
altro  luogo . In  che  modo  lo  ricevono  ? dicotelo % 
che  poi  che  ejfi  hanno  concetto  F amore  grande,  e la 
confolatione  , come  è detto , ricevendo  poi  la  con * 
folatione,ò  uiflone  in  qualunque  modo  l’haueflc, 
fente  allegrerà , per  che  vede  hauer  quello  , che 
ama, quello  che  deftderaua  di  bavere, onde  ffeffe  voi 
te  quefto  potreh'ejfer  dal  demonio, e nodimeno fen - 
. tirebbe pur  quoti  a allegrezza, della  quale  allegre ^ 
Za  io  ti  dijfi,che  quando  effa  era  dal  demonio , que- 
lla uifitatione  nella  mente  yenia  con  allegrerà,  et 
rimaneva  con  pena, & con  {limolo  di  confcicntia, 
& mota  del  de  fiderio  della  virtù , bora  ti  dico, che 
alcuna  volta  potrà  hauere  quefta  allegrezza#1  con 
effa  allegrerà  fi  leva  dall’ oratione . Onde  [e  que- 
fla  allegrezza  fi  trova  fen^a  lo  affocato  de  fiderio 
della  virtù, vinta  di  h umiltà,  & arfa  nella  for- 
nace della  divina  mia  carità , quella  vifitatio- 

T a ne, 
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7ie,&  eonfolatione  >&  uifme , cbcejfa  ha  rkeuuta 
è dal  demonio^  nòn  è da  me, non  oflante  chiliferi 
ta  i fegno  deli’ allegrala ,onde  perche  l’allegrezza 
non  è -finita  per  l’affetto  delia  virtù. per  il  modo, che 
t’bo  detto , puoi  vedere  mamfefìamente,che  quella 
allegrerà  è tratta  dali  amore  , che  haucua  la  prò • 
pria  eonfolatione  mentale ,& però  gode>w  ha  alle 
grezza  perche  fiuede  hauerc  quello  chedefideraua 
peroche  è coniitione  dell’amore  di  qualunque  cofa 
fi fiafcntire  allegrezza , quando  riceue  quella  co- 
fa, che  effo,ama  .fi  che  dunque  per  pura  allegrezza 
no  ti  potr c iti  fidare,  ben  che  [allegrezza  ti  durafje, 
mentre  che  tu  bai  la  eonfolatione,  & anco  piu , pe- 
roche l’huomo  ignorante  in  ejfa  allegrezza  no  cono 
fi  crebbe  [inganno  del  demonio , non  andando  con 
altra  prude ntia, ma  fe  andar à con prude tia  verrà  fe 
l’allegrezza  andar à con  l'affetto  della  virtù , ò nò , 
in  queflo  modo  conofcerà  fe  ejja  [erà  da  me,ò  dal  de- 
monio , la  vifitatione , che  riceue  nella  mente  fua . 

, Que  [io  è adunque  quel  fegno , che  io  ti  diffi , in  che 
modo  tu  poteffi  co  no fiere,  quando  fujfi  vi  fi  tata  da 
me, cioè  che  fe  l'allegrezza  fife  vnita  cola  uirtù  fi 
come  io  t’ho  detto  ver  amente, quello  è fegno  dima- 
flr attuo, che  dimofira  quello  che  è inganno^  quel 
lo  che  non  è inganno , cioè  de  [allegrezza  * che  ri- 
ccue  nella  mente  tua  da  me  in  verità , all  allegrez 
Za , che  riceueffi  per  proprio  amore  /pedale , cioè 
dell'amore , & affetto  che  bauejfi pofio  qlla  propria 
eonfolatione . Onde  quella, che  è da  me,  è unita  con 
■ - V r alle - 
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l' allegrerà  all’affetto  della  uirtu , & quella  che  è 
dal  demo nu\ [ente  folamente  allegrezz1  & quando 
viene  a uedere  tanta  virtù  fi  troua  quanto  primari 
però  que fi' allegrerà  procede  dall  amore  della  prò 
pria  confolatióne , come  è detto, & voglio  che  tu  fap 
pi , che  ogni  vno  non  riceue  per  inganno  quella  al 
legrc^a.fe  nonfolamente  quelli  imperfetti , che  pi 
gitano  diletto ,et  confolatione,  et  piu  riguardano  al 
donOjcheame  donatore, ma  quelli  che  fchiettameh 
ieftfcn’Za  rijpetto  alcuno  di  loro  riguardano  .come 
aff'tìcatifolamente  dall’affetto  di  me , che  dono , &• 
non  al  dono, il  dono  amano  per  mecche  dono3&  non 
per  propria  Ioyo  confolatione , non  pofiono  effer  in - 
gannati  da  que  (la  allegrerà . Onde  quello  a loro 
fubito  è il  fegno, quando  il  demonio  alcuna  volta  uo 
lefie  perfuo  inganno  trans f ormar fi  informa  di  lu- 
me, & moflrarfi  nella  niente  loro, giùngendo  fubito 
con  grade  allegrezza  fit  (he  per  e sfi  non  fono  pasfiio 
nati  dell’amore  della  confolatione  nella  mente  loro , 
con  prudentìa  in  uerità  cono/tono  l inganno  fuo.paf 
fando  lofio  quella  allegrezza  & uedendofi  rimane 
re  in  tenebre , & però  fi  humiliam  con  uero  cono- 
) cimento  di  loro,difpregiano  ogni  cofolatione,  et  ab 
br aitano, & giùngono  la  dottrina  della  mia  uerità . 
Onde  il  demonio  come  con f ufo  rare  uolte,ò  non  mai 
in  que  fi  a forma  tornerà  :ma  quelli , che  fono  amato 
ri  della  propria  cofòlatione  fpejje  volte  ne  riceuerà, 
no, ma  conofceranno  l’inganno  loro , & per  il  moda 
$hc  t ho  detto,cioè  trouado  la  allegrezza  fenga  uir 
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tu  , cioè , che  non  fi  ueda  veflire  di  quel  camino  con 
bumiltà,&uera  carità,  & con  farne  deU'bonorc 
di  me  Dio  eterno, & della  falute  dell' ànime }&  que- 
flo  ha  fatto  la  bontà  mia  : cioè  di  battere  proueduto 
uerfo  di  voi  aldi  perfetti , & alli  altri  imperfetti  in 
qualunque  fato  ut  fiete,aCcioche  ninnoinga.no  uoi 
poliate  riceuere,  fe  voi  uorrete  conleruarui  il  lume 
' dell’ intelletto, che  io  ui  ho  dato,  con  la  pupilla  del - 
la  fantiffima  fede,&  che  uoi  non  ui  la/ date  inganna 
Ye  dal  demonio, et  non  ui  ligate  con  lamore  proprio 
di  uoi , per  oche  fe  non  ve  lo  togliete  uoi, non  è alcu - 
no, che  ue  lo  pofia  togliere. 

COME  Dio  adempire  li  fanti  defìderij  ’deferui 
fuoi:&  come  molto  li  piace, quelli  che  do  - 
manda,&  batte  alla  porta  della  fua  ve 
rità  con  per/euerantia. 

< Cap.  JOV II. 

HOra  Ilio  dettOKariffmx  figliuola :et  in  tutto 
dichiarato y& illuminato  l occhio  dell  intel- 
letto tuo  uerfo  gli  inganni  che’l  demonio  ti  potefie 
fare,et  ho  fatisfatto  al  de  fiderio  tuo  in  quello  che  tu 
mi  domandaci , per  oche  io  non  fon  di(preggiatore 
del  de  fiderio  delli  ferui  miei.  Mnzj  dò  a chi  mi  do- 
manda , & inuitoui  a domandar  e, & molto  mi  di - 
fpiace,  colui,  che  in  verità  non  batte. alla  porta  del 
la  fapie ntia  dell'unigenito  mio  figliuolo  Seguitando 
la  dottrina  fua , laquale  dottrina Seguitandola  è uri 
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battere  : chiamando  a me  Tadre  eterno , con  ia  uo+ 
ce  delfanto  de fiderio , & con  humile , & continua 
or  adone: per  oche  io  fon  quel  padre, che  ni  dò  il  pane 
della  grada, con  il  me%o  di  quefla porta  ; dolce  mia 
uerità,et  alcuna  uolta  per  prouarc  i defiderij  uoftri , 
et  la  ho  (ira  perfeuerantia  fingo  di  no  intenderai, ma 
io  intedo  bene, et  ho  in  mente  quello, che  bifogna:pe 
roche  io  uì  dò  la  fame  jet  la  noce , con  che  chiamate 
me:&  io, vedendo  la  confiantìa  voftra  adempifeo  li 
uoftri  defiderij  .quando  fono  ordinati,  & drizzati  a 
me. A quetto chiamare  vinuitò lamia  uerità,quan 
do  diffe  Marnate,  et  ui  farà  rijj)ufìo:battete,&  nife 
rà  aperto, domandate, et  uiferà  dato , et  co  fi  ti  dico,  '« 

uoglio  che  tu  facci  :che  tu  non  allenti  mai  il  de  fide- 
rio  tuo  di  cercare  l'aiuto  mio, nò  abboffi  la  uoce  tua 
di  chiamare  a me  eh  io  facci  mifericordia  al  mondo, 
nò  di  reflar  di  battere  alla  porta  della  mia  verità, fe 
guitando  le  veftigie  fue,et  dite . tati  di  Rare  in  croce 
con  lui  Mangiando  il  cibo  delle  anime  per  gloria, et 
laudedel  nome  mio, et  con  anftetà  di  cuore  dar  mug- 
gito fopra  il  monte  dell  humana  generatione,il  qua 
le  vedi  condotto  a tanta  miferia , che  la  lingua  tua 
non  farebbe  [ufficiente  a narrarlo  » Et  io  con  queflo 
muggito, et  crido  voglio  far  mifericordia  al  mondo 
et  quefto  ò quello, che  io  domando  dalli  ferui  mieijet 
queflo  mi  ferà  fegno,  che  in  uerità  rrì amano , & io 
non  farò  difpreggiatore  de' loro  defiderij,  fi  come  io 
te  ho  detto»  ; 

/ . > 
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tanto  la  medicina  del  fangue , che  tu  detti  aU'infer - 
tno  deWhumana  generatione  col  me?o  del  tuo  figlio 
lo,  ma  tu  hai  data  ma  medicina  contro  una  infirmi - 
tà  occulta,  laquale  io  non  conofceua  , dandomi  la 
dottrina , che  per  niun  modo  io  poffo  giudicarci 
alcuna  creatura , che  babbi  in  fe  ragiona . Etfin- 
golarmente  uerfo  degli  ferui  tuoi , de  i quali  fpejje 
yolte  come  cieca,  & inferma  di  quefta  infermità  .* 
fotto  (ferie , & colore  dciThonor  tuo , &falute  del- 
l'anima dauagiudicio . Et  però  io  li  ringratio9fom  - 
ma , & eterna  bontà  : peroche  nel  manifeflarc  la 
tua  verità , & l'inganno  del  demonio , & , la  pro- 
pria pajjìone  m'hai  fatto  conofcere  l'infirmità  mia . 
Onde  io  ti  addimando  per  grada , & mifericordia, 
che  hoggi  fta  potto  il  termine , & il  fine , clx  io  mai 
non  efea  della  dottrina  tua,  data  à me  dalla  tua  bon- 
tà, & ad  ognuno , che  la  vorrà  feguitarc  ,pero - 
che  fen^ate,  niuna  cofa  è fatta , JL  te  adunque 
ricorro  , & rifuggo  à te  padre  eterno ì&  non  te  lo 
addimando  per  me  fola  o padre , ma  per  tutto  quan 
tol  mondo , & fmgolarmente per  il  corpo  mittico- 
della  Santa  Chieja  : fiche  quetta  verità , & dottri- 
na rilucanelli minijlri  tuoi, data  da  te  verità  eter- 
na àme  miferabile , & anco  te  lo  addimando  (fe- 
rialmente per  tutti  coloro , liquali  mi  bai  dati , che 
io  ami  di  fingo  lare  amore,  & gli  quali  hai  fatto 
vna  cofa  tteffameco:  peroche  effi  faranno  il  mio 
refrigerio  ,per  gloria , & laude  del  nome  tuo , ve- 
dendo fi  per  que  (la  dolce , & diretta  uia  , puri  * 
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cSr  morti  ad  ogni  loro  uolontà,  & parere  fernet  a* 
cmgiudicioy&fcddalo , ò mormoratone  del  projji 
mo  loro,& pregoti  dolcijjìmo  amore, che  ninno  me 
ne  fìa  tolto  per  lemani  del  demonio  infernale, fiche 
ni  uno  giongano  a te  Tadre  eterno  fine  loro  < jLn* 
co  ti  domando  un  altra petitione, per  le  due  colonne 
delli padri, che  mi  hai  potti  in  terra, & guardai  et 
dottrina  di  me  inferma,  & mifer abile  dal  principia 
della  mia  conuerfatione  in  fino  ad  bora  pregoti che 
tu  li  unifca}& di  due  corpi  facci  un'anima , dr  che 
ninno  attenda  ad  altro, che  a fornire  li  loro  minifie - 
rij,che  tu  hai  pofti  nelle  lor  mani  per  gloria,’ & lati 
de  del  nome  tuo  infalute  dell' anime, & io  indegna , 
& miferabile  f chiana , & non  figliuola  tenga  quel 
modo  con  debita  riuerentia,&  fanto  timore  uerfo  di 
loro  per  amor  di  te, che  fta  con  honore.pace,  et  quie 
te  loro,&  edificatone  delproffimo.Son  certa  ueri - 
tà  eterna  che  non  di/pregierai  il  dcftdcrio  mio  nelle 
petitioni  che  io  t'ho  fatte: per  oche  io  Conofco  per  ue 
ditta fecodoyche  t'h  piacciuto  di  manifeHare,et  mol 
to  maggiormente  per  proua , che  tu  fei  acce t latore 
delli  fanti  dcftderij.Onde  io  indegna  tua  ferua  mitri 
gegnarò  fecondo  che  mhai  data  la  grada,  di  ofjer - 
uare  il  commandamento, ZT  la  dottrina  tua ; ma  ha 
ra  ò Tadre  eterno , mi  fon  ricordata  di  una  parola, 
che  tu  mi  dicefli , quando  mi  narraui  alcuna  coftu 
delli  miniflri  della  fanta  Chiefa  : dicendo  tu , che_j 
piu  difl  imamente  in  un'altro  luoco  me  ne  parler  e* 
(ludo e delli  difettijbe  boggidì  fi  comettenoionde 
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fi  piacejfi  alla  tua  bontà  di  dirmi  alcuna  cofaymolto 
ne  farei  contentarcelo  che  io  hauesfi  materia  dì  ere 
fiere  il  dolore,& la  compasfioncy&  l'an fiato  de  fi- 
derio dellafalute  loroyperocbe  io  mi  rico  rdo,cbc  già 
tu  dicefli,cbe  colfoftenere  con  le  lacrime y&  con  do 
loriycolfuiorc,&  con  la  contìnua  oratìone  dclli  fir 
ni  tuoiydarcsìi  refrigerio  sformando  la  finta  cbie- 
fa  tua  di  fantiy&  buoni paftori;ft  cbe,accioche  que 
fio  crefca  in  melerò  te  l'addhnando . 

Come  Dio  rende  foìlecìta  la  predetta  anima  alla  ora 
Itone . Cap . C IX. 

' ' - V 
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ALlbora  Dio  eterno , uolgendo  l’occhio  della 
mifericordiafua , & non  difpregianio  il  fuo 
defiderio;ma  accettando  lefue  domande y& uolendo 
fatisfar  alia  ultima  dcmandaycbe  e fja  baueua  fatta 
f opra  la  promeffa  fùaydiceua . 0 diUtlisfimaì<&‘  ca - 
rifiimafigliuolajo  adempirò  in  quello  che  m hai  di 
mandatoci  de  fiderio  tuo;pur  che  dalla  tua  parte  no 
commetti  ignorantia,&  negligentia,et  perche  mol 
ti farebbe  pia  grauey&  piu  degna far  e (li  Omaggio 
re  riprenfione  horache  primay  peroche . piu  hai  co - 
nofeiuto  della  mia  verità  » Et  però  fia  adun- 
que follecita  di  dare  oratìone  per  tutte  le  crea - 
tureyche  hanno  in  loro  ragione ,& per  U corpo  miiii 
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co  della  Santa  Cbiefa:  & per  quelli , ch'io  t'hó  di* 
tiyche  tu  ami  di  j ingoiare  amore , non  commet- 

tere negligentia  in  dare  oratione , & efempio  di  ut ’- 
ta>&  di  dottrina  della  parola  : riprendendo  il  vi- 
tto , & commendando  la  uirtù  con  tutto  il  tuo  po- 
tere . Delle  colonne } le  quali  io  ho  da' e y delle  qua- 
li tu  mi  dicefli:  e co  fi  è la  uerita  > fa  che  tu  fia  vìi 
me^o  di  dare  a ciaf  uno  quello  che  gli  bifognafec  fi- 
do l’attitudine  loro,&  come  io  tuo  creatore  ti  mini 
flrarò.'pcroche  fenxa  me^nudapoirefli  fare  , &io 
adempirò  gli  dsfid  rij  tuoUma  non  macar  tu  in  effi 
& nel  Sperare  in  me: per  oche  la  prouidcntia  mia  no 
mancar à in  uoi  : & ognuno  h umilmente  ricetterà, 
quello yà  che  effò  è atto  a riceuere : & ciafeuno  mini 
Uri  quello ydje  io  gli  ho  dato  da  miniHrare  nel  mo- 
do loro , fecondo  che  hanno  riceuuto , & riccuer an- 
no dalla  mia  bontà. 

Della  dignità  de * faeerdoti  ,&  del  Sacramento  * 
del  corpo  diChrifloy&  di  quclltyche  fi  v : Y 
communicano  degnamente , "\ 

indegnamente.  Cap . CX.  in 

HOra  ti  ri  {pondo  {opra  quello , che  m'hai  ai* 
dimandato  : cioè , (opra  li  minifiri  della  fan- 
1 1 Coief(t-> . Et  accio  che  tu  meglio  posft  cono- 
fcer  la  uerita:  apri  l'occhio  deliintellcto  tuo , cfc 
rif guarda  l eccellentia  loro}&  in  quanta  dignità  io 
gli  ho  polii  : & perche  meglio  fi  conofce  l'un  con- 
trario 
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trarlo  per  l altro , ti  uoglio  manifeflare  la  dignità 
di  coloro, che  esercitano  in  uiitù  il  the[oro , che  io 
mi  fi  nelle  mani  : & per  queflo  meglio  uederai  la 
miferia  di  coloro . che  hoggi  fi  pafcono  al  petto  di 
quella  (pò  fa.  ^llhora  quell  anima , per  obedirt  fi 
jpcccbhu a nella  uerità:doue  uedcua  rilucere  la  uir 
tu  ne’rengufiatori . ^Allhora  Dìo  eterno  diceua  v 
CariJJìma  figliuola , io  ti  uoglio  dir  prima  la  digni- 
tà loroy  doue  io  gli  ho  pofii  per  la  mia  bontà , oltre 
a Ì amor  generale,  ch'io  ho  hauuto  alle  mie  crcatu- 
re,cioè:creadoui  all  imagine,  & fimilitudinemia, 
& ricreandoui  tutti  a gratin  nel  f angue  dell  unige- 
nito mio  figliuolo  : ondeuenifiein  tanta  ecceUcn- 
tia , per  l unione  ch’io  ui  feci  della  deità  mia  nella 
natura  bumana,  che  in  qui fio  hauete  maggior  ec- 
cellentia,&  dignità  uoiyche  l v Angelo : però  che  io 
prefi  la  natura  w£ira,&  non  quella  dell’angelo  : 
Onde  3 fi  come  io  tidiffi  : Io  Dio  fon  fatto  huomoy 
& l’huomo  è fatto  Iddio  per  l’unione  della  natura 
mia  diurna  nella  uofira  natura  human  à.  Q uè  fi  a g ra 
degja  dico,  che  è data  in  generale  ad  ogni  creatu- 
ra , che  ha  in  fe  ragione  : ma  tra  quefii  fono  eletti  , 
& li  miei  minifiri  per  la  falute  uofira:  cioè , cbz_j 
per  loro  ri  fia  minili  rato  il  / angue  dell  burnite,  & 
immaculato  agnello,  unigenito  mio  figliuolo,  ji 
coUoro  adunque  ho  dato  à minorare  il  Sole:  dan- 
dogli il  lume  della  feientia , er  il  caldo  della  diui - 
ma  carità , & il  colore , mito  con  il  caldo  , & col 
lume:  cioè , il  [angue , & il  corpo  dèi  rfiio  figliuò- 
lo: 

\ , 
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loiilqual  corpo  è un  Sole  ; per  oche  è vna  cofa  f leffa 
meco  nero  Sole,&  tanto  unito, che  l 'uno  non  fi  può 
feparare  dall’altro, nè  tagliare, come  il  Sole , che  no. 
fi  può  partire  il  caldo  [ho  dalla  luce , nè  la  lu*. 
ce  dui  fuo  calore , per  la  fua  perfettipne  dcU'unio - 
ncs  : Quello  Sole  ,non  partendo  fi  dall  aruota  fua: 
cioèìnon  fi  diuidcndo,dà  lume  à tutto  quanto  l mon 
do:  & [calda  ognuno  3 che  da  lui  uuol  ejjcr  fi calda - 
to:&  per  alcuna  fifiorcheiga  quello  Sole  non  s ita 
bratta , & il  lume  [uo  è unito , come  t'ho  detto . , 
Co  fi  quello  uerbo  mio  figliuolo , con  il  [angue  fuo 
dolcijjimo,b  un  Sole  tutto  Dio>& tutto  huomo.pe - 
* roche  effo  è una  medefima  cofa  meco . & io  con  lui: 
onde  la  potentia  mia  non  è [epurata  dalla  fapìentia 
[ua,&  il  calor  del  fuoco  del  Spirito  [auto  non  è [e - 
parato  da  me  Tadre,nè  da  lui  Figliuolo . ptroche  è 
una  medefima  cofa  con  noi.peroche  lo  Spirito  fin- 
to procede  da  me  Tadre,et  dal  Figliuolo :&  fiamo 
un  mede  fimo  Sole, Io  fon  quel  Sole  Dio  eterno  ; on- 
de è proceduto  il  Figliuolo, & lo  Spirito  [anto.jìl 
Spirito fanto  è appropriato  il  fuoco: al  Figliuolo  la 
fapientia;nellaqualfapientia  liminijlri  miei  riceuo \ 
uo  un  lume  di  gratta  perche  hanno  minorato  que- 
llo lume  con  lume,&  con  gratitudine  del  beneficio 
riceuuto  da  me  Vadrc  eterno:  feguitado  la  dottrina 
di  quefiafapientia  unigenito  mio  Figliuolo. Quello^ 
è quel  lume  a? ha  in  fe  il  colore  della  uottra  humani 
tà,  & è unito  uno  con  l'altro . Onde  il  lume  della 
mia  deità  fu  quel  lume, che  congiunto  con  il  colore 

deli* 
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dtU'humanità  uofira:  conia  quale  baùtte  riceuuto 
il  lumejàqual  colore  diuenne  lucido  .quando  fu  fot 
to  impasfibilc  in  uirtù  della  deità  natura  diurna. _ . 
Et  per  questo  me^o}cioè  dell'oggetto  diqueflo  ucr- 
bo  incarnato, unito, et  impalato  col  lume  della  mia 
deità  natura  dìuina  .col  caldo,  & fuoco  del  Spirito 
JantOydico  che  baucte  riceuuto  il  lumc_j  . Et  à chi 
l’bo  dato  a miniHrare  ? a Ui  miniftri  miei  nel  corpo 
mijlìco  della  {anta  Chic  fa  : accioche  bah  biute  vita  , 
dandoui  il  corpo  fuo  in  cibo , & il  f angue  in  bcue- 
r aggio . Ti  ho  detto, che  queflo  corpo  è Sole  tonde 
non  ui  può  eflcr  dato  finga  il  f angue  ; ne  il  [angue* 
ne  il  corpo  ferrea  l’anima  di  queflo  uerbotne  l ani - 
ma, ne  il  corpo , fìnga  la  deità  di  me  Dio  eterno  » 
ptrocbe  l una  di  queHe  cofe  non  fi  può  j eparare  dal 
l'altra, fi  come  in  un'altro  luoco  ti  difi,  che  la  natte 
ra  diuina  non  fi  parte  mai  dalla  natura  bumana* 

* ne  per  morte, nò  per  alcun  altra  cofa  : non  fi  potè * 
ua  dico, ne  può  [epurare  ; fiche  adunque  tutta  la  ef- 
fentia  diuina  uoi  riceucte  in  quello  dolcisfimo (aera 
mento,  [otto  quella  bianchezza  del  pane  ; & fi 
come  il  Sole  non  fi  può  diuiiere  : co  fi  non  fi  può 
diuidere  tutto  Dio,&  tutto  huomo  in  queflabian 
chezzpdellhoflia  . Onde  poniamo,  che  l'ho  fila  fi 
diuida  in  mill e migliaia  di  minuzzoli  [e  fofle  pofì 
ftbile,in  ciafcuna  fon  tutto  Dio , & tutto  huomo* 
come  t'ho  detto , Onde , fi  come  diuidendofi  lo 
Secchio, non  fi  diuide  però  l'imagine , che  dentro  di 
cjjoffcccbiofi  uedetcofi,  diuidendofi  quefta  hoflia rt  ' 
‘ non 
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non  fidiuide  tutto  Dio,&  tutto  huomo,  ma  In  cm- 
f cuna  parte  è tutto , & non  diminuì fce  : però  in  fé 
mede  fimo  fe  non  come  il  fuoco, cioè  in  quello  efiem 
fào.Chefe  tu  baueffi  un  lume,  & tutto  il  mondo  *e 
ràfie  a pigliare  questo  lume,  per  quel  pigliare  il  lu- 
me non  diminuì  fce,  & nondimeno  ciafcuno  iba  tut 
toJE  nero  cbe  chi  piu,&  chi  menoparticipadi  que 
fio  lumc:cioè  chefec  odo  la  materia,  che  quel  che  ri 
cene  porta  co  fi  riceue  del  fuoco, & accioche  tu  me- 
glio intcda,io  ti  pago  quefio  efièpio.  Sefuffero  mol 
ti, che  porta  fiero  cadde, & luna  haucfie  materia  dì 
una  oncia, & [ altre  di  due, tale  difei,  & cibi  d'uno, 
fibra,  & cibi  di  piu , & andafiero  cofioro  al  lumex 
& accede  fiero  le  cadde  loro,poniamo  che  in  ciafcu 
duno  nell  affai,  & nel  poco  fi  ueda  tutto  il  lume* 
cioè  il  caldo, & il  colore,&  efio  lume,nÒdimeno  tu 
giudicar  ai, che  meno  ne  babbi  colui, che  l'ha  porta- 
ta  d una  oncia, che  quello  che  l ha  portata  d'una  li-  . 
bra.Hor  cofi  anuicne  di  quelli  che  riceuono  quello 
facramètoiperocbè ciafcun  porta  la  cadelafua,  cioh 
il  finto  defiderio,col  quale  fi  riceue, et  piglia  quefio 
facr amento, la  qual  candela  infeha  ammorbata, & 
accende  fi  riceuendo  quefio  facr  am  e io.tAmm  orba- 
ta dico  che  .è  per  oche  da  uoi  no fete  alcuna  co(a,è  ue 
Irò , ch'io  ui  ha  data  la  materia  con  che  uoi  poffiate 
nutricare  in  uoi  quefio  lume,&  riccucrlo . La  ma 
feria  uoflra  è l' amore  ;per che  io  ui  creai  per  amore> 
& però  non  potete  uiuerefenya  amore.  Qntfìoefic 
te fil  qual  io  ho  dato  a uoi  per  amore  ha  riceuuta  la 

diffofitio- 
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di/pofitione  nelfanto  batte  fimo,  ilquale  riceuete  in 
uirtù  del  (angue  di  quello  nerbo , per  oc  he  in  altro 
modo  nonpotrefte  partìcipare  di  queflo  lume, ma  fa 
refi  come  candela  fen^a  il  Jì oppino , il  qual  riceut 
que[lo  lume , cioè  lafantijjimafede  congiunta  con 
la  gratta,  che  riceuete  nel  batte  fimo,  & non  ^af- 
fetto dell'anima  uoflra , creata  da  me,atta  ad  ama- 
re fi  come  t’bo  detto , che  tanto  è atta  ad  amare $ 
ebefen^a  amore  non  può  uiuerc , an?i  ilfuo  cibo  è 
l'amore . Doue  adunque  si  accende  questa  anima% 
congiunta  per  il  modo  che  t'ho  detto? accende  fi  nel 
fuoco  della  diuina  mia  carità , amando , & temen- 
do me,  & figurandola  dottrina  della  mia  uentà, 
E ucro  che  s'accede piu,&  meno.fi  come  io  ti  dijfi9 
cioè  fecondo  che  porterà , & darà  materia  à queflo 
fuoco  peroche , benché  tutti  habbiate  una  mede  fi- 
nta materia , cioè  che  tutti  fiate  alla  imagine,&  fi- 
. militudine  mia , & habbiate  il  lume  del  fanto  bat- 
te fimo  voi  Chrifliani , nondimeno  ogniuno  può  ere 
/ cere  in  amore,  & in  uirtù , fecondo  che  piace  a noi 
mediante  lagratia  mia , non  che  uoi  mutate  altra 
forma , che  quella  che  io  ubo  data,  ma  crefiete , 
& augumentatc  nello  amore  la  uirtù  ,-ufando  in 
uirtù  affetto  di  carità,eH  libero  arbitrio  mentre  eh' 
bauctejl  tempo, peroche  paffato  il  tempo , no'l  po- 
trete hauere,fi  che  adunque  potete  ere  fiere  in  amo 
re,  come  t'ho  detto, col  quale  amore  uenendo  a ricc- 
uere  quello  dolce, er  gloriofo  lume , il  quale  io  ubo 
dato  à minifirare  col  me^p  de  i mimfiri  mici,& 

Z bornie-  , 
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bouuelo  dato  in  cibo  , dico  che  tanto  riceuete  di  cjue 
fio  lume , quanto  potrete  dell  'amore , & dell' affoca 
IO  deftderio , benché  tutto  lo  rucuiate,fi  come  io  dif 
fi, ponendoti  l'effempio  di  coloro , che  portauano  le 
Candeliere  quali  fecondo  la  quantità  del  pefo,cofi  ri 
ceuono}benche  in  ogniuno  fi  uegga  tutto  intero 
non  diuifo  ; per  oche  diuidcre  non  fi  può , come  edet 
toste  per  alcuna  uofìra  imperfettione  di  uoi,che  ri- 
tenete, nè  di  chi  la  miniHrayma  tanto  participare  in 
ttoi  di  quello  lume, cioè  della  gratta,  che  riceuete  in 
quello  facr amento , quanto  ui  diftorrete  a riceuert 
con  [anta  de  fiderio, & chi  andaffe  a qui  fio  facramen 
to  con  colpa  di  peccato  mortale, da  que  fio  facramen 
to  non  riceue  gratta, benché  e fio  riceua  attualmen- 
te tutto  PIO , & tutto  huomo , fi  come  t ho  detto • 
Mafappt  come  quefla  anima  fià,che'l  riceue  inde- 
gnamente, fi  come  la  candella, che gliè  f opra  caduta 
l’acqua , che  non  fa  altroché  Hridere, quando  è ac- 
collata al  fuoco, & [abito  che'  l fuoco  gilè  intrato,h 
ammalato  in  quella  candella non  vi  rimane  al - 
trochei  fumoso  fi  quella  anima  porta  infe  la  can  - 
della, la  quale  riceuette  nelfanto  batte  fimo , & poi 
gittò  la  ac  qua  della  colpa  dentro  nell' anima  jua , U 
quale  fu  vna  acqua,  che  inacquò  il  ftoppino  del  lu- 
me della  gratta  del  batte  fimo, & non  effendofi  [cal- 
daia al  fuoco  della  nera  contriùone ,confeffandofi 
della  colpa fua,  andò  alla  mefa  dell  'altare  a riceuere 
quello  lume  attualmente, ma  non  mentalmente. On 
de  quello  nero  lume/ion  efiendo  dijfofia  quella  ani 
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ma, come  fi  debbe  dijp onere  a tanto  mifìerio,  nonri 
mane  per  gratta  in  quell'anima, ma  fi  parte  :&  nel 
l’anima  rimane  maggiore  confufione  mortata , & 

. con  tenebre  l aggrauata  la  colpafua  ,&  di  queflo 
Sacramento  non  finte  altroché  (irido  di  rimorfo  di 
confcientiai  non  per  difetto  di  lume , peroche  non 
può  riceuere  alcuna  ojfefatma  per  difetto  nell'acqua 
che  trouò  nell' anima :laqual  acqua  non  impedì  l'af 
feto  dell' anima, che  no  puote  riceuere  queftolume, 
ilquale  è ccngionto  col  caldo, & con  il  colore  fi  può 
diuidere  ni  per  picciolo  de  fiderio , che  porti  l’ ani- 
ma,riccuendo  queflo facr amento, ni  per  difetto , che 
fuffe  nell' anima, che  l riceue , ni  per  difeto  di  colui , 
cheminijìra-j  : fi  come  io  ti  dijfi  del  fole,  il  qual 
fiondo  in  fu  la  cofa  brutta, non  fé  imbratta  però, co  fi 
queflo  dolce  lume  in  queflo  fieramente  per  ninna 
cofa  fi  imbratta, ni  fidiuidc,  ni  fi  fminuifce  il  lume 
fuo,ne  non  fi  (picca  della  ruota.  Toniamo  che  tutto 
il  mondo  fi  c<  mmunichi  del  lumefuo , &del  caldo 
di  queflo  fole  co  fi  non  fifpicca  queflo  vero  [olevni - 
genito  mio  figliuolo  da  me  Tadre  eterno,  pur  eh  ’ nel 
corpo  m ffiico  della  fanta  chiefa  fia  mini  firato  ai 
ogniun,che'l  uuole  riceuere. s . Ma  tutto  rimane % 
& tutto  fhauete  DIO , & huomo  ,fi  come  ti  die- 
di efiempio  del  lume:  ciol  che  fe , tutto  il  mondo 
tmdajfe  per  e fio  Ime , tutti  hannp , & tuttofi  ri- 
mane. 
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fnt  della  fantifjima  fede  con  la  infideltà . Chi  gufa 
adunque , & ucde , & tocca  queHo  [aerarne  nto?  il 
pentimento  deli  anima.  Con  che  occhi  il  vede  ? con 
l'occhio  dell' intelletto  fe  dentro  è nell’occhio  della 
pupilla  della  fantifjima  fede . Queflo  occhio  vede 
in  quella  bianchenti  tutto  Dio  , & tutto  huomo  , 
& la  natura  diuina  congiunta  con  la  natura  bum  a 
ìiajl  corposi animai  il  [angue  di  ChriHo:  l’anima 
vnita  nel  corpo3&  il  corpfì,&  C anima  vniticon  la 
natura  mia  diuina, non  fpeccbiandofi  da  me3ft  come 
ben  ti  ricorda,che  quafi  nel  principio  della  vita  tua 
io  ti  manifeftai,&  non  tanto  con  l’occhio  dell’intel 
letto,ma  con  l’occhio  del  corpOìbenche  per  ii  lume 
grande  deli  occhio  del  corpo  tuo  > perde  il  uedere , 
et  rimane  folo  il  uedere  all'occhio  dell  intelletto.  Et 
queflo  ti  morirai  a tua  dichiaratione  contra  la  bat- 
taglia che  l demonio  in  ejfofacr amento  t haueuada 
tayonde  tu  fatiche  andandola  mattina  a l’aurora  al- 
la cbiefa  per  vedere  la  mejfa , e fendo  Hata  dinanzi 
pallonata  dal  demonio 3tu  ti  ponefii  dritta  all'altare 
del  croeifjfo,&  il  facerdote  era  venuto  all’altare  di 
Maria,  et  fando  tu  a co  fiderare  il  difetto  tuojcmè 
do  di  non  bauere  ojfenfione per  la  moleftia,cbe'l  de* 
monto  t'haueadata , è*  à con  fiderare  l’affetto  della 
mia  carità  3 che  t’haueua  fatta  degna  di  vedere  la 
mejfa  : concio  fa  cofa,  che  tu  ti  riputaui  indegna  dì 
entrare  nel fanto  tempio  mio.  Venendo  allhoraàl 
miniflro  a confecrarc  alla  confecrationeyCt  tu  al^a/li 


gli  occhi  [opra  del  miniflro  3 & nel  dire  le  parole 
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della  coficr attorie:  io  manifeflai  me  a te,&  vedejli 
dllkQra  vfcir  del  petto  mio  un  lume  come  il  raggio 
del  fole, che  efce  della  ruota  del  fole , non  partendo  fi 
’da  ejja , nelqual  lume  uedefii,che  veniua  una  colo  - 
( ha  congiunti  infieme  l'uno  con  f altro, & batteuafo 
pYadeWhottiafin  uirtù  delle  parole  della  confecra* 
tione , cbe'L  minilìro  diceua . Et  perche  l'occhio 
tuo  corporale  non  fu  / ufficiente  a fottenere  il  lume, 
ti  rimàfe  folo  il  uedere  dell'occhio  intellettuale  ; & 
me  vedetti , & gtiflafli  l'abiffo  della  T rinità , & 
tutto  Dio , & tutto  huomo  nafeofo , & velato  fat- 
to a quella  bianchegxe , & uedetti  che  ne  il  lume  , 
ne  la  prefentia  del  verbo  , che  tu  in  ejja  bianche g- 
t (4  uedefii  intellettualmente , toglieua  però  la  bian 
ckeTga  del  pane , & l'uno  non  impediua  l'altro , 
ne  il  vedere  Dio,  & huomo  in  quel  pane  era  impe 
dito  dame, cioè  che  non  gli  era  toltane  la  bian - 
chegga , ne  il  toccare , ne  ilgufiare  . Queflo  fu. 
mofirato  ate  dallamia bontà , come  t'ho  detto , a 
chi  adunque  rimafe  il  vedere  ? all’occhio  dell'intel- 
letto con  la  pupilla  della  fanti  fiima  fede  fi  che  adu- 
que  con  l'occhio  dell’intelletto  debbe  e fiere  il  prin- 
cipale uedere, per  oche  e fio  non  può  efier  ingannato . 
Munque  con  e fio  douete  riguardare  quettofacra - 
mento . M i chi  lo  tocca  ? le  mani  dell'amore : con 
quefie  mani  fi  tocca  quello , che  L'ha  veduto,  & co - 
nofeiuto  in  que  fio  facr amento  : Ver  fede  adunque 
il  tocca  con  le  mani  dell'amore , qua  fi  certifican- 
do fi  di  quello , che  per  fede  uidde , & conobbe  in  - 
; tellet- 
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UÌlettualmcnte . Chi  lo  gufla  f il  gullo  del  fanti 
de  fiderio . il  gufi  o del  corpo  gufa  ilfapore  delpa 
Hi  ma  V gullo  dell'  anima , ciobilfanto  de  fiderio 
gufla  Dio,  & huomo , fi  che  vedi  , che  ilfèntimen- 
to  del  corpo  è ingannato  , ma  non  il  pentimento  de 
l'anima , angi  ui  è chiarificata , & certificata  in  fé 
tnedefima  : per  oche  Cocchio  del?  intelletto  l'ha  ue- 
duto  con  la  pupilla  de  l lume  della  (antiffima  fede  * 
onde  peroche  il  vidde  , & conobbe  : però  il  tocco 
con  la  mano  dell' amore, percioche  quello  thè  uid- 
de  i lo  tocca  per  amore  , & con  fede . Et  il  gullo 
dell'anima  con  l'affocato  de  fiderio  il  gufla  ; cioè 
l’affocata  mia  carità , amore  ineffabile.  Col  quale 
amore  l’ha  fatta  degna  di  riceuere  tanto  miflerio 
di  quefto  facramento , &anco  fi  uiide  riceuere  la 
gratia;che  è in  e fio  facramento,  fi  che  uedi,che  non 
(olamente  col  pentimento  corporale , douctc 
riceuere  , & uedere  quello  facramcnto, 
ma  con  il  fornimento  fpirituale  , 

dijfonendo  il  Pentimento  ' *uv 
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lo  d amore  à uede - 
. re,  & ri- 
tene- 
te, & gufiate 
quefto  fa - 
tra- 
menio, come  te 
ho  detto . 
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che  confumata  quella  materia  : cioè  li  accidenti  del 
pane, que fio  uero  fole  fi  ritorna  alla  rota  fua , no  che 
fufje  /piccato  icome  t 'ho  detto  ma  unito  infieme  con 
meco&ma  l’abiffò  della  mia  carità  per  uofira [alate, 
& per  darai  cibo  in  quefia  ulta , doue  fiele  peregri - 
ni,&  mandanti, & accioche  habbiale  refrigerio ,ct 
non  perdiate  la  memoria  del  beneficio  del  [angue. 
Ve  l’ha  dato  in  cibo  per  miadi[penfatione,&  diui - 
na  prouidentia,fouuenendo  a'  uotlri  bif  igni, dando* 
ui  in  cibo,quefta  mia  dolce  ucrità,come  t’ho  detto  , 
fi  che  uedi  quanto  fiele  tenuti,  & obiigati  a me , ren 
dogmi  amore, poi  ch’io  tanto  riamo,  per  oche  io  fono 
fomma jet  eterna  bota:  degno  di  ejfcr  amato  da uoL 


Come  le predette  cofe, intorno  alla  eccellentia  del  fa 
cramentofono  dette  permeglio  conoscere  la 
dignità  deUi  faeerdoti , & come  Dio  ri 
chiede  in  efie  maggiore  pr attica, 
che  nelle  altre  creature^. 

Cap.  CXI1L 
> « 

TVtto  quello  cariffima  figliuola  t’ho  detto, 
accioche  tu  meglio  cono fca  la  dignità , doue 
ho  polli  li  miei  minifiri  : accioche  piu  ti  doglia,  j 
delle  miferie  loro.  Ondefceffi  mede  fimi  riguarda^ 
/ irò  la  loro  dignità,non  giacerebbeno  nelle  tenebre 
del peccato  mortale :nè  imbratterebbono  la  faccia 
dell anima  loro , & non  tanto,  che  effi  offènde f* 
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, crudeli  uerfo  di  loro, nè  del  projjimo  :peroche  la 

crudeltà  loro  non  la  pofiono  ufare  fen%ail  proffimo 
loro '.perche  fi  effi fono  crudeli  à loro  di  colpa,  fono 
crudeli  all'  anime  delproffimofuo,  perche  no  gli  da 
no  esempio  di  aita  ,nèfi  curano  di  trabere  Vanirne 
dalle  mani  del  demonio, nè  di  minifirargli  il  corpo , 
& il  [angue  dell'unigenito  mio  figliuolo, & me  ne- 
ra luce, come  t‘ ho  detto  negli  altri  [acr amenti  del - 
la  Santa  Chiefr. fiche  adunque , effendo  crudeli  afe  , 
Hclfifino  crudeli  ad  altrui . 

Come  gli  facr amenti  non  fi  debbono  vendere,  nè  co 
prare;&  coinè  quelli  chericeuono , debbono 
fouuenire  gli  mìnifiri  delle  cofc  tempo- 
rali de  quali  efii  minijlri  debbono 
dijpenfare  in  tre  parti . 

*--*  ■ Cap.  ex  un. 

i 

Voglio  ancoraché  gli  miei  ministri  fuxno  taf 
gbi,&  non  auari:cioè,che per  cupidità , & 
auaritia  uendano  la  mia  gratta  dello  Spirito  fànto. 
Jgon  debbono, nè  io  uoglio,che  faccino  co  fi:  atrgi  » 
che  come  di  dono,&  di  largherà  di  carità  hanno 
riceuuto  dalla  bontà  mia : co  fi  di  dotto , & in  cuòre 
largo  per  affetto  d'amore  uerfo  l'honor  mio,&  la  fa 
Iute  dell' anime,  debbono  donare  caritaùuamtte  ad 
ogni  creatura, che  ha  in  fe  ragione, che  humilmente 
la  dimadi:&  no  deono  toglier  alcuna  cofa  per  pre ^ 
^p,pcro  che  non  l'hanno  coperata:ma  piu  tuHo  l'ha 

no 

/ 
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ZteZita  dignità  de’ facer doti  ^ come  la  uirtà  delli  /itera 
V /wew*i  «OH  diminuì fee , per  /e  colpe  de’  mini - 
ftri,&  come  Dio  non  uuole}che  lì  [eco* 
e lari  s’ impaccino  di  corregger-  \ \ 

li.  cap.  cxr.  > 

Ometto  faceuanogli  dolci , & glorio  fi  mini • 
Uri, delli  quali  io  ti  di(fi,che  uoleuo , che_s 
tu  uedeffi  la  ecceUentia  loro  oltra  alla  dignità , che 
logli  haueuo  data, haucndogli  fatti  miei  Chrifli , fi 
come  io  ti  diffijli  quali  esercitando  in  uirtà  quella 
dignità, fono  uejliti  di  quefìe  dolce  glorio fo  fole, 

ilquale  io  gli  diedi  a ministrare.  Riguarda  Grego- 
rio dolce SilueftrOj& gli  altri  antece fiori , che 
fonofeguiti  doppo  il  principal  Tontifice  Tietro , a 
cui  furono  date  le  cbtaui  del  Regno  del  Cielo  della 
mia  ucrità, dicendo  Tietro :io  ti  dò  lecbiaui  del  Re 
gno  del  Cielo, & ciò  che  tufeioglierai  in  ter  ra-> farà 
Jciolto  in  Cielo, & chi  tu  legar  ai  in  ter  r a, f èra  lega- 
to in  Cielo. attedi  carisfima  figliuola, però  che  ma 
uifeHandoti  la  cccellentia  deUa  uirtà  di  co  fioro , io 
piu  pienamente  ti  mofirarò  la  dignità , ncUa  quale 
io  ho  pofii  quefti  mici  mimfiri.Qupfia  adunque  è la 
chiaue  del  [angue  dell  unigenito  mio  figliuolo , la-j 
quale  chiaue  aperfe  la  uita  ett  ma, che  gran  tepo  era 
(lata  ferrata  per  il  peccato  d'edam.  Ma  poi  che  io 
uì  donai  la  uerit  arnia,  cioè  il  nerbo  dell* unigenito 
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tnio  figliuolo: foflenendo  effo  morte,  & paj]ìone_j  > 
fon  la  morte  fua  dfàrufle  Iunior  te  uoUra; facendo - 
fri  bagno  del  [angue fuo: fiche  il  [angue,  & la  morte 
fua  in  uirtù  della  natura  mia  diurna, unita  con  la  na 
tura  humana,aperfc  uita  eternala  cui  Ufi  io  le  chia 
ni  di  quello  [angue  t etlgloriofo-ApoSìolo  Tietro , 
& à tutti  gli  altri, che  fono  uenuti,&  che  uerran - 
nodi  qui  all  ultimo  giorno  del giudicio  , fiche  tut- 
ti hanno  quella  mede  (ima  auttorità > che  hebbt  Tic 
tro,&  per  niun  difetto  fuo  non  diminuifee  qucH<L> 
auttorità, ne  toglie  lapcrfettionc  al  [angue, ne  ad  al 
f uno  facr amento :per oche  g ià  ti  diffi,che  quefio  So 
U, per  niuna  immonditia  \mbrattaua,<&  non  perde 
• la  lue  e fua,  per  le  tenebre  del  peccato  mortate , che 

fofiein  colui  che  lo  minifìra,ò  in  colui, che1 1 ricette : 
peroche  la  colpa  fua  niuna  offefa  alli  jàcramcnti  del 
la  [anta  Chicfa può  fare:  ne  diminuire  la  uirtù  in  lo 
Tojrna  ben  diminuifee  la  gratta,  et  crefce  la  colpa  in 
colui  che  lo  ministra,  & colui  che' l riceue  indegna 
mente.  Siche  adunque  ChriSlo  in  terra  tiene  le  chia 
ui  del  [angue, fi  come  ben  ti  ricordalo  telo  mani f e- 
Hai  m questa  fi gura'.ciob, che  uolcndoti  io  moftrarc 
quanta  riuerentia  glifecolari  debbono  hauere  à quo 
fii  ministri, o buoni, o buoni, ò cattiui,che  fiano;  & 
quanto  mi  dijpiaceua  la  irriuerentia,fàì  che  io  ti  mi 
fi  il  corpo  mtjlico  dcllafanta  Chiefa,quafi  informa 
d un  telavo, nelqual  telavo  era  il  [angue  delTunigeni 
to  mio  figliuolo, nel  qual/àngue  uagliono  tutti  gli 
facr amenti, tutti  hano  uita  in  uirtù  di  quefio  fan 

' > ....  Zue' 
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gue.jflla  porta  di  quefto  telaro  tra  Chrifloin  terrò 
à cui  era  commefo  di  miniar  are  il  [angue,  et  'ad  ef- 
fo  apparteneua  di  porre  li  ministratoti , li  quali  gli 
aiutafiero  à ministrare  per  tutto  l'uniUeìfal  corpo ' 
della  religione  C bri  (liana  tondeebi  era  accettato,  et 
unto  dalu'hne  era  fatto  minierò altri  nò. Da  ef- 
fo  adunque  ufcì  tutto  /’ ordine  Chnicato , & lui  ha 
pofio  ciafcuno  nell'officio  fuo , à ministrare  quefto 
glorio  fo  [angue  :&  comeeffogliha  mejji  perfuoiad 
jutoriiCofi  à lui  tocca  il  correggergli  difetti  loro  tei 
cofi  uoglio  che  fiaipcroche  per  l'eccellcntiay&per' 
l'autorità  ch‘io  gli  ho  datargli  ho  tratti  dalla  fer 
uitit  : cioè , dalla  frigge  tt  ione  ,e  dalla  fignorìa  de  fi- 
gnor  i temporali. Siche  la  legge  ernie  non  ha  da  far 
niente  con  la  legge  loro  \npunitione:ma  folo  fiord 
coluiiche  è poSio  à fignorcggiare  nella  legge  diui- 
na:  fuetti  fono  li  mici  unti}et  però  difji  nella  Scrtt- 
tura.'Tfo  uogliate  toccare  gli  Chrifli  miei.  Onde  à 
maggior  male  non  può  uenirl’huomo , che  farfenC 
punitore^  , 

! %T  ì’,'  C ’*  T 4,(Vv‘  * 

Come  laperfecutione  che  fifa  alla  Santa  Chic-' 
fa,ouero  a ministri, Dio  la  reputa  à fe$ 
e come  quejìa  colpa*  piu  graue 
Che  [altre,  Cap.CXn. 

ET  [e  tu  mi  dimadaffii  per  qual  cagione  io  ti  nta 
firai,che  piu  graue  era  la  colpa  di  coloro , che 

ferfe. 
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confcìentia  fua  ; onde  ucdrebbono,&  ucggouo,  che 
< efiiperfeguitano  ìljangue.  & non  loro  ; adunque  è 
mia  l'ingiuria,  fi  come  mia  è la  riueren^a.  Et  fi  co* 
me  è mio  ogni  danno , fcherni , & villanie , obbro* 
brìo  3 & uitupcrio , ébe  fanno  a loro  : ciob,cbe  re* 
puto  fatto  a me  queUojb’è  fatto  à loró;peroche  io 
glidijfi , & dico , che  li  mici.Chrifii,non  uoglio  che 
fiano  toccati  da  loro:  io  gli  ho  da  punire  ,&  non  ef- 
fit  ima  dimoflr ano  gl'iniqui  la  irreucrcn,%a,ck'efii 
h annodi  [angue,  <&■  che  poco  tegono  caro  il  thè  foro 
che  io  gli  ho  dato  infalute , & in  uita  dell' anime  la 
ro . Tiu  noti  poteuate  riceucre,che  io  mi  de  fi i a uoi: 
cioè , tutto  Dio,&  tutto  huomo  in  cibo , fi  come  ti 
ho  detto . Onde, per  eh  e la  r inerenti  a èra  fatta  à me 
per  me-%0  di  loro  : però  l hanno  diminuita  perfegui - 
tandoli  ; vedendo  in  loro  ;molti peccati , & difetti 
loro  :fi  come  in  un'altro  luoco  delli  difetti  io  ti  nar •» 
rai  ; fe  in  uerità  adunque  hauejjero  hauuta  riueren* 
ita  a loro  per  me  : non  farei  be  le  nata  uia  per  niuno 
difetto  fuo  : per  oche  nondimimifee , come  è detto, 
lauìrtu  di  queftoficr amento  per  niun  difetto , & 
però  non  debbe  diminuir  la  riueren?ay&  quando  di 
minuifee,  (fendono  me*  Onde  quefla  colpa  me  piu 
1 ( grane  eh' tutte  i altre, per  molte  ragioni; ma  tre prin 
cipali  te  ne  dirò:  luna  è perche  quello  che  fanno  à 
loro,  lo  fanno  a me:  t altra  è,pcrche  trappaffanoil 
commandameto,  peroche  già  gl  ho  uietato,che  non 
gli  tocchino  : onde  esfi  difiregiano  la  uirtù  del fan • 
gtiCiCbc  trajjèro  del  satobattefimo  :perche  fe  esfi  di 
» , v yó&c- 
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fobedifcono  : facendo  quello  » che  gli  b uietato  : S 
fono  ribelli  à queflo [angue:  pertiche  hano  leuata  la 
riuerentia , S fefono  leuati  con  la  grande  per fiecu- 
tione  : onde  fono  come  membri  putridi  , tagliati  dal 
corpo  mimico  della [anta  Chiefa:  S mentre  che  flefi 
fero  ottinati  in  qucfla  ribellione, S irreuerengajno 
rendo  con  effa  .giungono all eterna  dannatione . E 
nero, che  giungendo  all’cflremità  : humìliandofhet 
cono! tendo  la  colpa  loro  ; S uolendofi  riconciliare 
con  efii  attualmente  ^riceue  mifericordia  : benché 
non  debba  però  affettare  il  tempo, per  oche  non  è fi- 
lmo d’hauerlo:  l altra  ragione  è, per  oche  la  colpa  lo 
roè  piu  grane  che  tutte  l altre  : perche  è peccato 
fatto  per  propria  malitia,e  con  deliber adone ,&  co 
nojcono  che  con  buona  confcientia  efii  non  lo  pofjo - 
no  fare > sfacendolo , offendono  >&  è offefa  con  «• 
naperuerfafuperbiafenga  alcun  diletto  corporale, 
ma  confumano  1‘ anima  ,&  il  corpo  : l anima  fi  con - 
fuma , perche  è priuata  della  grafia , & fpefie  uolte 
gli  rode  il  uerme  della  confidenza , la  Jòttantik  cor- 
poralefie  ne  conjuma  in  fieruitio  del  demonio,  & i 
corpi  ne  fono  morti  come  animli,fi  che  aduque  que- 
tto  peccato  è fattopropriamente  à mc,&  è fatto  fien 
•ga  colore  di  propria  utilità, ò diletto  alcuno , fe  noti 
con  malitia , e con  fumo  di  fiuperbia  ; la  qualfiuper - 
hia  nacque  dal  proprio  amore fenfiduo,  e da  quel  ti 
morpcruerfo,chcbbe  Tilato:  ilqualeper  timore  di 
non  perder  la  fignoria,rccifè  Chrifio  unigenito  mio 
figliuolo, cofi  hanno  fatto , Sforno  co  fioro . T utti 

• > ; ' ~~  jMW 
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gt altri  peccati  fono  fatti  >ò  p fimplicità.ò  per  igno 
rantia  di  non  conofcere  ,oper  malitia  : ciocche  co • 
nofceMne  il  male , che  effo  fa  : ma  per  il  difordina - - ' . 

to  diletto  , & piacere, c’ha  in  effo  peccato , o per  al - 
cuna  milita, che  gli  tornaffe, offende,^  offendendo  - 

fa  danno  » & offende  V anima  fua,&  me,  & il  prof  ■ 
fimo  fuo  : Me  offende , perche  non  rende  gloria, & 
laude  al  nome  mio  : Et  il  prò  fiimo , perche  non  gli 
rende  la  dilettione  della  carità  mia  : benché  non  mi 
batte  attualmente :cioè, che  la  faccia  propriamente  ^ 

à me  : offende  afe  : la  quale  offe/a  mi  diffiaceper  il 
danno  fuo  : ma  quella  detta } offe  fa  fatta  a me prò  - 
prio finga  alcun  megp.  Gli  altri  peccati  hanno  alcu 
colore , & fono  fatti  con  alcun  color  e, & fono  fatti 
cori  mego , peroche  io  ti  difli,  che  ogni  peccato  fi 
faceua  con  il  mego  del  proflimo , & ogni  uirtà,ér 
il  peccato  fifa  per  la  priuatìone  della  carità  mia , e 
del  proflimo, & la  uirtu  con  la  dilettione  della  cari 
tà.Offendcndo  adunque  il  proflimo, offedono  me  cól 
megofuoima  perche  tra  le  mie  creature,  che  hanno 
in  loro  r agio  e: io  ho  eletti  quefli  miei  miniflrijqua 
li  fono  li  miei  vnti,ft  corrilo  ti  difli,minifiratori  del  ' 

. <orpo,e  delfangue  dell'unigenito  mio  figliuolo, cor-  ■ ' 

( ne  uoflra  humana,  unita  con  la  natura  mia  diwna,e  > 
quelli  confettando , fiondo  in  perfino  di  Chrifio  mio 
figliuolo.  Fedi  adunque , che  quefì'dffefa  è fatta  à 
/ quefìa  uerho,et  effendo  fatta  a lui, è fatta  a me: però 

che  fiamo  una  mede  fimo  cofa  :onde  quefli  miferabi  ^ V 

UferfeguitanQ ilfangue f&fi priuano  del  theforo 
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fjr  del  frutto  del  [angue.  Vero  m è piugrane , che 
tutte  l altre  quett'offefa fatta  d me , non  a mini- 

firi,dapoi  che  di  loro  non  debbe  ejjere  , nè  ìhonore9 
là  la  perfecutione:ma  è fatto  a me:ciob  a queftoglo 
riofo  [angue  del  mio  figliuolo . che  fimo  una  mede  fi- 
nta co  fa, come  t'ho  detto.  Onde  io  ti  dico , che  [e  tut- 
ti [altri peccati  , che  efii  hanno  commefii  fojfero  da , 
*pn  latOy&  qucflo  filo  dall altro  : piu  mi  pefa  que- 
fì  uno, che  tutti  gl' altri, per  il  modo  che  t'ho  detto . 
Et  fi  come  io  ti  mani f e flai '.acciò  che  tu  hauefiipitt 
materia  di  dolerti  deU'offefa  mia,&  della  dormano- 
ne di  quefti  mirabili, acciò  che  con  il  dolore , e con 
* l'amaritudine  tua,&  degli  altri ferui  miei , per  mia 
' bontà, & mifèricordiafislegajjc  tanta  tenebra, qua 
ta  è uenutaa  quefii  membri  putridi  ytagliati  dal  cor 
po  miftico  della fanta  Chiefa:  ma  io  non  trono  qua  fi 
chi  fi  doglia  della  perfecutione , eh' e fatta  a queflo 
gloriofi,&  prciiofo [angue  : ma  trono  bene  chimi 
firifee  continuamente  con  le  faette  del  difir dinato 
amore  ,&  timor  feritile,  & conia  propria  riputa - 
tione,come  acciecati  ,fi  recano  ad  honore,  * 

quello  che  è uituperio:et  quello  che  gli  ■ * 
Ìuituperio,a  honore :ciob>dihu-  * . 


> ■>  fi  fono  leuAti,et 


miliarfial  capo  loro  : per 
quefti  difetti  adunque 
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Cantra  li perfecutori  della  Chiefa,  & de’ministri  in 
diuerfi  modi.  Cap,  CXV  1 1. 

^ 1 j’  1 ■'V  * , ■ t % ’ * ' ^ 

10  fi  difii  d)c  miferiuano3&  co  fi  è la  ueritdtcio 
è. in  quanto  all’ intcntione  loro  mi  ferifcono  con 
quello  che  poffòno  mon  che  in  mepoffa  rkeuere  al- 
cuna lefione&è  effer  ferito  da  loro:ma  io  faccio  co- 
me la  pietrayche  gettandola^  corpo  non  ricette :mt» 
torna  verfo  coluì3che  la  getta:cofi  le  battiture  dell* 
cjfefe  loro  de  quali  gettano  a me;non  pojfono 

nuocere  a me  ima  ritornarti  aioro3per  la  faetta  auue 
nenata  della  colpadaqual  colpa  in  qucflavita  lopri 
ua  della gratiaiperdendo  H frutto  ddfangue.  Et  nel 
r ultimo 3fe  ejfi  non  fi  correggono  con  la  finta  confef 
fione3e  con  la  contritione  del  cuore3giungono  all’e- 
terna dannazione:  tagliati  dame  lutati  dal  de- 
monioy&  & hanno  fatta  lega  infieme:perochefu - 
bito  che  l’anima  è priuata  della  gratta  3 e legata  nel 
peccato  dlquale  è un  legame  d’odio  della  uirtà3&  a 
more  del  uitiodlqual  legame  hanno  pofto  col  libero 
arbitrio  nelle  mani  del  demonio:&  con  effogli  lega 
peroche  in  altro  modo  non potnbbono  ejjèr  legati. 
Con  quefio  legame  fi  fono  legati  li  perfecutori  del 
{angue  l’uno  con  l’altro3&  come  membri  legati  col, 
demonio Jb anno  prefo  l’officio  del  demonio.  Gli  de* 
monij  s ingegnano  di peruertere  le  mie  creature 3& 
tirarle  dalla  gratta,  & ridurle  alla  colpa  del  pec- 
■„>  AU  $ tato 
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tato  mortale, & acciò  che  di  quel  male  che  effi  bari 
no  in  loro  medefimi , quello  habbino  le  creature. Co 
fi fanno  quefli  tali, ne  piu,nl  meno  :però  che  (ì  co- 
nte metiibridcl  demonio  vanno  fouer tendo  gli  figli 
noli  della  Spofa  di  ChriHo  unigenito  mio  figliuolo , 
fciogliendogli  dal  legame  della  carità:  & legandoli 
nel  miferabil  legame:  acciocbe  effi  fianopriuati  del 
frutto  delfangue  con  loro  infieme . Legame  hanno 
fatto  col  groppo  della  fuperbia,&  della  propria  ri * 
putatione,&  con  il  groppo  del  timor feruile . Onde 
per  timor  di  non  perderle  fignorie  temporali  perdo 
no  la  gratia:&  ciajcuno  è nellamaggior  confu  fio- 
ne,ch^caderpo{fino  : offendo priuati  della  dignità 
del / angue . Queflo  legame  è figillato  con  il  figillo 
delle  tenebre  :peroche  effi  non  conofcono  in  quanti 
inconuenièthCT  miferie  effi  fono  caduti, & fanno  ca 
^ der  altri:  et però  nonficorrcggono,perche  no  lo  co 
nofcono:  ma  come  acciecati  fi  gloriano  della  loro  de 
firuttione  dell'anima,  & del  corpo . 0 carifiima  fi - 
gliuola,  babbi  dolore  ine  filmabile  di  ueder  tanta  ce- 
cità & mi  feria  in  coloro  che  fono  lauati  nel  Jangue 
come  tu , & nutricati, & allenati  delfangue  al  pet- 
to della fanta  Chic  fa, & bora  come  ribelli,  per  timo - 
re, & fiotto  colore  di  corregger  li  difetti  de'minifbri 
miei:  delti  quali  io  ho  uietato  che  non  uoglio  che  fta 
no  toccati  da  loro , fi  fono  partiti  da  queflo  pettom 
Onde  terrore  uerùr  dee  a tc,  & agl'altri  ferui  mieu 
quando  odi  ricordare  quello  co  fi  fatto  miferabil  le- 
game tLa  lingua  tua  nonfirebbefofficiente  a narra- 
re 
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re  quanto  queflo  legame  è à me  abomineuole.E  peg 
■ gìo  è, che  con  il  mateìlo  de’ difetti  delli  miniflri  miei 
uogliono  ammantellare coprire  gli  difetti  loro, 

& penfano  che  con  alcun  mantello  fi  pojfa  riparare 
nell'occhio  mio>che  io  non  gli  uegga . Totrebbom  0 A 

bene  nafeonderfi  all'occkto  della  creatura.ma  non  à 
me  : che  non  tanto  che  non  fiano  afeofe  a me  le  cofb 
prefenti:  ma  ninna  cofa  àmeè  na(cofa:peroche  io  ui 
amai  & ui  conobbi  prima  che  uoi  fotte . Et  qucHa 
è una  delle  cagioni,  che  i mi fer abili  huomini  del  ma 
do  non  fi  correggono  : cioè , perche  in  uerità  col  Ih 
yne  della  fede  uiua  non  credono,ch'iogli  uegga  :pe- 
roche , fe  ejji  credejfero  in  uerità,ch’io  ueggo  lì  difet 
ti  loro  & che  ogni  difetto  è punito , come  ogni  be- 
ne è rimunerato  ; fi  come  in  un'altro  luoco  io  ti  difi- 
fi  nonfàrebbono  tanto  male, ma  fi  correggercbbono 
di  quello#  hanno  fatto,  e chiederebbono  b umiline* 
te  la  mifericordia  mia,&w  col  megp  del /àngue  del 
mio  figliuolo  gli  farei  mifericordia.  Ma  efii fino, co  - 
me  ofiinati , & reprobati  per  gli  difetti  loro  dalla 
, mia  bontà , & fono  caduti  nell'ultima  mina  per  g li 

loro  difetti  : cioè , di  efier  priuati  del  lume. Onde #a 
me  ciechi , fono  fatti  perfecutori  del (angue  : la  qual 
perfècutione  non  debbe  effer  fatta,per  alcun  difetto* 

' che  fi  uedeffe  ne’miniflri  del  (angue, 
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A epetitiontfopra  lepredette  cofe  della fantaChicfa, 
&delliminiHridi  effa. 

Cap.  CXVlll. 
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CiAriJJìma  figliuola, io  t'ho  narrato  alcuna  co  - 
fa  della  riUerentiitycbe  fi  debhe  hauere  alti  un- 
ti da  me, non  ofiante  gli  difetti  loro  :per oche  la  riue 
rentia  non  è fatta, nèdebbe  effer  fatta  a loro  per  lo - 
' ro,ma  per  l’anttorità,c'io  ho  data  a loro. Et  perche 
per  gli  difetti, il  mifierio  delfacramento  non  fi  può 
diminuire, nbefierdiuifo, no  debbo  uenire  à meno  la 
liner ega  Uerfodi  loro&on per  loro  come  è detto ;ma 
per  il  teforo  delfangue,et  facendo  il  contràrio  : iho 
mofirato  alcuna  picciola  cofa  ,per  rifletto  della fua 
grande^ga^uantoh  grane, & fpiaceuole  ame,gr 
danno  aloro,  la  irreuerentia,  & lapcrfecutionedel 
f angue 3&  il  legame  fatto  contra  me, che  efii  hanno 
fatto  infieme;legati  inferuitio  del  demonio,  & que 
fio  t'ho  detto,  ac  cioche  tu  piu  ti  doglia.  Quefìo  è un 
difettosi  qual  particolarmente  tho  narrato, per  la 
perfecutione  della  fanta  Chiefa  & coft  ti  dico  gene - 
ralmfte  della  religione  C bri JUana, che  fanno  inpec 
■Cato  mortale,  & difpregiano  il  [angue  ,priuando fi 
della  uitadellagratia.  Que  fio  mi  difpiace  adunque 
& molto  è grane  la  colpa  loro ; dico  di  quelli , che  ti 
ho  narrato  particolarmente, fi  come  e detto . 
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Della  eccellentla  delle  uirtu,& delle  operationi  uir 
tuofe:&  fanti  miniHri , & comeejfi  hanno 
la  conditione  del fole,&  della  correttio 
K ne  loro,ver[o  delti fudditi . 

Cap.  CX IX. 

„*  M ‘ ^ * 1 Ìj  • • l-i  X >|  ' - <•  V '*  * '• 'l  - 

HOra per  dar  un  poco  di  refrigerio  alP anima 
, tua, mitigando  il  dolore  delle  teb  re  di  quelli 
miferabilifudditi,con  la  ulta  [anta  de  Ili  miniftri, del 
li  quali  io  ti  diJJijche  haueua.no  la  conditione  del  fo- 
le soglio  che  con  l'odore  delle  loro  uir tà,  mitighi  la 
pux^a , & con  la  falute  loro  le  tenebre . Et  anco 
con  quefla  luce  uoglio,chc  tu  conofca  le  tenebre, & 
li  difetti  delli  miniftri  miei, delli  quali  io  ti  diffi,che 
ti  dircì.jlpri  adunque  Cocchio  dell'intelletto  tuo, et 
riguarda  in  me  Sole  digiuflitia,&  uederai  i glorio 
fi  miniftri, li  quali  hauendo  miniftrato  il  fole,  han- 
no  prefa  la  conditione  del  fole , & fi  come  io  ti  nar- 
rai :Tietro  è il  principale  delti  iXpofloli,  il  quale  ri 
ceuette  le  chiaui  del  regno  del  cielo , co  fi  ti  dico  fle 
glialtriiche  in  queflo  giardino  della  S.  Cbiefa  han- 
no miniftrato  il  lume,  cioè  il  corpo, et  il  fangue  del- 
l'unigenito mio  figliuolo,  fole  congiùnto,  et  non  di - 

uifo, 
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. uifo,eomc  è detto, & tutti  gli  facr amenti  della  (anta 
Chiefali  quali  tutti  danno  uita  in  uirtu  del  [angue . 
Ogniuno  b poflo  in  diuerjò  gradò  fecondo  il  fiato 
fuo,à  minifirare  la  gratia  dello  Spirito  fanto . Con 
che  l'hanno  amminifirato  s*  col  lume  della  gratia, 

& che  hanno  tratto  da  queflo  uero  lume,  quello  lu 
me  b filo?  non , percheron  può  c fiere  filo  il  lume 
della  gratia,nb  può  efiere  diuifo.  Chi  fià  in  pecca- 
to mortale,  incontinente  c priuato  del  [lume  della 
gratia,  & chi  ha  la  gratia , illuminato  è dall3 òcchio 
dell'intelletto  fuo  in  conofcere  me  che  gli  ho  dato  la 
gratia>&  la  uirtùt,che  conferua  la  gratia,  & cono- 
fi  e in  effo  lume  la  miferia  del  peccato , & la  cagio - ^ 
ne  del  peccato , ciob  il  proprio  amore  fenfitiuo , & 
forò  l'odia , & odiando  riceue  il  caldo  della  diuina 
carità  nell'affetto  fuo,perocbe  l affetto  ua  dietro  al - 
ì intelletto, & riceue  il  colore  di  questo  glorioso  lu- 
me Seguitando  la  dottrina  della  dolce  mia  uerità>on 
de  la  memoria  fua  b piena  del  ricordamene  del  be- 
neficio del  [angue,  fiche  non  può  riceuereil  lume, 
che  non  riceua  il  caldo,  & il  colore  : peroche  fono 
Unite  infieme  : & fono  una  medefima  cofa , & co  fi 
non  può, fi  come  ti  diffi , hauere  una  potenti:  de  Ina- 
nima ordinata  a riceuere  me  uero  fole,  che  tutte  tre  » 
non  [tono  ordinate , & congregate  nel  nome  mio  : 
feroche  fubito  che  l'occhio  dell'intelleto  col  lume 
della  fede  fi  leuafopra  il  uedere  fenfitiuo,  /pecchia - 
do  fi  in  me  d’affetto  li  ua  dietro, amando  quello , che 
t òcchio  dell'intelletto  uidde,&  conobbe,  & la  me- 
/ ' moria 
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moria  fi  empie  di  quello, che  V affetto  ama,  &fubi* 
io  che  effe  potentie  fono  difpottc,  partecipa  me  fole  % 
illuminando  nella  potentia  mia , & nella  fapientia 
delT  unigenito  mio  figliuolo:  & nella  clementia  del 
fuoco  dello  Spirito  fanto,fiche  uedi , che  effi  han- 
no prefa  la  condurne,  cioè  che  efiendo  uc fitte , & 
piene  le  potentie  dell' anima  loro  di  meuero  fole, co- 
me t'ho  detto  fanno  come  il  fole,&  il  fole  fcalda,et 
illumina ,dr  con  il  caldo  fuo  fa  germinare  la  terra % 
cofi  queHi  miei  dolci  miniUri  eletti,  &unti,  <&• 
mejjì  nel  corpo  mìflico  della fanta  Chiefa  a mini  fra 
re  me  Sole&oè  il  corpo,  & il  fangue  dell'unigeni- 
to mio  figliuolo, & gli  altri facramenti,li  quali  bi- 
no rita  da  quello  fangue , & lo  minorano  attual- 
mente ,&  mìntflranlo  mentalmente , cioè  renden- 
do lume  nel  corpo  miftico  della  fanta  Chiefa . Lu- 
me dico  di  confcientia  fopranaturale  con  il  colore  di 
" bonetta , & fanta  ulta , cioèfeguitando  la  dottrina 
della  mia  uerità>cioèfcguitando  la  dottrina  della  ar 
detijfima  carità.  Onde  col  caldo  loro  faccuano  ger- 
minare le  anime  Jlerili:iUuminandole  col  lume  del - 
la  fcientia,&  con  la  uita  loro  fanta, & ordinata  di - 
fcacciauano  le  tenebre  delli  peccati  mortali , & di 
molta  infideltà  ordinauano  la  uita  di  coloro, che  di* 
for dinatamente  viueuano  in  tenebre  di  peccato,  & 
infredderà  per  la  pr  mattone  deUa  carità  , fi  che 
adunque  tu  uedi, che  effi  fono  Sole,  per  oche  hanno 
prefa  la  conditione  del  fole  da  meuero  Sole, per  oche 
per  affetto  d'amore  fono  fatti  una  cofa  con  meco,& 
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io  co»  loro  , fi  come  in  un  altro  luoco  ti  narrai, & a 
figniuno  bo  dato  fecondo  lo  Hata  fuo , al  quale  io  ho 
eletto  lume  nella  finta  Chic  fi.  Tietro  co  la  Tredica 
Mone\& dottrina ,&  ncW ultimo  col /àngue.  Crego 
rio  con  lafcientia , & (anta  Scrittura  & con  fiec- 
tbio  di  uita.SilueSìro  contra  gli  infideli , & mafji - 
inamente  con  la  difiutatione,& probatione , che  fé 
ce  della fintijjirha  fede  in  parole ,&  in  fatti,riceuen 
do  la  uirtù  da  me,  fé  tu  ti  uolti  ad  Sgottino , & al 
gloriofo  Tomafo  d'equino, à Hieronimo , & aldi  al 
triuederai  quanto  lume  barn  fattoi n quefla  fio  fa, 
estirpandogli  errori,  fi  come  lucerne  poSie  in  fu  il 
y candelliero,con  uera,  & perfetta  bumiltà,&  come 
affamati  dell  bonor  mio,  & della  film  e dell  ànime, 
manghuano  quefto  cibo  con  diletto,  fopra  la  menfit 
della  fantffima  croce . Et  gli  martiri  col  [angue, il 
qual /àngue  gettaua  odore  nel  con  fieno  mio,ér  con 
lodore  delfangue,&  delle  uirtù,  & col  lume  della 
fiieutia  faceuano  frutto  in  quefla  fio fa, & dilataua 
no  la  fede, onde  li  teni  b^ofi  ueniuano  al  lume,  et  ri~ 
Ctueuano  in  loro  il  lume  della  fede.  Et  li  prelati  po- 
Sìi  nello  fiato  della  prelatione  di  Chri/lo,in  terra  mi 
faceuano  facrificio  digiuSlitia  con  finta, & bonefia 
ttita.La  margarita  della  giusiitia  con  nera  h umiltà 
& con  ardentiflima  carità, col  lume  della  difercttio 
ne  riluceua  in  loro , & ne  Ili  loro  fudditi . In  loro 
principalmente  riluceua, perche  giustamente  rende 
nano  a me  il  debito  mio , cioè  rendendo  glòria , & 
laude  al  nome  mio,& a /e  rendeuano  odio , & di » 
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(piacimento  deUa  propria  fenfualità,  dijpregiando 
li  uitij  ,■&  abbracciando  le  uirtu  conia  carità  mia, 
& del  profumo  loro.  Et  con  bumiltà  conculcàuam 
lafupcrbia , & andauano  come  agnelli  alla  menfa 
dell' aitar  e, con  purità  di  cuore ,&  di  corpo , & con 
(incerità  di  mente  celibrauano  tur  fi  nella  fornace 
della  carità:  Et  perche  prima  haueuano  fatto  giu - 
flitia  di  loro , però  faceuano  giufìitia  delli  fudditi, 
udendogli  ueder  uiuere  virtuofamente:& gli  cor- 
reggeuanofenga  alcun  timor  [cruilc  ,pcroche  non 
attendeuanoa  loro  mede  fimi,  ma  folo  all'amore 
mio  ,&  alla  falute  dell' anime , fi  come  paHori 
buoni,  & feguitatori del  buono  pallore  mia  yeti • 
tà,il  quale  io  ui  diedi  a goucrnare  udì  pecorelle,  &• 
uolfi , che  ponetela  uita  peruoi.  Cofloro  adun- 
que hanno feguitato  le  ueftigiefue , & però  corro- 
no ,&  non  lafciano  immarcire  i membri  per  no  cor 
reggere,  ma  carìtatiuamentc  corregge  nano  con  V- 
ungueto  della  benignità, et  co  l'a[pre?xga  del  fuoco, 
tagliando  la  piaga  del  difetto , con  la  rìpren filone, 
& con  lapenitentia,poco,&  affé , fecondo  la  gru 
vegga  del  peccato,  &•  per  il  correggere , & dire  la 
ucrità  non  fi  curauano  della  morte . Quetti  erano 
neri  bortolaéji  quali  confollicitudine,  & fanto  ti 
morecauauano  le  [pine  delli  peccati  mortali,  & 
piantauanouafi  odoriferi  di  uirtu.  Onde  gli fudditi 
uiueuano  in  uero,&  fanto  timore,  et  fi  alleuauano, 
tome  fiori  odoriferi,  nel  corpo  mimico  della  fanta 
Chiefa.Terche  correggeuano  fen^a  timor  fermici g 
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che  ne  erano  privati,  & perche  in  loro  non  era  ue- 
neno  di  colpa  di  peccato , & però  tcneuanola  /an- 
ta giuflitia,  riprendendo  uirilmente , fetida  alcun 
timore . Qucfla  era,&  è,  quella  margarita , la- 
quale  quando  in  efia  riluceua  daua  pace , & lume 
nelle  menti  delle  creature  , & faceuali  slare  in 
fanto  timore,  & li  cuori  erano  uniti . Onde  io  vo- 
glio,cì)  e tu  [appi  3 che  per  ninna  cofa  è venuto  tan- 
te tenebre, & diuifioni  nel  mondo  tra  focolari , O* 
tra  religiojì,  tra  clerici,  & T afiori  della  Santa  \ 
Chic  fa,  fe  non  foto , perche  il  lume  della  giuflitta  è 
mancato  ,&  è venuto  le  tenebre  della  ingiuflitia  • 

*P  ero  eh  e niun  flato  fi  può  confcruare  nella  leggo 
ciuil  c,nè  nella  legge  diuina  in  flato  di  grafia , fen-  '■ 
•ga  la  / anta  giuflitia  : peroche  colui , che  non  è cor- 
retto,& colui  che  non  corregge / anno,  fi  come  fi  fa 
al  membro,  che  è cominciano  a immarcire , che  fe 
il  catti uo  medico  li  mette  l'unguento  folamente,& 
non  curala  piaga,  tutto  il  corpo  imputredifee , 
corrompe fiXoJi  il  prelato,ò  altri  Signori, che  han- 
no [additi, vedendo  il  membro  del  fuddito  loro,  im - J 
marcito  per  lapuxjfa  del  peccato  mortale  ,fe  e fio  li 
pone  folo  l unguento  delia  lufinga , fen%a  la  ripren- 
fionetnon  guarifee  mai, ma  guaflerà  \ gli  altri  mem 
bri, che  fono  d'intorno  legati  in  un  mede  fimo  cor- 
po , cioè  in  un  mede  fimo  Vaflore . Ma  fe  effo  ferd 
Vcyo,&  buon  medico  di  quelle  anime : fi  come  era- 
no quefli  glorio  fi  Vafìori,non  darà  L'unguento,  fen 
il  fuoco  della  riprenfiotie . Etfe  il  membro fufic 
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pur  òHinato  nelfuo  malfare  ,lo  taglierà  dalla con- 
grcgationc,  aeciocbe  non  la  mmavcifca  con  la  pu^ 
'ga  del  peccato  mortale , ma  effi  nonio  fanno , ma 
fanno  uifla  di  non  uedcre . Et  fai  tarperete  la  ra- 
dice dell* amore  proprio  uiuc  in  loro  , dalla  qualc_s 
ejfitrouono  ilperuerfo  timor  /ernie:  perochc  per  ti 
mordi  non  perdere  lo  flato, ò le  cofe  temporali  3ò  la 
prelatione3non  correggono  3 ni  cono/cono  in  che 
modo  fi  conferita  lo  fiato  : peroche  fe  effi  uede fièro 
giufiitia,la  mantenerebbono  3 ma  perche  effi  fono 
priuatidel  lume  noi  conofcono . Onde  credendola 
fi  conferita  con  tingiuflitia  : non  riprendendo  li  di- 
fetti detti  fudditi  loro  3 ma  ingannati  fono  dalla 
propria  paffione  fenfitiua  3 & dall* appetito  della 
fignoria , ò della  prelatione  ,&  anco  non  correg- 
gono, perche  effi  fono  in  quelli  mede  fimi  difetti  ò 
maggiori  . Onde  fentendofi  comprefi  nella  colpa» 
perdono  l’ardire  3 &la  fecurtà,&  legati  dal  ti- 
mor feruile  3 fingono  di  non  vedere  , & fe  pur 
vedeno3non  correggono,  ma  filafeiano  legare  con 
le  parole  lufingheuoliì&  con  molti  prefenti,onde 
effi  mede  fimi  trouano  le  feufe , per  non  punire , in 
coftoro  fi  compie  la  parola , che  dijjc  la  mia  verità 
nel  Santo  Euangelio  dicendo . Cofiorofono  ciechi » 
& guide  detti  cicchi,  &fe  l uno  cieco  guida  l'aU 
tro, tutti  doi  cafcano  netta  /offa.  7^on  hanno  fatto » 
nb  fanno  co  fi  quelli, che  fono  flati, òfe  alcuno  ne  /of- 
fe di  miei  dolci  miniflri,de  liquali  io  ti  dijfi  che  hauc 
nano  la  proprietà , & condurne  del  fole.  Et  ueracc 

mente 
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mente  fono  [ole , come  t'ho  detto  : per  oche  in  loro 
non  è tenebra  di  peccato, nè  ignorantia,  perche  (e- 
guitano  la  dottrina  della  mia  verità,  & fono  dijprc 
giatori  delle  grandette  ,& de  gli flati,  e delle  deli- 
eie  del  mondo,  & però  non  temono  di  corregere . 

Et  non  fono  tiepidi feroche  c(Ji  ardono  nella  fornai 
ce  della  mia  carità;percbe,cbi  non  de  fiderà  lafigno 
ria,o  la  prelatura, non  teme  di  per  devia, & ripren- 
dono uinlmcnte :per oche  chi  non  fi  {ente  riprefa  U 
confeientia  della  colpa , non  teme . Et  però  non  era 
tenebrofa  quefla  margaritajie gli  unti ,&  Chrifii 
miei: de  quali  io  t'ho  narrato :ma  era  lucida > & era 
no  abbracciatovi  della pouertà  uolontaria  ,et  cerca 
nano  l utilità  con  humiltà  pr 0 f onda ;& però  no  cu 
ramno, ne  fcherni,nè  uillanie , nè  detrattone  de  gli 
buomihiynè  ingiuria, nè  obbrobrij,nè  pena , nè  tor- 
mento . Etfeeffi  erano  beflemmiati,  benedice  unno 
fi  come  Angelico  per  natura, ma  per  il  miniflerio 
& gratta  [opranaturale  data  à loro  : cioè , di  mini- 
strare il  corpo, & [ angue  dell'unigenito  mio  figlino 
lo . Ut  neramente  fono  Angeli:peroche  come  l'An 
gelo  ch'io  dò  à uoftra guardiani  miniera  le  fante » 
& buone  inJpirationi:cofi  quefii  miniflri  erano  Art 
geli , & co  fi  dourebbono  ejjer  dati  a voi  dallamia 
bontà  a uo fra  guardia, & però  effi  continuamente 
teneuano l'occhio  fopra  lifudditi loro,  fi  come ueri 
guardiani  :injp  ir  andò  ne * cuori  lorofalute,  & buo- 
’ nein[pirationi:cioì:  per  loro  cjferiua  dolci,  & amo- 
tofi  defimij  dirmiì  a me  co  continua  oratione , et  r 
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ton  In  dottrina  della  parola , & con  l’e/ferhpio  del- 
iavita, Sicheuedi , che  efii  fono  àngioli  polii 
• dall' affocata  mia  carità,come  lucerne, nel  corpo  mi 
fiico  della  Santa  Chie/à,per  uofira  guardia , accio  - 
che  uoi  cièchi  s babbiate  chi  vi  driagi  nella  via  del 
la  verità  » dandoui  le  buone  in jp  ir  a t ioni , & e Jf em- 
pio di  ulta , & conia  dottrina , conti  detta  • Con  / 
que(ìahumiltàgouern<tuano,ecònUerfauano con  li 
fudditi  loro  : con  tanta  foranea , & fede  niuasche 
non  curauano , ne  temeuano , che  à loro  : ni  fudditi 
' fuoi  venijfe  meno  lafoHantia  temporale , & però 
con  larghezza  di ftribuiuano  alli  poucri  lafoftantia 
della  Santa  Chiefa . Onde  e fi  ojjeruauano  a pieno 
con  vera paticntia portauano  quello , che  erano 
tenuti  j £?“  obligati  difare , e io  è di  dijìribuire  la  fo 
ftantia  temporale  alle  loro  necefiitày  & a poueri, 
& nella  Sauta  Chiefa , & non  faceuano  depofito  , 
& doppo  la  morte  loro  non  rìmaneua  la  grande  pe- 
■cunia}  ma  erano  alcuniyche  per  li  poueri  lajciauano 
la  Chef  a in  debito ì.  Queflo  era  per  largherà  del- 
4a  loro  carità , & della Jperan^a/che  haucuanopo . 
'fla  nella prouidentia  mia , erano priuati  del  timor 
feruile  però  non  temeuano , che  alcuna  cofagli 
venifle  a meno , ne fpiritualeynè  temporale . Que- 
llo èfegno,  che  la  creatura  /pera  in  mc,& non  infe 
cioè  y quando  e/fa  non  teme  di  timor  feruile  ,m  a co- 
loro s chefperano  in  loro  mede  fimi  fono  quelli , che 
temono , & hanno  paura  dell' ombra  loro , & du  - 
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terra . Et  con  quefio  timore , & pcruerfa  speran 
gafhc  pongono  nel  lor  poco [apere,  pigliano  tanta 
miferabiUfoliecit Udine  in  acquietare,  & in  con  - 
feruar  le  cofe  temporali  > che  pare  che  le  cofe  spiri - 
inali , fi  pongono  doppo  le  spalle , & non  fi  troua 
ehi  fe  ne  curi»  Et  non  penfando  li  miferabilh  & in 
fideli , &fupcrbi,  che  io  fon  colui , che  prouedo  in 
tutte  quante  le  cofe  che  fono  di  neceffità  all'anima t 
& al  éo> po  : benché  con  quella  mifura,che  uoi  spe- 
rai in  me, con  quella  -pi  farà  mlfuratala  prouiden - 
tia  mia . Ma  li  miferabili profontuofi  non  riguar- 
dano ch’io  fon  cohh  che  fono  : & csftfòn  queliiychc 
non  fono  Peffer  loro  hanno  rie euuto  dalla  mia 
bontà , & ogni  gratia  è polla  fopra  lefiere . Et 
però  in  uano  fi  può  riputare  affa  tic  or  fi  colui , che 
guarda  la  cafa  ife  efia  non  è guardata  da  me . Va- 
na farà  ogni  fatica  fe  effi  per  fua  fatica  la  crede 
guardare  » ò per  fua  follecitudine  : peroebe  folo  io 
la  guardo . E nero  ,chc  l efiere,&  legratkiChe  bo 
pofle  fopra  l (fiere  uofiro , voglio  che  nel  tempo  }’- 
esercitate  in  uirtù  tifando  il  libero  arbitrio , cheto 
yi  ho  dato  col  lume  della  ragione: pero  eh  io  ui  cre- 
aifen  %a  yoi,ma  non  ui  foluerò , feuga  uoi.  lo  u amai 
prima , che  uoifuftey&  quefio  uidero3&  conobbe - 
ro  quelli  mieidilettii&  però  m’amauano  ineffabile 
mente  >&  per  l'amore , che  effi  ammano  fferaua- 
no  con  tanta  larghegga  in  me , & in  ninna  co  fa  te - 
menano . Tfon  temeua  Silueftro,  quando  Ratta  di 
wngi  a £ imperatore  CofUnùw  affittando  con 


T 


Tl xpyjp^TS^Tljt.  387 

quelli  dodeci  Giudei  dinanzi  a tutta  la  turbala  1 0 
fede  ninna  credeua>che  ejjendo  io pcrlui3niuno  fareb 
he  conìra  lui , & cefi  tutti  gl’ altri perdiuano  ogni 
timore  : por  oche  non  erano  foli  3 ma  accompagnati: 
fer oche  bando  nella  dilettione  della  carità  ftauano 
in  me , & da  me  accullìauano  il  lume  della fapienr 
K tìa  dell'unigenito  mio  figliuolo } da  me  nctutuano 
.t  la  petcntia  e fendo  forti  & potenti  contra  li  Trinci 
pi>  C ’T^T ir  anni  del  mcndo3%r  da  me  baueuano  il  fuo 
€0  del  Spirito  fanto , participando  la  cltmeutia , e 
l’affocato  amore  di  cjjo  Spirito  fanto . Quello  amo 
re  era,  & è compaginato  a chi  il  uuole  participarc 
col  lume  delia  fede , ccn  la  forteto  y con  la pa- 
ticntia  pera 3 & conia  Unga  per frtter amia  fino  a 
t ultimo  pento  di  la  morte  ,fi  thè  ucdichc  non  era- 
no foli  ; ma  erano  accompagnati  ; però  non  ume- 
ttano . Solamente  dunque  ioluì3cbc  fi  finte  filo > 
cioè  t he  fiera  in  fi  privato  di  Ila  dilettione  della  ca- 
rità U me , & ogni  piccola  cofa  li  fa  paura  : perche 
e fio  filo  è priuato  eli  mc,ikc  dò  fimmafigurtà  all' a 
ritmarle  me  pofiede  per  affetto  d'amore.  Ben  il  prò 
nano  quelli  glorio fi jfr  diletti  mieì3che  ninna  cofa  a 
loro  poteva  nuocere  }m  a rfii  noceti  ano  agl’hucmini9 
talli  detnenij , efiefie  uoltc  ne  rimanevano  legati 
per  la  potcntia3e  virtù  ch'io  li  haucua  data  fepra  di 
loro. Qui  fio  era  perche  io  rifiondo  alTamorc^Ua  fé 
de3e alìafitrarìT^a^chc baueuano pc fiamme . Onde 
la  lingua  tua  non  farebbe fi ffiiiente  a narrare  le  vòr 
tuduoHm  ine  l occhio  dtlTinteUctto  tuoaueders 
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il  frutto,  che  ejjì  riceuono  nella  vita  durabile V & 
riceuerà  , chi  feguirà  le  ve  (ligie  loro . Effi  fono 
come  pietre  pretioje , & co  fi  Hanno  nel  concetto 
m io  : peroche  io  ho  riceuute  le  fatiche  loro  ,&il 
lume,  che  ejfigettauano , & pofero  con  odore  dcl- 
. la  virtù  nel  corpo  mifìico  della  (anta  Ckiefa  : forò 
gli  hò  collocati  nella  vita  durabile  ingràdifiima  di 
gnità,&  riceuono  beatitudine , & gloria  nella  mia 
vifion  e : perche  dettero  eff empio  di  honeftà  ; e [an- 
ta vita , e col  lume  minorarono  il  corpo , e il  fan - 
gue  dell'vnigenito  mio  figliuole  untigli  altri  fa- 
ir  amenti  , operò  fono  molto  ftngolarmenie  ama- 
ti da  me,  sì  per  la  dignità,  nella  quale  togli  hò  " 
pofìi , che  fono  miei  unti , & ministri , & fi  per- 
che il  theforo , che  io  gli  ho  pofto  nelle  mani , non 
l'hanno [ottenuto per  negligenza , & ignor arnia: 
mal  hanno  riconofciuto  dame,  esercitandolo  con 
follecituiine  ,&  con  profonda  humiltà,  con  vera , 
& reale  virtù . Et  perche  io  infalute  deW anime: 
gli  haueuapofii  in  tanta  eccellentia:  non  fi  refla- 
uano  mai:  fi  come  Taflori  bnoni  di  rimetter  le  poco 
relle  nell' ouile  delitti  Santa  Chiefa  : onde  ejfi  pct 
affetto  di  amore,  & fame  delle  anime  fi  metteva* 
ne  alla  morte  per  tr arie  delle  manidei  demonio  :co- 
fi  sinfrmauano , cioè  faceuanfi  infermi  con  quelli 
che  erano  infermi,  cioè  chè  (fejfe  uolte per  non  con- 
fondere labro dijper adone ,&  per  darli  piu  lar- 
gherà di  mani f e fare  la  loro  infirmi  tà , dauano  • 
tfiftaf&  dice  nano  : tifo»  infermo  con  teco  ìnfieme • 
x ~ 7 Et 
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Et  piangevano  con  ti  piangentletgodeuam  con  gli 
gaudenti, & co  fi  dolcemente  frpeuano  dare  a eia - 
frutto  il  cihofuo , li  buoni  conferuando , e godendo 
delle  lorouirtù  : peroche  nonjirodeuano  per  inui - 
dia,  ma  erano  dilatati  nella  larghezza  della  carità 
del pYofrìmo^  e dcllifuddìti  loro , e quelli  che  era- 
no difettofhtraheuano  del  difetto , facendofì  diftt - 
tofr,&  infermi  con  loro  infieme , come  è detto  > c£* 
conueraye  /anta compaf ione , eco»  correttio - 
«e , e penitenti  delli  difetti  loro  commcffi  > .fred- 
do e/7*  per  cari/d  /a  psnitentia  con  loro  infime . 
Cioè  che  per  l’amore  che  efihaueuano  : portauano 
maggiore  pena  es fiche  dauano  la  penitentiayche  co 
loro  che  la  riceueuano.  E alcuna  uolta  erano  di  quel 
Ut  che  attualmente  la  faceuano  y e /penalmente  > 
quando  hauejfero  ueduto , che  al  [udditof offe  para - 
to  molto  graues  • Onde  per  quello  atto  la graue^ 
litornaua  in  dolce^a , c dilettione,  efifaceua - 
no  fuddìti}e fendo  prelati^  fi  faceuano  fcrui}cjJcndo 
Signori ,e  fi  faceuano  infermile  fendo  janiyC  priuatg 
della  in  firmi  tày&  dcllalepra  del  peccato  mortale 
e fi  c fendo  forti , fi  faceuano  debili,  con  li  firn-* 
piaci  fi  moftrauano  fimplici , e con  piccioli , pie * 
doli , e co  fi  con  ogni  maniera  di  gente  per  humiltà* 
e carità  fapeuano  effer , & a ciafcuno  dauano  il  ci- 
bo fuo . Queflo  chi  Ifaceua fare  ? il  defìderio  che 
haueuano  conceputo  inmedellhonor  mio  9 e della 
falute  dell' anime . Onde  e fi  correuano  ad  effer  ve- 
cijimfu  la  menfa  della  Santifiima  Croce mn  rifu - 
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tando, ne  fuggendo  alcuna  fatica  Ma  come  Telanti 
dell’ anime, & del  bene  della  Santa  Chiefa,&  dilet- 
ti oni  della  fede,fimetteuano  tra  le  (pine  delle  molte 
tribulationi,&  metteuanfi  ad  ogni  pericolo  con  ue  - 
rapatientia, mandando  a me  incenft  odoriferi  diati 
fiati  de fiderij,&  burnite,  & continue  orationi , <&* 
co  lacrime, et [udori  vngeuano  le  piaghe  delli  proffi 
mi  loro, cioè  le  piaghe  della  colpa  delli  peccati  mor  - 
taliyondericeueuano perfetta fanità,(e  efji  projfmi 
con  humiltà  riceueuano  co  fi  fatto  unguento. 

Bgpetitione  del  precedente  capitolo , & della  riut - 
C rentia  che  fi  debbe  render  a'facerdoti,ò 
buoni, o rei, che  Ciano, 

* -*  ■ v r Cap.  C X Xm 


Ira  t'ho  mostrato  cariffim  figliuola  una  par 


ce  della  ec ceUcnti a loro,  una  p irte  dico , per 
rtfpetio  di  quello, che  ho  a narrarti  della  dignità  nel 
la  quale  togli  hopoft\,& perche  gli  ho  eletti  et  fat 
ti  miei  miniftrift  come  per  qusH  : digmtà<&  au- 
torità,eh  io  ho  data  a loro  do  non  uoleu.i » nè  uoglh 
che  fimo  toccati  per  ale u loro  difetto  fermano  de  Ce 
colaritttoccadogli  offendono  me  gran  de  end  te.  Ma 
uoglio  c’gh  habhino  in  debita  nueretia,no  per  loro 
come  t'ho  detto ,ma  per  me. cioè  p l’autorità  c io  gli 
ho  data, onde  quefia  merenda  non  debbe  dimi  nuire 
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mai, per  che  in  loro  diminuifca  la  uirtù, nè  alli  uir - 
tuo  fi,  deUi  quali  io  t'ho  narrato  delle  uirtù  loro , & 
hotteli poftimìniftratori del  Sole, cioè  del  corpo, 
& del  [angue  del  mio  figliuolo  ,&  delli  altri  f, ter  a - 
menti:  peroebe quetta dignità  tocca  a’  buoni, & 
a cattiui,&  ogniuno  l’ha  a miniHrare , come  è det- 
to . lo  ti  difji . che  quefii  perfetti  haueuano  la  con 
ditione  del  Sole  > co  fi  illuminando , & [calciando 
per  la  dilettione  della  carità , & delli  proffimi  lo- 
ro . Et  con  quello  caldo  faceuano  frutto, & face- 
nano  germinare  le  uirtù  dell' anime  de  fudditi  loro , 
W gli  ho  pofti  ychecffi  fono  ^Angeli,  & co  fi  è la 
‘ perita , dati  da  me  auoi  pcruoftra  guardia-laccio 
che  ui guardino,  & infpirino  le  buone  injpirationi 
nelli  u olici  cuori  per  finte  orationi,&  per  dottrina , 
& [peccbio  di  uita , che  uiferuano,  mini  ftr adorigli 
fanti facr amenti , fi  come  l'angelo  che  ui  ferue,  & 
>i  guardi , <&  infpiri  le  buonc^j  , & fante  in - 
(pirationi  in  uoi.  Si  che  uedi,che  oltre  alla  dignità * 
gir  nella  quale  gli  ho  polii , cflendoui  l ornamento 
delle  uirtù , fi  come  di  quefti  tali  io  t'ho  narrato, 
come  tutti  fono  tenuti, & obligati  di  e[ierc&  quatt 
to  ejjifono  degni  dieff  re  amati,  in  quanta  riuertn- 
tiali  douete  haucre  qucHi  che  fono  gli  di  letti  fi- 
gliuoli , & uno  fole  pofio  nel  corpo  mimico  della 
Santa  Chiefi  per  le  loro  uirtù , perche  ogni  huomo 
uirtuofo  è degno  di  amore,  & molto  maggiormen- 
te ne  fino  degni  co  fioro, per  il  rnifìerio , ih  io  gli  ho 
dato  in  mano, fi  che  per  le  uirtù, e per  la  dignità  del 
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facramento  glìdouete  amare , & per  gli  difetti  dì 
quelliycbe  uiuono  miferabilmente  douete  odiare >m<z 
non  per  f amene  giudici } che  io  non  voglio , perche 
fonò  gli  miei  ChriUi . Onde  douete  amare  & riue- 
rire  l' autoritàri)  'io  ho  data  a loro , & uoi  fapetc 
bene , che  fe  vn  immondo , & mal  vcfìito  ui  por- 
tale vn  gran  thè  foro  > dalquale  trahefli  là  uita,  che 
per  cagione  del  theforo , & del  fignore  che  ue  lai- 
dimanda j[e:voi  non  odiar  etti  però  il  portatore  3con 
tutto  eh' ci  fojje  Stracciato  & immondo:  ben  vi  di - 
[piacerebbe  >&  u ingegnere  Sii  per  amor  del  fignort 
che  fi  leuajfe  limmonditia,  & che  fi  riueHiJJe.Cofi 
dunque  douete  fare  per  debito  y fecondo  lordine  del 
[la  Carità:&  cofi  uogliorhe  uoi  facciate  di  queflita 
li  min  iflri  poco  ordinati :i  quali  con  immonditia3et 
' col ueHimcnto  de'uitij Hratiati  per  la  fepar aliane' 
della  carità , vi  portano  i grandi  thefori : cioè  li  fa - 
cr amenti  della  fanta  Chiefa.  da  i quali  facramenti  ri 
ceuete  la  uita  della  grattar  iceuendogli  degnamente 
nonoflante  che  effi  fi  ano  in  tanto  difetto , per  amor 
di  me  Dio  eterno , che  ue  li  mando per  amor  del  . • 
la  vita  della  grafia , che  riceuete  dal  gran  theforo , ' * 
amminiSirandoui  tutto  Dio}&  tutto  huomo,cioè,il 
corpo  ,&il  fangue  dell'unigenito  mio  figlinolo  ,uni 
to  con  la  natura  diurna . Debbe  à uoi  diff  lacere  ri- 
dunque  y & douete  odiar  egli  difetti  loro  3 & con  V 
affetto  di  carità  ingegnami con  loratione  fanta 
di  riueflirgli  dinanzi  à me  con  lacrime  con  gran 

defiderioyche  io  gli  rìuefta  pejr  la  mia  bontà  del  uefti 
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mento  della  Carità . Voifapete  bene, che  li  uoglio 
far  grafia  :pur  che  e(Jì  fi  diffrangano  à riceuere,& 
noi  a pregarmi :perochc  di  mia  uolontà  non  e , che 
à uoi  miniflrino  ilSole  in  tenebre, ni  che  fiano  dente 
dati  della  uefle  della  uirtù,nè  immodi, uiuedo  disho 
neramente  ungigli  ho  pofti,e  dati  à uoi, per  che  fia 
sto  ^Angeli  terre firi,&  Sole, come  t ho  detto  :&  no 
tfiendo,mi  douete  pregar  per  loro,&  non  giudicar 
li  : ma  lafiiare  ilgiuiicio  àme;  & io  con  le  uoflre 
orationiìtioiedo  effì  riceuerli,farò  mifericordia.  ita 
non  correggendo  effi  la  aita  loro  : la  dignità  ch'efii 
hanno  gli  farà  in  mina,  & con  gran  uituperio  da 
me  fommo  giudice  nell'ultima  eHremità  della  mor 
te, non  correggendojene, pigliando  la  largheggia  del 
la  mifericordia  mia, faranno  mandati  al  fuoco  eter- 
nale. 
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De'  difetti,&  della  mala  vita  de  gl'iniqui  facerdo - 
ti, & ministri.  Cap.  CXXl. 

HOra  attendi  bene  canflima  figliuola , accio- 
che  tu, e gli  altri  ferui  miei  habbiatc  piu  ma 
teda  d'offerire  à me  per  loroJ)umili,&  cotinue  ora 
timi . Ti  voglio  moflrare  ,&  dire  la  federata-* 
yita  loro  : benché  da  qualunque  lato  tu  ti  uolga, 
gli  fecolari,I\eligiofi,  clerici,  & prelati , piccioli » 
tir  grandi  ,giouani , & vecchi , & ogn  altra  ma- 
niera di  gente  non  uedi  altro  che  offefa,  & tutti  mi 
gettano  pugga  di  peccato  mortale  ilaqual  pugga  4 
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me  non  fu  danno  ninno  jma fa  danno  & nuoce  a ló- 
irò  mede  fimi . lo  t’ho  narrato  fin  qui  dell  ecct-Uen - 
tìa  de ’ miei  miniHri,& della  uirtù  dt*bnoni ; sì  per 
dar  refrigerio  alt  anima  lua:&  sì  perche  tu  meglio 
cono  fica  la  mi/biadi  quefii  miserabili,  & perche  tu 
vegga  quanto  fimo  degni  di  maggior  riprenfione,  e 
* di  foflcnere  piu  intollerabil  pena  : fi  come  gli  eletti  9 
& diletti  miei,  perche  hanno  efier  citato  in  uirtù,  il 
theforo  dato  à loro , fono  degni  di  maggior  premio , 
gir  efier  polli  come  margarite  nel  confpettomiojl 
‘ co  trario  di  quelli  mi  fi  r abili:  piche  riceuerano  erti 
del  pena  Sai  tu  caiffina  figliuola  & attendi  co  do 
lorc,&  amaritudine  di  cuore , doue  effi  hanno  fatto 
il  principio  ,et  il  fondamelo  loro:  nelf amor  proprio 
di  loro  medsfimi:donde  è nato  l’arbore  della  f uper - 
hia,col  figliuolo  della  inJicnttione  : peroche  come 
' indifereti, porgono  a loro  l'bonore,&  la  gloria, cer- 
cando le  grandi  prelature  con  adornamenti,  & de- 
licatezza del  corpo  loro.  Et  a me  rendono  uituperio 
& ojfefa:onde  attribuirono  a loro  quello  che  è fuo: 
gir  mi  danno  quello  che  n6  è mio.jl  me  debbe  efier 
dato  gloria, & laude  al  nome  mio • & afe  mède  fimi 
debbono  render  odio  della  propria  fenfualità  con  ue  [ 
ro  conofcimento  di  loro  riputando  fi  indegni  di  tan- 
to mifterio, quanto  effi  hanno  riceuuto  da  me: Et  effi 
fanno  il  contrario;peroche  come  enfiati  difupeibta, 
non  fifatiano  di  roder  la  terr,a  delle  ricchezze  . & 
ideile  delicie  del  mondo >flr etti, cupidi,  gir  auariuer- 
poveri.  Onde  per  quella  mifer abile fuperbia,  gy 
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duwìtfatlaquale  è nata  dal  proprio  amore  [enfiti no  % 
hanno  abbandonata  la  cura  dell  anima:  et  foto  fi  da 
no  a guardare.  & bauerefollecitudine  delle  cofe  tem 
poralì,&  la  fatano  le  mìe  pecorelle, le  quali  io  gli  ho 
pofie  nelle  mani.Comp  p core  finga  pallore  fono, et 
non  le pafcononè  nutricano,nè  Spiritualmente , ne 
temporalmente.  E ue*o  che  fpiritualmente  ui  mini- 
flr ano  ifacr  amenti  della  Canta  Cbiefà , i quali  fiera* 
menti  per  alcu  a loro  difetto  non  ui  pojjono  efier  tot 
ti: nè  dimmuifee  la  uirtu  in  loro.  Mia  non  Torationt 
cordiale  di  fame , & de  fiderio  della  falute  uofira  co 
honefia , & Canta  ulta.  Et  non  pafeono  li  fudditi 
delle  cofe  temporalitcioè,  li  pone  reilidi  Uà  fofìantia 
deUa  Chte fa:  Iella  qu  d fofìantia  io  ti  dijji,  che  (è  ne 
debbe  far  tre  partiti' una  alla  loro  ncce/Jità  : l'altra 
a p)UereUi,ò*  t' ultima  jn  utilità  iella  Chic  fa:  Ejji 
fanno  ilcontrario,percbe , non  tanto , che  efji  diano 
quella  fiftantia.cbe  fino  tenuti , & oblienti  di  dare 
a pou  ritma  tfji  cogliono  l’altrui  per  limoniate  per 
appetito  di  pecunia  ue  ninno  la  grafia  ledo  Spirito 
fanto:peroche  jp  :Jde  uoltefin  ) li  quelli, che  fono  tan 
io  maligni  : che  non  dorranno  dare  a chi  n’ha  bi/ò  - 
gno.qudcb’ioho  dito  per  gratta,  <&*  perche  la  dia- 
* no  du  ù,che  non  gli  fia  piena  la  mano,  o P'cuenuti 
con  molti  prefinù,et  tato  amano  li  fudditi  loro, qui 
toneruriggono,etpiuiiò.  Tutto  il  bene  della  Chie 
fa  non  /pedono,  fe  non  in  ue [li menti  corporali,  gir  in 
andar  u°fliti  delicatamente  non  come  clerici co 
me  religioftitna  come  Signori , ò donneiti  di  corte% 
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. & Studino  d'haucr  li  groffi  candii , & molti  vafi 
d'oro, & d argento  con  adornamenti  di  cafaUenen * 
do,& pojjcdendo  quello  che  non  debbono  tenere  co 
molta  vanità  di  cuore.  Il  cuor  lorofauella  con  difor 
dinata  nanità:&  tutto  il  de  fiderio  loro  è in  uiuatt - 
de:  facendo  fi  del  uentrcfuoun  Dio  '.mangiando , & 
viuendo  difordinatamente  : & però  cadono  fubito 
nella  uitunditia,uiuendolafciu  amente.  Guai, guai  .1 

à loro  mifer abili  : peroche  quello  che  il  dolce  uerbo 
vni genito  mio  figliuolo  acquistò  con  tanta  penafo 
fra  il  legno  dellafantiffima  Croce  : Effigli finendo 
no  con  le  publiche  meretrici, & fono  deuoratori  del 
Vanirne, ricomperate  delfangue  di  ChriSìo^leuoran 
dole  con  molta  mifcria,&  in  molti , diuerfi  mo- 

di,& di  quello  de' poucri  ne  pafeono  i figliuoli  loro . 

O tempi]  del  dianolo , io  ui  ho  poSii  perche  fiate  „ Art 
geli  terrefiri  in  queSià  uha , & uoi  fiete  demoni] :e 
però  hauetel' officio  del  demonio . I demoni]  danno 
tenebre, e di  quello  che  hanno  per  loro  ministrano » 
e con  cruciati  tormetifottraggono  Vanirne  della  grò. 
tia  con  molte  molestie#  teniatiorì, per  ridurle  nel- 
la colpa  del  peccato  mortale  ingegnando  fi  di  fame, 
quello,  che  effi poffono  : benché  peccato  ninno  pof - 
fa  cadere  nelVanima:pur  che  efia  uoglia  ; ma  effi  no  * j 
fanno  quello, che  po fono  :ma  questi  mifer  abili,  in- 
degni defjer  chiamati  ministri , fono  demoni]  incar 
nati: peroche  per  loro  difetto , fi  fono  conformati 
con  la  uolontà  de  demoni]:  e però  fanno  l'officio  lo- 
ro, ministrando  me  uero  lume  con  le  tenebre  del  pec 
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cato  mortale , & ministrano  le  tenebre  della  difor - 
dinata , e federata  yita  loro  né  Ridditi#  nell  altre 
creature ,che  hanno  in  loro  ragione.  Onde  dando  co 
fufwne, mini flr ano  pene  nella  mente  delle  creature , 
che  difor  dinatamente gli  ueggonouiuer e , & anco 
fono  cagione  di  ministrar  penc,e  confufwné  di  con- 
' feientia  in  coloro , che  /pepe  uolte  ft fottraggono  dal 
lo  flato  della  gratile  della  via  della  uerità,  e con - 
ducendoli  alla  colpa,  gli  fanno  andare  per  là  flrada 
della  bugia:benche  colui  cheglifeguitaìnon  è però 
feufato  dalla  colpafua:peroche  nt  può  effer  conflret 
to  a colpa  di  peccato  mortale:  nè  da  quefli  demoni  j 
uifibili,nè  da  gli  inuifibili,  peroche  ninno  debbe_j 
guardare  alla  ulta  loro, nè  feguitare  quello  che  fan- 
no :tna  come  ui  auifa  la  mia  yeritd  nel  fanto  Euan - 
gelio3douete  fare  quello, che  ej fi  ui  dicono  : cioè , la 
dottrina , che  ui  è data  nel  corpo  mimico  della  San - 
ta  Chi ejà :data per  la  Santa  Scrittura , per  il  me^o 
de ’ banditori -,  che  fono  gli  Tredicatori , che  Hanno 
ad  annunciare  la  parola  mia . Et  i loro  guai,  cheejfl 
meritano ,& la  mala  uita  loro  non  feguitare, nè  pu- 
nirli voi:peroche  offenderefle  marna  lafciate  la  ma, 
la  uita  à loro:&  uoi  pigliate  la  dottrina , e la  putii - 
tione  lafciate àme,peroche  io  fono  il  dolce,  & eter- 
no Iddio , che  ogni  bene  rimunero , & ogni  colpa 
funifeo  , & non  gli  farà  rifparmiata  da  me  lapu - 
vinone  per  la  dignità  ,chcefli  hanno  d effer  miei 
miniflri:ma  faranno  puniti',  fe  non  fi  correggeran- 
no, fiumifer abilmente  che  tutti  gli  altri:  pero - 
. che 
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thè  piu  hanno  riceuuto  dalla  mia  b olà:  onde  e fen- 
dendo tanto  mi fer  abilmente  fono  degni  di  piu  gra- 
ve ,&  maggiore  punit  ione.  Si  theuedi , che  ejjì  fo- 
no (Ugni  : fi  come  de  gli  tlettimiei  ti  difiì,  chcffi  c- 
t ano  Angeli  terre  ftri , e però  f attuano  l'cffitiodc 
gli  Angeli. 

- —, 
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Come  ne' p*fiettiiniquircgnaringiuflitia:& fin- 
molarmente  non  torremmende  ì f additi • 

C*p.  C X X l h- 

i • 

10  ti  difpfche  negl  eletti  miei  rilucrua  la  marget 
rita  della  giuHiùa,  Hora  t'ho  detto , thè  quitti 
tnifercbili  portano  nel  petto  loro  per  famigliare  Un 
giujtitia:la  quale  ingiuntiti  a precide , & è acccm - 
pugnata  con  £ amor  proprio  di  loro  mcdefimr.pn  o- 
€htpcr  il  proprio  amore\  omettono  ingiuflitia  ucr- 
fo  d eli' anime  lcro:  & uerfo  di  me  con  le  tefu  bre  del- 
£ indi  fcrettione.  Onde  à me  non  rendono  gloria ,et  à 
loro  non  rendono  ben  ffiaj! [anta  uita  : ni  defiderio 
della  falute  dell' a nimc}n  è fame  delle  uirtù  3 & per 
queflo  ccmmeitono  inghttitia  uerfo  de3 fudditi,ct  il 
pvoffìmo  loYOi&non  correggono  gli  uitij :ma  come 
àtcbiìCht  non  tonoftonù  perii  coordinato  timore^ 
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che  hanno  di  non  dift  lacere  alle  creature , che  gli  ia- 
f ciano  dormire 3et giacer  nelle  loro  infirmità.Ma  ef- 
fi  non  s'auueggono , che  udendo  piacere  alle  cr catti 
re,dijpiacciono à loro  starne  Creator uofìro,et al- 
cuna uolta  correggeranno  per  ammantcllarfi  con 
quella  poca  di  giufitàa.E  qui  fio  no  far  ano  al  mag 
gioreyche  farà  in  maggior  difetto,chcl  minore: per 
timor  che  hauranojche  non  gl  impedifca,ct  tolga  lo 
flato , ò la  uita  loroima  faranno  co  fi  al  minore  :pero 
che  ueggonotche  no  gli  può  nuoceret  e tonargli  lo 
flato  loro. Quello  commette  tingi  uftitia  col  mifera 
bit  amor  proprio  di  lor  medefiimi.il  qual  amor  pro- 
prio ha  auuenenato  tutto' l mondoyd  il  corpo  mifii - 
co  della  S. Chiefa.et  ha  infaluatkhito  il  giardino  di 
quella  fpofa  /&  allo  ornato  di  fiori  putridi}ilqual 
giardino  fu  domcJìicato3ct  beniffimo  coltiuato  al  te 
pò  yche  ui  hahitauano  li  ueri  lauoratori:  cioè  gli  Sa 
ti  minitlrimiei , & era  adornato  di  molti  odoriferi 
fiori,peroche la uita de'fudditip  i buoni  Tafiorì>no 
era  fcelerata,ma  erano  ttirtuofihcon  honefta , e [anta 
Ulta.  H ora  non  e cofijma  b il  contrario yper oche  per 
li  cattim  paftoriyfono  pcruerfi  ifudditi.  Onde  piena 
è quefia  fpojà  di  dinerfe  ff  incedi  molti , e uariati pec 
• catimon  che  fi  pofia  riccucr  puiga  di  peccato  :ciob 
che  la uirtìi de' fanti [acr amenti  pofjàriceucrealcH 
na  offenftone  ; ma  quelli , che  fi  pafeono  al  petto  di 
quefia  Spofa, ricevono  puT^a  nell’anima  loro  Jena 
dofi  la  dignità, nella  quale  io  gli  hopcfii,  non  che  la 
dignità  infe  diminutfiapna  uerfo  di  loro  mcdefipiu 

. v.  r Onde 
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Onde  pgli  loro  difetti  ne  ha  amilito  ilfangue,cìoè, 
perdendo  glifecolari  la  debita  YÌuer  ernia, che  debbo 
no  far  a lóro, per  il  fangue, benché  ejfi  non  lo  debbo h 
no  farc,& fe  la  perdono;non  è però  di  minore  la  col 
pa  loroypcrgli  difetti  dclli  Va  fiori, ma  pur  li  mife- 
r abili  fonofpecchio  di  mifericordia,douc  io  li  ho po - 
fli,perclxfiano  (pecchi  di  uirtà.  ' 


la, onde  riceue  tanta  puiga  dalla  propria  loro 
fcnfualitàja  quale  co  amor  proprio  hanno  fatta  ma 
donna,et  patrona ,et  la  tapinclla  anima  hanno  fatto 
fèrua,et  fchiaua  doue  io  gli  feci  liberi , et  col  fangue 
del  mio  figliolo, dico  della  liberatione  generale,  qua 
do  tutta  l’humana  generatone  fu  tratta  dalla  ferui 
tu  del  demonio, et  dalla  fua  ftgnoria , quefla  gratta 
riceuette  ogni  creatura, che  a infe  ragione . Ala  que 
Ili, cioè  unti, li  ho  liberati  dalla  feruitu  del  modo, et 
li  ho  pofii  a feruircfolo  me  Dio  eterno, & miniar  a» 
re  gli  facr amenti  della  fanta  Chiefa^t  gli  bo  fatti  li 
beri , ch'io  non  ho  uoluto , nè  uoglio , che  niuno  Si- 
gnori temporale  di  loro  fi  faccia  giudice,  & fai 
(he  merito  cariflima  figliuola , effi  mi  rendono  di  ta 
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Di  molti  altri  difetti  de' predetti  miniflrì,et  fingo • 
larmcnte  dell  andar  per  le  tauernc,nt  digmo 
N . . chi ^t  di  concubinarij.  Cap,  CXX  III . 
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10  beneficio  , quanto  hanno  riceuuto  da  me-  il  me- 
rito loro  è qucfio,  che  continuamente  mi  perfegui- 
tano  in  tanti  diuerfi , & federati  peccati,  chela 
lingua  tua  non  lo  potrebbe  narrare  ,cr  in  udirlo 
vcnirc&i  a meno . Ma  pur  alcuna  cofa  re  ne  uoglio 
dire , oltra  quello , che  io  iho  detto  ,per  darli  piu 
materia  di  pianto , & di  compajjione . Effi  debbono 
tiare  fopra  la  menfa  della  croce  per  fanto  de fide- 
rio  , & nutricar  fi  del  cibo  deli  anime  per  honore  dì 
me  ; & benché  ogni  creatura , che  ha  in  fe  ragione 
queUo  debba  fare,  molto  maggiormente  il  debbono 
far  co  fioroni  quali  io  ho  eletti  :pcr che  ui  miniHrino 

11  corpo,  & ilfanguc  di  ChriHo  crceifijjo  ynigeni- 
to  mio  figliuolo , & perche  ui  diano  effempio  di  fan 
ta , & buona  aita,  & con  pena  fua , con  fanto , fr 
grande  de  fiderio  Seguitando  la  mia  uerità, prendi* 
no  il  cibo  de  Vanirne  uofire.  'Et  effi  hanno  prefaper 
menfd  loro  le  tauerne,  & iui  giurando,  & ffregiu- 
tando  con  molti  mifer abili  difetti publicamente,&t 
come  hUomini  accecatifenga  lume  di  ragione  fono 
fatti  animali  per  li  loro  difetti, et  fi  ano  in  atti, & in 
fatti , & in  parole  lafciuamente . Et  non  fanno  che 
cofa  fia  officio#  fe  pur  alcuna  uolta  il  dicono  con  la 
lingua,  ma  il  cuore  loro  è lontano  da  me . Effi  Han- 
no come  ribaldi , & barr atteri poi  che  hanno  gì 
uocato  l'anima  loro , hannola  mi  ffa  nelle  mani  dell t 
demonij , giuocando  li  beni  della  Chicfa , fi  che  la  fo 
fiantta  temporale , la  qualt.rkeuono  in  nini 4 del 
/angue,  &giuocM>,yr  barattano . Qndei  poderi 
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401  DELLA  BIFIDA 
hanno  il  debito  loro,&  laCbicfa  ne  e sfornita, e no 
è con  quelli  fornimenti , che  gli  fonò  ncceffarij , & 
forche  effifono  fatti  tempio  del  diauolo , non  fi  cu- 
rano del  tempio  mio , Ma  quello  adornamento, che 
debbono  fare  nel  tempio , & nella  Cbicfa  per  rute* 
rentia  del  (àngue  cfli  il  fanno  nelle  cape  loro  , doue 
ejfi  habitano , & peggio  ancora:  perche  effi  fanno 
come  il fpofò  eh’ adorna  la  (pofa  fua>cofi  quefti  demo 
nij  incarnati  del  bene  della  cbicfa , adomano. la  dia - 
uolafua , con  la  quale  li  fanno  iniquamente , & im 
mondamente , & fenga  alcuna -vergogna  la  parane 
no  andare, slare ,e  uenir e, mentre  che  li  miferi  demo 
nij  faranno  a celebrare  all'altare , non  fi  curar  anno* 
che  queftamifer abile  dianola  vada  con  figliuoli  a 
mano  a fare  l’offerta  con  l'altro  popolo . 0 demonij 
fopr a demonij, almeno  le  iniquità  voftre  f uff  ero  piu 
nafeofe  nelli  occhi  delli  uoHrifudditti  per  oche facen 
dole  nafèofe, offendere  meno,c  fatte  danno  a uoi,  ma 
non  fate  male  alproffimoponedo  attualmente  la  ui 
ta  uoflrafceleratadhian^t  a loro :peroche per  il  uo - 
Hro  effempio  li  fète  materia, & cagione,non  cheeffi 
efeano  dei  peccati  puoi, ma  cheeffi  cafcbinó  in  quelli 
jimili,&  maggiori  che  bauetc  uoi.  E quesia.è  la  ptt 
rità,eb'io  domando  al  mio  miniHro , quando  ejjo  ua 
à celebrare  all’altare  t quefta  è la  purità , che  efio 
porta  : che  la  mattina  leuarafli  con  la  mente  contar 
minata,  & col  corpo fuo  corrotto, flato  ,&  giac- 
chio nel  brutto  peccato  mortale , & andarla  cele 
brare . 0 tabernacolo  del  demonio > doue  è la  uigir 
• ‘ ‘ Ha  ' 
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Ita  della  notte,con  folenne3&  deuoto  officio  3doue  è 
la  continua3&  deuota  oratione,ncl  qual  tempo  del- 
la notte  3tu  ti  debbi  diffionere  al  millerio , che  hai  a 
fare  lamatiina3con  uno  compimento  di  te, cono  fi  e 
dotii  & riputadoti  indegno  a tanto  mille  rio, et  con 
vn  compimento  di  me , che  per  la  miabontà  te  ne 
ho  fatto  degno  3&  non  per  gli  tuoi  meriti , & ù ho 
fatto  mio  minilìro3acciocbc  miniUri  allattare  alle 
mie  creature.  - 


Come  ne  i predetti  miniliri  regna  il  peccato  contro 
natura , & di  una  uifione , che  quello  anima 
bebbe  [opra  quefta  materia. 
Cap.CXXllIl . 

IO  tifò  afapere  cari ffima  figliuola , che  tanta 
pu  rità  cerco  da  uoi , & da  loro  in  qucjlofacra- 
mento  : quanta  è poffibile  a huomo  in  quella  vi- 
ta-> . Onde  in  quanto  da  parte  rofira  alihora  ui  do- 
vete ingegnate  di  acquilìarla  continuamente , uoi 
douete  penfare , che  fi poffibile  fojfe , che  la  natura 
angelica  fi  purificale  > a qucflo  millcrio  farebbe 
bifogno , che  fi  purificaffe3ma  non  è pofiibile  : per- 
che non  ha  bifogno  di  ejfere  purificata , peroche  in 
loro  non  può  cedere  ueneno  di  peccato.Quejlo  ti  di - 
co  ^perche  tu  uedayquanta  purità  io  cerco  da  voiy& 
da  loro  in  que fio  facr amento , & fingolarmenle  da 
loro  1 ma  il  contrario  fanno  : peroche  tutti  inmon - 
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di  uanno  a quello  miflerio , & non  tanto  coft  im- 
mondi vanno  a qucjlo  miti crm  , & non  tanto 
della  immondi tia  : aUa  quale  per  la  fragilità  fiete 
inchinevoli  naturalmente  per  la  fragile  natura  uo 
* ftra  , benché  la  ragione , quando  il  libero  arbitrio 
vuole  3 fa  flare  quieta  la  fua  ribellione , ma  li  mife  • 
ri  9 non  tanto  che  raffrenino  qucTta  fragilità , ma 
effi  fanno  peggio,  commettendo  quel  maledetto  pec 
tato  contra  natura . Et  come  cicchi , & fini  ti  }ojf ti- 
fato è il  lume  dell'intelletto  loro , non  conofcono  la 
pugj^a , & la  miferia , nella  quale  effi  fono,  che  non 
tanto, che  e fja  pugga  a me , che  fon  fornata  e eterna 
purità , & mi  i ntanto  abhominèuolc , che  per  que- 
flo  folo  peccato  profondai  cinque  città  per  diuino 
mìo giudicio,non  uoledopiufoflenerela  divina  mia 
giuftitia , tanto  midi/piacque  queHo  abbomincuo- 
k peccato , ma  non  tanto  a mejcome,  t'ho  detto , ma 
a’dcmonijjli  quali  demonij  li  miferi  s'hanno  fattosi 
gnori,gli  difpiace.Tfon  che  gli  diffnacia  il  maleiper 
che  li  piaccia  alcun  bene:  ma  perche  la  natura  loro  < 
fu  natura  angelica ,pcrò  quella  natura Jcbiua  di  tion 
vedere , nè  di  Rare  a ueder  commettere  quello  enor- 
me peccato  attualmente . V ero  è che  innami getta 
lafaetta  auuenenata  delveneno  della  concupìfccn- 
tia , ma  giùngendo  all'atto  del  peccato , ejjò  va  via 
per  la  cagione , & per  il  modo  che  t'ho  detto,&  co 
me  tufai,fe  bene  ti  ricorda , innanzi  alla  mortalità 
io  manifeflai  a te  quanto  mi  era  dijphccuole  ,er 
quanto  il  mondo  di  quetìo  peccato  e va  con  otto.  Oh  . 
l - V,  de  ■ 
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de  leuando  io  tcfopra  di  te , per  fanto  de  fiderio  > & 
per  clcuationc  di  mente  , ti  mojlrai  tutto  quanto  il 
mondo , & qua  fi  in  ogni  maniera  di  gente, tu  uede - 
ui.qucjio  miserabile  peccato , & uedeui  li  demohij, 
fit  come  io  timofltaÌ£hefnggiuano, cornei  detto,ct 
fai  che  tanta  fu  la  pena  , che  tu  riceuefli  nella  mente 
tua,&  lapuTga  ,che  qua  fi  ti  par'eua  ejfere  infila 
morte,  onde  tn  non  uedeui  luocoydouc  tu,& gli  al- 
tri fcrui  mirini  potette  ponerc^ccioche  questa  le - 
pra  non  vi  fi  attaccale. Et  non  vederi  di  poter  fare 
nè  tra  piccioliniinè  tra  grandi, nè  rra  vecchi , nè  tra 
gioueni,nè  tra  religio  fi , nè  tra  clerici , nè  tra  prela 
ti  nè  tra  f uldìti , rie  tra  / ignori , nè  tra  ferri , che  di 
qucftamaledittione  nonfnffero  contaminate  le  me 
ti , dr  li  colpi  loro . Quegli  ti  mofirai  in  ge  nerale, 
non  ti  dico, nè  mo/ìrri  di particolarhfe  alcuno  ne  è 
d cri  non  tocchi , per  oche  pur  tra  cattiri  ho  riferua  ' x 
to  alcuno  delti  miei  per  le  giufiitie  de  Ili  quali  io  tea  , 

gola  mia  giufiitia, che  non  commando  allifqfi, che 
fi  riuolgano  cantra  di  loro,ne  alla  terra, che  l ingiot 
tifea , rie  atli  animali, che  li  divorino  > nè  olii  demo - 
ìiij,  che  ne  portino  Varimele  li  corpi*  ma  uò  trouan 
do  le  vie, et  li  modi  per  poterli  far  tnifericordia,cioh 
perche  correggano  la  ulta  loro,  <&  metto  per  me^ 

%o  li  (erri  miei  che  fon  farii, et  non  leprofi, perche  per 
loro  mi  preghino . ^Alcuna  uolta  ii\  mojlro  quefli 
mirabili  di fettine  cloche  fi  ano  piu foliiciti  a cerca - 
re  la  falute  loro,  offerendoli  a me  con  maggiore  comi 
piifiione  » & con  dolere  deili  loro  difetti  della  offefa  \ * 
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mia , pregare  me  per  loro  fi  come  io  feci  a te  per  il 
modo, che  tu  fai,  & che  ti  ho  detto. Et  fe  ben  ti  ricor 
da,  facendoti  io  fendre  unapug%a,&per  quefla 
pwgga  tu  eri  uenuta  a tanto , che  tu  non  poteuipiu , 
& dicevi  ame.O  padre  eterno  babbi  mifericordia 
dime , &' delle  tue  creature#  tu  mi  trahi  fanima 
del  corpo  : per  oche  non  par  che  iopoffa  piu,  ò dam- 
mi refrigerio;  &moftr ami  in  che  loco  io , e gl' altri 
feruituoipoffiamo  ripo fare  : acciocke  quitta  lepra 
non  ci  poffanuócere,ne  toglierci  la  purità  deW ani- 
ma, & delli  corpi  noflri,&  io  ti  rijpofi  all' bora, uol 
tandomi  uerfo  te  con  l’occhio  della  pietà,  e difii,e  di 
co . Figliuola  mia,  il  uoftro  ripofo  è di  render  glo- 
riale laude  al  nome  mio,egittarmi  incenjo  di  conti . 
ma  or  adone  per  queHi  tapinelli,  che  fi  fon  poHi  in 
tanta  mi  feria,  facendo  fi  degni  del  diurno  giuiicio 
per  li  loro  peccati.  Et  il  uoflro  luoco,doue  noi  fiate , 
fia  Chriflo  crocifijjo  unigenito  mio  figliuolo, habita 
do  : e naf condendoci  nella  cauerna  del  coflato  fuó: 
doue  uoigufiareteper  affetto  di  amòre  in  quella  na- 
tura humana  la  natura  mia  diuina  : in  quel  cuore  a 
peno  trouarete  la  carità  mia;e  del  pYoflim  uoflro: 
per  oche  per  h onore  di  me  Vadre  eterno  ,e  per  com  - 
pire  l'obedientia,che  io  pofia  lui  per  la  falute  uoflra 
torfealla  obbrobriofa  morte  della  fanti  fiima  croce» 
Fedendo  dunque, e guHando  quell' amore  feguit  or  e 
pela  dottrina  fua,nutricaioui  in  fu  la  mefa  della  ero 
Ce:  cioè  portando  per  carità , con  uera  pv  lentia , il 
profilino  uoslro  e pena#  tomento, e fatiche  di  qua 
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lunque  lato  fi  uengonoy&a  queflomodofcam * 
parete , & fuggirete  la  lepra. •-> . QueSlo  è il  moda 
che  io  diedi , & dò  à te , & gli  altri , ma  per  tu  tto 
quello  fai , che  dall' anima  tua  » non  fi  lena  però  il 
ferimento  > e la  pugfca,  nè  all’occhio  dell'intelletto 
la  tenebra  , ma  lamia  preuidentia  prouide ; pe • 
roche  communicandoti  del  corpo , ir  del  [angue 
del  mio  figliuolo  tutto  Dio  ,'&  tutto  huomo > fi  co-  ; 
me  riceuète  nel  facr  amento  dell'altare  in  fegno  > che 
qncslo  era  verità?  leuojji  la  pugjga  per  odore  > che 
riceuetti  nélfacramento  : la  tenebra  fi  leuò  per  la 
luce  ycbe  in  effo  facr  amento  riceuejli , & rimane 
per  ammirabile  modo , fi  come  piacque  alla  mia 
bontà  l’odore  del  pingue  nella  bocca  >&  nelguflo^ 
del  corpo  tuo  yper  piu  difii  come  tu  fai?  fi  che  uedi 
tari  fiima  figliuola,  quanto  mi  è dbbomineuolc  in  , 
ogni  creatura.  Or  pen fa  dunque , che  molto  mag  - V 
giormctc  m'è  abh  ornine  noie  in  qucBi  ch’io  ho  trai 
ti  : perche  umano  nello  Slato  della  contincntia , & 
tra  quefli  continenti  che  fono  leuati  dal  mondo  tchi 
per  religione , & chi  come  pianta  piantata  nel  cor- 
po miflico  della  fanta  Chic  fa , tra  li  quali  fono  gli 
mi nìHri . Onde  non  potreHi  tanto  udire  quanto  piu  , 
mi  dispiace  quetto  difetto  in  loro;. altra  al  difpia - 
ccre>cb'ho  riceuuto  generalmeate  dalli  huomini  del 
mondo , & da  particolari  continenti  , delli  quali  io 
ti  ho  detto  : peroche  coHoro  fono  lucerne  pofiefo * 
pra  il  candclUero^nini tiratori  di  me  nerò  lume  di 
uiriu } dipinta  bonesta  uitaJ&  minisìrauo  in  tene* 
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%re,et  tato  fono  tenebro  foche  la  [anta  Scrittitra,ch6 
è in  fe  illuminata,  perche  la  trafifero  già  eletti  miei 
col  lumefopranaturale  da  me  vero  lume  , fi  come  in  } 
vn  altro  luoco  ti  narrai , non  intendono . Dico  dm-  § 
qùe , che  tanto fono  tenebro  fi  per  l'enfiata  loro  fu-  js 
perbia,&  perche  fono  immondi , & lafciui , che 
non  ueggono  » nè  intendono  altro  che  la  fcorga  lite 
talmente , & quella  mettono  fenga  alcun  fixpore > . 
peroche  il  gufilo  deli  anima  non  è ordinato  jna  è cor 
; rótto  dall’ amor  proprio , & dalla  fuperbia , & bau 
rio  ripieno  lo  Stomaco  d'immonditia,defiderando  di 
compire  gli  difiordinati  diletti  fimi , & fono  ripieni, 
di  cupidità  y & d'auaritia  : & tanto, che  fenga  uer 
gogna  pubicamente  commettono  gli  difetti  Loro, et 
iufura.che  è uietata  dame3ma faranno  molto  mijè  » . 
rabifocbi  la  commetterà* 

*•  / _ . . ; ’ . ’f  E 

Come  perii  predetti  difetti , gli  fudditi  non  fi  cor • 
reggono, & de  i difetti  de'religiofi , & come  » 
per  non  corregger  li  predetti  ma  \ 

li, molti  altri  ne  feguitano* 

Cap.  CXX^J 

#6*  ' V '*  K '-ifft-'wvs'  - 

IKfiche  modo  adunque  poffono  queHi  pieni  dì  ta 
ti  difetti  correggere  &far  giuflitia,  & riprcn 
dere  gli  difetti  (noi,  & de  i fudditi  loro  i non  polla- 
no, peroche  li  fuoi  difettigli  cogliono  lo  ardire , 

& H delia fanta  giuflitia . Etfe  alcuna  vol- 

ta lafacefilero  : [armo  dire  li  fudditi  federati  con 
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toro  infante:  Medico, medica prima  te  mede  fimo, 
et  poi  medicarne:  iopìgliarò  la  medicina  che  tu  mi 
daraiìè  in  maggior  difetto  e fioche  non  fon  io , Or 
dice  male  a me  * Male  fa  adunque * colui,  che  fa  la 
riprenfione , che  filo con  la  parola , & non  con  la 
buona, & ordinata  uitamon  dico,  che  ejfo  non  deb - 
ha  però  riprendere  il  male,ò  buono, ò cat  ùuo,  ch'ei 
fi  fi  a,  nel  [addito , ma  dico  che  fa  male,  perche  ejfo 
non  fi  corregge  con  fanta,&  honefta  vita . Et  mdl 
to  peggio  fa  colui, che  per  qualunque  modo  gilè  fat 
ta  ta  riprenfione,ò  da  buono, 0 cattiuo  pallore , che 
fia,che  ejfo  non  la  riceue  burnitine nte,  correggendo 
la  vita  fua  federata  , peroche  efjo  fa  danno  àfe,& 
non  ad  altrii  & ejfo  c quello,  che  fo ferra  le  penejr 
de  difetti  fuoi . Tutti  quelli  mali, carisfima  figli  - 
uola,auuengono  per  non  correggere  Gon  bucna,  & 
. [anta  uita.  Ma  perche  non  fi  correggono?  pero* 
che  fono  acciecati  dall  amor  proprio  difemedefimi » 
nel  quale  amor  proprio  fon  fondate  tutte  le  lor  ini- 
quità^ non  mirano, fi  non  in  che  modo  perfino  com 
pire  gli  loro  difordinati  diletti,  & piacenti  (udditi, 
& li  paflori,i  chierici, & i religio  fi  . Deh  figliuo- 
la mia  dolce, doueh  l'obedientia  de’  re  ligio  fi, i qua- 
li fono  polii  nella  [anta  Religione, comcjLngdi,  & 
fono  peggio  che  demonij . Et  fono  pochi , che  an  - 
nunciano la  parola  mia  in  dottrina  fér  in  unità,  & 
e sfaldano folo  col  fuono  della  parola,  e però  non 
fanno  frutto  netcuore  dell  auditore^ . Le  loro pre 
dicationi  fono  fatte  piu  à piacere  de  gli  bucmini,<& 
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per  dilettare l' orecchie  loro, eh» ad  bonor  mio,  et  pè 
rò  H udì  ano.,  non  buona  uita,mi  in  f duellare  molto 
pulito.  Qiie[li talinpnfeminano il  feme mio mite 
riti  : perocbe  non  attendono  à cattar  li  uitvj , a 

piantar  le  virtù . Onde  perche  non  hanno  tratte 
le  jpine  deìl  horto  fuo  rnm  fi  curano  di  tirarle  del- 
Jborto  del  proffimo  loro . Tutti  li  diletti  loro  fono 
in  adornar  gli  corpi,  & le  celle  fue,  & in  andare 
decorrendo  per  le città:ondc auuicndi loro,  come 
del pefee, ilquale  fiondo  fuori  dell'acqua , muore , 

Co  fi  quefii  tali  religiofi  con  una  diìbonetta  uitafici 
do  fuori  della  cellajnuoiono  partendoli,  delinqua- 
le fi  debbono  fare  un  cielo,  & vanno  per  le con- 
trade, &•  cercano  le  cafe  de'  parenti , e d'altre  gen- 
tifecolari  : fecondo  che  piace  a loro  mi  feri  fu. idi  ti , 
e cattiui  prelati', che  gl*  hanno  legati  lunghi,  & non 
qorti:&  come  miferabili  paHori,  non  fi  curano  di 
ùcierli loro  frati,  fudditi  nelle  mani  de  i demonij  : 
ma  ipeffe  uolte  effi  mede  fimi  gli  pongono . Etalcu  N. 
na  volca;conofcendo  che  es fi  fono  demonij  incarna 
ti ygli  mandaranno  per  li  monafìerij  a quelle  che  fo 
no  furie  infernali, che  con  loro  infieme  peccano , & 
co  fi  l'uno  guafla  l’altro  con  molte  fonili  aHutic,& 
inganni.  Onde  il  loro  principio  porta  il  demonio 
fitto  colore  di  diuotione:ma  perche  la  uita  loro  è ia 
fiiua,  e miferabile , non  sìa  molto  colorita  col  colo- 
re della  diuotione . "Prima  fi  ueggono  li  fiori  pug- 
golenti  de  dishoneHi  pen fieri, con  le  foglie  corrot- 
te delle parole# conmoiimifcr abili  conducono  i de 
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fiderif  Ioyo,&  i frutti  cioè  fi  ueggono,bcn  lo  fai  tu, 
che  ri  hai  ueduti,cbe  fono  detti  figliuoli . Et  {pepe 
volte  fi  conducono  a tale  ycbeV  uno ? & Caltroefcz_, 
della  Santa  Religione  :onde  e fio  è fatto  un  ribaldo , 
ed  efia  una  publica  meretrice . Di  tutti  quelli  ma 
li,&  di  molti  altri  fono  cagione  liprclati;perche 
non  hebbero  l’occhio  f opra  i lorofudditUma  gli  ria- 
ttano luogo, & effo  mede  fimo  lo  mandaua,&  finge 
ua  di  non  uédere  le  mi ferie  ( ite,  & anco  perche  il  fui 
dito  non  fi  diletta  della  celli,  <&  co  fi  per  difetto  del 
i’uno,&  dell’altro  è rimafo  morto.  Onde  la  lingua 
tua  non  potrebbe  narrare  tanti  difetti,  ne  per  quan 
ti  mijerabili  modi  effi  m’offendono . E fi  fono  fatti 
amiàeldiauolo,  & con  le  piagge  loro  auitenenano 
dentro, & difuoramelli [ecolari,&  nella  religione: 
Trillati  fono  della  carità  fraterna,  & ogniuno  uuol 
effere  il  maggiore ognuno  guarda  di  pojfedere; 
per  la  qual  cofa  efii  fanno  contra  il  commandamett 
to,&  contra  il  uoto,  che  hanno  fatto.  Effi  hanno 
promefio  di  ojferuar  l ordine, & effi  lo  trappafiano: 
peroche,non  tanto, che  lo  feruino  effi;  ma  fanno  co- 
me lupi  affamati  fopra  gli  agnelli , che  uogliono  ef- 
fer  ofieruatori  dell'ordine, beffando  lì&  fchernendo 
li.  E credanogli  miferabili  con  le  loro  perfecutioni, 
heffe,&fcherni , che  fanno  atti  buoni  religio  fi,  & 
ofieruatori  dell’ordine, ricoprire  gli  difetti  loro  : & 
effi  gli  fcuoprono  molto  piu:  Onde  tanto  male  b ue- 
ìiuto  ne  gli  giardini  delle  fante  religionifante  dico; 
peroebe fante  fono  infe,percbe  fono  fatte,  & fonda 
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te  dal  Spirito  fanto:& per  L'or. li  tir.  in  fenon  può  e(* 
fere  gUa fiato tnè  corro to , per  il  difetto  iti  fuddito , . 
nè  del  prelato . Et  però  colui  che  uno  le  entrare s 
nell  ordine ynon  debbe  mie  are  a quelli  che  fono  cat - 
I mi:  ma  debbe  mitigare  fopra  Le  braccia  dell'orda . 
jte,cbe  non  è infermo,  nè  può  infermare , & ofier 
bario  fino  alla  morte . Dice  noti  adunque, cb  e à ta- 
• le  erano  venuti  li  giardini  delle  finte  l{eligioni , per 
i mali  corregitori,&  per  li  canini  fui  liti , che  non 
tengono,&  non  ojfcruano  l'ordine  puramente  , & 
che  trappajfano  gli  ordini,  non  tenendo  i loro  coHu - 
mi, & non  ojferuando  le  loro  cerimonie  dequali  hi. 
no  ordinate, & offerendole  negli  occhi  de * fecola r 
rivolendo  compiacere: &•  per  mante  Ilare  gli  difet - , 
ti  loro . Siche  dunque  uedt,  che  il  primo  noto  del* 
l'obedienga  da  offèruar  nell'ordine, non  l' adempio- 
no; dellaquale  obedientiain  un'altro  luoco  ti  par - , 
laro . Fanno  uoto  ancora  di  ofieruare  volontaria 
pouertà>&  effer  continenti  tque fio  come  ejfi  l'ojfer • , 
nano  * guarda  le  poffesftoni  ,ér  la  molta  pecunia , 
che  tengono  in  particolarei  pepami  dalla  cariti 
commune:cioè,di  communicare  con  frati  fuoi  lefo- 
I flantie  temporali, & jpirituali  : ficomeuuole  nel - 
l'ordine  della  carità, & nell' ordine  fuo.  Et  e (fi  non 
i uogliono  ingraffare  altro  che  fé  mede  fimi  ,&ifuoi 
animali,  onde  Cuna  befiia  nutrica  l'altra , & il  fuo 
poucro  frate  muor  di  freddo , & poi  eh' è ben  sfon-, 
dmo  , '&  ha  le  buone  villanie , di  lui  non  penfa ,» 
nè  con  lui  fumi  nttouxre  a Ila  pone  r a tnenja  del  re  ^ 
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fet torio  il  fuo  diletto  e di  poter  fióre, dette  ejjb  fi  pof 
fa  empir  di  carne  ,etfcaciare  lagolafua.  Onde  à qut 
fio  talefimposfibile  è di  ofieruare  il  tcr^o  noto, cioè 
della  continentia.perochefd  uentre pieno,  non  fa  la 
mente  catta, ma  diu  ontano  la  fi  ini  con  difor  dinati  ri 
fcaldamenti:e  co  fi  uanno  di  male  in  peggio. Et  anco 
molto  male  gli  auuienc  p il  po federe, perQche,fecfii 
non  haueffero  che  (fendere,  non  uiuerebbono  tanto 
difor  dinatamente ,et  non  baurebbono  le  curiofeami 
citie  peroche  non  hauendo  che  donare , non  fi  tiene 
l'amore, nh  l'amicitia,  cb’è  fondata  per  l'amore  del 
deno  et  per  akun  diletto  >ct  piacere,  che  l'uno  trabe 
dall’ altro, & non  nella  perfetta  carità.  0 miferi ,po 
fli  in  tanta  miferia  per  li  loro  difett  i , et  da  me  fono 
fotti  in  tata  dignità.Esfi  fuggono  dal  coro, come fe 
foffe  tin  ueneno,etfe  esfi pureyi ftano, ondano  co  la 
uoce,et  il  cuor  loro  è dilongato  da  me.  */ llla  menfa 
dell’altare s ha  pirefo  una  cófuetudine  dandarui  fin 
Xp  alcuna  diff  o fittone , fi  come  ((andare  alla  menfa 
corporale.  T utti  quefii  mali, et  molti altri  ,de’  quali 

10  no  tiuogliono  piu  dire,per  no  fafìidirel’ orecchie 
tue  feguìtanoper  difetto  de’  catùuipattori : gli  qua 

11  no  correggono, ve punifconogli  difetti  de’ fudditi 
et  no  fi  cur ano, nè  fono  gelati,  che  l’ordine  fi  a offer- 
ita tocche  esfi  no  fono  offèruatori  deli' ordine.  Met- 
te) ano  be  le  pietre  delle  gradi  obcdicntie  in  capo  à 
coloro, che  le  uogliono  ofiCiuare,cafiigddo  inefii  le 
colpe, che  non  hanno  commcjje : tutto  quefio  fanno, 
perche  in  lor  no  riluce  la  margarita  delia  giufiitin. 
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ma  dell'mgiuflitia:  & però  ingiuri  amente  à colui 
che  merita  grati  a }&  beneuolcntia:dannopenìten~  , 
tia,&  odio:&\i  quelli 3c  he  fono  rqcmhn  del  di  duo- 
lo iCome  fono  ejfi:danno  amore3&  diletto  sfiato; 
commettendo  a loro  gli  officij  dell’ordine.  Ondecór 
me  acciecati  uiuono3&  come  acciecati  danno  gii  of  $ | 
ficij>ctgOHcrnano  ifudditiu [ceffi  non [t  coneggOr 
no  con  qiieHa  cecità  giu  ngono  alle  trneb  re  dell' eter 
na  dannatiorte,  et  è hi  fogno  di  render  ragione  a me 
fommo  giudice  delle  anime  de  fudditifuoitma  legati 
ueramente,non  la  poffono  rendere , & però  riceuo - 
no  da  me  giufiamente  quello  che  hanno  meritato . • A 

' ? V . 


Come  ne’  predetti  iniqui  miniflri  regna  il  peccato  ' 
della  Lufiuria.  »,  Cap.  C X XVI. 
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T'Ho  detto  jCariffima  figliuola  alcuna  particel  j 
la  della  uita  di  coloro3che  uiuono  nella  S.  Re- 
ligione, con  quata  tniferia  effi  fanno  nell'ordine  col 
uéflimento  della  pecora>&  fono  lupi . Mora  ritorno 
à * clerich&  miniHrì  della  S.CbicfaJamentandomi 
con  effa  teco  de* loro  difetti3oltre  a qltelli , ch'io  t'ho 
narrati  3&  ti  parlerò  [opra  tre  colonne  de'uitij  ; de* 
quali  io  un'altra  uolta  timo  firn lamentandomi  te - 


co  di  Ioyo  icio  e ,delC immondi  tia,&  dilla  infinita  fu 
pcrbia,&  delia  cupidità ,&  come  per  cupidità  uen 
deuano  la  gratta  delio  Spirito  [unto,  fi  come  io  ti  dif 
fidi  queHi  tre uitij; I nno  depcnde  dall' altro  ,et  il  lo 
ro  fondamento  di  qucHe  tre  colonne  h C amor  prò - 
p>  io  di  loro  mede  fimi.  QucHe  tre  colonne ; mentre 
che  effe  Hanno  dritte che  per  fo)\a  dell'amore 
delle  uirtu  efie  non  diano  a terragno fuffic  lenti  à te. 
rur  ferma  l'anima,&  oHinatain  ogn’ altro  uicio:pe 
roche  tutti  ì uìcij , come  t'ho  detto , nafeono  dall' a - 
mor proprio. 'hfafce  da  quiHo  il principal  uitio  del- 
la fuperbia,t  l'buomofuperbo  l priuato  della  dilet - 
tione  della  carità :Et  dalla  fupcrbia  uicnc  all  immòti 
ditia,&  aWauaritia  : & cefi  s incatenano  cjfi  flcffi 
con  la  catena  del  dianolo.  Bora  t’ho  detto  carifjìma 
figliuola, guarda  con  quanta  mi  feria,  & immondi - 
tiaimbrattano  il  corpo, & la  mente  loro,fi  come  al 
cuna  co  fa  t'ho  detto . Ma  yn' altra  te  ne  uoglio  di- 
re,acetiche  tu  conofca  meglio  la  fontana  dalla  mia 
mi  ferie  ordia , & acetiche  tu  babbi  maggior  com- 
paffwne  à queHi  miferabili,  & à cui  tocca . Sono 
alcuni , che  tanto  fono  demoni j , non  che  effi  babbi- 
noti  riuercntia  il facr amento  s e tengano  cara  l'ec - 
ccllentia  loro  : nella  quale  io  gli  hopoHi  per  la  mia 
bontà  ima  efii,  come  d tutto  fnora  della  memoria , 
per  Camere,  che  haueranno  pojìo  ad  alcune  creati 4- 
re,&  non  potendo  hauer  da  loro  quello, eh  e de  fi  de* 
rano, faranno  con  incantatone  de  gli  demoni] , & 
col  Sacramento  che  u'è  dato  in  cibo  di  uita,  malici 
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ò fatture  y per  voler compivi  Moro  mips f abiti  > tir 
disbonejìi  penfierii& per  mandar e le  'volontà  loro 
in  effetto . Et  quelle  pecorelle 3 delle  quali  esfi  deb- 
bono bauer  cura  > & pafcer  l anime , & ti  corpi  lo - 
rotes,ri  le  tormentano  in  queftitali  modi , &in  mol 
ti  altri  y ti  quali  io  trapaffarò  per  no  darti  piu  pena . 
Et  fi  come  tu  bai  vedutole  fanno  andar  fchierate 
fuora  della  memoriatuenendógliin  volontàri  fare 
quello  >c  he  efie  non  vogliono , per  quel  demonio  in- 
carnato t ©r  per  Urefiflentia , che  efii  fanno  a loro 
mede  fimi  gli  corpi  fuoincriceuono  grauiffìme  pe- 
ne. Questo  chi  l ha  fatto  fit  anco  molti  altri  mifera A 
bili  malici  quali  twfaiyCt  non  bifogna,  ch'io  ti  narri 
' la  dishoìicsia.et  miferabile  uitaloro.C)  carifiìma  fi- 
gliuolaàa  cameyche  è levata  [opra  tutti  lichori  del- 
ti ^Angeli  per  la  natura  mia  diurna  unita  con  la  na- 
tura  uottra  humanayquetti  imbrattano  in  tanta  mi 
feria.O  abbomineuoley&  miferabile  kuomo3no  huo 
mo3ma  ànimale,chela  carne  tua  untayCt  confccrato 
a me3mla  dai  alle  meretrici . Et  piu  oltra^lla  car* 
nctuAyCi  a quella  di  tutta  l'humanagener adone  fu 
tolta  lapiagayciy^édam  libauea  fatta  per  il  pecca- 
to fuo3in fui  legno  dellafantisfima  Croce3  col  corpo 
piagato  dell' unigenito  mio  figliuolo . 0 mifero , ha 
fatto  a tehonore , &tu  gli  fai  uergogna , effo  t'ha 
fanata  la  piaga  col  [angue  fuo , & picche  rie  fei 
, fatto  minifiro,&  tu  lo  batti  con  Inferni,  & disho- 
netti  peccatati  Fattore  buono  ha  lauato  le  pecorel- 
le nel  [angue  fuo , & tu  imbratti  quelle  3 che  fo+ 
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vo'pttTZv&  faila  tuapofiibiltàdimetterU.  nettò 
letame.  Tu  debbi  efferfpeccbio  di  disbone&ù'&tu 
fù  jpeccio'di  disboMftd^iuttc  le  membra  del  cor* 
polito  bai  dri^ate  in  adoperarle  miferabUmenteìt 
faifl  contrario  di  quello^  che  per  te  ha  fatto  lamid. 
ve)  ità.lo  fo&emi  ì che  à effofttfiero  fdfìtatt- ritoc- 
chi per  illuminar  tcye  tu  eongli  occhi  iuoiiafim  ti- 
ri (dette  auuenenatc  nell'anima  tua , & nel  cuore  di 
coloro ,w  mi  con  tanta  mifena  rifatta rdi . lofi/ fieni 
nixhè  cjj'o  fu fie  abbeverato  di  fole  ; & di  aceto:  & 
tu  come  animale  dif ordinato  ti  .dilcttiìu  \cibi  deli* 
tati , facendoti  il  neutre tuo  Dio\  Ét  netta  lingua 
ina  Hanno  le  dhbonefle.,  '&  nane  parole ^ con  la  * 
qual  lingua  tu  fei  tenuto diauifareiLprof/imoCuo# 
dewntiare  la patóla  mia',  & dire  iofficia'£ol.cuo\ 
re  3 & con  la  lingua  tua  zio  non  ne  fent'o  altro  ,xbc 
puTifia,  giurando , & fpergiuranducomefe  tufoffi 
un  baratùero,et  fpeffe  uolte  bejlehmiiandomùlofo * , 
fienai yebe  a efiof afferò  legate  le  mani, per  dislegar* 
rete,&  tuttal/bumanagener adone  daL  legame  del 
la  colpa, et  tu  ie  mani  tue  unte  & confccratc  ad  ani 
minijlr are  il  fanti  fiimo  (aerarne  toeffer  citi  in  mifèra 
bili  toccamenti  * Et  tutte  le  tuc  operatìbrd,  kquali 
s intendono  per  le  mani •>  fon  corrotte,  & drittate 
Tidfcruitio  del dcmonio.O  mi ferodo  t'ho  poftoin  ta 
ta  dignità:percbe  tuferuifolamcnte  a me &■  ogni 
creatura, che  bainfe  ragione ^oudfijchiìi  foffero 
confitti  li  piedi,  facendoti  fiala  dcjjorpafùvtfilto- 
fiato  aperto >«cc  'mhc  Ut  uedefii  ilfècmo  dclcucrf. 
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10  ut  I bo  pollo  in  una  bottega  aperta  i daueyoi 
poffmte  uederc3& g u {fare  Camere  ineffabile, cheti 
uo  trottando  ; vedendo  la  natura  mia  diuìna , unita 
nella  natura  uoflra  humana . Jqon  uedi  che  dei 
/ angue , il  quale  tu  miniHrijò  t'bo  fatto  bagno 
lattare  le  uotiire  iniquità,  & tu  del  tuo  cuore  hai  fat 

to  tempio  deldemonio,&  C affetto  tuo;ilqièale  è fi*  • 
gnificato  per  li  piedi , non  tiene  in  me, nè  affari fee  a 
me  attro\chepug&a,  & vituperio, & non  portami 

11  piedi  dell'affetto  tuo  l’anima  tua  in  altro , chà  ne 
uolere del  demonio . Siche  con  tuttodì  corpo  tuo  tu 
batti  il  corpo  del  figliuolo  mio , facendo  tu  il  con* 
trario  di  quello , che  ba  fatto  egli  per  te#  di  quel* 
io  che  tu,  e ogni  creatura  fiete  tenuti , e obligatidi 
fare Onde  quotili  inftrufnentidcl  corpo  tuo  banco 
ritenuto  il  [nono  in  male  z perche  le  tre  potentic 
delt anima  tua  fono  congregate  nel  nome  del  demo - 
nio  ydoue  tu  le  debbi  congregare  nel  mio . La  me* 
moria  tua  debbe  effcrc  piena  debeneficij  miei:  li- 
quali  tubai  ritenuti  dame,  & efia  è pienajLidif*  ' 
bone  fa,  & dimoiti  alni  mali  * .L'occhio  dell' inr 
tcllettotu  il  debbìponcre  col  lume  deliofede  nelà% 
Obietto  di  Cbrifto.crocifìfjo  unigenito  mio  figliueb 
lo , di  cui  tufei  fattominiftro , cf  tu  gli  hai  potiti 
dinanzi delitic  ,tilati,&  ricche^ delmondo^eon 
miferia  uanita.  L'affetto  tuo  debbe follmente  ama- 
re me , finga  alcun  meg^o  ,<&  tuVbai  potilo  tnifit 
Tornente  (n  ama#  Le  creature,  & U corpo  tua,  &i 
tuoi  ammali  piu  che  me^tebhueiémtiha  quctilo 

v.  - v.'A  b i 
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In  tua  ìmpatietia,chétu  hai  uerfo  di  me  ; quando  io 
tileuafii  ìatojdìcbc  tu  moltoarhi,  & il  dìjpiaciméh 
to  che  tu  hai'alpro filmo  tuo :quando  iiparefierict ^ 
uere  alcun  danno  temporale  ddMì&  Odiandolo , e 
" hefiemmiadolo  ti  partidaUaÒàYi'tàìniàyefua.O  di- 
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uina  mia  carità, e tu  per  li  tuoiproprij,è  difbV dinati 
diletti  f per  picciolo  dannoi  chexìceui  dal  profilino 
tuo, la  perdi.O figliuola  cariffìma , quefìa  e una  di 
quelle  tre  miferabilicolohne,dcUequali  io  ti  narrati 

.rtevA  d'.hi'Vc.  'jìì  toai 

\ . . k 

•Come, ne  ipredctti  mini  fri  regna  Iduaritiaipre fiati 

do  ad  ufura,&  fingolarmente  uedcrido,& 

comparando  gli  benèficifit'lc  prelaiio- 

ni,&  de  i mali  che  piroetta  cu 
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piditàfonouenuti  nella  chic 
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Oi  ch'ìò  t’ho detto  della  prima,  tieriiamo  dUà 
feconda , cioè  all'auaritia , & dico  che  quello, 
cke’l  mio  figliuolo  ha  dato  in  tanta  larglTè&ayb  ri- 
stretto in  tanta  auarìtia , che  tanta  fu  quel ìa  laY* 
ghe^a  che  tu  uedt  tutto  il  còrpo  fuo  aperto  irl  fu  il 
' legno  della  Croce, et  da  ogni  parte  uerfafimg  uc,ovdh 
' fon  rharicómpeirato  Co  oro, nè  con  argento  :an%i  di 
sague,per  largherà  d’amorfe  no  ctcapè  in  qttèfià 
htghe^afolarneMé  unapartcdtlmodo,  tiiafatit ì 
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Ih  umana  generatione^ct  li  paffiuiye  preferiti#  litàr 
turi#  non  ui  e miniamo [angue, che  non  ui  £ mini 
firato, e dato,  nel  fuoco: per  ocbv  per  fuoco  d'amorfi 
effoueffia 

mia  diurni  n,cUa  natura  bumana#tdiquefio  fatigli p 
unito  per  la  largherà  d’amore , tc  mifero  io  rfbo 
fatto  minifiro,et  tu  con  tanto  auaritia,&  cupidità, 
quello  che  il  mio  figliuolo  ha  acquila  to  in  fu  la  ero  - 
celibi  Vanirne  ricomperate  con  tato  amor  e, a quel 
lo  che  cjfcif  ha  dato  ycjjeqdo  fiat  tomi  niflr  0 del  sugi# 
tu  ne  fei  fatto  mifero  in  tanta  flrcttc7ga,chepcr  aita 
ritia  ti  poni  a uendere  la  gratin  de  lo  Spirito  [unto, 
UQ  tendo,  che  /;  tuoifudditif  ricpt??pmp4<*  tcrfuavr 
do  ti  dimandano  quello  che  tu  bairiceuuto  in  dono  . 
Onde  la  tua  gola  non  bai  difposìa  a mangiar q anime 
per  honoifi  dimena  a deuorarc  pecunia ,&  tanto  fi 
ha  fatto  filetto  in  carità  di  quello  cb'iu  hai  riceuuto 
in  tata  Urgbcyjfatffio  pian  tpi  piglio  in  te  per  gra 
tia,nè  il  profjìmo  tuo  per  amore. La fuftantia, che  tu 
ricetti  tcporale  in  uirtù  di  qtteflo  segue  fa  riceui  lar 
gamentcjet  tu  mifero  auaro  non  fei  buono  per  altro 
che  perte,&.$o#tfjadro  & fura  degno  de  la  mor- 
ìe eternale  rohi  quello  de  ponevi, et  de  la  finta  chicjà 
tip  lo  {pendi  tufi  uriof am  ente  con  f emine. ^ l.uornè - 
tu  dishonéliygr  con  parca  ti  tuoi,&  fpendiloin  deli 
tic, et  reggere  li  tuoi  figlioli. 0 mijerabi U,doue fono 
lì  figlioli  de  le  reali, Ó"  dolci  uirtù, le  quali  tu  debbi 
bauerefdoufi  il  affocata  carità,  co  laquale  tu  debbi 
ininilirar etdoue  è tanfata dcjìderiodclbonorc  dì 
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we,&'detià'fntut*  drt’ anime?  doueìH  cruciato  dé 
l<ne  iidntudtbbibauendìntdereillupo  inferna -i 
k portare  hvmfecorèllei  $qo  n ci  è rpcroche  nel 
ino  cuoi*  ftvpt&rtòrtè  amore  drme  ,nè  àHoró:  ma 
arhifolayncntedemedifiiriodìamor  pròprio , e 
/?rrW , cotqwsflzmiMt  annerititi  te^&gli  altri . d 
rw/èi  quctlodembuio  ì nfernate  rcbe  {nghmijjtco^ 
difordinato  tfr&rtutitw non  appvtifce  la  gola  tua* 
& però  nótvti  turi  tperche  il  demonio  inuifibtie  le\ 
porti  tperocbe  tu  fa  effo  'demonio  yi  libile , & irò 
fri  fatto  inffoimttotàstnd^^  Cui  aft 

netti  y èNtó  dhjitèlto  delta  Chic  fa  vie; , «Srgflj 

altri  dentotrifcmtccofinfiemegUnnimoH^  cioè  gli 
gxoffi'cauàHi  chetutieni  per  tuo  djletto  dìfordinato^ 
& non  per' ucce ffita , & tuglixiebbi  tenere  per  ne-* 
eefiùàify  non  ptr dilettai  ij Quefti  diletti  fonò  de 

SbuominM  m'tndo  , &tgUwoi  diletti  debbano 
rgUpoucH  , & il  rifilar  [infermi  tfouunen  \ 
dogli  neloro  bifogrùffitrìtualmenu^^  iimporal-t 
mente  : perotbe  peraltro  io  non  t'bo  fatta  mini  fin h 
ni  datoti  tanta  dignità  j mafincìye  tuifèifatU* 
animale  brutto  : pé&'tiàìkttiinefji  animali . :>T* 
non  uedi  ; pcrochefatu  uedejfi  lifuppUaqyfiyt 
fon  apparecchiati  ,ft\Ut  non  ti  v Étonrggr,*  tu  noto , 
furrfti  coft , àngi  tidòlereHì  di  quello  che  bai  fitti» 
to  nel  tempo  paffuto,  & correggenti  tertelpre- 
fentc-  Fedi  dunque  tariffimi  figliuola  > qt*a*tà 
io  he  ragione  di  lamentarmi  di-quejli>  mi  ferii  eft 
quanta  lar^e%^afiifibufutainiùmye^  effi  rfibt 
wb  * P&  $ M 
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no  ver  fonte  tanta  slrette%£d:ùht  come  h ti dì  fi* 
faranno  alcuni,  che  preftarannoa  vforaynon  che 
tengano  la  tenda,  come  publici  vfurarij.  ,ma  con i 
molti  fonili  modi  venderanno  il, tempo':  al/  proffì  ^ 
mo  loro  per  la  loro  cupidità  , laquaUofa  non  b fa, 
citapér  niun  modo  del  monda  i ■ Onde  fa  a \tfipùfnf\ 
fa  dato  vno  prefente  di  una  picchia  cója,&<  e fio  fon 
la  fua  intentiohe  il  riceueffè  per» pregio, [opra  il 
faruitio , che éffo  ha  fatto  a colui  sprecandogli  il 
fito, quello  è vfura * & ogni  altra eòfa^ebe ricc- 
nefie  per  quel  détto  tempo  .lobo  poHod  miniftro, 
perche  egli  unti  aUifecolarìy  p*  éfio^  battello  ibe* 
defimo  *&  più  ycl^andandogUvnoperconfeglhx 
[opra  quella  materia),  peroche  è in  quel  fimi  fa 
difetto: per  oche  effo  ha  perduto  illume  della  ragion 
Ite, tlcon figlia^  cbcegti  dà,\  è tenefaefo,  épafiiona* 
toper  quellupaffìone  j che- è dentro  ndl' anima  fua± 
Quello  dunque , & .molti  altri  difetti  nafeono  dot 
cuor  Juo  fretto , cupido,  & onoro . Onde  efi o può 
dire  quella  parola  4 che  dijje  lamia  verità:  quando 
entrò  nd  tempio  tds(o  ut  trono. coloro , che  uende 
mano , greomprauono,  li  quatifcacciò  fuori con la. 
ftomggiata  deUa  corda  dicendo,  della  cafa  del  pa* 
dremio  Tcbeè-£afa  di  or  atlanti,  voi  hauete  fatta 
faelonca  di  ladroni.  Tu  vedi  bene  dolci  fiima  mia 
figliuola  » che  bcofr,peroche  delia  chic  fa  mia,  che 
kluaeà  di  oratione , faiia\ (pelonca  di  ladro-, 

ni:  perche  vendono  , & comprano  hanno  fkt 

temer  $antia4eUa  gratta  dello  Spirito  finto  v Ondq 
w l U4*  * che 
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tófcrò  febàebbntoiloprclathf^S^gliéem 
fidlfReUafantàChkfiajgUebmprano  conmòtti  pre~ 
/enti  yprcfèntandtyucltiì  che  fono  d.' intorno,  dider 
rptt* &di  danari^  \JEt  glimifierabili  non  riguav* 
darwsjòhecffi  fiawobuont, piu  che  canuti , mapet 
compiacergli  y& per/fflordel  dono  ; cBe  hanno  ri 
cenato  ♦ s’ ingegnano  diméttere  quefia  pianta  putti 
daxmi  gurdmo^dellafiànta  Cbiefeu * Et  f aratoti 
p&qucHo  glimifenlmanwrclarìone  di  tuia  'Ch'ri^ 
fio  ufano  là  fai  ficài 

er  i ingartno  verfo  diGhtìfóoin  terrai  coktdoueéf 
fitbtirebboM  WtdAro  febieui , tr con  ógni  verbài 
JddfeU  Kìcafaìkimo' figlinolo  sawtededèlli'di* 
fèttidcBuno  ^àeWaltro,  gli  debbe  punire 
togliere  a colui!1  officio  fuo  > fc  non  fi  corregge  * 
&non  fi  emenda  della  fitta  maU  -pitafi&  xf'èplwf}^ 
che  compra  gli  fidrebbebene,chegli  defijtàn  quei 
eambio  la  per fòna  f finche vflà  fia  cdrntto  delfino 
difetto ; & gli  altri  nepiglmno  efJempioyU  tentino* 
accioche  niuno  fi  Ituajfhpiu  a farlo  i Se  Vhrftto 
'mierrail  fa'-ifà  il  debito  fito  , &<fc  non  lo 
fé , non  fard  fenga  paninone  ' qaiHo  piccato* 
quando  gli  conterrà  rendere  ràgiòke  dinanzi  . a 
ma  delle fitte  pecorèlle . Credimi  figliuola  mia  >cz$* 
éfiima , cheéoggidì  non  fifa,  gr  pàrò  iSttchatel* 
Cbicfhmia  ottanti  difetti  r & abbominationi . Ep 
non  cercamene  uomo  inueHigando della. aitai  oro 
fieffi  fono  boom ,ò  cattìui  r quando  dannale  prela* 
min*  Ri  [e  aleumcofa  cercano^  nldìmandano,  là 
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cercano  decoloro , citofono  caUiuixon  lóro,  fafifo 
mainali  non  renderebbono  altroché  buona?  ttfti* 
mònianga;  pcrclto  quelli  fimili  difetti  fono  in  torà, 
medefìmiict  non  riguardarlo  *d  altroché  àgradet^ 
\e&jlfitotfgentilcT^a}a  ria  btgfò  't'fbe  f affini* 
parlar  molto  pulito  » & pcgghftfq  alcuna  volto 
allegar à ilcpnfiUorio,  che  t fio  babbi b ella pnfota^ 
odi  cole  didmwij  , che  eli  cer ranadtodornatnentb 
del  corpfatfò  debbono  cercar  gli  burniti  poverelli^ 
cbeperhmiltàfuggoxtolepx^ 
no  colorò  » thevanamehte , conenfiata  fupè)bi^ 

le  cercano  • Ejji  mirano  ancora  aUafeientià;la  foiktìr. 
tiainfc  è buona , & perfetta*  quando  h [dentiate 
kainfamemente  lafctcntia  con  Ubuomtt'bbmfià 
vita  , er  con  nera  humiltà  < M a (èia  fcientix  è.  net 
fhptrpo , dijboneflo , & fcetyrmweUa  uhafua;cffo 
èrte meno',  ^fo/critturct  non'htCndà.fonm  fetori* 
da  ) m* 

liuto  il  lume  delia  ragione , & ha  off  uf calo  i' occhiò 
dell'  intelletto  fao . TSfelqUcd,  lume  della  ragione , 
col  lume  fopryinturalc  taf  anta  Scrittura fitdicbix* 
rata yi!r\  inteffa/ìcome  inunaltro  linceo  piti  cbià\ 
uathentetidifiii  Siche  adunque  vedi  , che  Ufcie/f 
tùblbuonà  infv , manon  in  colui  y cito  noti  tufo  asm 
9tcda  debito  Ivjffe^an^glifard  fugeof  evale'  £'jà 
tfjo  non, corregge^  là  vita  fu  fa 'gr  però  dunque} 
debbono  plirtofto  riguardare  alla  font  a y <&  buon* 
vita  i^he  ako  foientiato , cbc\ caitmamentc  guidi, 
la  Hita  faa  -y  - 'Mo  effi  fanno  j{  contrario , perotljc 


tobùoni,&  uirtuofi  cbèfhtno  grofjì  in  fetènti* 
reputano  pa^gf,  &fì)H(ffi#Tg  lètti*  fòro , 
poùerelli  fchiuano^  ;J 

«rtefo  ne  <£  nella  cafa  mwitk'tdebbeefler  cnffy’àrVb 
rione  niella  quale  dee  rilucer  U tmrgnritade/là  gHt 
fìrtia,(*r  munte  dellafcìentUjon  hòneHas  &*  fitti* 
la  uria, & dotte  debbe  efjeM'ódore  deUà  uèrìtay  Uri 
abonda  la  menxpgMiejfidcbìrttibfinjJè^ 
là  volontaria  , con  vcrit'jàltecrtitóitltA 
Vanterie,  &tr arie dalle iriani'dèldakoMO  y ‘&*^efjk 
appetirono  le  riccber^e^  tdritoltaàno  prefati 
T&dèU&cpfè  icmporàlijche  at  tuatomi)  abbati#} 
rtaCti‘Ì4*i^dcUefpiritua{i:GF'Mnatt€ndònba&'tf 
tro  « ftwttipli* 

ette  le fòftqnmfctnp&ati'iitHw^^  notici iìtitig* 
gonojche  queHo  frilmdrìjèi'  perdetti  JWérocwk 
jfe  e (lì  abondajkro  mirini  'it&<pfj$àfieMtiéur% 
delle  firirituali , fi  con»  debbono  V^bondàrcbidtiò 
rtólleiemporàlèJdrrnùUérih  bdùuìt  tafiHk 

j . fa  mia,cheefia  non  baùrèbbe  fottuto  < <Efìdebbo^ 
rtolafciarea  mornfefeÙirli piteli,  edtbbpn&fi* 
guitare  la  dottrina  defo'titià  ueritài  & compirà  b | 
toro  la  uolonti mìcc.ciobff'att quello  r fier  it}quk^ 

; tifa fàgli  hepoHì,&e]fffa hff&tk tti  tt  centrar  ìol 

percSth  %ofe  morte  , èr-  irarfiWrie  fìpOngetiè 
i^jèpelfirrtondijbrdiuàto'iijjetioy^ 
ne]cP"^ggMod'offici(>deUe  piant  a -gli  btiùritih  v 
diltiicndtì.  '^cHodìfptàce^mei  darimrdlA 

fatua  Cbieftt  i 'debbono  ^dunque  Itifciare  à jordi 
35\\;h^:^  che 

t ' :-;v  ■ * V W..  - ' * 
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mpm  fepeUifoabaUtQ  ^qoc  „ che]  cobra 
ch+[ mppafìi  a gQU*rnu\faco(e  temporali  de  g.ouen 
pinole  perche  io  ti  difjbfwt  morte  fepeUifcà  l’altro 
dicù>chfi  mottoÀtoteMn  due.  moiU’trn  modo,  h 
quan  to  niinijìra,  tàrgpnertia  le  cofe  temperali  con 
colpa  di  peccato  mortale, pieno  dldifardinato  affet*. 
tQ>&zlòllc(;icudine-  Valtrornodo  è»  perciò  è officia  • 
AclforpOiper oche  fono  cofe  manuali  ,&al  c orfioofi- 
panicriCigri  cofamortale  ; perocbejion.ha  uka  &i 
fafanon  qtontofotjwbedaUl anima  L&paHcéifi& 
della  uita,menPrecbe  l'anima  Ha  nel  corpon^ttptt 
fiiu»  Debbono  adunque  queUimiei  vntiJiqualijich 
bono  uwere  conKikngeli^^ 

*™rtk&  cfigWerniwtf^ 

e non,  ntuoion^Mmqmk^  che  pU 

dolitc  minifìtand  ogl  ìli  fatnamèHti 

gHOÙe.  del  Spiritò  fan## pafeexk  MfamMtib* 

MbttomefaauitoJtqnefiof*^ 

ftmb^cofad'oi^mte:MoHdandodMicgxat^^  &* 

virtù  loro  :Q nde perche  effifianno>mafiinna  il  con* 
t^rioxpofbdire^be  e[bftàfattajpdoiì£a  dhbdn* 
t&Wcptfanpfm  mercanti per*HaritbAcdcridop 
ccomprado, come  detto  fa & è fatto  come  * n . )ctcet  > 
taeolo  d animali  ^peroche  uimnd^cmt^  animati 
bjuttf  di skone fornente  .Qndcper  qtkfio  «danno 
fitta  fiaila  : per oche. ejjì  giacciono. nel) fango  della 
^k.honefi^ecQ/1  tengomli  demomflorp  jtelLrCbie 
fheome  lo  Jpofa  tiene  la  faofa  nella  cafa  ftta  « Jichb 
f^diqmtomaU^mUopiiiy&  qua  fi  fatica  eom, 

paratìone 
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parationefhe  non  h quello  #b  io  t’ho  narrato :ilqua 
Le  tutto  nxfcc  da  quette  due  colonne  fetide  * puigp 
lenti; cioè,l ' immondi  tia^ la  cupida  auariùa  . •.  j \ 


1 


« *v 

1%  ♦ v«r  » • 


'v-r: 


Come  ne’ predetti  minijbri  regna  lafuperhia , perla 
% quale  fi  perde  il  conofcimento,  & come  pcr- 
_ duto  U conofcimento,  fingono  di  confi-  , - . 

:*  €rare9&non  conftcrano • Caf.  %\\\  ,(  -.oì 
c - , < c xx  ri  u.  ■ ' v, 


• . 4V 


"TJ  Ela  bora  à dire  della  terga, cìohieUa  fuper, 
-fy  bia.  Et  benché  io  te? babbi*,  poti*  per  ulti - 
j»a,epriina:perochc  tutti  li  uitij  fono  conditi  dall d, 
fuperbiaificomc  heutrtH  fono  condite & ricevono 
uitaper  la  Carità.  La  fuper aia  nafcet  et  è nutrita  dak 
V amor  proprio  fenfitiuotdel  quale  io  ti  difli,cbe  era. 
fondamento  di  quefle  tre  colonne, e di  tutti  quanti  L 
mali, che  commettono  le  creature  :peroCbe  chiama, 
fe  di  di foriinato  amore  fi  privato  dell  amor  mio:pe -\ 
roche  non  m’ama,&  non  amandomi, m offende  :pe- 
àoche  non  offerua  il  commandamento  della  legge 
ttohtfamarmefoprogmcofa;et  ilprofiimo  come  fi 
mede  fimo.  Qucjla  è laragione, che  amadofe d’amo* 
Tefènfitiuo,efii  nonferuano,ne  amano , pcrocbcl'a- 
morefinfitiu^pdcl  mondo  non  hanno  conformiti 


-iOii 


meco . 
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meco. Ondo  non  battendo  conformità  infame 
bifogìtOycfachi  ama  il  moto  damorfertfi  àuoftgtìb 
ferite  fenfiiiuamente,babbia  in  odio  mc:&  chi  ama: 
me  in  uerità,odia  il  mondo :Et però  dijfe  la  mia  ue- 
ritàtCbe  ninno  può  feruire  a due  Signori  contrarij: 
perche  ifèferue  ali  uno,  farà  in  di: fregia  all' altro  . . 
Sìpfaucdi,  che  Vantar  proprio  priva  l'anima  della 
mia  carità^  la  uefle  del  uitio  della  fuperbia  : on-  • - 
d&nxfce  ogni  difetto  per  il  principio  deli  amor  prò. 
prioS  Onde  i<f  mi  doglio,cbe  ogni  c/entdra^chtjja 
in  fe  ragione,  fta  inquefio  difetto  , e me  ne  lamen- 
to :ma  ftngolarmente  mi  doglio  dè'gli  voti  miei  : i 
quali  debbono  effe*  b umili  : sì  pèrche  ogni  huomo 
debbe  hauer  la  uirtu  delihtimiltà  : la  qual  nutrifee 
htcxrità:&sì  perche  fono  fattimihiflri  delibami 
lè;&  immacolato  agnello , unigenito  mio  figliai-  \ 
lo  . Et  non  fi  uergognano  effi , & tutta  l’ human* 


lo  nella  carne  Uo fira.  Et  veggono  qtieRouerbo  per 
iobedientia  eh  io  gli  po  fi -.correre %<&  humiliarfi  al- 
tobbrobrtof amor  te  della  croce  : ejjo  ha  il  capo  chi* 
na  to  per  faluarti  : la  corona  in  capo  per  oriiarU  i\ 
lebrxc  cialde fe  per  abbracciarti,  gir  li  piedi  confit- 
ti,per  teco  flare_j.  Ettu,ò  miferojouomo , che  fei 
fatto  miniflro  di  quefia  larghegga  ,-e  di  tanta  htt- 
miltà  ,che  debbi  abbracciare  la  crocei  tu  la  fttgn 
gi:&  t' abbracci  con  le  inique, gir  immonde  crecttn 
tùitu  debbi  Bar fermo , & Rubile, feguitandq  la^ 
v*  dot~ 
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.dottrina  detta  mia  verità  : conficcando  il  cuore , e 
M t mente  tua  in  lui , ór  tu  ti  uolti  urne  fa  La  foglia 
ut  uento,  ór  per  ogni  co  fa  vai  a vetta  ; onde  fe  efia 
t proffitritàitu  ti  muoui  con  difor dinota  allegre^ 
\a+  tt  (exfialauuerfità,  & tu  tìmuaui  con  im- 
paticntia>&  co  fi  (irifuora  il  merlo  detta  fu fcr  filai 
•cioè  la  impatientia:  per  oche  cerne  la  carità  ha  per 
ftw  merlo  la  patientiaicon  la  impatientia  è il  merlo 
cu  Ila  fupcrb  là:  onde  d' ogni  co  fa  fi  turbano , e Jean - 
i ialc^ano  color  Oy  che  fonofuptrbi,  ór  iracondi. 
Et  tanto  mi  è dispiaceuole  la  fuperbia  che  lacadet 
te  dal  Cielo,  quando  l\Angclo  uolfe  infuperhire ... 
Ea  fuperbia  non  /ale  nel  Cu  lo  j ma  uà  nel  profortr 
do  dell  inferno peto  di/je  la  mia  verità . Chi  fi 
4/altaràfi  cioè  per  fuperbia,  farà  burnì  liuto,  ór 
chi  fi  b umiliar à , farà  ({aitato  hi  opti  gcncrationc 
di  gente  ;mi  dispiace  la fuperbia:  ma  molto  piu  in 
qui  Hi  miniiì  ri  miei  :ji  come  io  l ho  detto  : per  oche 
20  gli  ho  po/ìi  nel  fiato  bumile,à  miniar ar fi  burni- 
te agnclloma  e s fi  fanno  tutto  il  contrario,  et  non  fi 
utrgogna  ilmijtro  Sacerdote . fi lìduper  Ime, veden- 
domi bumilifito  àuoiidandouiilutrbù  delf  unge- 
rti to  mio  figliuolo, ór  loro  megli  ho  fatti  miniari , 
Ór  il  uerbo  dell' vbt  dienti  a mia  (i  è fi umiliato  ail’ob 
br  còno  fa  morte  della  Croce  :et  effe  ha  il  capo /fina 
to , ór  quello  mijero  leua  il  capo  conira  me , c col- 
tra il  prosfimo  fuo:&  d'agnello  humile,  cjfo  Sfat- 
to montone, con  le  corna  della  fuperbia  i'ór  ogni 
no  che  fe  gli  decotta,  lo  percuote^ . Ofucnturalo 

humoi 

,Lm.  , .•  'w-  # \ 
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huomo;  tu  non  penfi,  dte  tu  twnpuoivfcirdime; 

1 è queflo  l'officio  ch'io  t'ho  dato, che  tu  percuota  me 
con  le  corna  della  fuperbia  tua , facendo  ingiuria  et 
tne,&  al  prof  imo  tuo:&  con  ingiuria,  e con  igno 
ranfia  conuerft  con  luì  ? E quella  ta  manfiuet  udine  , 
con  che  tu  debbi  andare  a celebrare  il  corpo,  & il 
/angue  di  Cbr  iflo  mio  figliuolo  ? Tu  fei  fatto  come 
*wi animai  feroce  fen%a  alcun  timor  di  me,  tu  diuo 
ri  il  pYo(fmo>&  Hai  in  diuiji(me,&fei  fatto  accet- 
tatore  delle  creature , accettando  quelli  che  ti  fer • 

“ uono,&  che  ti  fanno  vtilità , ò altri , che  ti  piac- 
ciono,che  ftano  di  quella  medefima  vitalbe  tu  fei* 
liquali  tu  debbi  correggere, et  di/pregiaregti  difet- 
ti loro,&  tu  fai  tutto  il  contrario , dandogli  effem - 
pio  che  faccia  quello  & peggio ■ . Se  iufoffi  buono 

10  fareHi'.mapcrche  tu  fei  catliuo  , non  fai  ripren- 
dere,^ ti  dispiace  il  difetto  altrui . Tudifprcgigli 
burniti, & uirtuofipouerelli:tu  li  fuggi,&  hai  ra- 
gione  di  fuggirli  :bencbe  tu  non  lo  debbi  fare.  Tu 

11  fuggi, perche  lapugga  del  uitio  tuo  no  può  fofle- 

ner  l'odore  della  uirtù  ; tu  ti  reputi  aùlle  di  uedere 
agli  tuoi  ufei  lì  miei pouerelli.  Tu  fchiui  ne * loro  hi - 
fogni  d' andargli  à uifitare,gli  uedi  morir  difame,e 
non  gli  fóuuieni  : & tutto  quefto  fanno  le  coma 
della  fuperbia  : le  quali  non  fiuoglionù  inchinare  . 
ad  ufare  un  pòco  d'atto  d'humiltà . Terche  non  fi  in  ì 

ckinatpcrocke  l amor  proprio  che  nutrifee  la  fuper 

' bia  non  V hai  punto  tolta  da  te, & però  non  uuoi  co - 
fentirc , nèmminiftrare a pouerelli , nè  [oflantia 
'■  />  • ' , tem- 

* ’ r ^ 


I 


V rj>  ftD*  & 43  i 

' Ut^tàèìtè'farttualejfaip  pagamento  cx&m&à 
ledeti&iuptibià , fondatane  Iti amorpròprìo  itone- 
haiacciecato  l'occhio  delti  intelletto  loro  psti' fatto* 
motto  ,\cbc -parendoli  amare ejjer  teneri  di  lord + 
médefimwjfi  ne (òno  fatti  crudeli , sparendogli 
guadagnare, perdono:  & parèndoglifìarc  in  deli - 
cie&r  in  YÌcche^geì& iti  grande  altera  : fanno 
hrgmpQueytà,&  mforia:perocbef ono  priuati  deb- 
bi ràchcTVTrcc.  della  uirtù;  S fotto  caduti  dall' ab 
te^a  della  gràlia,  aUabóffe^ga  del  peccato  tnofc. 
tale  i Vare  adoro  di  utdcu^S  fono  ciechi  ,\péro -< 
ohe  ri OKTonofoom  foro, nè  me  ? non  confconolo  fia- 
ta loro,  nè  la lorodignitàjdoMe  io  gli  bopojli  : nb 
conofoono  da  fragilità  del  mondo,  nè  la  poca  fer~ 
me^gaftta  : perochefe  lo  conofcejfero  > non  fe  ne 
fèxcbbcho  vn  Dìo . Chi  gli  ha  tolto'  il  conofci- 
meftpoi Ha  fqperbia:  & a quefio  modo  fon  diuenu- 
tUdJliwjJjauendogli  io  eletti  per  Angeli:  e '‘per* 
ehfrjiàhovAngcli  terrefiri  in  qurfia  ulta . Orideeffi 
cadoaodidlvaUeifia  del  ciclo, albafoo  delle  tenebra 
* ; & t^t^fommoliiplkateb  tm  loro  inb> 

quiìà,chealcuna  volta  cadono  nel  difetto , ch'io  ti 
| dirvi  Sfònoalemi  tanto  demonij  incarnatticbc> 
£ (ptfjèbolte  fingi  ranno  di  confecrare , & non  coti* 
. (cerar anno,  per  tintore  del  miogiudicio:&  per  U£ 
ttarfi  ognifhnOiS  timore  del  loro  mal  fare: far an 
no  leuati la  mattinatali' immondi tia  : pr  la  fera , 
dal  difor dinato  mangiare  ,&  bere , S fora  biffe 
K-  gno  di  fatisfare  alpopoloi  &effi  confìforandole 
cVoV»  loro 


^ , * . . 
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loK(bÌHÌqiikà*Hedoi^fa:Cjfy  buona  confriént&nom 
debbono, vhpojjon  0 cikbtare:  onde  lì.nienetm.po-\ 
cvtiJìmrctdol  rm^mdìm.cmn  pùodiodel^ 
itojtoafer  am  or  proprio  yohc  efii  hanno  à\fe  <#** 
defimuV edi  dunque. cari  filma figliuola  quanto  ejpr 
Hmojvon  ricorre  eftoafixcontnticnedd  cuorcrc 
oidi /piacimento  del  difiètt-o  fna,con  proponimento 
dfi&rre&erfcma  piglia  quèfio  riniti 'falche  non  corti 
farar  ài^r  comciftoyop'mle,  che  fortore  y&  il 
difetto  doppot  maggio^ / che  quello  diprima,pc- 
xocfafa.  il  popolo  idolatra,  , facendolo  adorarci- 
quella' ho fiin  non  confecrdta  per  iUvrpo,  dr  il  fan* 
g#e  fabbri  fio  mio  unigenito  figliuolo- tutto  Dio,  et 
tupto  huoxnp  fi  come  effo  l,quando  è coujccrato , & 
sfai  fidamente  pane  : perche  non  i con fic- 

LTOfo*  Or  uedi  quanta  è quefla  abbono  ina  tione. ,&l 
quantici  la  paticntiamia,  cheli  [ottengo  tfhxfcs 
efii  non  fi  corregono,Qgni  gratta  li  tornerà*  giudi 
che  donerebbe  fare  U popolo,  i aeciQehcnùn 
Wtiifie  in  quello  inconucniente:debbc  adorar  co  ca 
difione,e  dire  cofitfc  quèttowinittro  ha  dettoquel-  j 

IfadìZdebbe  dire\c*edo neramente,  che  tufia  Chri - \ 

ttqfigtmolo  di  Dio  uiuo, dato  a me  in  cibo  dal  fuo- 
inefiimabile  carità , & in  memoria  defia^ 
tua  dqlcijfima;paS’fione,&  del  grande  beneficio  dei 
f angue  j il  quale  jpdrgetti  con  tanto  fuoco  d’amo- 
VA  y,P[r  lauare  le'  noflre  iniquità . Facendo  co  fi» 
la  cecità  di  colui  nùn  gli  darà  tenebre , adorando  1 
upa  cofa per  un’altra , benché  la  colpa  del,  peccato 

.c^v  èjolo 


f i TFtOriDET^TlJi.  4^" 
i è foto  delmiferabilc  minìfiro  s ma  esf  pur  nell'atto 
' farebbono  quello  ; che  non  fi  ddpbe  fare . 0 dolcisfi 
ma  figliuola , chi  tiene  la  terra3cbe  non  gli  ingiotti - 
fa,  chi  tiene  la  mia  potentia , che  non  gli  fa  efferc 
immobili  3 & ftatue  ferme  dinanzi  a tutto  il  popo- 
lo per  loro  con  fifone*  Lamifericordia  mìa, e tengo 
me  medefimOiCiob  che  co  la  mifericordia  mi  attengo 
la  diuina  mia  giuflnia,per  uincerli  per  forga  di  mi 
fericordiatina  esf  come  opinati  demonij  non  cono - 
fcono, ne  uedono  la  mifericordia  miasma  qua  fi  come 
Je  credeffero  hauereper  deb  ito  ciò  effe  esf  hanno  da 
mcyperoche  la  fuperbia  gli  ha  acciecati,&  non  uedO 
no  che  l'hanno  filo  per  gratia>&  non  per  debito.  / 

Di  molti  altri  difetti , li  quali  per  fuperbia, & pera 
more proprio fi  commetteno. 

Cap.  CXX1X.  * 


TVTTO  quello  che  io  t'ho  detto  carisfimafi 
gliuola , I ho  fatto  per  darti  piu  materia  di 
pianto  di  amaritudine  della  cecità  loro , cioè 
di  vederli  flore  in  flato  di  dannati one,  & per- 
che tu  conofca  meglio  la  mifericordia  mia}accioche 
" tu  in  quefla  mifericordia  pigli  la  fiducia , & gran - 
disfimaficurtà  , offerendo  loro , ci  oh  gli  mimflri 
della  fanta  Chiefay  & tutto  quanto  il  mondo  di -» 
nan^ì  a me  ^comandandomi  per  loro  mifericordiay 
v-  HE  e quanto 
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t quanto  piu  per  loro  mi  offerirai  dolor ofiy&  amo • 
rofi  de  ftderij  tanto  piu  mi  moftrarai  l'amore  3 che 
tubai  a me9Veroche  quella  utilitàyche  tu  a me  non 
puoi  fare , nb  tu > nb  gli  altri  ferui  miei , douete  far 
' la9  & mofìrarla  col  mego  di  loro.  Et  io  allbora  mi 
lafciarò  conftrbigere  al  de  fiderio  alle  lacrime, & al 
X oratione  delli ferui  miei , & farò  mifericordia  al» 
la  ffofa  mia , reformandolade  i buoni , & fanti  Ta~ 
fiori . Et  riformandola  dei  buoni  paflori  perforai 
fi  corregeranno  li  fudditi  : per  oche  qua  fi  tutti  gli 
mali , che  fi  fanno  peri  fudditìyfono  colpa  li  cattiui 
paflori  perche  seffi  correggeffero9&  riluce ffe  in  lo 
rolamargarita  della  giuflitia con  bone fta , e finta 
ulta,  non  farcbbono  co  fi.  Et  fai  che  nauuienedi 
qucjìi  tali  peruerfi  modi , che  l'uno  feguita  le  ve- 
Jiigie  dell'altro , onde  li  [uditi  non  fono  obcdienti: 
perche  quando  il  prelato  erafuddito9nonfu  obedien 
te  al  prelato fuo:  &però  riceue  dai  fudditi  fuoi  la 
pariglia#  perche  fu  cattiuo  fuddito#  cattino  pallo- 
re.Di  tutto  queflo9&  ogni  altro  diffetto  è cagione 
la  fuperbia  fondata  in  amore  proprio  onde  ignorati 
te»&  fuperbo  era  fuddtto>et  molto  piu  è ignorante , 
ilfuperboymo  che  è prelato,  e tanta  è lafua  ignorali 
tiaxh  come  cieco  darà  l'officio  del  facerdotio  ad  buo 
mo  idiotayche  apenafappia  leggere , & nonfaprà  f 
officio  fuo ,fp  effe  uolte  per  lafua  ignorantia}non  [ape 
do  bene  le  parole facramentalUnon  covfccrarà.  On- 
de per  queflo  commette  quel  medefimo  difetto  di 
non  confecme  ycbequeUialcrhche  hanno  fatto  per 
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malitia  3 non  confecraiido3ma  facendo  uifia  di  con - 
fiorare . Onde  la  dpue  effi  debbono  eleggere  buoni 
e (perù  , & fondati  inuirtù  : che  fappino , & intere 
dano  quello  ckedicano3esfi  fannatutto  il  contrario: 
pero  che  non  mir ano,  che  es fi fappino  ,e  non  mirano 
a tempo  :ma  a diletto.,  & pare  che  fi  eleggano  ifan 
f ciulliy^r  non  gli  huomìni  maturi . Et  non  mirano « 

fhc  esfi  filano  di  honcfla,c  fanta  uita,  nè  che  cono- 
scano la  dignità  3 alla  quale  esfi  vengono  , nè  il 
gran  miflerio , che  esfi  hanno  a fare , ma  mirano 
pur  di  moltiplicar  gente  ,e  non  in  uirtù . Esfi  fono 
cicchi  , & congregatoci  di  ciccld , & non  uedono * 
che  io  di  queflo,et  deWaltire  cofe  richiederò  ragione 
nell  ultima  efiremità  della  morte , & poiché  esfi 
hanno  fatto  facerdoti  co  fi  tenebro  fi,  come  è de  t- 
?°  * & esfi  gli  danno  ad  hauere  cura  di  anime , & 
vedono  che  di  loro  medefimi  non  fanno  hauer  cura,. 
Or  come  potranno  co  fioro,  che  non  conofcono  il 
difetto  loro  correggerlo  \ & conofcerlo  in  al - 
trui  ? T^on  può  , nè  vuol  fare  contra  fi  mede • 
fimo  % Onde  le  pecorelle  , che  non  hanno,  paflor 
re  3 che  curi  di  loro  > ne  che  le  j appi  guidare  * 
leggermente  fi fmarifeono , & (fé jfc  uolte fono  de- 
corate 3 e sbar attate  da  i luppi . Et  il  pafiore  per- 
( che  è cattino , non  fi  cura  di  tenere  il  cane , che 
babbi  cur a , vedendo  uenire  il  lupo, ma  tale  il  tiene » 
quale  è e fio.  Or  co  fi  qucfìiminifìri  & pallori, non 
hanno  follecitudine  , nè  hanno  il  cane  della  con » 
fiientia^nè  il  baftone  della  giuflitia, nè  la  u erga  per 
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correggere  , e che  la  confcientia  non  babbidper  ri- 
prenderefi  mede  fimi,  ne  meno  le  pecorelle  ,•  ucdcni- 
dolefmarrite  : non  caminando  per  la  uia  della  iterì- 
tày  cioè  non  ofieruando  i commandamenti  miei  : ori 
de  il  lupo  infernale  uiene , & le  dinora . Ma  ha  » 
pendo  que fio  cane,  esponendogli  difetti  loro  fo- 
pra  di  fe , con  la  uerga  della  [anta  giuflitia  ,come  è 
dettoydifenderebbe  le  pecorelle  fue.Ma  perche  effò 
è paflorc  finga,  uerga , e finga  cane  di  confcientia  , 
perifeono  le  fue  pecorelle , & non  fi  ne  cur a pero- 
che  l cane  de  la  confcientia  fua  è indebilito , & però 
non  abbaia , perche  non  gli  ha  dato  il  cibo . Il  cibo 
che  fi  debbe  dare  a quello  cane , è il  cibo  de  l’agnel- 
lo mio  figliuolo : peroche  piena  che  è la  memoria  del 
/ angue , fi  come  uafello  dell' animala  confile tia  fi  ne  < 
nitrica, cioè  che  per  la  memori  adelfangue,l[ anima 
faccende  a odio  del  uitio,et  ad  amore  della  ulrtufil- 
qual  odio  > & amore  purificano  t anima  dalla  mac- 
chia del  peccato  mortale,  & dà  tanto  uigore  alla  co 
feientia;  che  la  guarda  che  fubito,  che  alcuno  inimi- 
cò dell’anima , cioè  il  peccato , voleffe  entrare  den- 
tro , non  tanto  nell’affcttò , ma.il  penfiero > fubito  la, 
confcientia , come  cane  l’abbate  con  Slimolo  tanto  y 
che  fi teglia  la  ragione  & però  quello  tale  non  com- 
mette ingiufiitia , peroche  colui , che  ha  confcientia 
ha  giufiitia , & però  quefli  tali  iniqui, non  degni  di 
effere  chiamati  non  tanto  miniftri , ma  creature  ir- 
rationali  : peroche  fono  fatti  animali  porgli  loro  di  . 
fetti .non  hanno  cane: per  oche  fi  può  direbbe  la  de- 
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boleg%afua  e (fi  non  habbinóy&  non  hauendo  il  ca- 
ne'della  confcientia , non  hanno  la  uirga  della  [an- 
ta giu(litiaye  tanto  li  hanno  fatti  timidi  li  difetti  /# 
ro , che  l'ombra  li  fa  paura,non  timor fanto»  ma  ti * 
morferi4Ìle:cJfi  fi  debbono  dijponere  alla  morte  per 
trarl' anime  delle  manidei  demonio , & ejfi  ue  le 
mettono  : non  dandoli  dottrina  di  buona  e (anta  ul- 
ta, ni  uolendo  foftencr  una  parola  ingiuriofa  per  la 
falute  loro . Onde  fpefie  uoltefarà  l anima  del  fitd- 
dito  inuilupata  in  graui (fimi peccati , & hauerà  a 
fatisfare  ad  altrui , & per  l'amore  difordinato  che 
effihauerannoallafua  famiglia  per  non  fpogliar- 
' li , non  renderà  il  debito  fuo . La  ulta  fua  farà  nota 
a gran  quantità  di  gente y&  angi  almifero  facer - 
dote,  nondimeno  anco  li  farà  fatta  fap ere >accio~ 

che  come  medico, che  debbo  efiere , curi  quella  ani 
ma . Et  il  mifero  andar à per  far  quello , che  deb  - 
he  fare. , &.  ma  parola  che  gli  fia  detta  per  in - 
giuria , o lana  mala  guardatura  per  timore , non  ft 
ne  impacciar à piu  . Et  alcuna  volta  gli  farà  do-^ 
nato  : onde  fra  ildono  9 & il  timor  ferrile  lafcìa- 
, ..  rà  tiare  quell' anima  % nelle  mani  de  i demoni ;j , tfp 
l ■ daralli  il  facr  amento  del  corpo  di  C bri  fio  vtiì ge- 
nito mio  figliuolo  y & uede  ,&{a  che  quell' arimi* 
non  è fuiluppata  dalle  tenebre  del  peccato  morta- 
le. Et  nondimeno  per  compiacerei  gli  huomini  del 
' mondo , cr  per  il  difordinato  timore , & per  il  do- 
no che  hariceuuto  da  loro  , gli  ha  mini (Ir aio  i fa - 
cr amenti , & l'ha  fepcUito  a grande  bonore  nell * 
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ftmta  cbiefa , colà  douecome  animale , & membro 
tagliato  dal  corpo  il  doitrebbe  gittare  fuor  a . Chi 
riè  cagione  di  quefio  ? lo  amor  proprio  ,&  le  co  ma 
deUafuperbia  : peroebe  (è  esfi  mi  hauefi èro  amato' 
[opra  ogni  cofa , & l'anima  di  quel  tapinello  ,fe  fuf 
fe  flato  b umile , & fenga  timore  bauerebbe  cerca - 
ta  la  falute  di  quella  anima-*.  Fedi  dunque  quan- 
to malefeguita  da  quefli  tre  uitij  : liquali  io  ti  pofi 
per  tre  colonne , onde  procedono  tutti  gli  altri  pec • 
catì , cioè  lafuperbia } iauaritia  j e la  immonditia 
della  mente , & del  corpo  loro . L* orecchie  tue  non 
fdrebbono  [officienti  a udire  quanti  fono  i mali , che 
di  co /loro  efeonoy  fi  come  membri  del  demonio . Et 
per  la  fuperbia  j&disboneflà,  er  cupidità  loro , 
fanno  anco  quello  , che  alcuna  uolta  tu  bai  ueduta 
coloro  ya  cui  tocca  : faranno  tali  fimplicelli  di  buo- 
na fede,  che  fi  fediranno  tali  difetti  di  paura  nel- 
le menti  loro  t onde  temendo  di  non  bauer  il  demo- 
nio y ranno  al  mifero  facerdote  : credendo  che  cjfo 
gli poffa liberare ,&  ranno: perche  l'uno  diano- 
lo {cacci  1‘ altro  . Etejfocome  cupido  riceue  il  do- 
tto y&  come  disbone  fio , lafciuo , brutto , & mife- 
rabilè , dirà  a quelle  tapinelle  : quello  difetto , che 
U0ibauete}  non  fi  può  leuàrtyfe  non  per  il  tal 
modo  y & co  fi  miferabilmente  gli  farà  fiaccar  il 
collo  con  lui  infieme . 0 demonio  [opra  demonio  3 
in  tuttofici  fatto  peggio  del  demonio  : molti  demo- 
ni]  fono  y che  hanno  a fehiuo  quefio  peccato  y 
tu  perche  fei  fatto  peggio  di  lui , ti  inùoltì  dentro  ' 
* come 
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tome  il  porco  nel  fango  . 0 immondo  animale , 
f Metto  £ quello  che  io  ti  domando , io  ti  domando , 
che  tu  con  lauirtu  del  [angue , delqualc  io  t'ho  fat- 
to ministro  fcacci  gli  demonij  deWanime , & del-, 
li  corpi , & tu  gli  metti  dentro  i 7 yonuedi,  che  la. 
v fedire  della  diurna giuttitia  b già  potta  alla  radice 

dell'arbore  tuo?  Et  dicoti  che  effa  ui  ttà  ad  vfura*  \ > 

a l'hora , & al  tempo  fuo,si  egli  non  punifee  le  fue  . */ 

iniquità. con  la  penitcntia  > & con  la  contritìon  del  , 

I cuore , tu  non  farai  riguardato  : perche  tu  fei  facer 

dotc_j  : angi  farai  punito  miferabilmcnte  » 
porterai  le  pene  per  te  per  loro.  Et  piu  cru- 

delmente farai  cruciato  y che  gli  altri , & ti  farà 
a mente  allhora  di  cacciare  il  demonio  col  demonio 
della  concupifcentia . Et  l'altro  mifero  under à alla 
creatura  che  farà  legata  in peccato  mortale , accio-  * i 

• che  la  sleghi , & efio  l’ha  legata  in  uno  altro  ta^ 

„ le  , & maggiore  .*  per  nuoue  uic , & modi  cadérti 
inpeccato  con  lui. Et  fe  bene  ti  ricorda  tu  ue detti  la.  - 
creatura  con  gli  occhi  tuoi , a cui  toccò ' . ben  è- 
dunque  pattorefenga  cane  di  confcìentia  , angi  afm  •> 
foga  la  confcìentia  di  altrui , non  tanto  che  la  fua, 

\ t Io  gli  ho  potti  : perche  cantino , e fumeggino  la 
notte  ; dicendo  l’officio  diuino , & effi  hanno  'impa-  ; 
rato  a far  male  > & incantargli  demonij , facendo-  -. . 
fi  uenire per  incanto  di  demonio  di  meg^ga  notte  le  y 
creatureigli  parerà, ma.  non  farà, che  veggano  quel  u 
le  creature, lequali  mi fcrame te  amano. Or  io, t'ho po  - 
ftoìpercbc  la  uigilia  della  notte  tu  la  (feda  inqueflo 
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tonò  ima  perche  tu  la  fionda  in  vigilia  ad  or  atto* 
ne  ; accioche  la  mattina  di  fiotto  tu  vadi.à  celebra- 
re, & dia  odore  di  uirtu  al  popolo , & nonpuiga 
diuitio.Tufeipotto  nello  flato  angelico  : accioche 
tu  pojja  conuerfare  con  gli  Angeli  per  [anta  medita 
tione  incetta  vita,  & poi  nell'ultimo gu [lare me 
con  loro  infieme  nell'eterna  uifione  mia,&  tu  ti  di- 
letti di  ejjcr  demonio , & di  confumare  con  loro, pri 
macheuengail  punto  della  morte,.  Ma  le  corna 
della  tua  fuperbia  ti  percuotono  dentro  ned' occhia 
'dell'intelletto la  pupilla  della  fantifjìma  fede; tir 
hai  perduto  il  lume,  & però  non  vedi  in  quanta  mi. 
feria  ti  ttai  : & non  credi  in  ucriià , che  ogni  colpa 
è punita , & ogni  bene  è rimunerato  ; perochc , je 
in  verità  tu  lo  crederi  : non  fare  [li  co  fi ,<&  non  ccv 
càretti,nèvorretti  si  fatta  corner  fa  tione  ; ma  ti 
verrebbe  in  terrore  pur  d’vdir  nominar  il  nomefuo • 
: ina  perche  tu  feguiti  la  uolontàfua , & delle  fue 
epèrationi  pigli  diletto,  cieco  fopra  cicco  :io  u or- 
rei che  tu  mi  dimandaci  il  demonio  che  merito  ti 
può  rendere  del  feruitio,  che  tu  gli  fai.E  jò  ti  rifiorì 
- derebbe  ■:  dicendo  ,che  ti  darà  di  quel  frutto , che 
haperfe:  perochc  altro  non  ti  può  dare,  [e  non 
: quelli  cruciati  tormenti  & foco , nelquale  ejjò  arde 
continuamente  ,&  doue  eflo  cadè  per  la  fuperbia 
' fua  della  altera  del  ciclo . Et  tu  Angelo  terreftre 
per  la  tua  fuperbia  cadi  dall' altera  della  dignità 
del  [acer dotto,  & dal  theforo  delle  virtù  ; nella  po- 
vertà dì  molte  mijerie  : &fe  in  non  ti  correggerai, 
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nel  profondo  deli’ inferno  onderai  : tu  t'hai  fatto  il 
mondo  Dio,&  fignore , & anco  te  tnedefimo . dì 
bora  adunque  al  mondo  con  tutte  le  fue  de  liete , che 
hai  pigliate  in  quejla  vita , & dì  alia  propria  fen- 
fualitd  tua,con  U quale  bai  ufato  le  co/è  del  mondo , 
<douc  io  ti  paft  nel  flato  del  [acerdotio  : perche  tu  lo 
■diferegiaHi,&  te  il  monde  fenfudmenic  : dì  cht_j 
r endino  ragione  per  te  dinanzi  a me  fommo  giudi - 
ce.  Hi /pondera  HOtijclx  nontiponno  aiutare ,e  fi  fa- 
ranno beffe, dicendo;  per  te  conviene  che  tiricfcju, 
& tu  rimani  conf ufo,  & uituperato  dinanzi  a me, 
& dinanzi  al  mondo . Tutto  quefto  tuo  danno  tu 
non  lo  vedùperocbejomè  detto , le  corna  della  fu  - 
perbìa  tua  t'hanno  acciecato . Ma  tu  lo  vedrai  ne 
l'vltima  e fremita  della  morte,  doue  tu  non  potrai 
pigliar  rimedio  in  alcuna  tua  virtù: per  oche  tu  non 
ih  ai  fé  non  fola  nella  mtferìcordia  mia,  forando  in  • 
quel  dolce  [angue , del  quale  foJU  fatto  mìni, (irò. 
Sdue/ìo,nè  ate,nè  ad  alcuno  fard  mai  tolto , men- 
tre che  vorrà  fperarenel  {angue,  & nella  mia  mi 
[ericordia:benche  ninno  debbeefjèr fipa^o , nè  tu 
sì  cieco , che  ti  conduca  ati/e fremita  . L'huomo , 
che  iniquamente  è viuutodi demoni j t'accufàno iti 
mondo  ,&  la  propria  fragilità  : & non  lo  Infìn- 
ga , nè  gli  moflra  il  diletto  colà  doue  era  l'amaro , 
nè  la  cofa  perfetta  colà,  doue  era  imperfettìone  , 
nè  il  lume  per  la  tenebra,'  fi  come  far  fohmno , 
nella  vita  fua  : ma  moflrano  là  vnrhà  di  quello  , 
che  è . il  carie  della  confcicntia  t che  era  debole^» 

comincia 
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comincia  allbora  a cri  fare  tanto  uelocemente , che 
qua  fi  conduce  l'anima  alla  disperatione:bencbe  niu 
rio  debba  diffterarfi;ma  debbe  pigliare  con  fperan - 
il  [angue:  non  ottante  gli  difetti,  che  babbi  com-. 
mefiìjperocbe  finga  alcuna  coparaticne  è maggio- 
re la  mifcricordia  mia:  la  quale  riceuete  nel  [angue, 
che  tutti  i peccatiicbe  fi  commettono  nel  mondò , 
Ma  niuno  s'indugi, come  è detto, peroche  forte  co[a 
baWhuomo  trouarfi difarmato  nel  tempo dellabat- 
tagliatra  molti  inimici , 


Dimoiti  altri  difetti,  liquali  commettono  li  prede  p 
ti  iniqui . Cap,  CX  XX, 

Q Petti  miferlde' quali  io  t'ho  narrato,carisfi- ‘ 
ma  figliuola, non  hanno  alcuna  confideratio 
ne:peroche,[e  efii  l'haueffero,non  uedrebbono  tanti 
difetti, nè  esfi,  ne  gli  altri . Ma  farebbono  come  gli 
altri, che  uirtuofamente  umettano  :liquali  prirpa  e- 
lèggeuano  la  morte, che  uolere  offendere ,ò  imbrat- 
tare la  faccia  dell' anima  loro  à diminuire  la  digni- 
tàmellaquale  io  gl'haueuo pofti  : ma  crefceua  la  di » ' 
gnitfét  la  belle^a  delle  anime  loro.J^on  chela  di 
gnità  délfacerdotio  puramète  poffa  crescere  per  uir 
tu, ne  sminuir  per  difetto, come  t'ho  detto  :ma  le  uir 
tu  fono  un'adornamento,  una  dignità  che  danno 

ali1  anime, oltre  alla  pura  bellezza, che  l'anima  beh - 
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he  dalfuo principio, quando  io  la  creai  alL'imagine , 


& fimilituiine  mia.  Qttejli  conobbero  la  ueritàdel 
la  bontà  ma}labetle7ga,&  la  dignit  affiaterò  che 
lafuperbia,et  l’amor  proprio  no  gli  haueua  offnfca 
to,nè  tolto  il  lume  dalla  ragione  ;pcroche  ne  erano 
priuatì,&  amauano  me,&  la  [alufe  dell' anime.  Ma 
quegli  tapinelli  detti  di  fopra,  perche  al  tutto  fono 
priuati  del  lume:  no  - fi  curano  d’andar  di  u;tio  in  ut 
fio  tin fino  che  gionghino  allafofia,&  al  tempio  del 
Vanirne  loro, & della  [anta  Chic  fa,  die  è vn  giardi- 
no,ne  fanno  recettacolo  d’ animali. 0 cariffima figli 
uolafaì  quanto  mi  abhomineuole , che  le  cafc  toro , 
che  debbono  effer  recettacolo  de'ferui  mici  ,&de\ 
pouerclli , & debbono  tenere  per  fpofx  il  breuiario , 
&i  libri  dellafantafcrittùra  per  figliuoli, & lì  di- 
te ttarfi, per  dare  dottrina  al  projfimo  fuo  in  prende- 
re fanta  uita:&  effe  fono  ricettacolo  d'immondicia, 4 
& di  ribalde  perfonc.  La  [pò fa  fua  non  è il  breuia-. . 1 
rio  ima  tratta  la  detta  fpofzdel  breuiario  cornea- 
dultera'.ma  luna mifer abile  diauola,che bruttami 
te  ulne  con  luì.Et  i libri  fuoi  fono  la  brigata  de' figli 
ttoli,&  co'  figliuoli  che  ha  acquiìlati  in  tanta  bru( 
tur a,&  mi  feria,  (idiletta  fen^a  uergogna  alcuna. 
Lefefle>&  i giorni  folenni,ne  quali  ejfo  debue  rei . 
der  gloria , & laude  al  nome  mio  col  dittino  officio, 
et gittarmì  ìncenfo  di  himilfet  diuote  oratìoni:ej]o 
fi4  ingiuoc^etin  folaggo  tonde  fue  demonie, et  bri 
gantandò  con  fecolari, cacciando, & uccellando  co - 


me[efo[]e  unfecolare3&  un  ftgnor  di  corte.  0 mifi  s-  % 
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ito  buimift  che  fti  uenuto;tu  dei  cacciare, & vccel 
lare  l'anima  per  gloria,&  laude  del  nome  mio , & 
f lare  nel  giardino  della [anta  Chiefa:&  tu  uai  per  (i 
bofehi.  Onde  perche  tu  sei  fatto  vna  bcHìa,tieni  di 
tro  dell  anima  tua  gli  animali  di  molti  peccati  mot 
tali  :& pero  fri  fatto  cacciatore, et  uccellatore  di  bc 
fiie.peroche  Corto  delf  anima  tua  e infiluatichito,et 
è pieno  di  (pine :però  hai  pigliato  diletto  d’andar  p 
i luoghi  di[crti:cercando  le  befiiefaluatiche  Verga 
gnaii  buomOj&  riguarda  i tuoi  difetti :peroche  hai 
materia  di  uergognarti,dà  qualunque  lato  tu  ti  uol 
ga.ma  tu  non  ti  ucrgngni, per  oche  hai  perduto  il  sa 
to,&  uero  timor  di  me, Ma  come  la  meretrice  fen - 
\a  uer gogna  ti  glorierai  di  tener  grande  fiato  nel 
mondo, & d’hauer  la  famiglia  grande  la  briga- 

ta di  molti  figliuoli:&  fe  tu  non  gli  hai  cercati  d'ha 
uerli, perche  rimangono  heredi  del  tuo, ma  tu  fri  la - 
dro,&  fure:peroche  tu  fai  bene,  che  tu  non  gli  puoi 
Infoiare cperoche  le  tue  hereditàfono  li poutrii&  la 
{anta  Chiefa.  ò demonio  incarnato  fenga  lume:  tu 
cerchi  quello, che  tu  non  dei  cercare, & ti  laudi, &r 
tiglorij  di  quello, di  che  ti  debbi  con  fondere  grande 
mente, & uergognarti  dinanzi  à me, che  ueggo  Un 
trinfeco  del  cuor  tuo, e dinanzi  alle  creature  : tu  fei 
confu(o, ma  le  còme  della  tua  fuperbianoit  ti  latta- 
no uedercla  tua  confusone.  0 cari/f  rqaftgliuolay io 
Phopoflofopra  il  ponte  della  dottrina  > & della  mia 
iterila  à miniflrare  à uoi peregrini  li  facr amenti  del 
lafanta  Chiefa, & effo  Ha  nel  miferabil  fumé  difai 
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to  il ponle;&  nel  fiume  delle  dclicic3&  mi  ferie  del 
inondò  ve  li  mtniflra3&  non  s'auucde , che  giunge 
Fonda  della  morte3&  vàinfiemc  co’fuoi [ignori de 
monij calli  quali  ejjò  haferuito3&s’ha  la feiato gui- 
dare pèr  la  via  de  t fiume  fetida  alcun  ritegno.  Etfe 
efio  non  fi  corregge , giunge  all'eterna  dannatane 
con  tanta  riprcnfìone3&  improperio3che  la  lingua  * 

tua  no  farebbe  [officiete  a narr  ariose  molfo  piuefioj 
che  un  altro  fecolare . Onde  una  mede finta  colpa  è 
piu  punita  in  Iucche  in  un'altro  3 chcfofie  nel  fiato 
del  mondo 3 e con  piu  vituperio  fi  leuano  gli  'turnici 
fuoi  nel  punto  della  mone  ad  accufarlo  3 fi  corni  io  ti 
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Vèlia  differenza  della  morte  de*  gì  ufi  i , a quella  de 
fieccatoris&prima3deUa  morte  de 1 gìufli, 
Cap.  CXXXI. 

- iy."*  . \ l , ' 7'  s‘ 

T7  T perche  io  ti  narrai , come  il  mondo  3 & lì 
JC-  demonij , & la  propria  fenfualità  gli  accu- 
fauano , & co  fi  è la  verità  ; te  lo  voglio  bora  di- 
re in  quefio fi unto  f opra  quefli  miferi  piu  diftefa- 
mentecaccioche  tu  gli  babbi  maggior  compàjfióne j 
vedendo  quanto  fono  differenti  le  battaglie 3 che  ri - 
ceue  l'anima  del  giu  fio  da  quella  del  peccatore , <&* 
quanto  è differente  la  morte  loro>&  in  quanta  pa- 
*•  ) ' ’ - ^ ce 
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di  la  morte  del  giu  fio , piu , & meno  3 fecondo  la 
tmperfetiionc  dell'anima  : Onde  io  uoglio , che  tu 
f appi , che  tutte  quante  le  pene  , che  le  creature  ra- 
tionali  hanno  : Alunno  nella  volontà . Ma  fe  la  uo- 
lòfitàfojje  ordinata  ',  & accordata  cOn  la  volontà 
mia  ,rion  foflcrrebbono  pena . TS{on  che  fo fiero  pe- 
rò toltele  fatiche  ;ma  a quella  volontà , cheuolonta 
• riamente  porta  per  mio  amore , non  gli  farebbe  pe- 
rni; pcroche  uolontieri  portano , uedendo,  che  que - 
fi  a è la  mia  uolontà  : & però  f odio  fanto, che  han- 
no di  loro  mede  fimi , hanno  fatto  guerra  col  mon- 
do , & col  demonio , con  la  propria  loro  fen fina- 

lità . 0 ndc  venendo  al  punto  della  morte , la  mor- 
te fua  è in  pace  peroche  li  ntmici  fuoi  nella  vita 
fono  fiati  /confitti  da  effi . Il  mondo  adunque  non 
lo  può  accufare;  peroche  efio  conobbe  gli  ingan- 
ni fuoi,  & però  rinuntiò  al  mondo,  & a tutte  le 
fue  delicie  . La  fr agii  fenfualità,  &il  corpo  fuo 
noni' aceti  fa  : peroche  efio  la  tenne  Come  ferua  col 
freno  della  ragione , macerando  là  carne  con  peni - 
ientia , con  la  vigilia , & con  l’ burnite , e continua 
oratione . La  volontà  fertfitiua  fi  vede  con  odio  » 
& difpiacimento  del  uitio , & con  amor  della  vir- 
tù , tutta  perduta  la  tenetela  del  fuo , ilquale  a :*» 
more , che  è tra  C ànima , & il  corpo  naturalmen- 
te fa  parere  acerba  lamorte,  e però  Ih  uomo  na- 
turalmente teme  la  morte  : Md  perche  la  virtù, 
nel  giu  fio  perfetto  pafia  la  natura;  cioè , che  il  ti- 
more , che  gli  è naturale  , lo  fpenge  , & trip - 
; ' pafia 
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pafìa  con  l'odiofanto,gr  col  deftdcrio  di  tornare^ 
al  fine  /Uo  ; la  tenerezza  naturale  non  li  può  far 
guerraila  confcientia  flà  quieta  ; peroche  nella  vi- 
ta fua  fece  buona  guardia, abbaiando,  quando  gli 
rimici  pafiauano  peruoler  pigliare  la  città  dell'a- 
nima ; Onde  fi  come  il  cane  che  flà  alla  porta , it- 
' quale  vedendogli  inimici , abbaia  ; & abbaiando  » 
sueglia  le  guardie  :co fi  il  cane  della  confcientiafucr 
glia  la  guardia  delia  ragione,  grla  ragione  in [te- 
me con  il  libero  arbitrio  conobbero  col  lume  dell'in 
telletto,cbi  era  amico, ò nimico  : Onde  all’amico  , 

• cioè,  alla  uirtu , & a fanti  peti  fieri  del  cuore  det- 
tero dilettione , graffietto  d' canore',  esercitando- 
gli con  gran  foUecitudine , & al  nemico  : dot, al 
uitio,&  aldi  peruerfi  penfierijdettcro  odio , & di - 
(piacimento. Et  col  coltello  dell' odio.gr  dell'amore, 
& col  lume  della  ragione , & con  lt  mani  del  libe- 
ro arbitrio  percoffiero  gl  inimici  loro , fi  che  poi  al 
funto  dellamortela  confi  lentia  no  fi  rode,  peroche 
efia  fece  bnona  guardia, ma  fiajji  in  pace . E ucro, 
che  anco  l'anima  giu  fta  per  humiltài  e perche  me- 
glio nel  tempo  della  morte  conofca  il  thesoro  del  ti- 
po,& le  pietre  preciofi  delle  uirtù  Riprende  fi  me - 
de  firn  a, parendoli  poco  baucr  efier  citato  quefìo  ter 
po  ; ma  quesìo  non  è pena  afflìgginua,  ma  è pena 
che  ingrajfa  : peroche  l'anima  fi  raccoglie  tutta  in 
fi  mede fima, ponendo  fi  inan^i  il  fahgue  deli' imma- 
culato agnello  unigenito  mio  figliuolo  . E non  fi 
uolgc  in  dietro  a mirar  le  jue  uirtu  p affate. per  che 
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rtónuuoleyìihpuò  [per are  in  fue  virtù , ma  foto  ffrt 
Ta  nel  (angue , doue  efia  ha  trottata  la  mifericordia 
mia,&  come  è munta  con  la  memoria  del  (angue, 
cofi  nella  mone  s'inebriaì&  s annega  nel  [angue. 

Li  demoni}: perette  non  la poffono  riprendere  di pec 
catoì  perche  efia  nella  vita  fua , con  fapientia-r 
yinfe  la  loro  ma litia  : ma  uengono  effi  demoni j per  „ 
uoler  uedere  fe  potè  [fero  ac  quifiar  alcuna  co  fa,  onde 
uengono  horrthiliiper  fargli  paura  col  bruttijfimo 
affretto con  molte,  e diuerfefantafie  : ma  perche 
Panima  non  ha  iteneno  di  peccato affretto  loro  non 
gli  dà  quel  timore,negli  mette paur adorne  ad  uri~ 
altro , il  quale  uitiofamente  fia  vijtuto  nel  mondo  e 
cnde  gli  demoni  uedendo > che  l'anima  è intrata  nel 
[angue  con  ardcntiffima  carità>non  la  pò  fono  fotte 
nere  .ma  fi  anno  dalla  longaa  buttar  lefaette  loro • j 
Et  però  la  loro  guerra , e gli  loro  gridìi  quell' a-  , 

nima  non  nuocciono  : perche  già  comincia  a gufta 
re  Ulta  eterna: fi  come  in  un'altro  luoco  ti  difli  : pe- 
rtiche con  l'occhio  dellintellettofilqual  ha  la  pupil 
la  della  fantifima  fede , vede  il  fuo  infinito  ,&  e- 
tcrno  bene , il  quale  affretta  di  battere per gratta  , i 

non  per  debito  nella  uirtu  dì  Chrìtto  mio  figliuolo  » 
Onde  dittende  le  bracete  della  (fremila  > & con  le 
mani  dell'amore  lo  Jiringc  , latrando  in  poffeffione 
primatche  li  fia , come  ho  dettoci  modo  in  vn  altro 
luoco . Subito  adunque  annegata  nel  [angue  :paf-  J 
[andò  per  la  porta  ftretta  del  uerbo>gionge  inme_j 
mare  pacificojchéfiamo  uniti  infieme , io  mare  con 

la 
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porta, però  che  io  & la  mia  verità  unigenito  mio 
figliuolo  ftamo  una  medefima  cofa . Quanta  alle- 
grerà riceue  l'anima , che  tanto  dolcemente  fi  ue- 
de  giunta  a queflo  paflo  : peroche  gufla  il  bene  della 
natura  angelica.  Et  come  l uiuuta  della  carità  fra- 
terna con  il  proffimo  fuo , co  fi  participa  il  bene  di 
tutti  li  ueri  guHatori , con  una  carità  fraterna  l'uno 
con  /’  altro . Queflo  riccuono generalmente , cioè 
quelli , chepaffano  co  fi  dolcemente , magli  miniftri 
miei , delli  quali  io  dijji , che  erano  viuuti  come  an- 
geli,riceuono  molto  maggiormente: peroche  in  que 
f la  vita  viffero  con  piu  conofiimento,& con  piu 
lo  deWhonor  mìo , & della  falute  dell’ anime , non 
dico  puramente  del  lume  della  uirtù , la  quale  gene- 
ralmente ogniuno  può  hauere:  ma  perche  quefii fo- 
no giunti  allume  del  uiuerc  vtrtuofamente , il  lume 
fopranaturale  hebbero  della  [anta  jcientìa , per  la 
quale  fc lentia  conobbero  piu  della  mia  verità , dr 
chi  piu  conofce  piu  ama,  & chi  piu  ama,  piu  ri « 
ceue . Onde  il  merito  uoflro  vi  è mifurato  fecondo 
la  mi/ura  dell  amore,  & fe  tu  mi  dimandaci  : può 
uno  altro  che  non. h abbia  feientia  giongere  a queflo 
\ . amore  f*  Sì  bene , che  è poflibile , chegionga , ma 
ràuna  cofa  particolare  fa  legge  commune . Bfceuo- 
no  dunque  costoro  ancora  maggiore  dignità,  per  il 
fiato  del facerdotio  .'peroche  propriamente  gli  fu 
\ dato  lo  officio  del  manegg  'tare  anime  per  honore  di 

me , benché  ad.  ogniuno  fi  a dato , che  tutti  debbia- 
te. fìar  nella  ditctùone  della  carità  del  proffimo  uo- 
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fbo . Ma  a coftoro  è dato  a miniftrare  il  fimgue^ 
& à goucrnare  l anime,  onde  facendolo  foUeci 
tornente , & con  affetto  di  uirtà , come  t detto , ri- 
ceuono  piu  coftoro,  che  gli  altri . 0 quanto  è bea- 
ta l'anima  loro , quando  vengono  alla  cflremita  del 
la  morte  : per  oche  fono  flati  annunciatori , & di - 
fenfori  deUa  fede  al  projfimo  fuo,  & fe  lo  hanno 
incarnata  dentro  le  midolle  del! anima , & con  e fa 
fede  vedono  il  luoco  loro  in  me , Et  la  speranza  , 
con  la  quale  è viuuto,  [per andò  nella  prouidentia. 
mia,  & perdendo  la  fperanxa  di  loro  mede  fimi, cioè 
di  non/perare  nel  lor  proprio  fapere , & però  per- 
dendo la  fperanxa  di  loro  : non  pofero  affetto  difordi 
nato  in  alcuna  creatura,  ne  in  alcuna  cofa  creata: 
feroche  viffero  poueri  uolontariamente , dico  che- 
quefla  fperanxa  c(]i  con  gran  diletto  la  difendette- 
ro in  me, il  cuor  loro  fu  vn  vafello  di  dilettione, 
ilqualeportauailnomc  mio,&  con  ardenti ffma 
carità  lo  annunciauano  con  effempio  di  buona , & 
fknta  uita,  & con  la  dottrina  della  parola  al  pros fi- 
mo loro . Leuafi  dunque  dico , quefìo  cuore , con 
amore  ineffabile , & flringe  me  per  affetto  di  a- 
more  , che  fon  fuo  fine,  offerendomi  la  marga- 
rita della  giufiitia  : peroche  la  portai fempire  di - 
nawxfa  fe  facendo  giufiitia  ad  ogni  uno,  e ren- 
dendo a ciafcuno  diferettamente  il  debito  fuo , e pe- 
rò rende  a me  giufiitia  con  nera  humiltà , renden - 
. do  gloria, & laude  al  nome  mio,pcrocbe  re  tribui ffe  ' 
hauere  hauuto gratta dame,dihaucre  corfoil tem-> 
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po  fuo  con  pena  & [anta  confcientia,&  a fe  rende  in 
dignatione  riputando  fi  indegna  di  hauer  riceuutay 
& riceuere  tanta  grafia,  la  confcientiafua  mi  rende 
buona  tefìimoniaaga  ,&  io  a lui  giustamente  ren- 
do, la  corona  della  giuflitia  adornata  delle  margari- 
te  delle  Virtù  del  frutto , che  la  carità  ha  tratta  dal 
le  uirtù . 0 angelo  terreflre  rbeato  te , che  non  fei 
flato  ingrato  de  i beneficij  riceuuti da  me  non 
hai  commefla  negligentia , nè  ignorantia , ma  folle- 
cito  co  uero  lume  tencfli  l'occhio  tuo  aperto  [opra  li 
J uditi  tuoi,  e come  fidale, & uiril  paflore  hai  feguita 
ta  la  dottrina  del  verbo, &buon  paflore  Cbrifto  dot 
ce  Giefù  unigenito  mio  figliuolo però  realmente 
tupasfi  per  lui  bagnato, & annegato  nel  [angue  fuo 
con  la  compagnia  delle  tue  pecorelle , le  quali  per  In 
fi anta  dottrina,  uita  tua.  tu  hai  condotte  alla  ui* 

ta  durabile , & molte  n'hai  lafciate  in  fiato  di  gra- 
fia . 0 figliuola  carisfìma  a coftoro  non  nuoce 
lauifione  degli  demonij  :peroche  ht  uifione  di  me* 
la  quale  per  fede  uedono:&  per  amore  tengono, & 
perche  in  loro  non  è veneno  di  peccato , la  ofcu - 
rità , & terribile  uifla  fua  non  gli  dà  noia , nè  al- 
cun timore  :peroche  in  loro  non  hanno  timor feruilei 
ma  timore  fcommunicato.Onde  non  temono  gli  loro 
inganni :per oche  col  lume  [opranaturale, e col  lume 
della  f anta  frittura  conofcono  l inganni  fuoi, fi  che 
non  riceuono  tenebre, nè  turbation  di  mente. Or  cofi 
dunque  gloriofamente  paffano  bagnati  nel  [angue, 
con  la  fame  della Salute  deli* anime,  tutti  affocati  net 
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la  carità  del prosfimo:paf[ati  per  la  porta  del  verbo 
& entrati  in  me,  & dalla  mia  bontà  fono  collocati 
ciafcuno  nel  fiato,  che  fu  mif arato  a loro  fecondo  la 
mi  fura,  ch’hanno  riportata  a me  dell’affitto  della 
carità . 

Veliamone  de  i peccatori, & delle  pene  nel  punto 
della  morte,  Cap.  C XXXII. 

NOn  è tanto  laeccellentia  di  co  fioro  carisfima 
figliuola,  che  non  h abbino  molto  piu  miferia 
gl:  mìfiri  tapinelli,delli quali  io  t'ho  narrato. Quan- 
ta  è terribile ,& ofeura la  morte,  loro: peroche  nel 
punto  della  morte, fi  cóme  io  ti  disfi,  gli  demonij  gli 
accufano  con  tanto  terrore^  ofcurità,moflrando  la 
figura  loro, che  fai, che  tanto  è bombile, eh  e ogni  pc- 
va, che  in  quefia  uita  fi  potefiefoflenere , elegerebbe 
la  creatura  innanzi, che  ueder  il  demonio  nella  vifio 
ne  fua.Et  anco  figli  rinfrefia  lo  ftimolo  della  confi:  ie 
• tiafua'.peroche  mifcrabilmcnte  il  rode  nella  confcien 
tia . Le  defordinate  delitie  , &la  propria  fenfua- 
lità,  laquale  fece  fignore  la  ragione,  & la  ragio- 
ne fece  ferua , lo  accufano  mif  er abilmente  : peroche 
allhora  conofce  la  verità  di  quello , che  in  prima 
non  conofceua-, . Onde  viene  a grande  confusfione 
dell  errore fuo  : peroche  nella  uita  fua  uiueua  come 
infidele  ucrfò  di  me  : peroche  l’amore  proprio  gli  uè- 
lo  la  pupilla  del  lume  della  [antisfima  fedeli . On- 
de " 
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de  il  demonio  Lo  molesta  di  infideltà per  farlo  ve 
me  a difperatione.  0 quanto  gli  è dura  queSìa  bat 
taglia  ; però  cbt'l  trova  difarmato , & non  gli  tro ■» 
ua  l’arme  dell’affetto  della  carità  : perocbe  in  tutte 
come  membri  del  dianolo  ne  fono  Siati  priuatc^ . 
Onde  non  hanno  lume  (opranaturale  : «è  quello 
della  feientìa  : peroclye  non  la  intefero , perche  le 
corna  della  fuperbia  non  gli  lafciaro  intendere  la 
dolcetta  della  fua  midolla , Onde  bora  nelle  gran 
di  battaglie  non  fanno  che  fi  fare  : perocbe  nella  fpc 
ramai  efji  non  fono  nutricati  : perocbe  non  hanno, 
fperato  in  mc,nè  nel  (angue , del  quale  io  gli  feci  mi 
ritiri , ma  folo  hanno  fperato  infe  mede  fimi  ^ nel 
li  Stati , & nelle  dclitie  del  mondo  ; "Et  non  vedeva 
il  mifero  demonio  incarnato, che  ogni  cofagli  ftaua 
ad  ufura , & come  debitore  gli  conuemua  render  ra 
gione  dinanxi  a me  , tìora  ft  troua  nudo , & fin- 
ita alcuna  virtù , & da  qualunque  lato  e fio  ft  uol- 
ta  : non  ode  altro  , ebeuituperio  con  gran  confato- 
ne-, La  ingiuSli  tia  fua;  la  quale  e fio  ha  vfata  nel * 
la  uìta , lo  accuft  alla  confcientia , onde  non  fi  ar- 
di ff  e dì  dimandare  altro  che  giuflitia.Et  ti  dico  che 
tanta  è quella  vergogna ,<&  cofufioneche  esfihan 
no  pigliato  nella  vita  loro , per  un  ufo  di  sperare 
hcllamifericor diamia benché  per  gli  loro  difetti 
fio.  grande  prefontionc  : però  che  colui  che  offende 
col  braccio  della  mi(cricordia,in  effetto  non  fi  può 
dire,che  quefia  fia  speranza  di  mifèricordia,ma  piu 
tofio  è prefontione,via pur  ha  pigliato  l'atto  della 
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tmff  ricordici , Onde  venendo  alla  efilremità  della 
morte ^ & conofccndo  il  difetto  fi ho  3 [caricando  la 
confeientia  per  prefontione: per  oche  non  offende  piu 
rimane  la  mifericordia , & con  quefta  mifericordia 
poffjno pigliar  attaccamento  di  fiperangafe  effi  vo- 
gliono . Cbefe  non  foffe  quello , dico  che  tanta  è 
quella  vergogna , & confu  fione3cbeniuno  farebbe 
che  non  fi  dijperajfe3&  con  la  difiperatione  gionge- 
rebbono  con  li  demonifi  alla  e terna  dannazione,  Que 
fio  fa  la  mia  mifericordia  di  farli  [per are  nella  vita 
loro  nella  mifericordia3benche  io  non  laudo  : perche 
effi  offendono  con  la  mifericordia  3ma  perche  fi  aliar 
ghino  in  carità3et  in  co fideratione.de Ila  bontàmia. 
MaeffiVufano  tutto  in  contrario  , però  che  con  la 
fpcranga3cbe  effi  hanno  prefa  della  mifericordia.mi 
offendono , Et  nondimeno  io  pur  gli  conferuo  nella 
fperaga  della  mifericordia , accioche  nell'ultimo  del 
la  morte  effi  habbino  a che  attaccar fi al  luto  no 
vengano  a meno  nella  riprenfione , e non  giongano 
a disperatione-.perocbe  molto  è piu  spiaceuoleame 
€ danno  loro  queflo  vltimo  peccato  di  di[perarfit3che 
tutti  gl  altri  mali,  che  effi  hanno  commeffi.  Et  que - 
fla  ò la  cagione  : percheè  piu  danno  a loro , & piu 
fpiacc  a me3perochc  li  altri  peccati  efii  li  fanno  con 
alcuno  diletto  della  propria  fenfualità3et  alcuna  uol 
tafe  ne  dogliono.onde  fe  ne  pojfono  doler  per  modo 9 
che  per  quel  dolore  riceuano  mi  ferie ordia3ma  il  pec 
tato  della  difperatione  no  gli  muoue  lafragilitd3pe 
roche  non  gli  trouano  alcun  dilettole  altro  che  pe- 
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Uà  intollerabile . Et  nella  disperatione , dispegia  ta 
milericordia , e bontà  miai  facendo  maggiore  il  pec 
cato  (no  i thè  lamifericordia  ,&  bontà  mia  : onde 
caduto  che  e fio  è in  quello  peccatoynon  fi  pente,  nb 
ha  dolore  deWoffefa  mia  in  umtà.come  fi  debbe  do - 
lere,fi  dunl  ben  del  danno  [uo,ma  non  fi  duole  dell * 
ojfefa,che  ha  fatta  a mc,&  co  fi  riceue  l'eterna  dan- 
natione.Si  che  aedi  che  folo  quefio  peccatoli  condii 
ce  a V inferno,  et  nell  inferno  è cruciato  di  quello,  e 
dì  tutti  gli  altri  difetti, che  effò  ha  commefii , ma  {è 
effo  fi  f offe  doluto, & pentito  dell offefa, che  haueua 
fiuta  a me,&  haueffe  fperato  nella  mifericordia,ha 
uerebbe  trouato  mìfe  rìcordia  : per  oche,  e fcn%a  alcu 
na  comparatone , fi  come  io  ti  dijfi , e maggiore  là 
mifericordia  mia , che  tutti  gli  peccati,  che  potefie 
commettere  alcuna  creatura . Et  però  molto  mi  di 
(piace, che  esfi  pogono  maggiore  gli  difetti  loro, clic 
la  mia  mifericordia,&  quello  è quel  peccato , che 
non  è perdonato , nè  di  qua,  nè  di  là . Jqel  punto 
dunque  della  morte , poi  che  la  uita  loro  è pajfata 
difordinatamente , & federatamente,  perche  molto 
mi  dispiace  la  disperatione , dirci  che  pigliafjèro 
speranza  nella  mi  fericordia  mid,eperò  nella  uita  lo 
ro  io  ufo  que(lo  dolce  inganno,  cioè  di  farli  sperare 
largamente  nella  mifericordia  mia . Teroche  quan 
do  uifono  nutricati  dentro  in  quella  fperanxa, giùn- 
gendo alla  morte  non  fono  co  fi  inchineuoli  a In- 
ficiar la  per  le  dure  ripren filoni,  che  odono, fi  co- 
me farebbono  > non  ejjendofi  nutricati  dentro* 
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quello  gli  dà  il  fuoco, & l’abijjo  deliine  fil- 
mabile cavità  mia:  ma  perche  esfi  l hanno  ufato  con 
le  tenebre  dell  amor  proprio  :dal  quale  b proceduto 
ogni  diffetto  : non  hanno  conofciuta  in  verità :e  pe- 
rò gli  b riputato  à gran  prefontione, quanto  b nell ’ 
affetto  loro  la  dolcegga  della  mifericordia  .*  & que 
Ha  b un  altra  riprensione , che  gli  dà  la  confettati* 
nell' affetto  del  demonio  : impaperando  nel  tempo* 

• & nella  largherà  della  mifericordia  : nè Ila  quale 
efo  fperaua  : fi  doueua  dilatare  in  carità^  in  amo 
re  delle  uirtu , & con  uirtu  spender  il  tempo, ch'io 
per  amore  gli  diedi,&  ejio  col  tempo,&  con  la  lon 
ga  spcrpnga  della  mifericordia  m'offendeua  mifera 
abilmente. 0 cieco  fopra  cieco  : tu  fotterauila  mar- 
garita, & il  talento,  ch’io  ti  pofi  nellè  manijper - 
cbe  tuguqdagnasfi  cone/Jo;&  tu  come  prefontuo* 
fi  non  uoleHifar  la  volontà  mia  : ma  lo  fotteraHi 
fitto  la  terra  del  difordinato  amor  proprio  di  te  me 
defimonlquale  bora  ti  re  de  frutto  di  morte . 0 mi  [e 
ro  te , quanto  e grande  la  pena  tua  : laquale  tu  ha - 
ra  nell’eftremità  riceva , et  non  ti  fono  occulte  le  tue 
miferie  : peroche  il  verme  della  confcientia  bora  no 
dorme, ma  rode , Gli  demonij  ti  cridano,  e ti  rendo - 
no  il  merito , che  fono  v fati  di  rendere  a'ferui  fuoir 
€iob,confuftone,&  improperio  :accioche  nel  punto 
della  morte  tu  non  gli  vfcifca  delle  mani  : uogliono 
thè  tugionga  alla  di/peratione,  & però  ti  danno  la 
- cofufione:acciocbe poi  con  loro  infteme  ti  rendano 
di  quello, che  ejfi  hanno  per  loro.O  miferoja  digni - 
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^à, nell  aguale  io  tipofi  ti  è rapprefentata  lucidalo - 
me  efia  è ,&  per  tua  uer gogna  conopei  che  tu  l'hai 
tenuta, & ufata  in  tante  tenebre  di  colpa  lafcHan - 
tia  della  (anta  Chiefa:tipone  innanzi , che  tu  fei  la 
dro,<&  debitore. Uguale  doueui  rendere  il  debito  a* 
poueri , ir  alla  (anta  Chiefa  . Onde  all'hora  la  con - 
fiientia  tua  ti  rappre[enta,che  tu  l'hai  (pepo  , & da 

10  alle  publiche  meretrici, & nutriti  li  figliuoli,  & 

arrichiti  li  parenti  tuoi,&  te  I hai  cacciato  giù  peY 
la  gola  con  adornamento  di  capa , con  molti  vafi 

d’argento, domiti  doueui  viuere  conpouertà  yolon 
tana.V officio  diurno  rapprefenta  alla  tua  confcien - 
tia, che  tulpretermettcui,&non  ti  curaui  di  cader 
nella  colpa  del  peccato  mortale , & pe  tu  lo  diceui 
con  la  bocca, il  cuor  tuo  era  lungi  da  me . La  cari- 
tà,& la  fame , che  tu  doueui  hauer  verfo  i fudditi 
tuoi  di  nutricarli  in  virtù,  dandogli  efiempio  di  ui 
ta,  & batterli  con  la  mano  della  nrìfericordia , con 
la  uerga  della  giuBiùa,  la  confcientia  tua  nell'hor - 
ribile  affretto  de'  demomj  ti  riprende, perche  facefli 

11  contrario.  Et  fé  tu  "Prelato  hai  date  le  prelature , 
t cura  d’anime  ad  alcun  tuo  fuddito  ingiuftamente: 
cioè, effe  tu  babbi  veduto  à cui,&  come  tu  l'hai  da 
te-.ti  fi  pone  dinanzi  alla  confcientia, per  che  tu  le  do 
ueui  dare, non  per  parole  tujingheuoli  riè  per  piacer 
alle  creature, nè  per  dono,  ma  perfolo  riffretto  di  uh 
tù,& per  honor  di  me,&  perfitlute  dell  anime.  Ou 
de  perche  tu  non  l'hai fattorie  pei  riprefo,&  a mag 
gior  tua  pena , e confufione  dinanzi  alla  confcien ' 
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tia,pr  alTbuomo  deWintelleto  quello  che  tu  hai flit 
to,che  non  doueuìfarc , & quello  che  tu  doueui  fa- 
re che  tu  non  hai  fatto.  Et  uoglio  che  tufiappi,carififl 
jna  figliuola ,che  come  piu  perfettamente  fi  conofce 
la  biancheg^a  apprejfo  al  negro ,&  il  negro  appref 
fo  al  bianco, che feparati  l'uno  dall' altro;cofi  accade 
À quefli  miferi:à  cafloro  dico  in  particolare , & a 
tutti  generalmente  :peroche  nella  morte ,doue  l’anir 
ma  comincia  piu  a uedere  i guai  fuoi,&  il  giuHo  ù 
beatitudine  fua,gli  è r approntata  al  mifero  la  uita 
fua fc  elevata:  & non  bifogna  che  alcuno  gliel  poga 
dinan  gì  : per  oche  la  confeientia  fua  gli  pone  innari 
glidifetti,cheefifo  ha  commeffi,&  le  uirtu  che  dQ- 
ueua  adoperare . Ter  che  le  uirtu  per  maggior  fua 
vergogna  fono, per  oche  effondo  duino  apprejfo  alla 
uirtUyConofce  meglio  per  la  uirtu  il  difetto ,<&  qu% 
topiulo  conofce ^maggior  vergogna  ne  ha.  Et  co fi 
per  il  difetto  fuo  conofce  meglio  la  perfettione  della 
uirtit  :onde  ha  maggior  dolore : però  che  fi  uede  nel 
la  uita  fua  efifer  flato  fuori  d'ogni  uirtu , uoglio 
che  tufappiyche  nel  conofcimento, eh' effi  hanno  del- 
la uirtu  del  uitio , veggono  troppo  bene  il  gì in- 

dio,che  feguita  dopò  la  uirtu  all  huomo  uirtuofo:& 
[la  pena  che  feguita  d quello,  che  è già  fiuto  nelle  te- 
nebre del  peccato  mortale.  Qucflo  conofcimento  dò 
io '.perche  uenga  à perfetto  conofcimento  di  fe  à uer 
gogna  del  difetto  f uo  con  fperanza:accioche  con  la 
vergogna, e col  conofcimento  feonti  li  difetti  fuoi,  e 
plachi  l'ira  mia  dimandando  humilmente  mifericor 

dia 
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dìa.ll  uirtuofo  ne  crefce  in  gaudio,  & in  conofcime 
to  della  mia  carità: pero  che  la  gratta  d baucr  fegui - 
tate  la  uivtù  ,&  effe  r andato  per  la  dottrina  della 
mia  ueritàM  ricono fee  da.me,&  non  dafc:&  però 
cffulta  in  me  con  qneslo  vero  lume,&  conofcimen- 
to,&  guflo  riceue  il  dolce  fine  fuo  per  il  modo, eh' io 
in  un'altro  luoco  ti  diffi.  Siche  adunque  l'uno  cfful- 
ta in  gaudio  cioè  ilgiufio,ch  è uiuuto  con  ardentiffi 
ma  carità, e l'iniquo  tenebrofo  fi  confonde  in  penat 
*4.1  già fio, le  tenebre,  & le  uiftonide  demonij  non 
gli  pofiono  nuocer  nietemè  teme, ,per  oche folo  il  fee 
tato  è quello, che  teme,&  che  riceue  dì ff 'tacere. Ma- 
queUi,che  lafciuamente , e con  molte  miferie  hanno 
guidata  la  -vita  loro,riccuono  nocumento, & timo  * 
re  nell' affetto  de * demonij. T^on  nocumento  di  diffe 
rationeffe  effi  non  uorranno , ma  di  pena  di  ripren - 
[ione  di  rifrefeamento  di  confcientia , & di  paura  , 
& di  timore  nelihorribile  affetto  loro  . Hor  vedi 
adunque  quanto  è differente, carisma  figliuola , la. 
pena  della  morte, & la  battaglia,  che  riceuono  nel 
la  morte  Cuna  dall’ altra, & quanto  è differente  il  fi 
ne  loro.Fna  picchia  particella  te  riho  narrato , & 
mofìrato  all'occhio  deli  intelletto  tuo , et  è sì  piccia 
la  per  ri ff  etto  di  quello, ch  'ejja  è,cioè,dellapena,che 
riceue  l'uno, et  del  bene  che  riceue  l’altro , che  è qua 
fi  un  niente.Hor  uedi  quanta  è la  cecità  dell'huomo 
effccialmente  di  quelli  mìfer abili  :peroche,  tanto 
quanto  hanno  riceuuto  più  da  me,  & fono  piu  illu  - 
minati  nella  scita  Scrittura:piufono  obligati,et  piu 

riccuo - 
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riccuono  intollerabile  confusione :Et  perche  piu  co 
nobbero  della  f anta  Scrittura  nella  uita:piu  conopeo 
no  nella  morte  loro  gli  gran  difetti  che  hanno  com 
mefp  : &fono  collocati  in  maggiori  tormenti , che 
gli  altri:  fi  come  li  buoni  fono  poHi  in  Maggiore  ec 
celle  tia.Onde  à cofloro  auuiene,come  del  falfb  Chri 
sitano  : ilquale  nell'inferno  è pofio  in  maggior  tor- 
mento, che  un  pagano , però  che  effo  hebbe  il  lume 
della  fedc,&  rinuciò  ad  cjfo  lume,  et  colui  no  l’heb 
be.  Co  fi  quefii  miferi  haue  ranno  piu  pena  d' una  me 
dcfima  colpa, che  gli  altri  Chrifliani  per  il  mifìcrio 
eh' io  gli  diedi, dandogli  ad  amminifirare  il  fole  del 
fanto  facr amento  :&  anco , perche  hebbero  il  lume 
della  feientia  à poter  difeernere  la  uerità  per  loro,et 
per  altrui, (e  effi  bauejfero  ualuto,&  però  giujìamè  < 

te  riceuono  pene  maggiori:  magli  miferi  non  lo  co- 
noscono, che  fé  haueflero  punto  di  cofideratione  del 
lo  Hato  loro, non  uerrebbono  in  tantimali:  farebbo 
no  quello  che  debbono  cffere:&  effi  non  fono foli;ma 
tutto  il  mondo  è c orrotto :f acedo  molto  peggio  efli 
che  gli  Secolari  nel  grado  loro.Oniecon  le  loro  pu ^ 

%e  imbrattano  il  uolto  dell’ anima  Sua, & corrompo 
no  i Sudditi,  & beuono  il  j angue  alla  fpofà  mia , cioè 
alla  S .Chic  fa.  Onde  per  gli  loro  difètti  effi  la  impe- 
dì fcono:cioè, che  l'amore , g?  l'affetto  della  carità , 
che  deano  hauere  a quella  fpofa,Ì  hanno  pofla  a lo- 
ro meXcfimr.e  non  attèdono  ad  altro, che  a J fogliar, 
la,  W trarne  le  prelature,& le  gran  rendite  : doue 
cjfi  debbono  cercar  anime . Ónde  per  la  loro  mala  ui 
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ta  venganoli  fecolari  à irriuerentia,&  dìfobedictia 
alia  S.  Chiefa,bcnche  e fi  non  debbeno  fare , & non 
èfcufato  il  difetto  loro, per  il  difetto  de’  minijlri. 

epctitionefvpra  molte  cofe  dette , & come  Dio  in 
tutto  vieta , che  gli  Jacerdoti  non  pano  tocca 
ti  per  le  mani  de'  fecolari,  & come  inui 
. ..  ta  la  predetta  anima  , à pianger 

Jopra  i miferi  facerdoti . 
Cap.CXXXUL 

. *\  M Olti  difetti  t'haurei  da  dire  : ma  non  uoglio 
Ivi  piu  piti  dir  e l orecchie  tue . Ti  ho  narrato 
quello  per  fatis fare  al  de  fi derio  tuo  :c  perche  tu  fia 
piu  folle  cita  ad  offerire  dolci . & amoro  fi  defiderij  di 
nan^i  à me  per  loro  > Detto  t’ho  adunque  l cccel - 
lentia, nella  quale  io  gli  ho  polii:  & il  thè  foro , che 
uè  miniprato  per  lelor  maniccioè  del  fanto  Sacra- 
mento tutto  Dio,er  tutto  buemo, dandoti  la  pmili 
tudine  del  Sole  cacciò  che  tu  ucdefp,che  per  i lor  di- 
fetti non  diminuire  la  uirtù  di  qucfto  Sacramento , 
e però  non  ucgl  'io  che  diminuita  la  riucrentia  ucr- 
fo  di  loro:t  ho  mostrata  l’ccctllcntia  deviftnop  mi 
nilìri  miei, in  cui  riluceua  la  margarita  delle  uirtù 
& dellafanta giuflitia,  . Et  botti  molìrato  quan- 
to mi  diffiace  l'cjfefa,  che  fanno  li  pafccutori  della 

fama 
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fanta  chiefa.&  la  irrinrr  ernia  c\eeff  hanno  al  (an- 
gue: per  oche  perfeguitando  loro , il  reputo  fatto  al 
f angue,  & non  a loro  .però  ch'io  l ho  uietato,cbe  no 
tocchinogli  Chrifìi  miei.  Flora  t'ho  detto  della  vi- 
tuperofa  ulta  loro , & quanto  Tetramente  uiuono , 
& quanta  pena,  & confuftone  hanno  nella  morte  »' 
& quanto  crudelmente  piu  che  gli  altri  fono  crucia 
tidoppolamorte.Horathoattcfo  quello , che  ioti 
promi fi,cicò  di  narrarti  della  ulta  loro  alcuna  cofa , 
ho  fati  sfatto  a quello  ,che  mi  dimandagli:  uolen 
do  tu  ch'io  ti  attendeffì  quello, che  promefìo  ti  haue 
uo . tìora  dico  da  capo , che  con  lutti  quanti  li  loro 
diffetti,&  fe  f uff  ero  ancora  piu, io  non  uoglio , che 
niuno  focolare  s’impacci  di punirli:Etfeej]ì  lofaran 
no, non  rimaner  à fen^a  pena  la  colpa  lorofegià  no 
la  punifeono  con  la  contritione  del  cuore , emendan- 
do fi  delli  difetti  fuoi, ma  tu, e gli  altri  fono  demoni  j 
incarnati, & per  diuinagiuHitia  t un  demonio  pu- 
nì fee  l’altro, offendendo  per  oche  ilfecolare  non  èfeu 
fato  per  il  peccato  del  prelato , nè  il  prelato  perii 
peccato  del  focolare.  Flora  t'inuito  cariffima  figliuo 
la, e tutti  gli  altri ferui  miei  a piangere  [opra  qutfti 
V(iorti,&  a flore,  come  pecorelle  nel  giardino  della 
f anta  chiefa&pafcolareperfanto  de  fiderio, & conti 
nue  orationi, offerendoli  dinanzi  a me  per  loro , pe- 
rò ch'io  uoglio  fare  mifericordia  al  mondo,  e non  ui 
trabete  da  quefto  pafcere,nè  per  ingiuria,nè per  al 
cuna  profferita, cioè  che  non  uoglio, che  leuate  il  ca 
' pò, nè  per  impatknùa,  neper  difer  dinata  allegre^ 
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%a.Ma  humilmente attendete  ali'bonore  di  me , & 
alla  'falute  dell' anime, & alla  refomationè  della  sa 
ta  Chiefa,&  quello  ferà  a mefegno,che  tu,& gli  al 
tri  mi  amate  in  lievita.  Tu  fai  bene  che  io  ti  manife-t 
fi  ai  tC  he  io  uolcua,che  tu,  & gli  altri  fu fie  pecorel- 
le ile  quali  fempre  ui  pafeete  nel  giardino  della fanta 
Chiefa,fosìenendo  con  fatica  in  fino  aW  ultimo  della 
morte, & co  fi  facendo,  adempirò  gli  defiderij  tuoi. 

Come  quella  anima  laudando , & ringratiando 
Dio,  fa  oratione  per  la  fanta  Chiefa , 

Cap.  C XXX  IÙ1. 

« . . .» 

Llhora  quella  anima  come  ebria,  an fiata, & 
affocata  clamore, ferito  il  cuore  di  molta  ama 
ritudine,fi  uoltaua  alla fomma  eterna  botd:dicendo; 
0 Dio  eterno, ò luce [opra  ogni  altra  luce , poche  da 
te  efee  ogni  altra  luce, o fuoco  fopra  ogni  altro  fuoco 
però  che  tufei  quello  filo  fuoco , che  ardi, et  non  con 
fumi.  Et  confumi  ogni  peccato, et  amore  proprio, che 
fi  troua  nell'anima, & non  la  confumiaffiigitiuame 
te, ma  laingrasfi  d'amorinfatiabtle:perochcfatiddo 
la,  non fi fatia, ma fempre  ti  de  fiderà.  Et  quanto  piu 
t'ba,piu  ti  cerca , & quanto  piu  ti  de  fiderà , piu  ti 
troua,  piu  gufi  a ditefommo,  & eterno  fuo- 

co abijfo  di  carità Ofommo , & eterno  bene  , chi 
1 ~ ha 
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ha  mojfo  te  Dio  infinito  à illuminar  me  tua  treatu - 
r a finita  del  lume  della  tua  uerità.  T u e fio  mede  fimo 
fuoco  £ amor  e, nò  fri  cagione: perocbe  jempre  l amo 
ve  è quello, che  ha  concetto, e conflringe  à crearci 
alla  imagine,&  fimilit  udine  tua , et  farci  mifericor 
dia, dando  smifurate,&  infinite  gratie  alle  tue  crea 
ture, che  hanno  in  loro  ragione.  Q bontàfopra  ogni 
bontà:  tu  foto  fri  colui, che  fri fommamente  buono,et 
nondimeno  tu  donafli  il  uerbo  dell'unigenito  tuo  fi 
gliuolo  à confcruarccon  noipug^a , & pieni  di  te- 
nebre. Di  queflo, chine  fu  cagione)  famore, perocbe 
ne  amafii  prima  che  noi  fuffimo . 0 buona  eter- 
na grandezza  , tu  tifaceli  baffo , & picciolo  per 
fare  l’buomo  grande  di  qualunque  lato  io  mi  uolto 
non  trouo  altro  che  abiJJo,&  fuoco  della  tua  carità • 
Et  farò  io  quella  mifera,  chepofia  reflituire  allegra 
Uc,&  all  affocata  carità  che  tu  hai  moflr ata,et  mo 
flri  con  tanto  affocato  amore  in  particolare  a me% 
oltraalla  carità  commune,&  all amore, che  tu  mo- 
Uri  alle  tue  creature  nò,  ma  folo  tu  dolciffimo , & 
amorofo  padre farri  quello  che  far  ai  grato, W cono- 
fette  per  mc'.ciot  che  l’affetto  della  tua  carità  mede 
/ima  ti  renderà  gratie  :perocl>e  io  fon  colei,  che  non 
fono. Et  fé  io  dicefii  d’e fiere  alcuna  co  fa  per  me,iome 
tirrifopra  il  capo  mio,&  farri  mmdacc, & figlino 
la  del  demonio ìilquale  è padre  delle  bugie :perocbe 
tu  fri  folo  colui  che  fri.  Onde  Ìefiire,&  ogni  gratta, 
che  hai  poHa  f òpra  l'effere , io  l’ho  da  te , tu  me  lo 
deàt,&  dai  per  amore , & non  per  debito . 0 dol- 
* rifilino 
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cijjìtno  Tàdr è , quando  l’humana  generatione  già* 
cena  inferma,  per  il  peccato  di  *A  damo  , tu  gli 
manda fiiil  medico  del  dolcCy  & amoro fo  ucrbo,tuo 
figlhtoto . Et  bora  quando  io  giaceuainferma  della 
infermità  detta  negligentia&di  molta ignorantia > 
& tu  foaui(fimo , & dolcijfimo  medico  Dio  eterno 
m’hai  dato  vna  foaue, dolce, & amara  medicinale* 
ciò  cb’iqjguarifca,  & mi  leui  dalla  mia  infermità  • 
Soaue  a me  t peroche  con  la  foauità , & carità 
tua  tu  hai  manifestato  te  a me  dolce  fopra  ogni  dot 
ce  a me , per  òche  bai  illuminato  l'occhio  dell  intei* 
letto  mio  col  lume  detta  fantiffima  fede , K^el  qua * 
le  lume  fecondo , che  tè  piaccinto  di  manifejlare  , 
conobbi , lxeccellenlia,& la  gratta  jbe  bai  data  al - 
la  humana  generatione,  ministrando  tutto  Dioyó* 
tutto  buomo  nel  corpo  miHico  detta  fama  chic  fa  , e 
conobbi  la  dignità  detti  tuoi  ministri , li  quali  bai 
pofli , acciò  mniflrino  te  à noi . Io  defideraua,  che 
tu fatisfacefji  alla promeffa , laquale  f ac  dìi  a me» 
& tu  deSti  molto  piu , dando  quello  che  non  fapeuo 
addimandarc . Onde  io  conofco  veramente  in  ueri - 
tà  cbe'l  cuore  dett'buomo  non  sà  tanto  addimanda - 
ve  y ne  de  fiderare , quanto  piu  tu  dai , & co  fi  uedo» 
che  tu  fei  colui, [che  fei  infinito  , & eterno  bene» 
&noi  fiamo\coloro , che  non  fiamo . Et  perche 
tu  fei  infinito,  &\noi  finiti  : però  tu  dai  quello» 
che  la  tua  creatura  : che  ha  in  fe  ragione , non  può» 
ne  fa  tanto  de  fiderare,  nè  per  quel  modo , che  tu 
fri  poi*  & voglio  fàtisfare  alia  anima , & /aliarla 
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di  quelle  co  fesche  efia  non  t'addimanda,  neper  quei 
modo  tanto  dolce#  piaceuole3quanto  tu  gli  dai  3 & 
però  ho  ticemto  lume  nella  grandezza , & carità 
tua3per  l'amor , che  hai  maniftflato  a tutta  la  ba- 
ttana gencratione , & Angolarmente  alli  unti  tuoi \ 
li  quali  debbono  e fiere  angeli  terreftri  in  quejla  ui - 
la.Moflrata  hai  ancora  la  uirtu  > & beatitudine  di 
quelli  tuoi  unti3  liquali  fono  come  lucerne  ardenti 
con  la  margarita  della  giuflitia  nella fanta  chiefa3et 
per  quefli  meglio  ho  confidato  il  difetto  di  coloro , 
che  miferabilmente  riuono . Onde  ho  conceputo  gru 
dijjimo  dolore  dell'offefa  tua , & del  danno  di  tutto 
- quanto  mondo  : peroche  fanno  danno  al  mondo , e fi 
fendo [pecchio  di  mijcria  3 doue  efii  dourebbono  efier 
fpecchio  di  uirtu . Onde  perche  tu  a me  mifera  3 la - 
quale  fon  cagione  3 & indumento  di  molti  difetti » 
hai  mani fe flato  le  loro  iniquitdjamentandoti  di  lo- 
ro a mejho  trouato  dolore  intollerabile . Tu  amore 
ineHtmabile  l'hai  manifeflate3dandoml  la  medicina 
dolce3&  amara  :acciò  che  io  in  tutto  mileui  dalla  in 
firmità  dell' ignoranza  3 & dalla  negligenti  3 & 
con foUecit udine  3 & anfiato  defiderio  ricorra  aiey 
compendo  me , & latuabontà3&  l’ojfefe3chefon 
fatte  à te  da  ogni  maniera  di  gente 3& (pecialmente 
dalli  miniflri  tuoi3  acciò  che  io  mandi  jm  fiume  di  la 
cyimefopramemifer abile 3 traljendole dal  canopi- 
mento  della  tua  infinita  bontà , & f opra  qnefti  mor 
tiyliquali  tanto  miferamente  uiuono . Onde  io  non 
Taglio  3 ò ine  filmabile  fuoco>&  dilcttme  di  carità 

pa- 
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Are  eterno, che  il  de  fiderio  mio  fi  fianchi  mai  di  defi 
derare  il  tuohonore,  & la  fallite  dell anime  ,et gli  cc 
chi  miei  non  ctffino,ma  dimandotiper grafia  che  fia 
no  fatti  due  fiumi  d'acqua, che  efea  dite  mare  paci - 
fico.Gran  grafia  fia  a te  padre, il  quale  fatif facendo 
a me  di  quello  ih  io  t,addbnandai,&  di  quello, che 
iononconofceua,  & non  ti  dimandai.  Tu  mi  hai 
inuitata , dandomi  la  materia  deì  pianto , di  offerire 
dolci , & amoro  fi , & an fiati  defiderij  dinanzi  a te 
con  humile,&  continue  orationi . Onde  io  bora  fai 
dimando  che  tu  facci  mi  ferie  ordia  al  mondo , & al - 
lafantachiefa  tua  : pregotiche  tu  adempia  quello > 
che  tu  mi  fai  addim  andarci . *Abime  mifera  dolo 
rpfa , fanima  mia  è cagione  di  ogni  male,  non  indù 
giare  piu  a fare  mifcricordia  al  mondo , ma  cocen- 
ti , & adempiei  il  de  fiderio  deferui  tuoi . Jlhime 
tu  fei  colui,  che  gli  fai  cridare , adunque  odi  la 
voce  loro  ; La  tua  uerità  dijje , che  noi  chiamajfi - 
mo,& ne farebbe  rifpofto , battesimo,  & nc  fa- 
rebbe aperto  , cercammo , cr  ne  farebbe  dato . 0 
Tadre  eterno  gli  fcrui  tuoi  chiamano  a te  miferi 
cor  dia  t'è  propria però  non  la  puoi  togliere,  che 
tu  non  la  dia  a chi  te  l'addimanda,&fe  battono  alla 
porta  della  tua  uerità: per  oche  nella  verità  tua  vni- 
genito  tuo  figliuolo  conofcono  l'amore  ineffabile , 
che  tu  hai  alfbuomo,  fi  che  picchiano  alla  porta . 
Onde  il  fuoco  della  tua  carità  non  fi  debbe  , rii  può 
tenere , che  tu  non  apra  a chi  batte  con  perfeueran - 
tia.Munque  apre trompi,et /fecali  cuori  indura 
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ti  delie  tue  creature  ,non  per  loro , che  non  bàttono , 
ma  filo  per  la  tua  infinita  bontà,  c per  amor  delli  fer 
iti  tuoi,che  picchiano  a te  per  loroìdalli  ò padre  eter 
nocche  vedi, che  Hanno  alla  porta  della  verità  tua, 
et  domandano  :Et  che  domai  ano?  domandano  il  fan 
gue  di  queflapoìta  verità  : per  oche  nel  [angue  tuo 
hai  lauata  l'anima  dalla  iniqui tà/lel  peccato  d'Ma. 
mo, il /àngue  dunque  nottro : peroche  ce  ri’hai  fatto 
bagno, onde  noi puoi,nb  vuoi  difdire  a eh  i te  Paddi - 
manda  in  uerità.  Da  dunque  il  frutto  del  [angue  atte 
tue  creature , metti  nella  bilancia  il  pregio  del  fon- 
gue  del  tuo  figliuolo :acciocbe  li  deniónij  infernali 
non  portino  le  tue  pecorelle.  0 tu  che [ei  pa fiore  ino 
noverche  ci  detti  il pafiore  uero  deU' unigenito  tuo 
figliuolo, il  quale  per  la  obedientia  tua  pofela  uiiaK 
per  le  tue  pecorelle,et  del  [angue  ne  fece  bagno.  Que 
fio  dunque  è quel  [angue  che  t'addimandano , come 
affamati, gli  ferui  tuoi  a quetta  porta, per  ilqualesa 
gueaddimanda.no  che  tu  fàcei  mifericordia  al  mon- 
do,et  rinfiorifea  la  [anta  c biffa  tua  di  fieri  odoriferi, 
di  buoni  et  [ami  pafiorifi  che  con  C odore  loro  [fin- 
gano lapugga  delli  iniqui  fiori  putridi . Tu  dicetti 
Tadre  e temo, che  per  l' amor, che  tu  hai  alle  tue  crea 
tur  e, ragioninole  è che  con  i'orationc  detti  [erui  tuoi 
e col  molto  loro [oficncr  fatiche, ferina  colpa, fautti 
mifericordia  al  mondo, riformar  etti  la  cbicfa  tua,  e 
cofigli  darefli  refrigerio, adunque  non  indugiare  di 
uoltar  L'occhio  della  tu  a mifericordia,  ma  rispondi  : • i 
perochc  uuoi  rispondere  prima  3 che  noi  chiamia- 
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tno  con  la  uoce  della  tua  mìfencordia.^Apri  la  porta 
della  tua  ineftimabile  caritàda  quale  ci  donaci  per 
■ la  porta  del  uerbo , già  fo  io , che  tu  apri  prima , che 
noi  battiamo:  peroche  con  l'affetto,&  con  V amore 
che  tu  hai  dato  dUiferùi  tuoijbattono , & chiama- 
no a te  cercando Thonore  tuo , & ta  falute  dell'ani- 
me.Donagli  dunque  il  pane  della  uita,cioè  fruto  del 
(angue  delL’untgcnito  tuo  figliuolo,  ilquale  ti  addi - 
mandano  per  gloria, & laude  del  nome  tuo , & per 
falute  deli  anime:  poche  piu  gloria, e laude  pare  che 
torni  a te  la  falute  di  tante  creature , che  lodarle 
cjlinate  permaner  nella  lorduregga^.  jl  te  Ta- 
dre  eterno  ogni  cofa  è pojJibile,&  benché  tu  ci  crea 
Ripensa  noi,  non  ci  vuoi  però  faluare  finga  noi, 
pregoti  dunque  che  s forgi  la  uolontà  loro }e disponi 
gli  a uolere  quello,che  ejjì  non  uogliono,  & quello 
t'addimandano  per  la  infinita  tua  mifcricor - 
dia. Tu  ci  creanti  di  niente  adunque  ho  • 4 

ra  che  noi  ftamo : facci  mifericor 
dia, e riforma  i uafelli  die 
tu  hai  creati  ,ef  or-  • 
mali  alla  ima 
gine,  et 

fimilitudine  tua, riformati 
dogli  a gratta  nella 
mifericordia , 

& nel  fan- 

guedel  , 

• tuo  figliuolo  Cbriflo  dolce  Giefu. 
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TRATTATO  DELLA 

DIVINA  PROVIDENT1A, 

+ 1 - * 

Come  Dio  prouidde  all'huomo , creandolo  alla  firn 
imagine,&  fmilitudine#  poi  con  l'incarnatione 
cjjèndo  ferrata  la  porta  del  paradifo  per  il  pecca - 
to, dando  fici  cffo  in  cibo  continuamente  nel  facra 
mento  dell'altare.  Cap.  CX  XXV.  . 

ALlhora  ilfommo,  & eterno  Vadre  con  beni- 
gnità ineffabile  uoltaua  l'occhio  della  fua  eie 
mentia  uerfo  di  lei , qua  fi  voledo  moflr areiche  in  tue 
te  le  co (è  laprouidentia  fùa  no  mancano,  mai  all' bua 
mo . purché  ej]o  la  uoglìa  riceuere , manifeflandogti  ' 
con  un  dolce  lamentar  fi  deU'huomo  in  quejlo  modo 
dicedo.O  carisfima  figliuola  mia, fi  come  in  piu  luo 
chi  io  t'ho  detto  :io  uoglio  far  mifericordia  al  mondo 
et  in  ogni  neccfjità  prouedere  alla  mia  creatura, che 
ha  in  fé  ragione . Ma  l'ignorante  huomo  piglia  in 
morte  quello  ,che  io  dò  inulta , & co  fi  fi  fa  crudele 
afe  mede  fimo. Io  fempre  prouedojt  ti faccio  afapc - 
re  ciò, ch'io  ho  dato  all' huomo, b fomma prouidetia: 
inde  co  prouidentia  il  creai:peroche  quando  riguar 
dai  in  me  mede  fimo,  mi  innamorai  della  mia  creata 
ra,  et piacquemi  di  crearla  alla  imagine,et  fimilitu - 
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dine  mia, con  molta prouidentia . Onde prouiddi  di 
darli  la  memoria:perche  ritenere  gli  beneficij  miei 
facendogli  participare  della  potcntia  di  me  padr  e- 
terno,gli  detti  ^intelletto, acciochc  nella fapie  tia  del 
l’vnigenito  mio  figliuolo  ejfa  intendere, & conofcef 
fe  la  uolontà  di  me  Vadre  eterno,  donatore  delle  gira 
tie.  JL  lei  con  tanto  fuoco  di  amore  diedi  la  uolontà 
per  amare, participando  la  clementia  dello  Spirito 
fanto,accioche  poteffe  amare  quello, che  ititeli  citta 
vide,&  conobbe . Quello  fece  la  mia  dolce  proni* 
dentia  ,folo , perche  efiàfoffe  capace  ad  intendere » 
e£*  a gu  flave  me,  & godere  della  eterna  mia  bontà 
nella  eterna  mia  uifione  ,&ft  come  in  molti  luochi 
io  t'bo  narrato, perche  giongejfe  a quell  o fine , e fiere 
do  ferrato  il  cielo  per  là  colpa  diMam,il  quale  non 
conobbe  la  fua  dignità , riguardando  con  quanto 
prouidentia, & con  quanto  amore  ineffabile  io  l'ha 
ueua  creato . Onde  perche  efio  non  la  conobbe  : pe- 
rò cadette  nella  difobedientia , nella  immonditia » 
con  fuperbia  ,&  piacere  fiem inile , volendo  piuto 
fio  condefeendere , & piacere  alla  compagnia  fua  » 
benché  non  crede (fe  però  a lei  quello , che  efio  dice * 
ua , conjenti piu  tofio  di  trapajfare  l'obedientia  mia 
che  contriflarla . Co  fi  per  quello  ueneno  della  dh 
fobedientia  ,fono  poiuenuti  tutti  quanti i mali,  jt 
tutti  hanno  participato  di  quello  ueneno,  dellaqua* 
le  difobedientia  in  uno  altro  luoco  ti  narrerò  ,*cq- 
me  effa  è pericolo/a,  a commendatone  deWobe r 
dienti cu  . Onde  per  togliere  vìa  quella  morte » 
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tSr  perche  giungere  al  fine  fuo  dell'eterna  mìa  vìfis 
v ww  come  io  ti  iiee.ua , io  prouiddiall huomo , dando 
ni  il  nerbo  dell  ' vnigenito  mio  figliuolo , con  gran 
ptouiientia , per  prouedere  alla  voHra  neceffitd . 
Dicocon  prouidentia , per  oche  con  Ce  fi  a della  vo- 

* Sira  humanità , co»  L’hamo  della  mia  deità  io  pre 

fi  il  demonio , ilquale  non  puote  conoscer  la  mia  ve* 

. . • nrità . Laqual  verità  verbo  incarnato  venne  à con - 

r fumare , difiruggere  la  fua  bugia , co»  /a  quale 

haueua  ingannato  lo  huomo  : fi  che  vedi, 'ch'io  vfai 
qui  gran  prouidentia , & prudenti*.  Tenfa  cari/fi 
ma  figliuola , che  maggiore  non  lo  poteua  vf areiche 
darai  il  verbo  vnigenito  mio  figliuolo  : Onde  a lui 
pofila  grande  obedientia,per  trarre  il  veneno , che 
per  la  difobedientia  era  caduto  mlThumana  genera - 
itone . Onde  ejjo  come  innamorato , & come  vero 
tbedientecorfeall'obbrobriofa  morte  della  fan  ti ffi- 
ma  Croce , & con  la  morte  vi  dette  vita , non  per 
yirtu  deU'humanitàtma  in  virtù  della  mìa  deità: la 
quale  per  mia  prouidentia  congiunfi  con  La  natura 
bimana. , per  fatis fare  alla  colpa , che  era  fatta  con 
, tra  me  bene  infinito  ; laqual  richiedaua  fatis fatilo  - 

ttt  infinita  cioè , che  la  natura  humaua , che  haue- 
ua ojfefo , laquale  tra  finita , fojjè  congiunta  con  co 
fa  infinita , accioche  infinitamente  fatis facefte  à me 
infinito  3 per  la  natura  humana , & allipa fiati , alli 
prefenti , & a quelli  che  verraano.Ettanto,  quan- 
to offende  fi  e C huomo  0 uolendo  tornare  à me  nella 
uitajua,  tor  nafte  à perfetta fattsfatttQne, e però  dun 

que 
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què  COngiunfi  la  natura  diurna  con  là  natura  huma 
va, per  la  quale  congiurinone  hauete  riceuutafatis- 
fattione  perfetta.  Quetto  ha  fatto  la  miaprouiden 
Ha  co  l’operatione  finita: per  oche  infinita  fu  la  pena 
della  crocei  nel  nerbo  hauete  ric-cuuto  frutto  in- 
finito in  uirtù  della  deità, come  detto Q netta  infi 
nita,&  eterna  Vrouidetiadi  me  Dio  Tadre  uottra 
Trinità  prone  dette  di  riucttir  C buomo:  ilquale  ha- 
tièdo  perduto  il  uefiimento  deWinnoc~e%ay<&‘  cflen- 
do  denudato  d'ogniuirtù,rnàcaua  di  fame,&  morì 
na  di  freddo-in  quella  ulta  della  peregrinatione,& 

» era  fottopotto  ad  ogni  miferiay&  laporta del  cielo . 
era ferrata.Onde  perduta  haueua  ogni jpcranga,  la 
•qual  [j)eràgayfc  Ihaueffe  potuta  pigliar  e,gli  fareb- 
> ic fiata  un  refrigerio:  in  quefia  vita  no  Ihaueuaget 
pero  ttauain  graie  afflittione.Ma  io  foni  ma  pr  oui 
dentiaprouiddi  à quefia necefiità:  onde  fio  cottret- 
to  dalle  uoflre  giuttitie,  ne  dalle  uoflre  uirtù  fila  dal 
la  mia  bo  taf  il  diedi  il  uefiimento  di  queflo  dolce  a- 
morofo  ucrbo, unigenito  mio  figliuolOi  il quale  fo- 
gliando fi  della  uìta,  riuetti  uoi  d’innoc ernia , & di 
gratta , laquale  innocentia , & gratta  riceuette  uoi 
nelfanto  batte  fimo  in  uirtù  del  / àngue , lauando  la 

però  la  mia  prouidentia  prouidde , non  con  pena  di 
corpo  yft  come  era  vfanga  nel  teftamento  vecchio  , 
quando  erano  circoncifhma  con  la  dolcezza  dèi  fan 
tv  batte  fimo:  Siche  dunque  e fio  è riuettito , & an- 
co 

\ • ! ; 


macchia  del  peccato  originale, nel  quale  fete  cocepu 
tUcotrahendo  dal  padre >■&  dalla  madre  uoftra,&r 
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co  l'ho  fc  aidato:  manife standogli  l'unigenito  mio  fi 
gliuolo  per  le  aperture  del  corpo  fuo , il  fuoco  della 
mia  carità , ilquale  era  coperto  f otto  quella  cenere 
deWhumanità  uoHra>&  non  debbo  queflo  rifcalda 
re  l’agghiacciato  cuore  delChuomo  à fc , non  è già 
oflinato,&  acciecato  dal  proprio  amore , fiche  non 
fi  uegga  amare  da  me  ineffabilmente  Scaldandolo 
la  miaprouidentia.  Gli  ho  ancora  dato  il  cibo  per 
confortarlo3mentre  cheeffo  è peregrino,#*  uiandx 
' te  in  quefta  uita,fi  come  in  un'altro  luoco  ti  dipi . 

Io  ho  fatto  indebolire  gf  inimici  fuoi  : fi  che  niuno 
gli  può  nuocere, fe  lei  medefima  non  molala  {Ir ad* 
è battuta  nel  fangue  della  miauerità  : accio  eh 
poffa  giungere  al  termine  fuo,&  a quel  fine , per  il 
quale  io  lo  creai . Et  che  cibo  è queflo  ? fi  come  in 
un'altro  loco  ti  narrai , è il  corpo , & il  fangue  di 
Chrifio  crocifijjo, tutto  Dio , & tutto  huemo , cibo 
de  giunge  li  y& cibo  di  uita,& cibo  chefatia  ogni 
affamato, che  di  quello  pane  fi  diletta , ma  no 
fhtia  colui  che  no  hafame:perocbeeffo 
è un  cibo, che  uuol  effer  prefo  co 
la  bocca  del  sato  de  fiderio , 
etguHato  per  amo 

! re.  Siche  uedi  ^ 

adunque , 

. chela  mia  prouidentia  ha  pro- 
uedutodi  darli  con- 
forto- 

* • s Come 
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Conte  Dio  prouede  per  la  fieranga^ille  fue  creata - 
re;  & chi  piu  perfettamente  fiera, piu 
gujla  la  prouidentia  fueu  . 

cap.  cxxxyi . 

10  gli  ho  dato  ancora  il  refrigerio  della  fieran- 
ga,(e  col  lume  della  fantijfima  fede  riguarda  il 
prego  delfangue,che  è pagato  per  lui, il  quale  li  dà 
ferma  fieranga,&  cer legga  della  faìutefua,negli 
obbrobrij  di  Chrifto  crocififlo  gli  è renduto  l'bono- 
re,perochefe  con  tutte  le  membra  del  corpo  fuo  e fio 
offende  me,&  Chrifto  benedetto  dolCìsftmo  mio  fi 
gliuolo  in  tutto  il  corpo  fuo  ha  foflenuti  grandi: fi- 
mi tormenti , & con  la  fitta  obedientia  ha  leuata  la 
uoflra  difobedicntia:  dalla  quale  obedientia  tutti  ha 
uete  contratto  la  gratta,  fi  come  per  la  difobedietia 
tutti  contrahefti  la  colpa.  Quello  uba  concedutola 
mia  prouidentia, la  qualdal  principio  del  mondo  in 
fin  al  giorno  d'hoggi  haproueduto,et  prouederà  in 
fino  all'ultimo  alla  necefiità , & alla  fa  Iute  deWhuo 
mo  in  molti, & diuerfi  modi,  fecondo  ch'io  giusto  , 
Ufi  uero  medico  ueggio,che  bt fogna  alle  uoftfc  infir 
mità,per  rendergli fanità  per  fetta, & per  confiruar 
lo  nella (anità.La  mia  proui  dentia  adunque  non  ma 
cetra  mai  a chi  la  uorrà  riceuetre:cioè,in  quelli, che 
perfettamente  fierano  in  me,  & chi  fiera  in  me  % 
picchia ,e  chiama  in  ueritàmon follmente  con  la  pi 
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f anta  chiefa,&  la  irriurrentia  c\e  ejfi  hanno  al  fan- 
gue:peroche  perfeguitando  loro , il  reputo  fatto  al 
f angue, gr  non  a loro  .però  ch'io  l ho  uietato,che  no 
tocchinogli  Chrifìi  miei.  E or  a t'ho  detto  della  vi- 
tupero fa  uita  loro , & quanto  miramente  ni  nono, 
& quanta  pena , & confuftone  (fanno  nella  morte  y 
gr  quanto  crudelmente  piu  che  gli  altri  fono  crucia 
ti  doppo  lamorte.Horat  ho  attefu  quello , che  io  ti 
promi  fi, cioè  di  narrarti  della  uita  loro  alcuna  cofa , 
& ho  fati  sfatto  a quello, che  mi  dimandaci:  uolen 
do  tu  ch'io  ti  attendeffi  quello, che  promepo  ti  haue 
uo . Mora  dico  da  capo , che  con  tutti  quanti  li  loro 
dijfetti,&  fe  fupero  ancora  piu, io  non  uoglio,  che 
niuno  focolare  s'impacci  di  punir li:EtfeeJJi  lofaran 
no, non  rimaner  àfenja pena  la  colpa  loro  :fe  già  no 
la  punifeono  con  la  contrilione  del  cuore,  emendan- 
do fi  deUi  difetti  fuoi, ma  tu, e gli  altri  fono  demonij 
incarnati, & per  diurna giutìitia  tun  demonio  pu- 
nifee  l’altro,offendendo:peroche  ilfecolare  non  è [cu 
fato  per  il  peccato  del  prelato , nè  il  prelato  per  il 
peccato  delfecolare.  Hora  t'inuito  caripima  figlino 
la, e tutti  gli  altri ferui  miei  a piangere  (opra  quegli 
t(iorti,&  a fiare, come  pecorelle  net  giardino  della 
fanta  chiefa,a  pafcolare  per fanto  de  fiderio, & conti 
nue  orationi, offerendoli  dinanzi  a me  per  loro , pe- 
rò ch'io  uoglio  fare  mifcricordia  al  mondo,  e non  ui 
tralfcte  da  quefìo  papere, nè  per  ingiuria, nè  per  al 
cuna  profferita, cioè  che  non  uoglio, che  leuate  il  ca 
po,nè  per  impaticnlìa,  nè  per  difórdinataallegre^ 
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%alMd  bumilmente  attendete  all’honore  di  ine , & 
alla  falute  dell' anime, & alla  reformationè  della  sa 
ta  Chicfa,&  queftoferà  a mefegno,che  tu,  & gli  al 
tri  mi  amate  in  uerità.  T u fai  bene  che  io  ti  manifc-r 
Hai, che  io  uolcua,che  tu,  & gli  altri  fu fie  pecorel- 
le,le  quali  fempre  ui  pafcete  nel  giardino  della fanta 
Chiefàifosìenendo  con  fatica  in  fino  aWultimo  della 
morte,&  co  fi  facendo,  adempirò  gli  defiderij  tuoi. 

Come  queHa  anima  laudando , & ringraziando 
Dio,  fa  oratione  per  la  fanta  Chiefa^ , 

Gap.  C XX  XI  III, 

V J'  — 1 ■ •»  * ' * v ’ , ’ 

A Uberà  quella  anima  come  ebria , àn fiata, & 
affocata  d’amore  ferito  il  cuore  di  molta  ama 
ritudinefi  uoltaua  alla  fomma  eterna  hot  addicendo; 
0 Dio  eterno,  ò luce  (opra  ogni  altra  luce , poche  da 
te  efee  ogni  altra  luce, 0 fuoco  f opra  ogni  altro  fuoco 
però  che  tufei  quello  filo  fuoco , che  ardi, et  non  con 
fumi.  Et  confumi  ogni  peccato, et  amore  proprio, che 
fi  troua  nell' anima, & non  la  confumiaffiigitiuame 
te,  ma  la  ingrasfi  d'amorin[atiabile:perochc  fatiddo 
la, non  fi  fatia, ma  fempre  ti  de  fiderà.  Et  quanto  piu 
t’ba,piu  ti  cerca , & quanto  piu  ti  de  fiderà , piu  ti 
troua,  & piu  gufi  a ditefommo,  & eterno  fuo- 
co abiffo  di  carità . Ofommo , & eterno  bene  , chi 
< ò - ha 
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ha  moffo  te  Dio  infinito  a illuminar  me  tua  treatH -• 
ra  finita  del  lume  della  tua  uerità. Tueffo  mede  fimo 
fuoco  cf amore, riè  fei  cagione  :peroche  [empre  l’amo 
re  è quello, che  ha  condir  etto, e conBringe  a crearci * 
alla  imagine,&  fimilitudine  tua,  et  farci  mifericor 
dia, dando  smi/urate,&  infinite  gratie  alle  tue  crea, 
ture  ,c  he  hanno  in  loro  ragione,  p bontà  (opra  ogni: 
bontà:  tu  folo  fei  colui, che  f :i  fommamente  buono, et 
nondimeno  tu  donafìi  il  uerbo  dell'unigenito  tuo  fi 
gliuolo  à confcruarccon  noipu^a , & pieni  di  te- 
nebre. Di  queflo, chine  fu  cagione':!’ amor  e, peròcht 
neamafli  prima  che  noi  fuffimo.  0 buona  eter - 
nagrande^a , tu  ti  fhceBi  baffo , & picciolo  per 
fare  l’huomo  grande  di  qualunque  lato  io  mi  uolto 
non  trouo  altro  che  abijJo,&  fuoco  della  tua  carità . 
Et  farò  io  quella  mi  fera,  chepofia  refiituire  allegra 
Uc,&  all' affocata  carità  che  tu  hai  moBrata,et  mo 
fin  con  tanto  affocato  amore  in  particolare  a me, 
altra  alla  carità  commune,&  all' amore, che  tu  mo - 
Bri  alle  tue  creature  nò,  ma  folo  tu  dolcifftmo , & 
amor  ofo  padre  farai  quello  che  farai  grato, cono - 
fièle  per  meiciot  che  l’affetto  della  tua  carità  mede 
fima  ti  renderà  gr  atte  :per  oche  io  fon  colei,  che  non 
fino.Etfe  io  dicejji  d’efiere  alcuna  cofa  per  mefiome 
tireifopra  il  capo  mio,&  farei  mendace, & figlino 
la  del  demonio, ilquale  è padre  delle  bugie :per oche 
tu  fei  folo  colui  che  fei.  Onde  l'effere,&  ogni  grafia, 
che  hai  poBa  fòpra  l'effere , io  l’ho  da  te , tu  me  lo 
defti,&  dai  per  amore,  & non  per  debito . 0 dol - 


T 


T FIDE  7^T  ÀJt. 
cijjìnto  Vàdrè,  quando  Vhumana  genera tione  giu* 
iena  inferma,  per  il  peccato  di  Marno , tu  gli 
mandafiì  il  medico  del  dolce , & amorofo  nerbo, tuo 
figliuolo . Et  bora  quando  io  giaceua  in  ferma  della 
infermità  detta  negligentia&di  moltaignorantia % 
& tu  foauiffimo , & dolciffimo  medico  Dio  eterno  * 
in  bai  dato  iena  foaue,doke,&  amara  medicinale* 
ciò  ch’io  guarifea,  & mi  leui  dalla  mia  infermità  • 
Soaue  a me  .*  peroebe  Con  la  foauità , & carità 
tua  tu  hai  manifestato  te  a me  dolce  fopra  ogni  dot 
ce  a me , per  Òche  hai  illuminato  l’occhio  dell  intei* 
letto  mio  col  lume  detta  fanùffima  fede , rKfd  qua * 
le  lume  fecondo , che  t'è  pìaccinto  di  manifejlare  , 
conobbi , l’eccettentia,& la  gratta, che  hai  data  al- 
la humana generatone , ministrando  tutto  Dio,& 
tutto  huomo  nel  corpo  mistico  detta  [anta  chic  fa , e 
: conobbi  la  dignità  detti  tuoi  ministri , li  quali  hai 
pofli , acciò  mìni  [inno  te  a noi . Io  defideraua , che 
tu fatisfacefji  attapromejj'a , laquale  fauSti  a me* 
& tu  delti  molto  piu , dando  quello  che  non  fapeua 
addimandarc . Onde  io  conopeo  veramente  in  ueri - 
tà  che'l  cuore  dell' huomo  non  sà  tanto  addimanda - 
re  , ne  de  fiderare , quanto  piu  tu  dai , & co  fi  uedo , 
che  tu  fei  colui, che  fei  infinito  , & eterno  bene r 
& noi  fiamo\coloro,  che  non  fiamo . Et  perche 
tu  fei  infinito , & [noi  finiti  : però  tu  dai  quello , 
che  la  tua  creatura  : che  ha  in  fe  ragione , non  può * 
ne  fa  tanto  dcfiderare,  nè  per  quel  modo,  che  tu 
fai  poi,  & voglio  fàtisfare  alla  anima , & /aliarla 
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di  quelle cofe,che  ejfa  noni  addimanda,  neper  quel 
modo  tanto  dolce#  piace  noie  guanto  tu  gli  dai  , & 
però  ho  riceuuto  lume  nella  grandeiga , & carità 
tua, per  [amor , che  hai  manifeHato  a tutta  la  ba- 
ttana generatione , <&  fingolarmente  alli  unti  tuoi , 
li  quali  debbono  ejfere  angeli  terreftri  in  quefta  ui- 
ta.Moftrata  hai  ancora  la  uirtà  > & beatitudine  di 
quefii  tuoi  unti,  liquali  fono  come  lucerne  ardenti 
con  la  margarita  della  giuflitia  rtellafanta  chiefa,et 
per  quelli  meglio  ho  concfciuto  il  difetto  di  coloro , 
che  miferabibnente  viuono . Onde  ho  conceputo  gra 
dijjimo  dolore  dell'offiefa  tua , & del  danno  di  tutto 
quanto  mondo  :peroche  fanno  danno  al  mondo , ef- 
fendo  fpecchio  di  miferia , doue  effi  dourebbono  efier 
fpecchio  di  uirtà.  Onde  perche  tu  a me  mifera  ila- 
quale  fon  cagione  s & inHrumento  di  molti  difetti$ 
bai  manifejiato  le  loro  iniquitàtlamentandoti  di  lo- 
ro a mejbo  trouato  dolore  intollerabile . Tu  amore 
ineftimabile  l’hai  manifeftate dandomi  la  medicina 
dolce, & amara :acciò  che  io  in  tutto  mi  leui  dalla  in 
firmità  dell  ignoranti , & dalla  negligenti,  & 
con  foUecitudine , & an fiato  de  fiderio  ricorra  aie, 
conofcendo  me,  & la  tua  bontà, & loffefe,chefon 
fatte  à te  da  ogni  maniera  di  gente, &fpecialmentc 
dalli  minifiri  tuoi , acciò  che  io  mandila  fi  urne  di  la 
crime  fopra  me  miferabile , trahendole  dal  cono  [ci- 
mento della  tua  infinita  bontà  > & fopra  qneHi  mor 
ti, liquidi  tanto  miferamente  uiuono . Onde  io  non 
TfOglio , ò ineftimabile  fuoco>&  dilettine  di  carità 

pa- 


T’RjìVJ'D'EV^TlA.  467 
Are  eterno, che  il  de  fiderio  mio  fi  fianchi  mai  di  de  fi 
derare  il  tuo  honorem  & lafalute  dell’ anime, et  gli  c c 
chi  miei  non  ctflìnojna  dimandotiper  gratta  chefia 
no  fatti  due  fiumi  d'acqua, che  efea  dite  mare  paci - 
fico.Gran  gratta  fia  a tepadrejl  quale  fati* facendo 
a me  di  quello  ih  io  t’ addimandai,&‘  di  quello, che. 
iononconofceua,  & non  ti  dimandai.  Tu  mi  hai 
imitata,  dandomi  la  materia  del  pianto,  di  offerire 
dolci , & amoro  fi , & an fiati  defiderij  dinanzi  a te 
con  humile,&  continue  orationi . Onde  io  bora  fai 
dimando  che  tufacei  mifericordia  al  mondo , & al- 
lafantachiefa  tua  : pregotiche  tu  adempia  quello » 
che  tu  mi  fai  addim  andarci . Mime  mifera  dolo 
rofa , fanima  mia  è cagione  di  ogni  male , non  indù 
giare  piu  a fare  mifericordia  al  mondo,  ma  confin - 
ti , & adempifei  il  de  fiderio  de  fimi  tuoi . ji  hime 
tu  fei  colui,  che  gli  fai  cridare , adunque  odi  la 
voce  loro  ; La  tua  uerità  difje , che  noi  chiamam- 
mo, & ne  farebbe  rifpofto,  battesimo,  & nc  fa- 
rebbe aperto,  cercaffimo,  cr  ne  farebbe  dato . 0 
Tadre  eterno  gli  fimi  tuoi  chiamano  a te  miferi- 
cordia t’è  propria,#-  però  non  la  puoi  togliere , che 
tu  non  la  dia  a chi  te  l'addimanda,&fe  battono  alla 
porta  della  tua  uerità:perochc  nella  verità  tua  vni- 
genito  tuo  figliuolo  conofcono  l'amore  ineffabile, 
che  tu  hai  all’huomo,  fi  che  picchiano  alla  porta . 
Onde  il  fuoco  della  tua  carità  non  fi  debbe  , ni  può 
tenere , che  tu  non  apra  a chi  batte  con  perfeueran- 
tia.*4  dunque  apre  pompi, et /pedali  cuori  indura 
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. ti  delle  tue  creature. non  per  loro . che  non  bàttono , 
ma  foto  per  la  tua  infinita  bontà , c per  amor  delli  fer 
trì  tuoi.cbe  picchiano  a te  per  loro, dalli  ò padre  e ter' 
nOyche  yedi,che  Hanno  alla  porta  della  yerità  tua, 
ét  domandano  :Et  che  dom  ad  ano?  domandano  il  fan 
gue  di  quefla  porta  yerità  : per  oche  nel  [angue  tuo 
hai  lauata  l'anima  dalla  iniquitàjlel  peccato  d'Ada. 
mo. il  [angue  dunque nottro: pcroche  ce  ri'hai  fatto  . 

bagno  .onde  nolpuoi.nè  yuoi  difdire  a chi  te  l'addi- 
manda  in  uerità.  Da  dunque  il  frutto  del [angue  alle 
tue  creature . metti  nella  bilancia  il  pregio  del  firn*  • ! 
gue  del  tuo  figliuolo  :acciocbe  li  deniónij  infernali 
rtonportino  le  tue  pecorelle. 0 tuebefeipafiorebuo 
noverche  ci  detti  il paflore  ucro  dell' unigenito  tuo 
fi gliuolo.il quale  per  la  obedientia  tua  pojè  la  aita*, 
per  le  tue  pecorelle,et  del  [angue  ne  fece  bagno.  Que 
fio  dunque  è quel  (angue  che  t'addimandano  , come 
afi, amati, gli  ferui  tuoi  a quitta  por ia.per  i! quale  sa 
gue  addimandano  che  tufàcei  miftricordia  al  mon- 
do,et  rinfiorila  la  f anta  cbiefa  tua  di  fieri  odoriferi, 
di  buoni  et  fanti  pajlóri  fi  che  con  C odore  loro  /fin- 
gano la  pugga  delli  iniqui  fiori  putridi . Tu  dicctti 
Tadre  eterno, che  per  l' amor. che  tu  hai  alle  tue  crea 
ture, ragioninole  è che  con  l'orationc  delli  fet'ui  tuoi 
e col  molto  loro  fofiencr  fatiche tfen^a  colpa,fantti 
mifericordia  al  mondo  .riformar  etti  la  chicfa  tua , e 
co  fi  gli  darefli  refrigerio  .adunque  non  indugiare  di 
uoltar  l'occhio  della  tu  a mifericordia.  ma  rispondi:  4 

j pcroche  nuoi  rispondere  prima , che  noi  chiamia- 
mo 
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ftto  con  la  uoce  della  tua  mìfericordia.jtpri  la  porta 
della  tua  incflimabile  caritàda  quale  ci  donagl  i per 
la  porta  del  uerbo  ,giàfo  io , ch  e tu  apripYÌma , che 
noi  battiamo:  peroche  con  lajfetto,&  con  l' amore 
che  tu  hai  dato  atti  feruituoi, battono , & chiama- 
no a te  cercandoMonorc  tuo , & lafalute  dettarti- 
me.  Donagli  dunque  il  pane  della  uita,cioè  fruto  del 
/angue  dell’ unigenito  tuo  figliuolo,  ilquale  ti  addi - 
mandano  per  gloria, & laude  del  nome  tuo , & per 
falute  dell' anime:  foche  piu  gloria, e laude  pare  che 
torniate  la  falute  di  tante  creature , che  lodarle 

eflinate  permaner  nella  lordureggx^.  jl  te  Ta- 

dre  eterno  ogni  co  fa  è pofJibile,&  benché  tu  ci  crea 
ftifenga  noi , non  ci  vuoi  però  faluàre  fenga  noi , 
pregoti  dunque  clje  s forgi  la  uolontà  loro, e disponi 
gli  a uolere  quello,che  ejfi  non  uogliono , & quello 
t'addimandano  per  la  infinita  tua  mifcricor ~ 
dia. Tu  ci  creagli  di  niente, adunque  ho  • 4 

ra  che  noi  fiamo:  facci  mifericor  * > 

dia, e riforma  i uafelli  ciré  , 

tubai  creati  ,ef or- - 
mati  alla  ima 

gine,  et  ,» 

fimilitudine  tua, riformati 

dogli  a gratta  nella  ■> 

mifericordia , . ' v.  ; 

& nel  fan-  A > 

guedel  , 

1 * v tpù  figliuolo  Chrifto  dolce  Cicfu. 

4 fG  3 Tra- 
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TRATTATO  DELLA 

DIVINA  PROVIDENTIA, 


Come  Lio  prouidde  aWbuomo , creandolo  alla  fica 
imagìneì&  ftmilitudineye  poi  con  L'inc  amatone 
offendo  ferrata  la  porta  del  paradifo  per  il  peccai 
to, dando  fici  effò  in  cibo  continuamente  nclfacra 
mento  dell'altare.  Cap.  CXXXV. 

Llbora  ilfommo,  & eterno  Vadre  con  beni- 


gnità ineffabile  uoltaua  l'occhio  della  fua  eie 
mentia  uerfo  di  lei , quafi  voledo  moftrareyche  in  tut 
te  lecofè  la prouidentia  fùa  no  mancaua  mai  all' bua 
mo  purché  effo  la  uoglìa  riceuere , manifeflandogli  ’ 
con  un  dolce  lamentar  fi  dell'huomo  in  quejlo  modo 
die  e do. 0 cari  sfinì  a figliuola  mia, fi  come  in  piu  luo 
chi  io  t'ho  detto  :io  uoglio  far  mifericordia  al  mondo 
et  in  ogni  necefjìtà  prouedere  alla  mia  crcaturayche 
ha  in  fe  ragione . Ma  l'ignorante  huomo  piglia  in 
morte  quelloyche  io  dò  inuita , & co  fi  fi  fa  crudele 
afe  mede  fimo. Io  fempre  prouedojt  ti faccio  afape - 
re  ciòiCh’io  ho  dato  all' huomo, è fomma prouiietia: 
onde  co  prouidentia  il  creai  peroche  quando  riguar 
dai  in  me  mede  fimo,  mi  innamorai  della  mia  creatu 
ra , et piacquemi  di  crearla  alla  imagme>et fimilitu - 


dine 


.) 


?\0V  ÌDET^TÌ  jt.  47  * 

dine  mia, con  molta  prouidentia . Onde  prouiddi  di 
darli  la  memoria.perche  ritenere  gli  betieficij  miei 
facendogli  participare  della  potcntia  di  me  padr  e- 
terno,gli  detti  l'intelletto, accioche  nella  fapietia  del 
l'unigenito  mio  figliuolo  ejfa  intende Jfe,&  conofcef 
fe  la  uolontà  di  me  Tadre  eterno » donatore  delle  gta 
tie.  JL  lei  con  tanto  fuoco  di  amore  diedi  la  uolontà 
per  am  or  e, posticipando  la  clementi^  dello  Spirito 
fantOiOcdoche  potejfe  amare  quello, che  l'mtellettto 
vide,&  conobbe  • Quello  fece  la  mia  dolce  proui- 
dentia , folo , perche  ejjàfojfe  capace  ad  intendere  , 
& a gufare  me,  & godere  della  eterna  mia  bontà 
nella  eterna  mia  uifione  ,&fi  come  in  molti  luochi 
io  t'ho  narrato, perche  giongejfe  a quello  fine , e fitti 
do  ferrato  il  cielo  per  là  colpa  di  Marniti  quale  non 
conobbe  la  fua  dignità , riguardando  con  quanto 
prouidentia, & con  quanto  amore  ineffabile  io  l'ha 
ueua  creato . Onde  perche  e fio  non  la  conobbe  : pe- 
rò cadette  nella  difobeiientia , nella  immonditia » 
con  fuperbia  ,& piacere  feminile , volendo  piuto 
fio  condefeendere,  & piacere  alla  compagnia  fua  » 
benché  non  crede fjc  però  a lei  quello , che  e fio  dice - 
ua , conienti  piu  tofto  di  trapalare  l'obedientia  mia 
che  contri flarla . Co  fi  per  quefa  ueneno  della  di • 
fobedientia  ,fono  poiuenuti  tutti  quanti  i mali  > t 
tutti  hanno  participato  di  queflo  ueneno,  dellaquor 
le  difobedìentia  in  uno  altro  luoco  ti  narrerò  >*cq- 
me  ejfa  è pericolo/a , a commendatone  dell'obe - 
dienti a->  • Onde  per  togliere  via  quefa  morte » 
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* perche  glungcfie  al  fine  Ino  dell'eterna  niìa  vi  fin 

{ 9ie  : come  io  ti  iiev.ua , io  proni ddiull  buomo dando 
ni  il  nerbo  deU'vnigcnito  mio  figliuolo , con  gran 
ftouidentia , per  prouedere  alla  voHra  necefjità . 
Dicocon  prouidentia , per  oche  con  te  fi  a della  vo- 
mirà humanitàJ&  con  l'hamo  della  mia  deità  iopre 
fi  il  demonio , ilquale  nonpuote  conoscer  la  mia  ve* 
rità . Laqual  verità  verbo  incarnato  venne  ~à  con * 
fumare , & difiruggere  lafua  bugia , con  la  quale 
baueua  ingannato  lo  huomo  : fi  cheuedùìch'io  vfai 
qui  gran prouidenlìa , & prudenti^.  Tenfacarifii 
ma  figliuola , che  maggiore  non  lo  poteua  vfare3che 
dami  il  verbo  vnìgenìto  mio  figlinolo  : Onde  a lui  J 
pofi  la  grande  obedientia,per  trarre  il  vencno , che 
fer  ladifobedientiaera  caduto  nell' humana gencra- 
itone . Onde  e fio  come  innamorato , & come  vero 
obedientecorfeall'obbrobriofa  morte  delia  fanti  fil- 
ma Croce , & con  la  morte  vi  dette  vita , non  per 
virtù  dcU'ht4rnanità:ma  in  virtù  della  mia  deità :la 
quale per  mia  prouidentia  congiuri fi  con  binatura 
humana , per  fatisfare  alla  colpa , che  era  fatta  con 
tra  me  bene  infinito  ; laqual  riebiedaua  f atisfattio  - 
tte  infinita  cioè , che  la  natura  humaua , che  batte - 
ita  offefo , laquale  tra  finita , fofiè  congiunta  con  co 
fa  infinita , acciocbe  infinitamente  fatisfacefic  à me 
infinito  3 per  la  natura  humana  3 gir  allipa fiati , alli 
f refenti , & a quelli  che  verraano.Ettanto , quan- 
to offende fie  t^buomo 0 uolendo  tornare  à me  nella 
uitaj ua itornaficà perfetta fattsf, anione ,e però  dutt . 

que 


* 
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tqut  COngiunfi  la  natura  diurna  con  la  natura  buma 
na.per  la  quale  congiuntone  hauete  riceuutafatis- 
fattione  perfetta,  guefìo  ha  fatto  la  mia prouiden 
tia  col' operatone  finita:peroche  infinita fu  la  pena 
della  crocei  neluerbo  hauete  riceuuto  frutto  in- 
finito in  uirtù  della  deitàtome  detto  ò Il  ueRa  in  fi 
tiita>&  eterna  Vrouiietiadi  me  Dio  Tadre  uoftra 
Trinità  prouedette  di  riucfi'tr  C intorno:  ilquale  ha- 
uccù)  perduto  il  ueftimento  dell’innocega>&‘  effon- 
do denudato  d'ogaiuirtùymàcaua  di  fame,&  mori 
ita  di  freddo  in  quefìa  ulta  delia  peregrinatone 
era  fottopoHo  ad  ogni  miferiay&  laporta  del  cielo 
era ferrata.Qndc  perduta  haueua  ogni fpcranga  , la 
ejual  Ipera^ffe  Ihaueffe  po  tuta  pigliar  e,g li  fareb- 
be fiata  un  refrigerio:  in  quefìa  vita  no  l'haueuaft 
però  fìauain  graie  afflittone. Ma  iofommaproui 
dentiaprouiddi  à quefìa  neceflità:  onderò  corret- 
to dalle  uoflre  giufìitieyne  dalle  uoflre  uìrtùjna  dal 
la miabotàyUi  diedi  il  ueflimento  dì  queflo  dolce a- 
morofo  uerbOiUnigenito  mio  figliuolo  y ilquale  fpo- 
g livido  fi  della  ulta , riuestì  uoi  d ’innoc ernia  y&  di  f 

gratta,  laquale  imocentia , & grata  riceuefte  uoi 
nel fanto  batte  fimo  indirti  del  f àngue , lauando  la 
macchia  del  peccato  originale  yml  quale  fete  coccpu 
tiycotrahendo  dal  padre y&  dalla  madre  uoftra 
però  lamia  prouidentia  prouidde  ynon  con  pena  di 
corpo  yfi  come  era  vfan\a  nel  tefl&nento  vecchio  » 
quando  erano  circoncifiyma  con  la  doluta  dèi  fan 
tv  batte  fimo:  Siche  dunque  eflo  h riuefìito , & an- 
co 
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Conte  Dio  prouede  per  la  {peranga&Ue fue  creato* 
re;  & chi  piu  perfettamente /pera, piu 
gujla  la  prouidentia  fua->  • 

Cap.  ex  XX  ri. 

• ' • 

IO  gli  ho  dato  ancorali  re  frigerio  della  fperan - 
ga,fe  col  lume  della  fantiffima  fede  riguarda  il 
prego  delfangue,che  è pagato  per  lutiti  quale  li  dà 
ferma  fperanga,&  certcgga  della  [aiate  fua, ne  gli 
obbrobrij  di  Chriflo  crocijifio  gli  è renduto  l’ ho  fio- 
re ,per  oche  fc  con  tutte  le  membra  del  corpo  fuo  e [lo 
offende  me,&  Chriflo  benedetto  dotti  s [imo  mio  fi 
gliuolo  in  tutto  il  corpo  fuo  ha [ojlenuti  grandis fi- 
mi tormenti , & con  la  fua  obedientia  ha  leuata  la 
uoflra  difobedientia.’dallaquale  obedientia  tutti  ha 
uete  contratto  la  gratta, fi  come  per  ladifobedìetia 
tutti  contrahcfii  la  colpa.  Quello  uba  concedutola 
mia  prouidentia, la  qualdal  principio  del  mondo  in 
fin  al  giorno  d'hoggi  haproueduto,et  prouederà  in 
fino  all'ultimo  alla  necejlità,  & alla  [Iute  dell’ bua 
mo  in  molti, & diuerfi  modi , fecondo  ch'io  giallo  , 
& uero  medico  ueggio,cbe  btfogna  alle  uoftre  infir 
mità,per  rendergli fanità  per  fetta, & per  confiruar 
lo  nella  fanità.La  mia  jrroui  lentia  adunque  non  ma 
cara  mai  a chi  la  uorrà  riceue^re:cioè,in  quelli, che 
perfettamente  [per ano  in  me , & chi  [pera  in  me  % 
picchia, e chiama  in  ueritàmon / blamente  con  lapa 
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ròta: m i con  t affetto ,et  col  lume  della  fantiffimafe 
de  gufi  arano  me  nella  proni  lentia  miasma  con  co - 
loro,perochefolamente  batte , &fuonano  col  fuono 
della  parola, chiamandomi  Signore, Signore.  Onde 
io  ti  dico, che  fe  e (fi  con  altra  uirtìt  non  maddiman 
dano,non faranno  conofciuti  da  me  per  mfcricordia 
pergiuflitia:ficheio  ti dicotche  lamia  prouidentia 
non  mancar  à à chi  in  uerità  (pera  in  me, ma  chi  fidi 
a l pera  di  me,  (per a in  [ e . Tu  fai, che  fperan^a  in  due  co 
fe  co  trarie  non  fi  può  ponere:quejio  uolfc  dire  à noi 
la  mia  uerità  nel  fanto  Euangelio, quando  difle,  niic 
no  puòferuirc  a due  Signori:  poche  fe  ferite  ad  uno, 
è in  dijpregio  alt  altro  :feruirc  no  è fenga  fperanga , 
perocbCyil  feruo  che  ferue,ferue  con  lafpcranga,chc 
ha  nel pre%go,dr  nell'utilità  che  fe  ne  uede  trarre, 
e con  (pcràguiychecffo  ha  di  piacere  al  Signor  fuo,on 
de  all'inimico  delfuo  Signore  pitto  noferuirebbe:il 
qual  feruitio  far  non  potrebbe  fenga  alcuna  (peran- 
%a.Onde  ferite  n io, et  (per andò,  fi  uedrebbe  priuare 
di  quello, che  afpettaua  dal  Signor  fuo:bor  co  fi  pefa 
dunque  cariffima  figliuola , che  auuiene  all’anima: 
Onde  fi  conuiene,che  e]Jaferua,e  (peri  nel  mondo, et 
inje  msdefima,e  però  tanto  ferue  al  mon  lofuora  di  • * 
me  di  feruitio  fenfuale, quanto  ferite, & ama  la  prò - 
priafcnfualità;dclqual  amore, & feruitio  (pera  d'ha 
uer  diletto, e piacer e,& utilità  fenfttina.  Ma  perche 
lafperangafua  è polla  in  cofa  finita,uana,&  tran  fi 
tori  pero  gli  uiene  a meno,  & non  gionge  in  effet 
io  di  quello, che  defideraua  : Vero,  mentre  che  cjfa 

(per* 
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• fiera  infe,&  nel  mondo, non  fiera  in  mc:perocheil 
mondó:cioè  li  defiderij  mondani  dcllhucmo  fono  à 
me  in  odio , & in  tanta  abhominaticne  mi  furono -, 
ch’io  detti  l'unigenito  mio  figliuolo  all’ obbrobrio  fa 
morte  della  croce  :óndeit  mondo  no  ha  conformità 
meco, nè  io  co  lui.  Ala  l anima, che perfettamete  fie 
ra  in  mc,ctfcrue  a me  co  tutto  il  cuore , et  con  tutto 
l’affetto  fuOjfubito  di  neccffità  per  la  cagione  detta, 
fi  ccnuieneyche  fi  disperi  di  fe , & del  mondo:  della 
sperala  pofia  con  la  propria  fragilità. Qucfla  uera 
perfetta  sperala  è meno, & piu  per  fetta, fic  odo  la 
perfezione  dell  amore, che  l'anima  ha  in  me, et  co  fi 
per  fetta, & imperfetta  gufa  della  prouidtlia  mìa. 

' Ma  piu  perfettamente  lagufla,&  lariccue  quello 
cbe  ferue;&  spera  di  piacere  folamente , che  quelli 
che  ftruono  con  sperala  del  frutto , per  diletto  che 
trouaficroinme.  Quefli primi fono  quelli,  de' quali 
nell'ultimo  flato  dell'anima  io  ti  narrai  della  loro  p- 
fettione,et  qucfìi,de'  quali  bora  ti  narro,  fono  li  fe- 
condi,& i tergi, che  udno  con  speiaga  del  diietto, 
& del  frutto, & fono  quelli  imperfetti]  de'  quali  io 
ti  contai  enarrandoti  de' fiati  de  li’ anima.  Ma  innnt 
modo, nè  alli  perfetti, nè  alli  imperfetti  mancar à la . 
mia  prouide ntia  ,pur  che  Ch'uomo  non  prc fuma, nè 
speri  in  fè.  Il  qual  prefumerc,&  sperare  in  fe, per- 
che efee  dell’ amor  proprio , off u fiat  Cocchio  dello 
intelletto,  trabendo  fuora  il  lume  della  fantiffìma 
fede :Onde  non  va  col  lume  della  ragione  : & però 
non  cctwfce  la  miaprouidentia , non  de  e fio  non  nc 
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proni  : per  oche  mimo  èjiègiuflo,  nè  peccatore , che 
non  fiaproueduto  da  mc:peroche  ogni  cofa  è fatta, 
t *T  creata  dalla  mia  bontà :pno  che  io  fon  coluiyche 
fono:&fenga  me  mura  cofa  è fattale  non  foto  il  peè 
catoychc  no  è, fiche  e fi  riceuono  bene  dalla  mia  prò 
uidentia;ma  non  la  intendono,  pere  he  non  la  cono  - 
fcono:onde  non  conofcendola,non  l'amano , &però 
non  ne  riceuono  frutto  di  grafia, ma  ogni  cofa  ueg-t 
gono  torta, oue  ogni  cofa  è dritta . Et  come  ciechi  » 
ogni  copi  ueggono  in  tenebre,®-  le  tenebre  in  luce , 
c ir  quello  è,perche  hanno  pofla  la  fperanga,et  ilfer 
mio  loro  nelle  tenebre, e pero  cadono  in  mormora  « 
rione, & uengono  ad  bnpatientia.  Et  come  fono  tan 
to  paggi,  ò cariflima  figliuola , come  poffono  et  fi 
credere, eh’ io  fomma,  & eterna  bontà  pofla  uolere 
altroché  il  fuo  bene, nelle  cofe  picciole , che  tutte  io 
permetto  per falutefua: quando  prouano , ch’io  non 
uoglio  altroché  la  loro  jatitfattione  nelle  cofe  gran 
di, che  con  tutta  la  loro  cecità  non  poffono  fare , che 
almeno  con  un  poco  di  lume  naturale  esft  non  ueg- 
gano  la  miahontà,et  il  beneficio  della  mia  prouide 
tiajaqual  trouano,&non  la  poffono  denegare  nella 
prima  ricreatione,che  ha  rkeuuto  Ih  uomo  nel  [an- 
gue'.ricreandolo  di  grafia, fi  come  t’ho  detto . Que- 
lla è cofa  sì  chiara,  & co  fi  manifefia , che  non  pon - 
no  dir  di  nò  :poi  mancan o,&  uengono  meno  all  om 
bra  fua:&quefto  è, perche  quefio  lume  naturale  rio 
è flato  esercitato  in  uirtu . Onde  il  mifero  huomai 
non  ucde,che per  tempo  io  ho proueduto  generalme 
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te  al  mondo, & in  particolare  ad  ognuno , fecondo 
il  fuo  flato  : & perche niuno  è, che  in  quefla  vita 
ftìa  fermo,  ma  fempre  ft  muta  di  tempo  in  tempo % 
fin  che  e fio  è giunto  allo  flato  \uo  : però  fempre_j 
a lui  proueggo  di  quello 9 che  efioba  bisogno  nel 
tempo , che  è» 


Come  Dio  prouidde  nel  teflamento  uecchio,  con  la 
legge yet  TrofetijCt  dapoi, mandando  il  Fer- 
ho; poi  con  gli  Jlpofioli,  Martiri, & al 
tri  Santi  huomini;&  come  nin- 
na cofa  uicne  alle  creature, 
che  non  fiaprouide - 

tia  di  Dio.  . * 

Cap.  C XXXV  IL 


IO  prouedetti  ingenerale  con  la  legge,ch'io  die- 
di à Moife  nel  tcHamento  vecchio, & con  mol- 
ti altri  Santi  Trofeti . Et  anco  io  ti  f accio  fapere 
che  innari  l'auuenimento  del  verbo  vnigenito  mio 
figliuolo  , poco  flette  il  popolo  Giudaico  fen^a 
•profeta,  per  confortare  il  popolo  Con  le  Vro fe- 
tte,dando  gli  fperan^a,che  la  mia  Ferità , Trofctà 
de’Trofeti}glitrahcfiedeUaferuitù>&  gli  facefie 

liberi , 
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liberi, tfr  aprifie  itetelo  coll'angue  (ito , il  quale  Uri 
to  tempo  era  flato  ferrato , ma  poi  ché  venne  il  dot - 
V;-  ce^tstmorofo  uerbOirtittn  profeta  fi  leuò  piu  trafo- 
ro per  certificargli  che  quello  che  ejfi  afpettauano, 
l'  kaueuano  bau  uto.  0 nde  non  bifognaua  che  piu  gl» 
profeti  lannunciafiero, benché  e fi  non  lo  conobbe- 
ro,nè  lo  conofconoyper  la  cecità  loro,doppo  co  fioro 
prouiddhvenendo  il  nerbo , fi  come  è detto , il  quale 
fu  nomo  mediatore  tra  me  Dio  eterno, & uoiypro - 
uiddi  dico  doppo  lui,gli%A.pofloli,&  Martiri#  gli 
Dottori# gli  Gofeflori,  fi-come  in  un'altro  luoco  h 
ti  dilfi.  Onde  ogni  cofa  ha  fatto  la  mia  prouidentia , 
e co  fi  ti  dico, che  fino  all'ultimo  prouederò.  Questo 
è generale  dato  ad  ogni  creatura, che  ha  infe  ragio- 
ne, che  di  qucfla  prouidentia  uorràriceuer  il  frut- 
to. In  particolare  dico, che  io  gli  dò  ogni  cofa  p mia 
prouidentia # uita,  e morte  per  qualunque  modo  io 
gli  dia  fame, feto, perdimento  di  flato  nel  modo,  ntt 
dità,  freddo  ,c  aldo, ingiurie,  fcher  ni  :e  uillanic:tuttc 
quefte  cofe  permetto, chele  filano  fatte#  dette  da  gli 
b uomini. lyon  che  io  facci  la  malitia  della  mala  uo 
lettiti  di  coluì,chefa  il  male,&  la  ingiuria,  nè  per 
quello  ha  il  tipo,w  l’ e fiere, che  ha  hauuto  da  me, il 
qual  e fiere  gli  diedi, non  perche  ofiendefie  me, nè  il 
profiimo  fuo,ma  perche  feruiffe  a me,  etiti  co  dilet 
itone  di  carità.  Ma  io  perme  tto  quello  atto > ò ppro 
uarc  la  unti  della  patietia  in  quella  anima  di  colui 
che  riceue ,ò  per  fargli  riconofcere . ji  leuna  volta 
lafcierò , che  al  giufio  mito  il  mondo  gli  farà  con - 

trario. 


trario  j&  nell'ultimo  fata  tal  mortella  quale  darà 
. grande  ammiratane  a gli  buomini  del  mondo  * On- 
de parerà  a loro  una  cofa  ingiufia  di  ueder  perire  un 
t giufto  : alcuna  udita  in  acqua , quando  in  fuoco* 
quando  Jlr angolato  da  uno  animale , e quando  pet 
cadimento  di  cafa  fopra  di  lui , nel  quale  perderà  la 
t,  vita  corporale . 0 quanto  paiono  fuora  di  modo 
* quelle  cofe  a quell' occhio  3 al  quale  non  è dentro 
il  lume  della  fantifiima fede  :ma  non  ilfidele:pero- 
cbe  ha  trottato  y e guflato  per  affetto  d'amore  nelle 
cofe  grandi fopr  adette ,la  miaprouidentìa.Et  co  fi  ut 
dc>&  tienejcbe  con  prouidentia, io  faccia  quel  ch'io 
faccio t &folo  per  procurare  la  falute  all’ huomo»& 
però  ogni  cofa  ha  in  riuercntia , e non  fi  fcandale^ * 
%a  in  Je,nè  nelle  operationi  tnie,&  meno  nel projfì- 
uno  fuoyma  in  ogni  cofa  trapafia  con  uera  paiientia . 
La  prouidentia  mia  non  è tolta  ad  alcuna  creatura: 
peroche  tutte  le  cojefono  condite  con  eff  'a . Mcuna 
volta  parerà  aU’huomoyCbe  ò gran  tcmpcfla,ò  faet - 
ta  ch'io  mandi  fopra  il  corpo  della  creaturatche  ejfa 
fia  crudeltày  qua  fi  giudicano  che  io  non  babbi  prò - 
ueduto  allafalute  di  colui io  l'ho  fatto  permearli- 
' parlo  della  morte  e ter  naie ^et  effo  crede  il  con - 

, trario. Et  cofi  gli  huomini  del  mondo  in 
K ogni  cofa  uogliono  contaminare 

, le  mie  operatiomy& inten 

; , der le  fecondo  il  loro 

f ■ baffo  intendi- 

■v  mento . . j/  ' ;4  > 
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Come  ciò  che  Dio  permette  è folamente  per  nojlro 
bene, e falutc , e come  fono  ciechi  quelli , che 
giudicano  il  contrario,  CapXXXXVlll « 

DOlciffma figliuola, io  uoglio  che  tu  uedi  con 
quanta  patientia  mi  conuiene  portare  le  mie 
creature :le  quali  io  l'ho  create,  come  t'ho  detto, alla 
imagine,&  fimilitudine  mia,  co  tanta  dolcezza  de 
amore  jet  però  apri  l'occhio  dell’intelletto, grriguar 
da  in  mc;e  narreroti  io  un  cafo  particolare  auenuta , 
del  quale  fe  he  ti  ricorda,  tu  mi  prega fli, eh' io  proue 
defii,&  io  prouiidiifi  come  tu  fai, & fcn%a  pericolo 
di  morte, rihebbe  lo  flato  fuo,&  come  e queflo  par - 
ticolar  eycofil  generalmente  in  ogni  cofa;  allhora 
quell" anima  apredo  l'occhio  dell' intelletto, con  il  lu 
me  della  fanti  fiima  fede, nella  diurna  fua  matflà,  co 
an fiato  de  fiderio , però  che  per  le  parole  dette , piu 
conofceua  della  fua  uerità , nella  dolce  prouidentia 
fua, per  ob  e dir  e,  al  commandamento  [uo,jpeccbian- 
dofi  nell'abifio  delia  fua  carità. vedeua  com'egli  era  ' 
fomma,  et  eterna  bontà,&  come  per  (olo  amore  me 
haueua  creati , & ricomperati  col  fangue  del  fuo 
figliuolo,  & come  con  queflo  amore  mede  fimo  da~ 
ua  ciò  che  effo  daua,& pcrmctteua  tribulationi , et 
confolationi,ogni  cofa  era  dato  per  amore , & per 
frouedere  alla  falute  dcUbuomo,  <&•  non  per  njwo 
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altro  fine  ,&  il [angue  (parto  con  tanto  fuoco  di  ti- 
more vedetta , che  manifeftaua , che  queflo  era  la 
•verità.  JLlìhora  diceua  ilfommo , & eterno  Va* 
dre , qucfii  fono  come  acciecatiper  il  proprio  amo- 
re che  hanno  di  loro  mede  fimi  ,però  fife  and alc^ga 
no  con  molta  impartenti . lo  ti  parlo  adefio  in  1 
particolare , <&  in  generale  ripigliando  quello,  che 
• io  ti  diceua  : Dico  dunque , che  effi  giudicano  in 
male  il  loro  danno , in  ruina , & in  odio  di  quello 9 
che  io  faccio  per  amore,  & per  loro  bene , perpn - 
uarli  delle  pene  eternali , per  guadagno , C2T  per 
d argli  uita  eterna . Et  perche  dunque  fi  lamenta - ■ 
no.  di  me_j  * Si  lamentano , perche  non  (per ano  in 
me, ma  in  loro  mede  fimi , & già  t'ho  detto, che  per 
qneflo  vengono  a tenebre, fi  che  non  conofcono.  On- 
de odiano  quello , che  debbono  hauere  in  riuereniia 
& comefuperbi  vogliono  giudicare  gli  occulti  miei 
giudicij , liquali  fono  tutti  diritti . Ma  e (fi  fanno 
come  il  cieco, il  quale  con  lo  tocco  della  mano,  ò 
alcuna  volta  col  fapore  del  gufto , quando  col  fuono 
della  voce  vorrà  giudicare  in  bene , & in  male , fe- 
condo il  fuo  bafio , infermo , & picciolo  fapere,  & 
ne  fi  uorranno  attacare  a me , che  fon  vero  lume,& 
fon  colui , che  gli  nutricano  fpiritualmente , &fen- 
%a  me  niuna  co  fa  poffono  fare_j  . Etfe  alcuna 
voltafono  [erutti  dalla  creatura,  io  fon  colui  che  gli 
ho  data  la  volontà , la  attitudine , ilpotere,et  il  fa- 
pere  a poterlo  fare_j  : Ma  come pag^o , effo  vuo 
le  andare  con  pentimento  della  mano,  che  cinga*- 
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nata  nelfuo  toccare,  peroche  non  ha  lume per  difcer 
nere  il  colore,  & cofi  il  g iu  fio  s'inganna  : peroche 
no  uede  l'animale  immondo,  che  fi  pone  alcuna  noi 
ta  in  fu  il  cibo . La  orecchia  anco  è ingannata  nel 
diletto  del  fuono,  peroche  non  uede  colui  che  canta, 
ii  quale  con  quel  fuono  fe  non  fi  guardale  da  lui  per 
il  diletto  ,eJJo  gli  può  dare  la  morte , cofi  fanno 
Costoro , li  quali  come  acciecati , & perduto  il  lu- 
me della  ragione  toccano  con  le  mani  del  fentìmen  » 
tofenfitiuo.Onde  li  diletti  del  mondo  li  paiono  buo- 
ni,ma  perche  ejfi  non  ucdono,ne  guardano , che  ejji 
fono  un  panno  nicchiato  di  molte  J fine  con  molta 
miferia , & grandi  affanni , in  tanto  che  il  cuore  -li 
pofe  di  fuor  a di  me,  è incomportabile  a fc  mede  fi- 
mo . Cofi  alla  bocca  del  defider  io , che  di/ordinata- 
mente lo  ama  : pare  dolce , e fòauc  a prendere , & 
ejfo  è filmile  allo  animale  immondo  dimoiti  peccati 
mortali , li  quali  fanno  immonda  l'anima , e dilon- 
gala  dalla  ftmìlitudinc  mia,  & la  togliono dalla  ui 
ta  della  gratia.  Onde  fe  effo  non  uà  col  lume  del- 
la fanti  ffima  fede  a purificarla  nel  fangue , corre 
a morte  eternale , indire , & l'amore  proprio  di  fe, 
ilquale  li  pare  che  faccia  un  dolce  fuono . Ma  per - 
che  li  pare  ? Li  pare , perche  l'anima  corre  dietro  al 
r amore  della  propria  fcnfualità  : ma  perche  non  ue- 
de, è ingannato  dal  fuono ,e  perche  ejjo  gli  andò  die 
tro  con  difordinato  diletto  ,/itruoua  condotto  nella 
fojja , legato  col  legame  della  colpa , e menato  nelle 
mani  delli  nimieijuoi  : per  oc  he  come  acàccato  dal 

prò - 


» 


‘PUpriDE^TM.'.  485, 
proprio  amore , e dalla  propria  confidatila, che  han 
no  potta  a loro  medeftmi , & al  loro  proprio  fapere , 
non  fi  attaccano  a me,  che  fon  guida , e via  loro  > (a 
quale  v è fiata  fatta  dal  nerbo  mio  figliuolo,  ilqual 
difie  c era  uia, purità,  et  uita,et  lume.  Onde  chi  uà  f 
lui,  non  può  effere  ingannato , ni  andare  in  tenebre , 
e ninno  può  ttenire  a me,  (e  non  per  lui  : peroche  ef- 
• fo  è una  cofameco , ■& già  ti difji , che ue ne  haueuo 
fatto  ponte  ,acciò,  che  tutti  potette  uenire  al  termi- 
ne uottro,et  nondimeno  con  tutto  quetto  non  fi  fida- 
no di  mefilquale  non  uoglio  altro, che  lalorofatisfat 
tion  :etperqurfio  fine  con  grande  amore  li  dò  jet  per 
metto  ogni  coja,  et  effi  fempre  fi  (candaleggano  in 
me, et  io  conpatietia  li  porto, et  li  [ottengo,  però  che 
io  li  amo, fetida  efierc  amato  da  loro.  Ma  efii fempre 
mi  perfeguitano  con  molta  impatientia,e  con  odio, e 
con  mormoratane, e con  molta  infidcltà,  volendo  fi 
p onere  ad  inuettigare  fecondo  il  loro  cieco  vedere  li 
occulti  miei giuditij, li  quali  fono  fatti  tutti 
giuttamente,&  per  amore, e non  cono - 
, , f cono  ancora  loro  medefimi , & 

però  vedono  foltamente; 
peroche  chi  non  co - 
nofcefemcdefi 

/ / mo,non  v ; . 
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cono  fiere  me, ne  le  giuflitie 
mie  in  verità. 

HH  3 Come 
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Come  Dio  prouede  in  alcun  cafo  particolare  alla  fa» 
lule  di  quella  animatila  quale  auuiene  il  ca  - 
fi.  Cap.  C XX  XIX. 

POI  ch'io  ti  mofirai  figliuola, quanto  il  mondo  è ' 
ingannato  delli  minihri  miei, bora  apri  l'occhio 
dell'intelletto, & riguarda  a me,&  mirando  vede 
rai  il  cafi  particolare, delquale  io  ti  dijjì,che  io  ti  na 
rerei,' & come  è quello, co  fi  generalmente  ti  patria 
tonfare  degli  altri. Mh  or  a quell'anima  per  obedi - 
reilfommo,  et  eterno  Tadr e, riguardano  in  lui  con 
an fiato  de  fiderio . MUhora  Dio  eterno  dimofiraua 
la  dannatione  di  colui, per  il  quale  era  uenuto  il  cafo 
dicendo, io  uoglio,che  tu [appi, che per  camparlo  da 
' quefla  eterna  dannatione, nella  quale  tu  vedi, che  e fi- 
fi  era,io  perrnifi  queflo  cafo,  accioche  col  (angue  fuo 
nel  (angue  dell'amia  uerità  l'vnigenito  mio  figliolo 
hauefie  vita.Terò  che  non  fi  haueua  dimenticato  la 
riuerentia,et  l'amore  che  efio  haueua  alla  dolciffima 
madre  Maria  dell'unigenito  mio  figliuolo, alla  qua- 
le è dato  que  fio  per  riuerentia  del  nerbo  della  mia 
bontà '.cioè  che  qualunque  farà  colui,  ò giufìo,ò  pec 
tutore:  che  l'h abbia  in  debita  riuerentia, no  farà  tol 
to  nè  mangiato  dal  demonio  infernale.  EJJa  è come 
un*  e fica  pofta  dalla  mia  bontà  a pigliare  le  mie  crea- 
ture ratiomli.Sicbc  duque per  mifericordia  ho  fai 
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to  quello  cioè  che  L'ho perme/io  non  fatto  Jamia  u<3 
tonta  delti  iniqui  huomini  tengono  crude  ita. E tutto 
questo  auuiene  per  l amore  proprio  di  loro  mede  fi- 
mUìlqualc gli  ha  tolto  il  lume,e  però  non  conofco - 
no  la  mia  uerità.Ma  feeffifi  uolejfero  leuare  la  ne * 
buia, la  conofcercbbono,&  atumar  ebbono  #t  co  fi  ha 
uerebbono  ogni  cofa  in  riuerentia,&  nel  tempo  del 
la  racolta  riceuerebbono  il  frutto  delle  loro  fatiche ; 
Ma  non  dubitar  figliuola, che  di  quello  eh' tu  mi  prc 
ghi.  io  adempirò  li  defiderij  tuoi#  de'ferui  miei . Io 
fon  il  Dio  uoHro  remunerato re  d’ ogni  fatica, & odi 
pitore  de  fanti  defiderij:  pur  che  io  trouajfi  chi  in  ue 
rità  battere  alla  porta  della  mifericordia  mia,  et  col 
lume^cciocbe  non  enaffero  >nè  mancafiero  in  JpcrH 
della  mia  prouidentia . 

Qui  narra  Dio  la  prouidentia  fua:  in  diuerfi  altri 
modi  fi  duole  della  infideltà  delle  creature ,c- 
fponendo  vna  figura  del  vecchio  tefta  - 
mento  con  "vtile  dottrina  • 

Cap.  CXL . 

TI  ho  narrato  dì  queflo  cafo  particolare, borati 
ritorno  al  generale,  tu  non  potresti  mai  “vede 
re  quanta  è la  ignorantìa  dtU'huomo,effo  è fen%a  al 
cun  fenno, & conofcimteo,hauendofelo  tolto  per  jpe 
rare  infe,  et  per  confidar  fi  nel  fuo  proprio fapcre.  O 
■Jpa^o  huomo,non  uedi  tu#  il fapere  tuo  uon  I hai 
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da  tema  la  mia  bota,  cbeprouede  al  tuobìfognoUt 
Iha  dato, Chi  tei  mofira?Te  lo  moftra  quello  che  tt 
proni  in  te  mede  fimo  :peroche  talbora  vuol  far  vnt 
cofa,che  tu  non  la  puoi  fare,nèfaprai  fare . Mcum  ; 

uolta  haueraiilfapere,&  non  il  potere , & alcuni 
uolta  il potere, & non  il  fapere, alcuna  uolta  nonlja 
aerai  tempo, &fe  hauerai  tempori  mancar d il  uole 
re . Tutto  quctto  è dato  da  me , per  procedere  alla  • I 
Salute  tua:percbe  tu  conofca te noncffcr  da  te, & 
babbi  materia  di  humiliarti,&  non  di  infuperbirti. 
onde  in  tutte  le  cofe  troui  mutatione  : perocbe  non  ■ 
flanno  in  tua  libertà.  Solo  la  gratta  mia  adunque 
è quella , che  è ferma,  & Habile , & che  non  può 
effer  tolta , nè  mutata  : cioè  di  fatti  partire  da  ejja  1 

gratta , & tornare  alla  colpa , fe  tu  mede  fimo  non 
te  la  muti . Dunque  come  puoi  leuare  il  capo  con  - 
tra  alla  mia  bontà  : non  puoi,  [e  tu  vuoi  fcguitare 
la  ragione  , puoi  fapere  in  te  , nè  confidarti  del 
tuo  fapere; ma. fei  fatto  animale  fenga  ragione. 

7{on  vedhcbe  ogni  co  fa  fi  muta,  eccetto  la  gratta 
m 'ta:& perche  non  ti  confidi  di  me , che  fiotto  il  tuo 
Creatore , ti  confidi  in  te . Tgonfono  io  fedele , <&• 
leale  à te? certo  fi  : & quesìo  non  ti  è nafcoHo , per- 
che continuamente  l'hai  perproua . O do  le  ij firn  a, e « 

cariffima figliuola  : Vhuomo  non  fu  leale,  nè  fedele  \ 

à me  : trapp affando  l’obed  tenga , che  io  gli  haueuo 
impotta,  per  la  quale  cadè  nella  morte,  gir  io  fui  fe 
dele  a luiattedendogli  quello, perche  Ì haueuo  crea 
tQiuolendoglidare  il  fommo,&  eterno  bene.  Et  per 

adem- 
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■M&empìrc  quetta  mia  uerità,congiunfi  la  deità  mia 
fomma altera;  conia  bajje^a dcllafua  bimani - 
tà;ejfendo  ricomperato , & refiituito  à gratta  col 
mejo  del  f angue  deU'unigenito  mio  figliuolo:  fiche 
dunque  ejjò  gli  ha  proucduto.  Ma  pare  che  effi  non 
. credono  ch'io  fia  poffente  a poterli fouucnire,  e for- 
te à poterli  aiutare difendere  da'  nimici  loro  è 
• fapiète  f illuminarli  l occhio  delL'intcUcto  loro  : nè 
r io  babbi  clemcntia  à uolerli  dare  qucllocheè  di  ne - 
cefiita  alla  jalute  loro: nè  ch'io  fia  ricco  da  poterli 
arricchire :nb  fia  beUo , per  potergli  dar  bcUeiga, 
- nè  babbi  cibo  per  dargli  mangiare  : nè  vefiimentti 
per  ueiì  ir  gli.  L’ operai  io  ni  loro  manifeftano , cb'ejji 
noi  credono:  peroche  fe  effi  il  credejffcro , in  verità 
queflo  farebbe  opera  di  buona  y&  (anta  operatiti- 
ne.  Et  nondimeno  effi  prouano  continuamente,  ch'iti 
« fonfortc;perochegliconferuo  neli'ejfcre:  & difen- 
dagli da  gl  inimici  loro :&  ueggono  che  niuno  può 
* ricalcitrare  conira  lapotetia,&  foriera  mia : ma 
efii  non  lo  ueggono, perche  non  lo  uoglionouedere. 
Con  la  miafapientia  io  ho  ordinato , & gouerno  tut 
to  quanto' l mondo:  con  tanto  ordine , che  ni  una  co- 
fa  ui  manca,&  niuno  può  apponete  nell’anima,  dr 
nel  corpo  :&  tutto  ho  proueduto , non  conflretto  à 
farlo  dalla  uolontà  uofira,pcrocl)e  noi  non  erauate: 
mafolamente  dalla  mia  clememia?  corretto  da  me 
■ mede  fimo, f acèdo  il  ciclone  la  terra, il  mare, il  firma 
mento  :cioè  il  cielo , perche  fi  mouefie fopra  di  voi: 
l’aere, perche  rejptrajfe  : il  fuoco , & l'acqua , per 
K tempe - 
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temperare  contrario  con  contrario, il  Sole , perche 
pion  flette  in  tenebre.  T me  fono  fatte, & ordinate 
quefie.  cofc  .-perche  fouuegano  alla  necejjìtà  delfhuo 
mo.  L'aere  è adornato  di  uccellila  terra  germina  li 
frutti, con  molti  animali  per  la  vita  dell' h uomo  ; et 
il  mare  è adornato  di  pefei , ogni  co  fa  ho  fatto  con 
grandiffimo  ordine ,&  prouidetia.Et  ho  fatto  ogni 
cofa  buona, et  perfetta, et  io  creai  la  creatura  ratio - 
naie  aU'imagine,e  ftmilitudine  mia , e la  po fi  rn  que 
fio  giardino  :il  qual  giardino  per  il  peccato  d'^Adam 
germinò  spine, doue  prima  erano  fiori  odoriferi  d in 
nocentia,e  di grandijfima  foauità.  Ogni  cofa  allho - 
ra  era  obedientc  aU'huomotmaper  la  colpa,e  per  la 
difobedien'ga  commefia,  trouò  poi  l buomo  ribellio 
ne  infe,et  in  tutte  le  creature:  onde  s‘ infatuatici?}  il 
mondo, & l’kuomo:  il  qual'buomo  è un  altro  mon- 
do.Ma  io  prouiddi,  per  oche  mandato  nel  mondo  la 
mia ueritàuerbo incarnato, gli  leuò  tuttala  faluati 
cheg%a,&  trafje  le  spine  del  peccato  originale,  et 
lo  fece  un  giardino , adacquato  del  f angue  di  Chri - 
fio  croci  fi ffo^piantandoui  le  piante  de' fette  donidei 
Spìrito  fanto , trabendone  il  peccato  mortale , & 
(fuetto  fu  dopò  la  morte  dell'unigenito  mio  figli - 
uoló,ma  non  già  innanzi . Si  come  fu  figurato  ntl 
necchio  tettarne  nto , quando  fu  pregato  Helifeo, 
che  refufeitaffe  il  giouane , che  era  morto , Helifeo 
allhora  non  andò  e fio , ma  ui  mando  Giegi  col  ba- 
ttone fùorficendo, che  loponeffefopra  il  garzone, et 
andando  Giegi,e  facendo  quello , che  Helifeo , gli 
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difiè,nonlo  rifufcitò  pero, e uedendo  Helìfeo,  che  no 
era  rcfufcitato,andò  e fio  con  la  propria  perfona  ,eà 
diflefe  tutto  [oprai  gioitane  :cioc, con  tutte  le  m'èbra 
fue,e  fonando  [ette  volte  nella  bocca  fua , ilgìouane 
refpirò  fettte  volte , infegno  che  cfiò  era  refufcita - 
to  , Quello  fu  figurato  per  Moife , ilquale  io  man- 
dai cól  bacione  della  legge  [oprati  morto  dell’})  urna 
na  generatione  : ma  per  quefia  legge  non  haueua  ui 
ta  : onde  io  mandai  poi  il  verbo  dell' unigenito  mio 
figliuolo, ilquale  fu  figurato  per  Helìfeo , che  fi  con 
formò  con  queflo  figliuolo  morto  ,per  unione  della 
natura  diurna  , congiunta  con  la  natura  uoflra  hu - 
mana,  Con  tutte  le  membra  fi  congìunfe  quella  na * 
tura  diuina  : cioè,  con  la  potentiadel  Tadrh,con  la 
fapientìa  del  Figliuolo, & con  la  clementiadel  Spi 
rito  fanto, tutto  me  Dio , abifio  di  Trinità , confor- 
mato,&  unito  con  la  natura  voflra  h umana.  Do - 
po  quella  unione  ,fece  l'altra  il  dolce  ,& amorofo 
verbo , correndo  come  innamorato , all' obbrobrio- 
fa  morte  della  Croce, vr  iui  fi  diflefe,  & dopo  quc- 
fla  unione,  donò  gli  [ette  doni  dello  Spirito  fanto 
a queflo  figliuolo  morto  : foffiando  nella  bocca  del 
dcfiderio  dell'anima >e  togliendoli  la  morte  nel  fan- 
to batte fimo:onde  effo  respira  infegno , che  e fio  ha 
uita,gettado  fuori  dife  i fette  peccati  mortali . Si- 
che  uedi  adunque  he  efio  è fatto  giardino , adoma- 
to di  dolci, & foaui  frutti:  è ucro  che  fhortolano  di 
queflo  giardino  :cioè  il  libero  arbitrio , lo  può  in - 
[alitatici)  ir  e,  e dmcfliUrc,  fecondo  che  gli  piace  • 

Onde 
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Onde  fe  efìo  effemina  il  veneno  deli  amor  proprio  di 
fe , ondenafeono  li  fette  principali  peccati , & tutù 
gli  altroché  procedono  da  quelli , effo  di  fubito  ne 
f caccia  li  fette  doni  dello  (pirito  funtore  ft  priua  d’o- 
gni  virtù  però  ini  non  bforteg^atperocbe  effo  è in- 
debolito moglie  temperanti  a,nb  prndentia:perocbe 
baperduto  il  lume, colquale  v fatta  la  ragione.  Tfott 
gli  è fede, nè (perula ,nè  giuHitia:perocbeefJò  è fàt 
to  ingiallo, et  (pera  in  fe}e  crede  con  fede  morta  afe 
mede  fimo;  fi  fida  delle  creature  ,non  di  me  fuo  crea - 
tore,non  gli  è carità, nè  pietà  alcunatperocbe  fe  l'ha 
tolta  con  l’amore  della  propria  fragilità.  Effo  è fat- 
to crudele  a fe , onde  non  può  efier  pietofo  al  profjì  - 
mofuoteffo  è priuato  (fogni  bene, et  è caduto  in  font 
mo  male.Oue  dunque  ribauerà  la  uita?  da  queflo  me 
de  fimo  Helifeo, verbo  incarnato , vnigenito  mio  fi- 
gliuolo ; In  che  modotin  quello, cioè  che  queflo  hor 
totano  cani  quelle  (pine  della  colpa  con  odio , pero*, 
ebefe  non  ft  odi  if croton  le  trarrebbe  mai , & con 
amore  corra  a conformar  fi  con  la  dottrina  della  mia 
yerità, inacquandola  colfanguefxlqaale  gli  e getta- 
to fopra  il  capo  fuo  dal  minitiro , andando  alla  co  *- 
feffione  con  contritione  di  cuore ,ct  con  difpiacimen - 
to  di  colpa, e con  fatis fattone,  & con  proponimento 
di  non  offender  piu.  Hor  per  quello  modo  può  di  me 
dicare  quello  giardino  dell' anima, mentre  che  viue, 
ma pa fata  q ite  [la  vita, non  bapiu  rimedio  alcuno, 

fi  come  in  piu  luochi  io  t'ho  narrato . 

« «. 
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Come  Dio  prouede  che  nei  fumo  tribulati,per  la  no 
Rra  falute :&  della  mifiria  di  quelli)  c 
non  fi  confidano  in  efiapu  uiden 
tia . \ Cap . CX LI. 

, * 7 Edi  adunque , cariffima  figliuola , che  con  la 

V tnia  pnuidentia  io  ricreai  il  fece  ndo  mordo: 
cioè  3l'huomo;al  primo  non  fu  tclto3chi  non  germi - 
rafie  fi  ine  di  molte  tribulationi3&  il  e in  ogni  cefi 
V buon,  o non  trouajjc  ribellione.  Qui  fio  non  è j cn - 
Xa  prouidentia,nè  \cn%a  ut  fi  > o l tnc3  ma  con  molta 
prouidentia3et  per uofira  utilità  per  toglierla  fie- 
ran^a  del  mondo  all' huomo3it  per  farlo  correre , & 
dì  libare  à me3che fon fiuo  fine  : fiche  al  meno  per  im 
por  imita  d'mclefiie3cfio  leui  il  cuore, et  l'affetto  fuo 
a me  : Et  b tanto  ignorante  l’buomo  a non  concfcerC  ' 
la  verità  :et  è tanto  fragile  a dilatar  fi  nel  modo3chc 
con  tutte  quelle  fatiche, e fa  incyi  he  ejfo  ui  troua3no  v 
pare  chefe  ne  vagli  leuare3nb  curi  di  tornare  alia  pa- 
tri a.  H or /appi  adunque  figliuola  quello  }ckc  farebbe 
fe  e fio  nel  mondo  trcuafie  perfetto  diletto3  et  rlpofo 
i few^a  alcuna  pena.  Et  però  aauque  conprouidcntia 
pt  ì metto 3&  dò  che  il  mondo  gei  mini  molte  tribù - 
lationiìpcrprouare  in  loro  la  uinù  3 & per  la  pena , 
f(»7a  3 e uiolentia  3ihe  fanno  a loto  mede/, mi: 
babbia  di  che  rimunerarli . Si  che  ut  di , che  in  ogni 
co/a  ha  ordinato  3 & proueduto  con  gran  fapientia , 

' la 
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la  prouident  tamia.  Gli  I/o  dunque  dato,  fi  come 
detto  è :peroche  io  fon  ricco , & lopotcuo , & lo 
pofjo  dare  : perche  la  ricchezza  mia  è infinita  : au- 
gi ogni  co  fa  è fatta  da  me,  & ferina  me  ni  una  co fa 
può  efiere . Onde  [e  e fio  vuol  bontà , io  fon  bontà  : 
peroche  fon  fommamente  buono , io  fapicntia , io 
benigno  ,io  pietofo , io  giufto , & mifèricordiofo 
Dio  ; io  largo , & non  auaro  : io  fon  colui , che  dò  à 
chi  mi  addimanda  : apro  a chi  batte  in  uerità  : & 
rifiondo  a chi  mi  chiama , Kfon  fon  ingrato , ma 
grato  conofcente  a remunerare  chi  per  me  s'ha 

da  affaticare  : cioè , per  gloria , & laude  del  nome 
mio . Io  fon  giocondo  : peroche  tengo  l'anima , la 
qual  fi  uefie  dcllamia  volontà  infommo  diletto . 

10  fon  quella  fommaVrouidcntia , che  non  mance 
mai  a i fcrui  mie'u  che  fp  erano  in  me  nell  anima,  & 
nel  corpo . Et  come  può  creder  l'huomo,che  mi  ue+ 
de  pafeere , & nutricare  il  verme  dentro  del  legno 
ficco, & pafeere  gli  animali  brutti,  & i pefei  del 
mare , & mùgli  animali  della  terra , &gli  uccel 

11  dell'aere , & fopra  le  piante  mi  vede  mandare  il 
Sole  ,&  la  rugiada , che  ingraffi  la  terra , & non, 
crederà  che  io  nutrichi  lui:  che  è mia  creatura, crea 
ta  all'immagine , & fimilitudine  mia  : concio fia  co 
fa , che  tutto  quello  è fatto  dalla  mia  bontà  in  fer- 
nitio  fuo . Onde  da  qualunque  lato  e fia  fi  uolta , e 
fpiritualmente,  & temporalmente , non  troua  altro 
che  fuoco , nello  abifiò  della  mia  carità , con  mafii - 
ma  & uera,&  dolce, e perfetta  Trouidentia.Ma  ef 

, , • fi 


TI^OriDE/l^Tl^.  495 
fo  non  uede,peroche  sha  tolto  il  lume#t  non  fidàà 
ycde>  lo  3&  però  fi  [cadale  & ri  fi  tinge  la  cari 

tàuerfo  ilproffmofuo , & con  auaritia  penfa  dei 
giorno  di  domani :ilqual  gli  fu  uietato  dalia  mia  ue 
r ita  ì dicendo  :non  vogliate  penfare  del  giorno  di  do 
mani , balli  al  di  prefentc  lafollecitudinefua:  ri- 
pnndeadoui  della  uotìra  infedeltà , & motivando- 
• hi  la  Trouidentia  mia>  & la  breuità  del  tempori- 
cindo.jqon  uogliate  pcnfate  del  giorno  di  domani : 
quafi  uoglia  dire  la  mia  uerità  : non  pcnfate  di  quel 
le ; che  nonfete  [curi  di  hauere , bafìa  il  prefentc 
giorno ui  infegnò  a dimandar  prima  il  regno  del 
cielo  : cioè  > la  buona , & / anta  uita^  . Ter  oche  di 
qucfie  cofe  minime , ben  sò  io  Tadre  uoflro  del  cic- 
lo , che  effe  ui  bi fognano  ; & però  l’ho  fatte , & ho 
commandato  alla  terra  , che  ui  doni  de  fruiti  fuoi. 
Ida  quello  mifer abile , che  per  la  confidentia[ua  ha 
riftretto  il  cuore , & le  mani  nella  carità  del  proffi  - 
mo.non  ha  letta  quetìa  dottrina  che  uba  data  il  uer 
ho  mia  verità  : peroebe  non  feguita  le  uejligie 
fue . Onde  diuiene  incomportabile  afe  mede  fimo» 
& da  quefto  fidar  fi , e non  fj>erare  in  me , ne  riefee 
ogni  male#  [fanno  giudici  della  uolontà  de  gl Imo 
mini;&  non  ueggono>cb  io  gli  ho  a giudicare#  non 
ejfi.La  uolontà  mia  non  fendono ,nè  giudicano  in  be 
nc;fcno  quando  fi  ueggono  alcuna  profferita  dilet 
to , ò piacere  del  mondo. Et  ucnendogli  a meno  que- 
tlo perche  l’affetto  loro  con  ff  cranica  era  tutto  iui 
foflo,non pare  jentire t nè  riccuere , nè  la  prouiden  • 
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tìa  mia, ne  bontà  alcuna, & pare  a efji  e fiere priua- 
f i di  ogni  bcne_j  . Ma  perche  fono  acciecati  dalla 
propria.  pa]Jìoneynon  conofcono  la  riccbcT^a  che_J 
gli  è dentro, nh  il  frutto  della  uera  pat  lentia,  a?i%i 
ne  iranno  morte  ; & gufano  in  quefta  viltà  Vana 
dell'inferno . Et  io  con  tutto  queflo  non  lafcio  per 
lamia  bontà,che  io  non  gli  proueda,onde  cofi  com- 
mando alla  terra , che  dia  de Ui  frutti  al  peccatore  , • 
come  al  giuflo . Et  mando  il  Sole , & la  pioggia 
fopra  il  campo  fuo, come  [opra  quello  del  giutto , et 
piu  nbauerà  jpcjje  uolte  il  peccatore , che  il  giuflo  • 
Quello  fa  la  mia  botd,pcr  dar  piu  à pieno  delle  rie 
cbcgjte  Ipirituali  nell' ànima  del  giunto ,il  quale  per 
mio  amore  sè  (fogliato  delle  tempora  li  ,renontian- 
do  il  mondo  con  tutte  le  fue  delitie , & alla  propria 
uolonlà.Quefli fono  quelli, che ingraflano  L'anima 
loro , allargando  fi  nelL'abiffo  della  mia  carità,  & 
perdono  in  tutto  la  cura  di  loro  mede  fimi , che  non 
tanto  delle  mondane  ricche^ge , ma  di  loro  non 
pofiono  hauer  cura . Onde  aìlbora  io  fon  fatto  il 
fuo  gouernatore,&  ffiritualmente , & temporal- 
mente, focon  loro  una  prouidenti a particola- 

re, oltre  alla  generale , peroebe  la  clementia  mia-* 
del  Spirito  fanlo  folo  fa  feruo  chi  gli  (ente  : Que- 
flo  fai  bene  fe  ti  ricorda  d' hauer  letto  nella  uita  de * 
fanti  Tddri , che  eflendo  infermato  quel  folitario 
fantiffimo  huomo,ilquale  in  tutto  baueualafciatofe 
per  gloriai  laude  del  nome  mio,la  clementia  mia 
prouidde,  mandolli  un  Angelo  : per  oche  lo  go*  ' 

, uernajfe , 
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■ttCYnàfle  i & proyedcjfeallafua  ncceffità-.  Onde  il 
corpo  era  fóuucnuto  nel  fno  bifogno , & t'anima,  < 
flotta  in  mirabile  allegrezza , & dolcezza , per  la 
conunfatione  dell' Angelo  , lo  Spirito  fanto  ancora 
gli  e madre,  ; peroebe  lo  nutrica  al  petto  della  dim- 
ena carità  mia.Effo  Iba  fatto  Ubero*  fi  come  [ignoro 
togliendogli  la  feruitu  dell' amor  proprio  : peroebe 
ioue  è il  fuoco  della  mia  carità,non  ui  può  efiere  la 
- acqua  di  queflo  amor  e [l  quale  ammorba  quefio  dot  J ■ 

ce  fuoco  nell' anima.  Queflo  fcrujtore  dello  Spirita 
fanto  , che  io  gli  ho  dato  per  miaprouidentia;  lo  ve- 
lie y nutrica,®*  inebria  di  dolcezza,®  gli  dà  fom- 
. me  ricchezze  . Onde  perche  tutto  lafciòy  lutto  tra 
nò, & perche  fi  (fogliò  tutto  dime  ,ct  per  che  fi  fèee 
ftruo  in  tutto  per,  burnirà:, però  è fatto  fignore  ,fi- 
gnoreggiando  il  mondo,®  la  prò  pr  ia fcnfualità.Ei 
perche  tutto  fi  acciecò  nel  fuo  uedere , flà  in  per  ^ / 
r fettiffmo  lume , & dijferandofi  di  [e  è coronato 
fede  viua,  & per  fetta, con  piu  jperanza . Onde  gt « 
fia  vita  eterna, priuato  di  ognipena,et  amaritudine 
affliggittiua.  Ogni  cofa giudica  in  bene  : peroebe  in 
tutto  giudica  la  uolontà  mia, nella  quale  vede  col  Iti 
me  della  fede, eh' io  non  uoleuo  altro, che  la  fua  fanti 
ficationc,eperò  è fatto  patiente  . 0 quanto  è beata  * 
quell  anima, la  quale  cfiedo.anco  nel  corpo  mortale , 
gufi  a il  bene  immortale  ,ejf a ha  ogni  cofa  in  riueren 
tia,e  tanto  lipefa  la  mano  fmifira, quanto  la  dcflrct. 
tanto  la  tribulatione , quanto  la  confolationeitantù 
la  farnese  U jete, quanto  il  mangiare ,&  il  bere ; tari- 
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to  il  freddo3quanto  il  caldo3&  Unta  la  nodìtàsqua 
to  il  ueftimento stanto  la  uita^quanto  lei  morte3tanto 
1 Ih  onore yquanto  il  uitupcriostanto  l’afflittione;quà 
to  la  ricreatione « In  ogni  cofa  fìafaldo  > fermo , & 
fiabile  :peroche  è fondato fopra  la  urna  pietra , e ha 
conofciutose  ueduto  col  lume  della  fede ye  con  ferma 
lperan%aycbia  dò  ogni  cofa 3 con  un  mede  fimo  amo 
re9eper  un  mede  fimo  rijpetto  teiob  perfàlute  uottra  r 
e ha  ueduto  ch’io  in  ogni  cofa  ho  proueduto  : pero- 
che  nella  gran  fatica  io  dò  lagranforteggay&  non 
pongono  maggiore  pefà  s che  fi  pojfa  portare , pur 
che  fi  difponga  a uoler  portare  per  il  mio  amore . 
.Onde  nel  f angue  u h fatto  manifeflo3  che  io  voglio» 
*cbe’l  fi  conuertas&  uiuay& perfua  uitagli  dòyciò 
che  io  gli  dò . Quello  ha  ueduto  lanima3  eh  c fpo-  . 
gliata  di  {e  3 & però  gode  in  ciò  3 che  effauede  > ò 
f ente  in  fe3ò  in  altrui.Et  non  dubita3  che  gli  uegano 
a meno  le  cofe  minime 3peroche  col  lume  della  fede 
b certificata  nelle  cofegrandi3  dellequali  nel  princi- 
pio di  quefto  Trattato  io  ti  narrai.O  quanto  èglo - 
riofo  quello  lume  della fanti  fiima fede , col  qualz^j 
vidde3&  conobbe  la  mia  verità . Quefto  lume  ha 
dalferuitore  dello  Spirito  fanto  3 che  io  g li  ho  dato3 
ilquale  è un  lume [opranaturale3  che  l 'anima  acqui 
fta  per  la  mia  bontà3  effercitando  il  lume  naturale 3 
ch’io  gli  ho  dato. 
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Come  Dio piròuede  uerfo  le  anime  col  Sacramento: 
& come prouede  a ferui  fuoi  affamati  del  Sa - , 

cr amento  del  corpo  di  Chriflo,narran - 
(1,  dò  , come  prouede  piu  uolte per 

mirabil  modo  uerfo  di  una-  ■ 

. nima  affamata  dief-  ' 

, * fo  Sacramen- 

to. Cap . cxLii.  y 

• I 

StAitucarijJìma  figliuola  , come  io  prouedo  a 
quelli  miei  ferui, che  fp  erano  in  me ? In  dui  mo- 
di gli  prouedo :cioè  che  tutta  laprouidentia,che  ufo 
yerfo  le  mie  creature,che  hanno  ragione  è fopra  l'a 
nima3et  fopra  il  corpo, e ciò  che  io  adopero  di  proui 
_ dentia  nel  corpo,  è fatto  in  feruitio  deW anima  per 
farla  crefcere  nel  lume  della  fede , et  per  farla  jp  era 
reinme,&  perde  la  fperan^adife  mede  fimo  ,&• 
perche  uenga,  & conofca  ch'io  fon  colui , che  fono; 
che pofio*  uogliofouuenire  al  fuo  bifbgno,  & fola- 
te . Tu  aedi, che  nell'animaper  la  uita  fua  io  ho  da 
togli  Sacrameti  dellafantijjìmackiefa:per  oche  fon 
fuo  cibOiCt  no  è fuo  cibo  il  pane,peroche  è cibogrof - 
fo>c  corporale \e però  è dato  al  corpo, ma  l'anima  fi- 
che è incorporea, uiue  della  parola  mia . Et  però  dif- 
fe  la  mia  uerità  nel  Santo  Euangelio , che  non  di  fo- 
to pane  uiuea  l’huomo:ma  di  ogni  par  ola, che  proce 
de  dame,  cioè  di  feguitare  con  fpirituale  inten - 
tifine  la  dottrina  di  quella  mia  paròla  in  'dir- 
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tà  del  (angue fuojÈr  lificramciiti  indarno  ulta.  St 

che  dunque  gli  Sacramenti  firmali  fono  dati  Ma- 
mma, benché  fi  pongono,  & fi  diano  con  l mflru. 

mento  del  corpo:pcrochc  non  darebbe l anima  ulta 
di  rratiafolamcnte  in  queU’atto,fe  effa anima  non  ft 
diLneflè  a ritenere  con  ffiritualé  , fatilo , & vero 
de  fiderio,  ilquale  defiderio  ì neWanlma,&  non  nel 
corpo . Etperò  ti  difft,cbeefi  erano  Spirituali',  &, 
(he  fi  danno  all'anima  : perche  è cofa  incorporea  ( 
non  oflante,  che  filano  poHi per  il  me^o  del  corpo  , 
come  l detto . M defiderto  deli  anima  l iuto , che 
ella  riccua  alcuna  uolta  per  crcfcerla  infame, e fin- 
to de  fiderio  li  far'o  de  fiderare, c non  potrà  banerlis 
non  potendoli  hauere,  crefce  la  fame,, & nella  fame 

il  conofeimento  di  fé, riputandoli  indegna  per  hit ■ 

miltà . Et  io  allbora  la  faccio  degna , prone  derido 
fbelic  uolte  in  diuerfi  modi  f opra  questo  facramen- 
lo,  che  tufii,  Chel  cofit . Etfebene  tincorda, 
bai  udito , & prouato  in  te  medefima  : pero  che  la 
• clementia  mia  dello  Spirito  finto  dato  a loro  da  me 
per  la  mia  bontà  injpirarà  la  mente  d alcun  mi- 
nierò,che  ha  da  dare  quefio  cibo , & collaretto  dal 
’ fuoco  della  mia  carità  di  efjo  Spirito  fanto , ilqua - 
le  gli  dà  Stimolo  di  confcientia  : pcrconfcientiay  fi 
tnuoue  a pafeer  la  fame , & compire  il  defiderio 
di  quella  anima , & alcuna  uolta  faro  indugiare^ 
in  fu  la  eternità  , quando  in  tutto  n bauera 
perduta  la  foranea , effa  hauerà  quello  che  de  fide* 

rii  5 & non  poteua  io  co  fi  prouedere  nel  principio > 
* teme 
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come  nell'ultimo?  Si  bene . Ma  faccio  per  accre - 
[ària  nel  lume  della  fede , acciochemai  non  man- 
chi che  efla  non  [ ferì  nella  mia  bontà , e per  farla 
cauta, & prudentc,acciocbe  imprudentemente  non 
y.olti  il  capo  a dietro,  fminuedo  la  fame  del  fanto  de 
fiderio ,&  però  dunque  la  indugio . Si  come  anco - 
% retti  ricorda  di  quella  anima , la  quale  giùngendo 
• nefla  fanta  Chìe fa  con  gran  fame  della  communio - 
ne,&  ti  ouando  il  mìniflro  all  altare , ejja  dimandò 
il  corpo  di  Chrifto  tutto  Dio , & tutto  h uomo ,<&  ef 
fo  rifpofe,cb'ei  non  lo  yoleua  dare. Onde  in  lei  creb- 
be il  pianto, & il.  de  fiderio,  et  in  lui  quando  uenne  a 
offerire  il  calice, crebbe  lo  flimolù  della  confcientia. 
Onde conflretto  dal feruìtore  del  Spirito fanto , il-' 
quale  prouedeua  a quell’anima , come  prouedeua  % 

& lauoraua  in  quel  cuore  dentri ) , co  fi  al  miniftro 
di. offerir  e , dicendo  il  miniHro  a colui , ebeferui * 
ua  : dimandagli  ,fe  ejjàfi  vuol  communicare , che 
io  gli  darò  volontieri  ,onfle  fe  e [fa  baueflevnaJ 
oncia  di  fede , & d'amore , crebbe  in  grandiffim* 
abondantia  il  de  fiderio  ; in  tanto , che  paveua  che  la 
yìta  fi  uolefie  partire  dal  corpo  , & pero  l haueua 
pcrmeflo  queflo  per  farla  crefcere  in  de  fiderio,  per 
fargli  di/Jecare  ogni  amor  proprio, & infidelta , 
d’ogni  [peranga  che  hauefie  infi  • lo  prouiddi  al- 
l'bora  col  meggo  della  creatura , ma  un’altra  vol- 
ta prone derà  il  fer nitore  dello  Spirito  fanto , fo- 
to , òr  finga  queflo  méggp  » fi  còme  piu  uoltea 
molte  perfine  e amenuto^òT  auiene  tutto  l giorno 
f — Il  i Mi 
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delli  ferui  miei . J/a  fra  ['altre  due  mirabili  ,fi  co- 
me tu  fai,  te  ne  narrerò  per  far  allargare  in  fede, 
& a commendatone  della  mia  prouidentia.  f{i cor- 
dati dunque , & ripcnfa  in  te  medefima  di  bauere 
ydito  di  quella  anima , la  quale  blando  nel  tempio 
mio  della  fanta  chiefa  il  giorno  della  conuerfione 
del  gloriofoÀpoHoloTaolo  mio  dolce  banditore, 
con  tanto  de  fiderio  di  giùngere  a queflo  facr amen- 
to, pane  di  iuta , cibo  delli  * Angeli  dato  a uoi  huo  - 
miniycbe  effa  prouo  qua  fi  a quanti  miniHri  uennero 
a celebrare , & da  tutti  gli  fu  denegato  per  mia 
dilpenfatione  : peroche  uolfi , che  effa  conojce [fesche 
mancandogli  gli  h uomini,  non  gli  mane  aita  iofuo 
creatore  ,& però  all'ultima  me/fa  io  tenni  queflo 
. modo,  che  io  ti  dirò . Vfaiian  dolce  inganno  per 
farla  inebriare  della  mia  prouidentia , lo  inganno 
fu  queflo , che  hauendo  effa  detto  di  uoltrfi  comma 
nicare , colui  cheferuiua , noi  uolfè  dire  al  minierò. 
Onde  uedendo  effa , che  lui  non  rìfpondeua>  di  nuo- 
to ajpettaua  con  grande  de  fiderio  di  poter  fi  comma 
nicare. detta  la  me  fi a , & trottando  fi  non  hauer  po- 
tuto , crefcette  in  tanta  fame>&  in  tanto  de  fiderio, 
che  qua  fi  non  poteua  capire  in  fe  mede  finta,  & 
con  uera  humiltàfe  ne  riputaua  indegna , ripren- 
dendo lafita  prefòntione , parendogli  hauerla  v fit- 
ta in  uoler  giùngere  a tanto  miniflerio . Onde  io  ef- 
faltatore  delli  humili , trafilarne  il  de  fiderio,  & 
t affetto  di  quella  anima  , dandogli  conofcimento 
nell’ anima  della  carità  di  me  pio  eterno,  illumi- 
nando 
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nandù  tocchio  delT  intelletto  fuo  nella  fapientia 
dello  unigenito  mio  figliuolo,  & nella  clementia 
dello  Spirito  fìnto , ilquale  {tanto  una  medeftma 
copi , & in  tanta  perfettione  fi  congionfe  quella  a - 
nima,  che  il  corpo  fifojpendeua  dalla  terra:  pe- 
roche  conte  nel  flato  vnitiuo  dell' anima  io  ti  nar- 
rai , era , piu  perfetta  la  congiontione , che  l* anima 
• haueua  fatta  per  affetto  di  amore  inmejche  no  era 
la  congiuntane , tra  Inanima  e il  corpo  fuo  ,&in 
queflo  abiffo  grande  per  fatisfare  al  defiderio  fuo 
riceuette  dame  la  fanta  communione , & in  pegno 
che  io  in  uerità  gli  haueua  fatisfatto, per  piu  giorni 
{enti  per  mirabile  modo  nel  gufìo  corporale  ilfapo 
re,&  l’odore  del  pingue  del  corpo  di  ChriSio  crocififl 
fo  mia  verità  : onde  effa  tutta  fi  rinouò  nel  lume  del 
lamia  prouidentia,hauendolaguftata  cofi  dolce- 
mente^ . Tutto  quello  fu  vifibile  a léi,ma  fu  in  - 
uifibile  a gli  occhi  delle  creature,  ma  la  feconda  uol 
ta , che  io  ti  dirò  bora , fu  ui Cibile  al  minifiro,  & 
a tutù  : auuenne  ilcafb , ilquale  fu  in  queflo  modo. 
Che  e fendo  quella  anima  con  grande  defiderio  din- 
din la  meffa , & del  riceuere  la  communione , ma 
per  paflione  corporale  non  era  potuta  andare  alla 
Chiefa  a quella  bora , che  bifognaua , ma  pur  gion- 
fe  , e fendo  l’hora  tarda  alla  confecratione  , cioè 
che  gionfe  in  fu  quella  bora  che  il  minifiro  con - 
jecraua  , & effendo  lui  da  fon  capo  della  Chie- 
fa , epa  fi  pofe  dallo  altro  : peroche  la  obedientia 
non  gli  concedeua  che  effa  ini  ftcffe:ciob  doue  il  mi 
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wìflro  celebrauà:  ónde  efia  fi po fé  con  grandijjìmo  : 
pianto  , <&  diceva.  Omifer abile  anima  mia,  hor 
twn  vedi  tu  qu anto  di  gratta  hai  riceuuta:  però  tu 
féi  nel  tempio  fanto  di  Dio , & hai  veduto  il  mini- 
erò , che  fi  degna  d'habitare  nell  inferno  per  i fuoi 
peccati.  Ma  il  de  fiderio  però  no  is  acquietaua , ma, 
quanto  piu  ftprofóndaua  nella  Valle  deU'bumiltà  , 
tanto  era  leuata  in  sìt , dandogli  a conofcere  con  fi- 
de , & con  fferanga  la  mia  bontà  < confidandoli  , ■. 
che  il  feruitore  dello  Spirito  fanto  nutricale  la  fa- 
me fua  : onde  io  aliima  gli  diedi  quello , che  effa  in 
quel  modo  non  fapeua,e  defidcraua.Fù  queflo  il  mo 
do,  che  venendo  il  Sacerdote  a diuider  iHoftia  per 
commnnicarfi,  nel  dividere  ne  cade  una  panicclla9 
la  quale  per  mia  difpenfatione  ,&  virtù:  cioè, quel 
la  particella, che  fè nera  leuata,  fi  pani  daW al- 
tare, & andò  nell' altro  capo  della  Cbiefa , doue  efia 
era;& credendo  effa  che  non  f offe  co  fa  uifibile,  Jèn - 
tèndo  fi  communicare , penfojfi  con  grande , gir  affo- 
cato de  fiderio, eh  e come  piu  uoltegliera  auuenuto , 
io  Ihaueffi fatisfatta  inuifibilmente . Ma  non  par- 
ine enfi  al  ministro: per  oche  non  trouando  quella  par 
ticelladelthoftia,  ne  fentiuaintoUerabil  dolore  : fe 
non  che  il  feruitore  della  mia  clcmentia  gli  mamfe- 
80  nella  mente  jua , chi  l’baueua  bauuta  : [empre 
1 però  dubitando , fino  che  fu  rifclto  da  lei.  Hor 
mnpoteuo  io  togliere  l'impedimento  del  difetto  cor 
por  ale , & farla  andhre  per  allfjora  a mcfja , fiche 
efia  hauefe  potuto  ricevere  il  Sacramento  dal  mini 
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Siro?  Si  bene  ,che  io  poteua , ma  uoleu  a farti  prò 
uarc , che  colmerò  della  creatura  in  qualunque 
modo  sa  desiderare  rio  gli  pojjo  foto  ,&  uogliofa  • 
tisfare , come  è detto, & con  rnarauigliofi  modi. Et 
quefto  ti  batti , cari flima  figliuola  bauerti  narrato 
della  prouidentia  mia , la  quale  io  vfo  con  Vanirne 
affamate  di  queflo  dolce  facr amento, & co  fi  intuì - 
tigli  altri  cafu  fecondo  clyc.gl  bisogna , ufo  que- 
sta dolce prouidentia  : ma  bora  ti  uoglio  dire  alcu- 
na cofa,  come  io  l'ufo  dentronelV anima , la  quale 
ufofenga  il  me^o  del  corpo,cioh:ftn7fa  injlrumento 
di  fuora, benché  contandoti  i flati  dell'animato  te  ne 
parlaffu  nondimeno  anco  te  nedirò  alcuna  cofa. 

' * - 

Della  prouidentia  di  Dio  uerfo  coloro , che  fono  in 
peccato  mortale . Cap*  C X LI  I !• 

L'jtriima  fò  effa  Un  fiato  di  peccato  mortale  9 
oefjaè  imperfettain  grattai  efjab  per  fetta, et 
in  ogni  uno  vjo  largamente  la  mia  prouidentia  : ma 
in  diuerfi  modi , & con  gran  [apientia  : fecondo  , 
che  io  ueggo , che  è bifognoa  Onde  gli  buomini 
dei  mondo  ,*be giacciono  nella  morte  del  peccalo 
mortale  , io  gli  fagliare  con  lo  Stimolo  della-? 
confcientia  : e con  fatica , che  forniranno  nel  me^ 
7^0  del  cuore , per  nuoui , & diuerfi  modi . Et 
fono  tanti  quefli modi,  che  la  lingua  tua  non  fa- 
rebbe [officiente  a narrarli:  onde  per  quetta  m • 
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portunità  delle  pene,&  del  Stimolo  della  confcien - 
iia  , che  è dentro  nelT anima , fpeffie  volte  fi  parto-  . 
no  dalla  colpa  del  peccato  mortale . Et  alcuna  voi 
ta  : perche  delle  {pine  traggo  la  rofa , concependo 
il  cuore  del  buomo  d'amore , al  peccato  mortale , ò 
la  creatura  fuora  della  miayìo  lileuarò  illuogo#  il  • 
tempo  y che  non  potrà  adempire  la  volontà  fua-j. 

In  tanto  che  con  la  Hracche^a  de  la  pena  del  cuo-  • 
re  y la  quale  ejja  ha  acquiflata  perfino  difetto  : non 
potendo  adempire  le  fine  disordinate  volontà  ; tor - . 
màfie  mede  fimo  con  compuntone  di  cuore  : e con 
Slimoli  di  confcientia  et  con  efie  getta  a terra  ilfre 
netico  amor fuo  : ilquale  drittamente  fi  può  chia- 
mar frenetico  : peroche  credendo fi  ponere  l'affetto 
fitto  in  alcuna  cofa , quando  viene  à vedere , non  ci 
è niente^? . Era  bene  ir  alcuna  cofia  la  creatura  : 
la  quale  ccmaua  di  mifier abile  amore:  ma  quelloyche 
efifia  non  pigliaua , era  niente  : però  che’l  peccato  è 
niente . Di  quefio  niente  adunque:  cioè  della  col- 
pa y la  quale  è vna {pina,  che  punge  la  anima , io 
ne  traggo  quella  rofa , come  t’ho  detto  , per  proue - 
dere  alla  falutefiua . Chi  mi  conttringe  a farlo:  non 
efifio  , peroche  non  mi  cerca,  nè  adiimanda  per 
aiuto  : e la  prouidentia  mia  ,fie  non  in  colpa 
di  peccato  in  delitie,  in  ricchezze,  & fiati  del 
mondo  : ma->  mi  conflringe  lo  amore  : però  che 
vi  amai , prima  che  uoi  fofle  , & fen%a  effe - 
re  amato  da  voi , io  vi  amai  ineffabilmente  :que 
k Sto  adunque  mi  conHringe  à farlo  : & anco  l'ora- 
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tìone  de  i feruimiei  : li  quali  il  feruitòre  del  Spiri- 
to fanto  clementia  mia  , mini flr andò  lo  bonor  mio , 
&la  dilcttione  del  prosfimo  loro,  cercando  con 
ineflimabile  carità  la  Salute  loro  fìudiandofi  di 
placare  l'ira  mia , & di  legare  le  mani  della  diuina 
mia  giuflitia , la  quale  merita  lo  iniquobuomo,cbe 
io  vfi  contra  di  lui  : ondehfi  mi  conflringono  con . 
lelacrime con l'bumile,  & continua  oratio - 
71$ . Chi  gli  fa  cridare?  la  mia  prouidentia , po- 
tò che  prouedo  alla  neceflità  di  quel  morto  : pero- 
che  ho  detto , che  io  non  voglio  la  morte  del  pecca- 
tore ; ma  uoglio,che  fi  connetta  & uiua  : Innamo- 
rati adunque  figliuola  della  mia  prouidentia , & fe 
tu  apri  l’occhio  della  mente  tua , & del  corpo  tuo, 
vedi, che  gli  federati  huomini,cke giacciono  in  tan 
ta  miferia  : li  quali  fono  fatti  pu%$a  di  morte , ofeu 
ri,&  tenebro/i per  la  priuatione  del  lume,  efii  van- 
no cantando  , irridendo,  e fendendo  il  tempo fuo 
in  vanità -,  in  delicie , & in  gran  disbone  ftà , per 
tutti  i lafciui  beuitori,  & mangiatori  .*  in  tanto 
che  fi  fanno  Dio  del  ventre  loro , con  odio , con 
rancore , con  fuperbia,  & con  ogni  miferia:  del- 
le quali  mi  ferie  piu  diHintamente  (ai,  che  io  te  ne 
narrai , & non  conofcono  lo  fiato  loro  : Onde  es- 
fi  vanno per  la  via  di  giongere  alla  morte  eterna- 
le , fe  non  fi  correggono\nella  vita  loro  ,e  vanno 
cantando . Et  non  farebbe  riputata  gran  ftoltitia , 
& pa%$ia , fe  quelli,  che  fon  condannati  alla  mor  - 
te,  e uanno  alla  giuflitia , andajfero  can  tando,  & 
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ballando  » moflrando  fcgni  di  allegcgga  t 
Certo  si  : in  queftafìoltitia  adunque  Hanno  quefìi 
mi  feri  : <&*  tanto  piu  fenga  alcuna  compar  ationc 
quanto  effi  riceuono  maggior  danno  3 & pena  della 
morte  dell'anima , che  quelli  di  quella  del  corpo  : 
peroebe  quefii  perdono  la  ulta  della  grati  li  queliti 
la  ulta  corporale  : quelli  riccuono  pena  finita  , *2  , 
co  fioro  pena  infinita;  morendo  in  [lato  di  dannatio-  ' " 
ne  : & vanno  cantando  cicchi  [opra  ciechi , Holtì > 

& paggi  f òpra  ogni  Holtitia  . Et  gli  ferui  miei 
Hanno  in  pianto , & in  affiittione  di  corpo  ; in  con 
trilione  di  cuore , in  uigilia , & continua  or  adone, 
confofpiri,  & lamenti  ; macerando  la  carne  fua  per 
procurare  a loro  la  fallite, et  ejfi  fanno  beffe  di  loro , 
Ma  effe  cadono  tutte  (opra  i capi  loro  : tornando  la. 
pena  della  colpa  fin  cui  effadebbe  tornar  :&  i frutti 
delle  fatiche  portate  per  amor  mio  fi  danno , in  cui 
la  bontà  mia  gli  ha  fatti  mcritarc:però  che  io  fon  lo 
Dio  uofiro  giufloùlquale  ad  ognuno  rendo  fecondo 
che  ha  meritato. Ma  li  ucri ferui  miei ynon  allentano 
ipafiiynè  perbeffe:nh  per  pcrfìcutionc:nè  pcringra. 
titudine  di  loro  ) crefcono  in  maggior  follecitudine 
gr  de fiderio.  Que fio  chi  lfa;che  con  tanta  fame  bat 
tono  alla  porta  della  mia  uerità ? La  prouidetia  mia , .* 
pero  che  prouedo , & procuro  infamemente  la  falli 
te  di' quefii  miferi  : & accrefco  La  uerità , & crefco 
il  frutto  della  dilettione  della  carità  ne’ ferui  miei . 
^Adunque  fono  infiniti  quefii  modi  di  Troitidcntia9 
ch'w  vfo  nell’anima  del  peccatore , per  trarlo  delta 
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colpa  del  peccato  mortale . ' fiorati  uoglio  parlare 
di  quello , che  fa  la  mia  prouidcnda  in  coloro , che 
fono  Icuati  dalla  colpa  , fono  ancora  imperfetti: 
non  ricapitolando gli  Sì  ad  diti'  anima  : per  oche  già 
ordinatamente  te  gli  ho  narrati;ma  bene  bnutrnen 
te  alluna  co  fa  ti  dirò» 

• \ » v 1',  ” v','*  ^ 'N  * *4 

Della  Tvouidentia,cbe  Dio  vfa  verfo  di  coloro  » che 
fono  ancora  nell'amore  imperfetto. 

Cap.  CX  LI  111. 

S»Ai  tu  canflima  figliala, ch'modo  io  ttgopcr  le 
leuar  t anima  imperfetta  dallafua  impfettione ? 
^llcuna  volta  io  la  pongo  con  molcflie  di  molte 
diuerfe  cogitadom,èt  con  lamente  Jìerile , & pare- 
rà che  fia  tutta  abbandonata  da  Mefitica  alcun  feti 
limeto  , nb  nel  mondo  gli  pare  efjerc,che  non  uè, nè 
in  me  gli  parerà  effere:  peroche  non  ha  fentimento 
alcuno  ; eccetto  che  fente  che  la  volontà  [ua  non 
vuol  offenderci  » Quella  portai  della  volontà , 
la  quale  è libera  y non  dò  io  licentiaa  gli  inimici , 
che  lo  aprino  : ma  dò  bene  liccntiaai  demonij  , & 
agli  altri  nemici  dello  huemo , che  batdno  alle  al- 
tre porte  , ma  nona  quella,  che  è la  principale  Re- 
voche conferua  la  città  dell’anima . E uero , che  ef- 
fa  e alla  guardia  del  libero  arbitrio  :’ilquale  ttà  a 
quella  porta  ; & gli  l'ho  dato  libero  jbe  dica3&  sì 
& nò, fecondo  che  gli  piace  : molte  fono  le  porte  di 
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quefta  città  , ma  le  principali  fono  tre  una  è quella 
cioè , la  uolontà  che  fempre  fi  tiene, feeffa  vuole,& 
è guardia  dell' altre.  Le  porte  fono  quefle;cioè  la  me 
moria,  l'intelletto , eia  volontà  : ondefe  la  volontà 
confente, gl' entra  l'inimico  dello  amor  proprio, e tut 
ti  gli  altri  nemici , che  feguitano  dopò  lui . L'intel- 
lettofubito  ricette  l'ofcuritàda  quale  è nemica  dejfa 
luce;  & la  memoria  ritien  l'odio  per  la  rimembran - r 
>%a  dell  ingiuria:  il  qual  odio  è nemico  della  dilettiù 
ne  della  carità  del proffimofuo.  Et  ritienei  dilet- 
ti er  piaceri  deimondo  in  diuerfi  modi:  fi  come  fo- 
no diuerfi  i peccati  j quali  fono  contrarij  alle  virtù . 
Subito  poi  che  fono  aperte  le  porte , s'aprono  i por- 
telli del  Pentimento  del  corpo  :i  quali  fono  tutti  in - 
frumenti , che  rijpondono  all  ànima  : onde  tu  vedi 
che  l' affetto  difordinato  delTbuomo,che  haaperte  le 
porte fue  ,rifponde  con  quefliorgani.Onde  tutti  gli 
fuonifono  guattiti*  contaminati  : cioè  le  fue  opera 
tioni , & però  l'occhio  non  porge  altro  che  morte  : 
peroche  è potto  à ueder  cofa  morta , con  difordina- 
to guardare,  la  doue  non  debbe:per oche  guardar  co 
unità  di  cuore , & con  allegrerà, con  modi, e guar 
dature  dishonefte,  e cagione  di  dar  morte  àfe,&  ad 
altrui . 0 mifera  te , quello  che  io  t'ho  dato, perche 
tu  riguardi  il  cielo , ti*  tutte  l' altre  cofe,  & la  bel- 
lezza della  mia  creatura  per  me,  & che  tu  riguar- 
digli mitterij  miei  ,&  tu  riguardi  il  fango  in  mife 
ria , & co  fi  n'acquifii  la  morte  : co  fi  ancora  t orec- 
chio fi  diletta  in  cofe  dishonette , in  udire  i fatti  del 
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projjìmo  fuo  per  giuditio , doue  io  gli  diedi , perche 
udijje  la  parola  mia, e la  necefjità  del profi imo  fuo . 
La  lingua  ho  dato , perche  annunci}  la  parola  mia , 
& perche  confeljì  li  difetti  fuoi:  & pire  he  l'adope 
ri  in  fallite  dell’anima  ,&  effo  ì adopera  in  beSìem- 
miare  mecche  Jon  fuo  creatore,  & in  ruma  del 
proffimofuo,  nutrendo  fi  delle  carni  fue;  mormo- 
rando 3 & giudicando  le  operationi  buone  in  male $ 
& le  cattiue  in  bene  : bestemmiando , dando  falfet 
teVtimonianTa , & con  parole  lafciue , & pericolo - 
fe . Getta  ancora  parole  di  ingiuria , le  quali  trap- 
pafiano  nei  cuori  de' projfimi , come  colteli i3  le  quali 
parole gli prouocano  ad  ira . 0 quanti fono  i mali , 
& gli  homicidij  3 & quantadishoneflà, quanta  ira 
€5“  odio 3 e quanto  perdimento  di  tempo altre  mi 
fette)  che efeonoper  quefto  membro 3 fe  è odorato , 
nb piu  3 nb  meno  offende  nell' efier fuo , con  difordi - 
nato  piacere  nel  fuo  odorare . Etfe’lgutfo  congelo 
fità  infatiabile , & con  difor dinato  appctito,uolen - 
do  le  molte  varietà  di  uiuande  ; non  mira  ,fe  non  di 
empire  il  uentrefuo  non  riguardando  la  mifera  ani- 
ma3 che  ha  aperta  la  porta, che  per  il  difoxdìnato 
pr  edere  de’ cibi  uiene  a ribaldarne  to  la  fragile  carne 
/ita,  con  difordinato  de  fiderio  di  corromper  fe  mede- 
fimo  . Le  mani  ancora  fi  dilettano  in  togliere  le  cofe 
del  proffimofuo,^  in  brutti , e mifer abili  toccamen 
ti  : li  qualifono  fatti  per  fruir  il  proffimo , quando 
lo  vede  nell’ infirmiti , fouuenendolo  con  L' demo  fi- 
na nellanccejjitàfua,  & i piedi  gli  fono  dati, per  che: 
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feruim  , & portino  il  corpo  in  luoghi  fanti 0 utili 
afcy& al  projjimo  fuo  y per  gloria , & lande  del  no- 
me mio , & cjjì  fpegne , & porta  il  cprpo  in  luocbi 
vitupero  fi , in  molti,  & diuerfi  modi , noucllanio , 
t fpeeulandoye  corrompendo  con  le  loro  miferiele  al 
'tre  Arature yin  molti  modi  j fecondo  che  piace  alla 
difon: inaia  "volontà . Tutto  queflo  t'ho  detto  carif - 
finta  figliuola per  darti  materia  di  pianto  9vcden-' 
do  gioma  a tanta  miferiala  nobile  città  deh,' anima  > 1 
& perche  tu  ueda  quanto  male  efce  dall  , principa- 
le porta  della,  uolontà , della  quale  io  non  dò  Licen - 
tia  alli  inimici  dell'anima , che  gli  entrino  : come  è 
detto  , ma  come  io  ti  diccua,  dò  bene  licentia  nel- 
le altre r chk  gli  inimici  gli  buttino,  Onde  l intellet- 
to [ottengono  , che  fia  battuto  da  una  tenebre  di 
mente  yct  la  memoria [ottengo yche  paia  molte  uolte 
che  fia  prillata  del  ricordamento  di  me . Et  alcuna 
' unita  tutti  gli  altri (entimemi  del  corpo  parerà,  che  : 
fiano  in  diuer/e  battaglie . Onde  nel  guardare  le  co 
fe  fante , & toccandole , & vedendole  y & ado- 
randole , andandoci  ogni  cofa  ,pcrò  che  gli  dia  mu  - 
tatione , dishontttà , & corrompimento  > ma  tutto 
quetto  non  è amore  ,però  che  io  non  uoglio  la  mone 
fitta . Cuardas  che  e fio  honfujje  fi  paggo , e flotto* 
ché%aprifie  la  porta  della  uolontà  : però  che  io  per- 
metto scbe  fi  filano  di  fuor  a-, , ma  non  che  en- 
trino dentro:  peroche  dentro  non  pofiono  entrare , 
fe  non  quando  la  propria  uolontà  mole  : ma  perche 
tengo  io  in  tanta pena,&  afflittone  queft’ anima  tor 
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meritata  datanti  nemici  di  coltello, non  perche  effa 
fra  prefa,tte perche  perda  la  ricche^ga  della  gratia, 
ma  folo  per  mostrargli  la  mia  pr  dui  dentiate  ciocbe 
tfia  fi  confidi  in  me,&  noti  in  fi , e fi  leni  dalla  negli 
gentia  fua  con  fòUecitudine , & fugga  a me , che  fon 
fuo  difenfire  v Et  io  fon  padre  benigno , peroche 
procuro  lafalute  fua , acciochc  effdfiia  humile , & 
*peda  fi  non  effere , ma  l'efierc,  & ogni  gratta , che  è 
polla  [opra  f effere  ricono fca  da  me , che  fon  / udui - 
ta,econofca  quefìa  vita,& prouidentiamta  ht  que - 
fle  battaglie , ritenendo  la  grande  libcrationerpero 
che  non  la  lafcio  permanere  continuamentein  quefio 
tempo, ma  vanno, e vengono  fecondo  che  è bi fogna. 
Onde  tal' bora  li  parerà  effere  ne  II' inferno, & tal'bo 
ta  fenica  niuno  fuo  effercitio, che  allhor a faccia  gufta 
re  uita  eterna,&  rimane  l’anima  tanto  peretta , che 
ciò  che  uede gli  pare  che  cridi  Dio  tutta  infiammata 
d’ amoro fo  fuoco, per  le  confiderationi,che  fa  allhor* 
la  mia  prouidentia^  i peroche  tfia  fi  uede  effere 
vfeitadi  fi  grande  pelago , non  con  fuo  effercitio % 
peroche  il  lume  viene  improuifo&non  e (finitati - 
do  fi,  ma filo  viene  per  lamia  ine  ftim  abile  carità % 
che  volfe  prouedere  alla  fua  necejfità  nel  tempo 
del  bifogno  : peroche  quafi  allhor  a nonpoteua  piu , 
ma  perche  non  li  ri  fio  fi  nelle fiercitio  fuo , quando 
fi  effercitaua  all’oratione,&  in  altre  co  fi  ,che  bifo- 
gnauano  col  lume,tolgiendoli  le  tenebre?  Dicotelo, 
4o  non  gli  ri  fio  fi  : peroche  effindo  ancora  perfetta  , 
mnriputafj'e  in  juo  effercitio  quello , che  non  era 
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juo.  fiche  dunque  fedi , che  L'imperfettonelle  hot 
' r UKft  effer citando fi3  uiene  a perfettme:perochc  in  I 
*Jfe  battaglie pro«a  la  diurna  mia  prouidentia , 

} frouando  quello , che  innanzi  che  prouajje  creieuar 
Onde  certificato  ch'io  l'ho  con  la  proua  > e/?o  /w  co»  ^ 
deputo  amor  perfetto  Revoche  ha  conofciuta  la  tuta 
bontà  nella  diuina  mia prouidentia3ondc  efio  fi  è eie 
nato  dal  timore  imperfetto . ^Ancora  vfo  con  l8ro  r 
unfanto  inganno  folo  per  leuarli  dalla  imperfetti a- 
ne , il  quale  è questo  che  io  gli  farò  concipére  amo - 
-7£ad  alcuna  creatura  (piritualmente  in  particolare 
-oltre  aU amore  generale . Onde  con  questo  meggo 
fi, e farcita  alla  virtù , & leu  ala  fila  imperfettione , 

& fagli  Ipogliare  il  cuore  di  ogni  altra  creatura,ch' 
•efio  amajfe  Jènfualmete  di  amore  di  padre }di  madre y 
diforelle , & di  fratelli  y ne  trahe  ogni  propria  paf 
fané  j & amali  per  me  Dio  eterno , & con  quefa 
. amore  ordinato  del  meggo  y chc  io  gli  ho  pofto%  ' 
/càccia  il  difordhato  , colquale  prima  .amaua  le 
creature  yadunque  vedi  ychc  toglie  quella  imper- 
fettione...  Ma  attendi  che  niuna  altra  cofa  fa  que- 
llo amore  di  quello  megp  :perocbe  ejfofaper  pro-  . 
w are  fa  perfettamente  ama  me  3 & il  meggo  che  io 
gli  ho  dato  iò  nò-  ,[&  però  li  diedi  io  : perche  effo 
ÀI  prouajje  :acioch  e hauefa  materia  di  conofcerlo:pe 
roche  no  conofcendoloyne  à fe  mede  fimo  difpiacercb 
be,nè  piacerebbe  quello,che  hauefa  in  fe , che  fufjc 
mio  y ma  per  quello,  modo  il  conofce3&  già  t'hodet 
tocche  efia  è ancora  imperfetta;  onde  non  è.  dubbio 
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thè  èffendo  imperfetto  V amore  > che  ha  a me»  itnpex 
i feto  è quello  c’ha  alla  creaturayche  ha  in  fe  ragione  1 , 

peroche  la  carità  perfetta  del  prolfimo  dipede  dalf4 
pcrfcttajarità  mia.  Si  che  adunque  con  quella  mifu 
rapfetta3et  imperfettayche  ama  me# 0 quella  ama  - 

la  creatura.  Come  dunque  il  conofce  per  queflo  me ^ • 

Milo  conofce  in  molte  cofe3anco  qua  fife  vorrà  apri 
I • ni’ occhio  dell intelletto tnonpaf]arà punto ditem-  j 

pOiCbe ejjo non uoglia& piu >ma  perche  in  altro 
luoco  te  lo  manifefiaupoco  te  ne  narr arò. Dico  dun? 'r 
que,che  quando  deUa  creaturas  la  quale  effo  ama  di 
frugolare  amor e , che  è detto  e.  effo  fi  vede  diminuire 
il  diletto 3gr  la  conjolatione  >òle  conuerfationi  v fa- 
te, doue  trouaua grandiffima  confolationeìó’  mol- 
te altre  cofe}o  che  vèdejfe>che  quella  perfòna  amata» 
baue fife  piu  corner fatione  con  altrui  > che  con  lui»  . , 
dico  che  quandó  vede  quelle^  cofe , {ente  pena» 

1 la  quale  lo  fa  entrare  a conofcimento  dife^J . Oy> 

de  fi  mole  andar  col  lume , & con  prudentia , come 
debbe  amare  con  piu  perfetto  amore  quel  mc^go^ 

'peroche  con  il  conofcimento  di  fe  mede  fimo > & con 
Codio  che  kaueràconceputoal  proprio  fentimentQ» 
fi  toglie  la  imperfettione.  Et  e fendo  poi  fatto  perfe 
toyfeguita  piu  perfetto  » & maggiore  amore  nella 
creatura  generale#  nel  particolare  me^o  pollo  dal 
la  mia  bontà: perche  boproueduto  a farlafper  orlare 
con  odio  dife>&  amor  delle  uirtu  in  quella  ulta  del 
la  peregrinatone , pur  che  e fa  non  fia  ignorante »a  \ 

entrare  neltempo  delle  pene 9 a confu fme , & 

K K lì*  dio  :jr 
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• ilio  di  mente # triflitia  di  cuo  re, e fcnga  eJfercitio:pe 
foche  quetìo  farebbe  cofa  perìcolofa,&gli  uenir  eb- 
be a ruma , & a morte  quello  che  io  ut  hò  dato  per 
nita.Typn  debbe  adunque  fare  co  fi , ma  con  buona 
foUecitudinCiCt  con  humiltà  fi  debbe  reputare  inde* 
gnodi  quelloyche  de  fiderà , cioè  di  non  battere  la  co 
fot  anone, la  quale  efjò  uoleua.Kt  con  lume  veda, che 
la  virtù , per  la  quale  principalmente  la  debbe  ama 
ve  non  è diminuita  in  lui  , f landò  ftmpre  con  fame 
& defiderio  di  uolcr  portare  ogni  pena  da  qualun* 
que  lato  efla  venga, per  gloria , & laude  del  nome 
mio.Eper  quetto  modo  adempir  àia  uolontà  miain 
fe, riceuendo  il  frutto  della per fetthne:  per  il  quale 
io  ho  per  me  fio  le  battaglie, ,&  il  mejjp,& ogni  al 
èra  co  fa, perche  venga  al  lume  di  pcrfettione . Hot 
in  queflo  modo  dunque  nelli  imperfetti  vfo  la  proui 
dentia  mia,&  in  tanti  altri  modi  che  la  lingua  non 
fambbefofficiente  a narrargli . 

' r.™L  *vv\  -v-r***'..  - rU'h 
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Della prouìdcntìa  che  Dio  ufa  verfo  di  coloro  che 
fono  ancora  nella  carità  perfetta. 
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POi  che  io  ti  ho  detto , come  io  ufo  la  prouiden-. 

tia  mia  verfo  gli  imperfetti , retta  e he  io  ti  di- 
ca,come  io  fufo  gli  imperfetti  : li  quali  io  prouedo 
per  conferuarli,& per  proum  la  Ujro  perfettiom* 
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^ ptt  farli  crefcere  continuamente , per  oche  niu • 
nobin  quefia  vita, fia  perfetto  quanto  uuolc  ,chc 
non  poff'a  crefcere  a,  maggior  per f etti  one,  però  fa 
tengo  quefio  modo  tra  lì  altri, fi  come  ti  dijfe  lamia 
verità,quàndo  dijfe,io  fon  viteucra,et  ilpadrem  fa 
b it  lauoratore,&  voi  fete  rami.  Chi  dunque  fià  in 
Ug , ilquale  è vite  vera, perche  procede  da  me  Va- 
dre  Seguitando  la  dottvinafua,fa  f rutto, et  acciocbe 
il  frutto  uofiro  crefca#  fia  perfettojo  #i  pongo con 
de  mie  tribulatio>.i,con  infamie, ingiurie  Scherni, vii 
Ionie , & vituperio  Some,  & fete,&  in  detti, et  in 
fatti  fecondo  che  piace  alla  mia  bontà  di  conceder» 
U,&  ad  ogniuno  Secondo  che  b atto  a pori  are. Ve 
yò  la  tribulatione  è unfegno  dimofir attuo  > il  quale 
dim  olir  a la  perfetta  carità  dell' anima , e laimper - 
fettione,douc  effa  Ideile  ingiurie  dunque ,e  nelle  fa 
fiche  c'io  permetto  alti  ferui  mici  fi  prona  lapatien 
tia,et  crefce  il  fuoco  della  carità  in  quell’ anima  per 
la  compaf  ione, che  a V anima  di  colu'hcbclifala  in 
giuria;perocbc piu  fi  duole  dell' offe fa  che  fa  a me, 
b del  danno  fuorché  deUafua  ingiuria . Quefio  fan- 
>u o quelli  che  fono  nella  gran  perfettioneSi  che  dun- 
que crefcono ; & però  li  permetto  io  quefto,&  ogni 
altra  co  fa.  logli  lafiio  un  flimolo  di  fame  de  Ila  folti 
fedeli' anime,  che  giorno  > <&"  notte  battono  la  porta 
della  mia  mifcricordiaàn  tanto  che  fi  dimenticanti 
loro  mede  fimi, fi  come  nello  fiato  deUi  perfetti  io  ti 
varrai#  quanto  piu  abbandonano  loro , piu  troiano 
wc.Etdouemi  cercano?  cercami  nella  mia  veri - 
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irà],  andando  con perfettione  per  la  dolce  dottrina 
I feti . Efli  hanno  letto  in  quefio  dolce , & amóro/ò 
f libro  & leggendo  hanno  trottato , che  u olendo  com 
I pire  Medientia  mia,&  moflrar  quanto  egli  ma-  \ 
'uailmiohonore,  & l'humana  generatione , corfe 
con  pena , & obbrobrio  alla  menfa  della  fantiflima 
Croce  ì dotte  con  fua  pena  mangiò  il  cibo  dell Ri- 
ntana generatione,  fi  che  vedi  che  col fofienere,&  ' y 
col  meg^o  dell'buomo  mostrato  a me, quinto  amaf- 
feil  mio  honore . Dico  dunque, che  quelli  diletti  fi- 
gliuoli, li  quali  fono  gionti  a perfettijfimo  fiato, 
con  perfeUerantia,con  uigilie,con  humili , & con- 
tinue orationi , mi  dimolìrano,che  in  verità  mi  a- 
mano , che  effi  hanno  ben  Hudiato , feguitando que 
flafanta  dottrina  della  mia  verità  con  loro  fatica , 
la  quale  portano  per  fiilute  del  profilino  loro  : pe- 
r oche  altro  meglio  non  hanno  trouato , in  cui  pof- 
fano  dimollrar  l'amore , che  que  fio , ma  ogni  altro 
meggo,  che  ci  fufie  a poter  dimofirare che  meno 
fi  b pofto  Copra  quello  principale  meggo  della  crea 
tura  , che  ha  in  fé  ragione , fi  come  io  ti  diffiin  vn 
àltro  'luocoiquando  difjì , che  ogni  bene  fi  faceura 
cól  meggo  del  prò  filmo  tuQì-&  6gni  oper attorte, pe 
foche  niun  bene  può  efier  fatto , fè  non  in  carità 
mìa , delprofiimo  , & fe  non  è fatto  in  quefla 

carità,  non  può  e fiere  alcun  bene  j benché  gli  aiti 
fuoi  foflero  virtuofi.Et  cofiancoil  male, fi  fa  co  que  i 
fio  meggo  per  la  priuatione  della  carità  ;fì  che  ne- 
tti che  in  quello  meggo  c ht  io  v'hopoflo  ,dimoflrtt 
i ^ no 
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nò  là  loro  perfettione,&  V amore  Jchietto  che  hanno 
a me  i procurando  fempre  la  falute  de’ prò  fiimi, col 
mólto  fófientre . Dunque  io  gli  purgo,perche  fac- 
cino maggióre  >&  piu  foaue  frutto , con  le  molte 
trìbulationì , onde  grande  odore  getta  a me  lapa • 
tientia  loro . 0 quanto  è dolce , & foaue  quetto 
frutto  t&di  quanta  utilità  b l’anima, che  [ottiene 
fenga  colpa,cbéfe  ejfa  il  uedefle,non farebbe  alcuna 
anima, che  con  gran  folle  citudine,& allegrerà  no 
cercafie  di  portare.  Onde  io  per  dargli  quetto  gran 
teforo  glipróuedo  diponergli  al  pefo  delle  molte  fa- 
tiche , acciocbe  lauirtà della  patientia  non  diuenti 
ruggine  in  loro, fi  che  uencndo  poi  il  tempo, nelqùé 
k gti  bifognaprouare , non  lo  trouafjèro  ruginofa , 
tr ouancto  ui  per  non  batterla  hàbituata  la  ruggine 
della  imparenti  a , la  quale  rode  l’anima.  Et  alcuna 
uolta  ufo  unpiaceuole  ingannò  con  loro,  per  con - 
fcruargli  netta  uirtu  dell’ humìlià.  L’inganno  b que 
ftoyChe  li  farò  addormentare  il  fentim'ento  loroi  che\ 
non  parerà , che  nb  nétta  uolontàwb  nelfenthricnto 

£ 'ntano  uerma  cofa  autterfi , [e  non  come  per - 
addorméntate  : peroche  ilfentifnefiro [enfiliuo 
dorme  nell’ànima  perfetta,  ma  non  muore , peroche 
[abito  che  effa  allentale  lejfcrciiió,  &\tl  [uoco  del 
finto  de  fiderio  fi  deftderarebepiu  [arte  che  mai.  Et 
però  non  fta  alcuno,  cbefenefidijfia  perfetto  quotò 
fi  uuole, perche  a ciafcun  bifògna  fiore  nelfanto  amò 
rè  di  me,percbe perii  fidarfi,molti  captano  miferabil 
rnetejiqualialtramcteno  caderebbonoSi  che  dit-. 

££  4 que 
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qt*c  dicoyckc  a loro  pare,chc  dotmano  i fentiotemit 
& fofienendo  ,&  portando  i grandi  pcfi,  non  pa- 
re che  fèntano  ,&  (abito  fìtbito  in  una  picchia  cof* 
{uccia,  che  farà  niente)  della  quale  fe  mede fimi  fi 
faranno  beffe,:  poi  cbefentiranno  per  fi  fatto  modi 
in  loro  mede  fimi  y che  diuenteramo Rupe fatti.  Et 
queHofn  la  pronidentia  mia  : accioche  l anima  crc- 
pa y & perche  vada  nella  valle  dell  humiltà  > perb- 
che  e fa  allhora , come  prudente  >fi  leva  [opra  di  (è , 
non  perdonando  fi  : ma  con  odio , improperio  ca 

fiiga  ilfcntirm  mo;  il  qual  caligare  e un  farlo  ad- 
dormentare. Piu  perfettamente  alcuna  Molta  pro- 
teggo ne  grandi  fervi  miei  di  lafciargli  vno  fimo- 
lp,  fi  come  h feci  al  dolce  poflolo  “Paolo , vafo 

dielettione  :ìl  quale  hauendo  ricevuta  la  dottrina 
della  mia  verità , neW abiffo  di  me  Padreterno  : . 
nondimeno  gli  iffeiai  lo  (limolo,  & la  im pugna  tio-. 
i ' ne  dellacarnefua  y&  non  poteva  io  fare , & pof- 

fo  a Paolo  ,&  a gli  altri,  in  cui  to  lafiio  lo  fiimo- 
' lo  in  diuerfi  modi , che  ejfì  non  f bave  fiero  ì Si  be- 

ne « Per  qual  cagione  adunque  lo  fa  la  mia  proui - 
dentia  : fako , per  fargli  meritare , & conferuarglt 
nel  compimento  di  fe  medefimh  onde  traggono  la 
pera  humiltà . Et  anco  lo  faccio , per  fargli  pit- 
to fi  , & non  crudeli  verfo  del  profiimo  loro , e per- 
che fianocompaflioncuoli  alle  loro fatiche,  & pe- 
r roche  molto  piu  cotnpaffìone  hanno  li  tribbiati , & 

gii  app a fii onat i y (emendo  efiì  pafihne  in  fe  mede - 
jrjni,  che  fe  non  l'haue fiero . Et  crefcom  per  que - 


.Dìgiiizod 
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Ho  ìnmaggior  amore, & corrono  ame  tutti  otiti  di 
•pera  burniti, & arfi  nella  fornace  della  diurna  ca - 
rità.Ondeconquefii  me  %i,e  con  infiniti  altri  giun- 
gono aperfetta  vnione,  ficome  io  ti  disfi:  cioè , in 
tanta  congiuntione,& conofchncnto  della  miabon 
tà,  che  effondo  nel  corpo  mortale,  guHanadcl  bene 
degl'immortali  : citando  nella  prigione  del  corpo, , 
gli  pare  efier  difuort.-EL per cbe  hqn no  molto-cono - 
J cimento  di  me, molto  ni  amano,  e chi  molt'ama  : fi 
duole , onde  a cui  crefce  amore  , crefce  dolore.  Ma 
in  che  dolore  j*r;pencMrnangonoi  no  in  dolore  d in 
giurie , che  gli  foffero  fatte*:  ne  in  dolore  per  pene 
corporali, ne per  mole  fide  deldemonio;  ne  per  alcu- 
na altra  cofay  che  glipoteffe  venire  propriamente  a 
loro*,  che  gli  hàueffe  adar  pena.  Mafolo  fi  doglio- 
no  deWqffefefattea  me  yuedendo  conofcendo3 

che  io  fon  degno  d'effer  amato,  & feruito,&  del  d% 
no  delie  anime,uedeudogli  andare  per  le  tenebre  del 
mondo, & Rare  infanta  ecciti:. per  oche  l'unione , 
che  l'anima  ha  fatto  in  me  per  affetto  d'amore  ri- 
guarda, et  cono fcein  me, quanto io  amola,  mia  crea 
tura  ine ff ab  Urne  te, e uedendogli  apprefi  ntarel  ima 
ginema,s'accefe  dUeiper  amor  mio  peròfentc 
intollcrahil  dolore , quando  gli  uededìlungar  dalla 
mia  bontà.  Et  fono  fi  grandi  quelle  pene, che  fami 
diminuire uenira  meno  in  lei, -e  nulla  lapprcgj 
%a:fe  non  come  non  fofje  cfio,cbe  ricwc(ìe:  oinco 
ragliproueggoXoncheicon  il  mani  ft  fìat  meme- 
dejimo  a loro: facendogli  ucderc  in  me , congrandé 

\ ' ama- 
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amaritudine  l'iniquità, tmiferia  del  mondo#  là  d^ 
natione  dell' anime  in  commune#t  in  particolare :fe 
condo  che  piace  alla  mia  bontà, per  farli ere  fiere  in 
anior'èì&  ìnpetiuìaccioche  (limolati dal  fuoco  del 
defiderio,cridano  a meco  [pcrà%afema,&  col  lu- 
me della fantiffima fede  dimadatido  l'aiuto  mio, che 
fouuenga  a tante  loroneceffità.  Siche  dunque  infie* 
memente  prouedo  con  diurna  prdmdehtia, per  fouite 
nireal  mondo, la  filandomi  conftringere  dalli  peno - 
fi,dolci,&  àn fiati  de fiderij  de  ferui  miei  ,&  a lo- 
ro prouedo, nutrendoli,  & crèfiendolipet  quefio  in 
maggiore,& piu  perfetto  compimento,  & unione 
di  me.  Adunque  uedi, ch'io  prouedo  a quegli  perf et' 
ti  per  molte  uie,&per  diuerfi  modì:per  oche  Men- 
tre che  uoi  Uiuete,fempre  fete  atti  a creder  lo  [lato 
della  per fettione,&  à meritare, & però  dunque  io 
ìipriuo  dogni  proprio, & difordinato  amore  (piri- 
iuale,&  temporale , & gii  batto  c<$  molte  tribbici 
fiorii;  accioche  faccino  maggiore, & piu  perfetto 
frutto, come  è detto, & con  le  gran  iribulationi, che 
, foftengono,uedcndo  offender  me,&'priuar  l'anima 
della  gratta,  fi  ammorba  ogni  Pentimento  di  quello 
<\more_j>  In  tanto  che  tutte  le  fatiche  loro, 
in  queftdui  tapoffono foftenere , le  reputano  meno, 
ehe  niente.  Et  per  quefio  io  ti  disfi, 'tanto  fi  curano 
della  tribulatione , quanto  della  còttfolatione  : pero 
ehe  non  cercano  le  loro  confolationi,&  non  m'ama 
no  et  amor  mercenario , neper  proprio  diletto  ma 
cercano  ihonore , & la  gloria  , & laude  del  nome 
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mio.  A dunque  uedi  cartjjhna  figliuola , che  in  ogni 
^creatura, cìteba  in  fe  ragionerò  dicendo , & ufo  la 
'prouideritia  mìa  in  molti  luoghi  con  modi  mirabili , 
non  conofciuti  dagli  huomini  tenebrofcperoche 
le  tenèbre  no  può  comprender  e la  luce : Mafoloda 
quelli, che  hanno  lume  fono  conofciuti  pèrfettamfr 
tyet  imperfettamente,  fecondo  la  pcrfettionè  del  lai 
me,  che  efji  hanno , il  quale  s'acquifta  nel  conofoi- 
ntentOyChe  l'anima  ha  di  fé mede ftma, per  ilquale  fi 
lena  conperfettiffimo  odio  dalle  tenebre.  ' v\ 

■ . 
i 

Hepetitione  delle  predette  cofr.poi  parla  fopra  lepa 
f ole  di  Chrifio  : inetti  la  rete  dalla  parte  de- 
Hra  della  naue.  Cap , C X LV  L 

Tl  ho  narrato  carisma  figliuola, & hai  uedu- 
to,meno chel’òdore duna gocch,chèè  nicn- 
te  a comparatone  del  mare , come  io  prouedo  uerfò 
deUttmie  creature , hauendoti parlato  in  generale, 
& in  particolare,&  bora  per  quefliflati.Contando 
ti  prima  del  Sacramento, come  io  prouedo,  & perr 
xbe  modo, in  far  ere  fiere  la  fame,  deWan imaJEt  cà- 
me  io  procuro  dentro  nel  forniménto  deU'anime,nù  ‘ 
mirandogli  la gratin  col  mego  del  Cernitore  dèi  Spi 
rito  Santo  all'iniquo  per  ridurlo  in  flato  di  gratta  : 
^all'imperfetto  per  far  gionger  a perfèttione  , e al 
perfetto  per  au?umentare,c  per  crefcer  laperfettu) 
netnluiyperoche  feteattia  creficre.e  per  fargli 

s ; -V  . Moni, 
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\ buoni , & perfetti  mcgi  tra  Chuomo  > cbehcadw* 

\to  in  guerra  con  meco:&  me  per  oche  già  ti  di!jì,fè 
. ben  ti  ricorda , che  col  rriego  de’  fcrui  mici  : io  farei 
rniferkordia  al  mondo , & con  il  molto  foflenere  ri 
formarei  la  (pofa  mia . Etueramente  quefli  tali  fi 
pomo  chiamar  un'altro  Chriflo  crocififfoyVnigeni- 
tornio  figliolo  :pcroche  hanno  prefoà  fare  l'officio 
fuo  :e(]o  venne  come  intermcdio,per  leuare  la  guer  * . 
, ra,  &per  riconciliare  in  pace  con  meco  l'huomo  , 
con  molto  foHenere , infino  airobbrobriqfa  morte 
della  Croc^_j.Cofi  qucfli  tali  uanno  cruciati  faceti 
do fi  mediconi or adone,  con  la  parola , & con  la 
' buona ,e [anta  vita  : ponendola  per  effempio  dinoti 
'■  gi  a loro,&  rilucono  in  loro  le  pietre  predo  fe  delle 

virtù;  portando  fe  fopportando  con  padentia  i lo- 
ro difetd,&  quefli  fono  gl' h ami,  con  che  effi  piglia 
rio  l' anime: Et  gettano  le  reti  dada  mano  dritta J .• 
no  dalla  firùflraicome  difle  la  mia  verità  a Vie 
tro,<&‘  a gl’ altri  difeepolidopo  la  refurrettwne : pc- 
. roche  la  mano  finifira  del  proprio  amore  b morta  in 
■ loro  :■  & Umano  dritta  èviua  d’un  verot  puro, 
fchiettOjdolce , & diuino  amore  : colquale  gettano 
-farete  delfanto  deftderio  in  me  mare  pacifioo^Egiu 
genio  Ìbifloria,che  fu  innanzi  la  refurrettione  con  j 

qUèlUyChe  fu  dopò  :fappi  che  tirando  allborala  rt-  I 
• te,  e rinchiudendola  nel  cono [cimento  di  loro  , pi- 
Agitano  tanta  abondanga  dipefi  d' anime ,cbe  fi  con* 
uiene  che  chiamino  il  compagno  Jhe gli  aiuti  a trar 
li  de  la  reteypembe[olo  non  può  > perche  nel  firiit- 
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gerf>&  nel  gettatigli  conueniua  la  compagnia  del 
la  vera  hufniltàtchiamando  il  proffimo  per  dilctlio 
nc '.dimandando , che  gli  aiti  a trarre  quefii  pefi  del 
Vanirne.  Et  che  quello  fiauero  ytulouedi  nefer «?. 
ui  mieii  & prilli  : per oche  fi  gran  pc fogli  pare  9 a 
tirare  quefie  anime , che  fono  prefè  nel  fanto  defì- 
tte no  loroyche  dimandano  compagnia  > & vorreb- 
ffono  i che  ogni  creatura , che  ha  in  fe  ragione  gli 
aiutaficyYÌputandofì  per  humilta  infofficicnti  : òr 
però  ti  difji  » che  cbiamaua  l' humilta , & la  carità 
del  profimìOycbe  gli  ai  ut  affé  a trarre  quelli  pefci,et 
tirando , ne  trake  in  grandìffima  ahondantia  : ben- 
ché molli  per  i loro  difetti  ne  efconOì  & non  flanno 
rinchiufi  nella  rete.  La  rete  deldefiderio gli  ha  ben 
tupti  prefi  : poche  l'anima  affamata  dcli  honormio 
non  fi  chiama  contenta  d’una  particella  : ma  tutti 
gli  uuolc  : Gli  buoni  addimanda%  perche  aiutino  a 
metter  i pefei  nella  retefua:  acciocbe  fi  confermi- 
no y&  cref chino  nella  perfettiorie . .Gliimpcrfettit 
•vorrebbe  che foflero  perfetta  & i cattiui}yomh-. 
bcycbe  f offerì .buoni  »*  gfiin fedeli  tenebro  fi , vor- 
rebbe che tornafiero  al  lume  del  fanto  batte  fimo. 
Siche  adunque  tutti  gli  uuole.'  di  qualunque  fiatò 
c conditone  fi  fianotperoche.  tùuigii  vede  inme: 
creati  dalla,  Pria  bontà  intanto  fuoco  d* amore > e 
ritompcrati  dal  f angue  di  Chriflo  crocififfo , vni- 
gcnito  mio  figliuolo  ; , Et  tutti  gli  ha  prefi  nella  re- 
te del fanto  de  fiderio  fuo  : ma  molti  ne  efeono , co- 
nte è detto  :pemhe  fi  partono  dotta  gratin  per  i dir 
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fetti  loro , & gli  infedeli,  & gli  altri , che  flambiti 
peccato  mortale , Ma  non  e peròyche  efli  finii  miei 
non  filano  in  quel  deftderio  per  continua  or at ione: 
perocbe , quantunque  l'anima  fi  parta  da  me  per  le 
colpe  fine , & dall'amore  * & dalla  conuerfatione, 
che  debbono  hauere  con  iferui  miei , & dalla  debi- 
ta riueYchtia  \rnon  è però  diminuito , nèdebbedimi 
nuire  l'affetto  della  carità  in  loro:fi  che  adunque  Ite 
dii  che  ejfi  gettano  quefta  dolce  rete  della  mano  de* 
tira . 0 figliuola  carifjìmaje  tu  confitdcraraì pun- 
to l'atto , che  fece  il  gloriofo  Mpottolo  Tietro  4 il* 
qual  gli  fece  fare  la  mia  verità  :Jrcome  fi' legge 
nel  fianto  Euangelio , quando  gli  Gemmando  che  gel 
taffe  lame  nel  mare  : & Tietro  rifiofe , che  tutta 
la  notte  fi  era  affaticato  ninno  ne  haueua  potu- 

to hauere , & poifoggitmfe , ma  nel  commandame» 
to , <&  alla  parola  tua  io  lagettarò  , &,  gettando j 
la,neprefe  iti  tanta  copia , che  folo  non  puote  ti- 
rar là  fuori  rma  chiamò  gl' altri  difiepoli , che  l'aiu - 
tufferò . Dico  adunque , chefetu  confiiderarai  que- 
lla figura , la  quale  fu  co  fi  tn  uerità:imfigurate  par 
quello  y che  io  t'ho  detto}  tutte  le  troueraiyche  ella 
si  appropria  : facciati  a fiapere , che  tutti  imi- 

fieri],  ir  i modiche  tèrmo  lamia  verità  nel  mondo 
& con  difiepoli , & finita  difiepoli , erano  figura- 
ti dentro  nell'anima  de'feruimiei  in  ogni  maniera 
di  gente  : accioche  in  Ogni  cofiapoteffe  hauer  regola 
& dottrina  : fpeculandoui  col  lume  della  ragiono» 
& aZrofli  > & a ifittili,&  a quelli,  che  hanno  baf- 
fo 
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fi  intendimento,&  dito :ogrì uno  può  pigliare  La-, 
parte  fua  * pur  che  uoglia . Io  ti  difji , che  Tietra 
a commandamento  del  nerbo gittò  la  rete:  ficbe'ye 
chcbe  fu  obediente  {credendo  con  fede  uiua  poterli 
pigliare  3 & però  ne  pnfe  afiauma  non  nel  tempo 
della  notte. Sai  tu  quale  è il  tempo  della  notte_j?  è 
la  ofcura^iotte  del  peccato  mortale quando  fanima 
ìfyriuata  del  lume  della  gratia,in  quefta  notte  niu- 
na  cofa  fi  prende :perocbe  getta  l’ affetto fuo3  non  net 
mare  uiuo,ma  nel  morto3doue  troua  la  colpa.cbe  è 
niente  -,  In  nano  adunque  s affatica  3 e' con  grandi » 
intoUerabilipenc3& finita  alcuna  utilità  3 onde  ‘ 
fi  fanno  martiri  del  demonio , & non  di  Cbrifto 
Crociti  fio.  Ma  apparendo  il  giorno,  cioè 3 quando 
efji  ejcono  della  colpa  3 & tornano  allo  fiato  della-* 
gratta,  apparifeono  nella  mente  fua  in  comm  anda- 
menti della  legge , i quali  commandano  y che  getti: 
quefla  rete  nella  parola  del  mio  nerbo , amandomi 
Jopra  ogni  cofa3  & ilprojjìmo  come  fe  mede  fimo . i 
jillhora  con  obedientia,&  col  lume  della  fede,  et, 
con  ferma  foranea  la  getta  nella  parolafua, 
figurando  la  dottrina yet  le  y effigie  di 
quefio  dolce3& amorofo  nerbo  , 


glia.etcui  chiama , 
già  te  fbo  detto 
di  fopra, 

&-  pcrò  non  te  lo  ritorno  * 


et  de  idifccpolijCt  come  fi 


piu  a dire,  . 


€oms 
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€ 0 M Eia  predettarete  la  getta  piu  pevfettamen 
Unno,  che  uri  altro.)  onde  piglia  piu  pefci * • 
della  eccellendo  di  quefìi  perfetti  - . •;> 

c*  Cap..  CXLVIK 

, w_  * 4 ' ....  , wa.^tì^ML  L/ 

jTV  V~EST  0 e detto  , accio th e col  lume  del- 
ti  nte  llctto  conofca  con  quella  prouidentia 
quifia  mie  verità , nel  tempo  che  cvnucrsò 
eon  uoiyfffa  adoperò  gli  rniflcrij  luci,  & tutti  gli 
fitoi  atti , acciochc  tu  conofca  quello^  ciré  ui  conuien 
faxe,&  quello , che  fa  l’anima  in  quello  perfetti (fi* 
tuo  fiato . Etpenfa  che  piu  perfetto  il  fa  vno , che 
"vri altro  > fecondo  che  vàa  ohe  dire  a quefla  paro- 
la piu  prontamente , & con  piu  perfetto  lume  , 
perduta  ogni  fperanga  dì  fc^J , & folo  raccolta  in 
me  fuo  Creatore.  Onde  più  per  fellamente  la  get- 
ta colui  .che  obedifee  , ofieruando  gli  com  m andarne 
ti , & i configli  mentalmente , & attualmente,  che 
colui , che  ofierua  folo  gli  commandamenti,  & i co 
fegli  mentalmente,  per  oche  chi  non  ofteruafjc  Leon 
I egli  mentalmente , già  non  ojjkruarebbc  gli  covrir - 
Mandamenti  attualmente  z peroche  fono  legati  in- 
fieme , fi  come  in  uri  altro  luoco  piu  pienamente  ti 
narrai . Si  che  dunque  perfettamente  piglia  i per- 
fetti, delli  quali  io  t 'ho  narrato  > & pigliato  in  ab- 
bondante, & in  gran  perfettione , ò come  hanno 
ordinati  gli  organi  fuei  per  la  buona  ye  dolce  guar- 
dia,che  fece  la  guarditi  del  libero  arbitrio  alla  por- 
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Sa  della  uolont  à. Onde  tuttìglif entimemi  loro  fan -r 
»o«»  fuono  fuauifiimo , il  quale  efce  della  citta 
dell’anima:  peroche  le  porte  fona  tutte  ferrate  >&■ 
aperte . Serrata  è la  uolontà,&  l'amor  proprio ,et 
)è  aperta  a de  fiderare ,&  ad  amare  il  mio  bonore,et 
la  dilcttioneckl  prò s fimo  . Vintellettoè  ferrato  a 
riguardare  le  delitie , vanità  , & mi  ferie  Ad  mon- 
do , le  quali  fono  tutte  una  notte , che  dannò  tene- 
bre all'intelletto  3 che  difordinatamente  le  riguar- 
da , & è aperto  col  lume , pefio  nell' egetto  del 
lume  della  mia  uerità . La  mi  moria  è feratta  nel 
ricor dafnento  del  mondo , & delle  jenfualità  ,& b 
aperta  a riceuere , & a ridurfi  il  ricor dameuto  delli 
benefici^  mici.  L’affetto  dell' anima  fa  alhoraun  giu 
òlio  y&  un  fuono  fuauifiimo  temperato , & ha  ac- 
cordate le  corde  con  prudentia,  & lume  & accor- 
dandole s tutte  hanno  fuono, ciò  e a gloriate  laude  del 
nome  mio . Et  in  quesìo  medefimo  fuono, doue  fono 
accordate  le  corde  grandi , cioè  lepotentie  dell'ani- 
ma fono  ancora  accordate  le picciole  , cioè  glifenti - 
menti  del  corpo.  Onde  fi  conte  ti  àiffi  parlandoti  del 
li  iniqui  huomini  3 che  tuttifuonauano  money  rice - 
uendo  li  loro  nemici  , co  fi  quejli  fucilano  aitale  ce- 
dendo li  amici  delle  uere,&  reali  uirtu , & hanno 
virando  confante,  & buone  operationi . Onde  ogni 
membro  lauora  il  lauoro,che gli  è dato  a Lucrare , 
ogniuno  perfettamente  nel  grado  fuo , l’occhio  nel 
fuo  uedere orecchie  nelfue  udire,!' odorato  nel  fuo 
odorare , il  gulìo  nel  fuo  gufare, la  lingua  nel  parla 
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rcJLt  mani  nel  toccar  e y & operare  li  piedi  nefanda 
Ir  e, Sì  che  tutti  s'accordano  in  un  mede  fimo  fuono  a 
fruirle  il  proffìmo  per  gloriai  laude  del  nome  mio , 
et  a fruire  l'anima  con  buoney  e uirtuoje  operazioni 
& tutti  fono  obedienti  a ejfa , a rifondere  come  or 
gani.Onde  coftoro  fono piaceuoli ai ueri guflatori, 
liquali  iui  affettano  con  gran  gaudioy  & allegre 7* 
%a,  doue pzrticiparanno  bene  l'uno  dell'altro . £t 
piaceuoli fono  al  mondo  : peroche  voglia  il  mondo , 
ò nòynonpofòonofar  li  iniqui  huomini,che  nonfen - 
tano  della  piaceuoleiga  di  qucflo  fuono,  an^i  molti 
con  qucfloycome  insirumcnto  ne  rimangono  prefiyet 
fi  portano  dalla  morte , & vengono  alla  uita.T ut- 
ti  tifanti  hanno  prefò  con  qucjlo  organo , & il  pri- 
mo chefonajje  in fuono  di  uitafu  il  dolce, & amoro 
fi  uerbOipigliando  la  uoflra  humanità , et  con  qucr 
Zìa  Immanità  congiunta  con  la->  deità , facendo 
un  dolce  fuono  in  fu  la  croce  y prefe  il  figliuo- 
lo della  humana generatione  > & prcfè  il  demonio y 
peroche  ne  li  tolfe^j  la  fignoria  > la  quale  tanto 
tempo  haueua  pojjeduto  per  la  colpa  fua. ^ . T utti 
noi  altri  fuonate , imparando  da  queflo  maeflro  ? 
onde  con  queflo  imparare  da  luiyprefono  li  Apo fio- 
li,  feminado  la  parola  fua  per  tutto  il  mondo , poi  gli 
Martiri , & Conf  effòri, & Dottori  y&  le  Vergini , 
tutti pigliauano  Vanirne  col fuono  fuo . Riguarda  la 
gloriofa  vergine  Orfolay  laquale  tanto  dolcemente 
fonò  il  fuo  inflrumcntoychtfolo  di  vergini  ne  hebbe 
undcci  mila>&  piu  di  altre  fante  di  altra  gente  > ne 
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prefecon  queflo  medefimofuono,& cofi tutti  gli  al 
tri  ychiinunmodo,& chiin  urialtro  > Chi  riè  ca- 
gione £ Lamia  infinita  prouidentìaipcrocbe  ho  prò 
ueduto  in  dargli  li  inanimenti  ,&  bolli  dato  la  uia 
& il  modo  conche  pofionofuonare . Et  ciò  che  io 
dò  3 & permetto  in  quefia  uita  ,folo  è via  ad  augu - 
mtntare  quefìi  inftrumenti  3fe  ejji  lauogliono  co - 
nofccre:cioè)Cbe  non  fi  uogliano  togliere  il  lume  co 
che  efii  vedono  con  la  muoia  dell' amor  proprio  , e 
col  piacere 3& parere  di  loro  mede  fimi. 

■ - ' ' * H ‘ « *%*  * ' » . '-«y#  • « • . . < •.  ; * i 

Della  prouidentia  diDio  ingeneralefiaquale  ufauer 
[fio  le  (ite  creature  in  quella  vita $ nell'altra,  > 

Cap . CXLVlll. 

Allarga  dunque  figliuola  mia  il  cuor  tuo3apn 
l 'occhio  dell'Intelletto  col  lume  della  fede  y a 
utdere  con  quanto  amor e>et  prouidentia  io  ho  crea- 
tOyCt  ordinato  l'buomoyaccioche  goda  nel  mio  fom - 
mo3et  eterno  hene^et  in  tutto  ho  proueduto  comete 
ho  detto  nell'aritmayet  nel  corpo  nelli  imperfetti > et 
nelli perfetti^  buoni, et  a cattiui,[piritualmente  } et 
témporalmete  nel  ciéloye  nella  terra , in  quefia  uita 
mortale ye  nella  immortale. Onde  in  quefia  ulta  mor 
tale;  mitre  che  fete  mandanti  io  ui  ho  legati  nel  le - 
game  della  carità e voglia  l'huomoyò  nòyeffo  è lega 
toyondefe  effo  fifeioglie per  ajfettOydoè  che  non  fia 
nella  carità  del  proffìmo,gli  è però  legato  per  necef 
fità.Qndc  accioche  in  atto, et  in  ajfettOyUfajfe  la  cari 
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tàtprouiddì  di  non  dare  a un  buomo , nè  ad  ognìuno 
nè  afe  mede  fimo  il  faper  fare  quello  che  bifogna  in 
tutta  la  uita  dell' buomo  3ma  che  nc  ba  nnapartc3et 
chi  uri  altra:accioche  tunoyb  abbia  materia  perfuo 
bifogno  di  ricorrer  all'altro.  Ma  fe  la  perdette  in  ef- 
fetto per  la  iniquità  voflrayalmeno fete coflrctti per. 
«offro  bi fogno  di  ufare t attoyondc  tu  ue  di  3cbe  l’arte 
fice  l’uno  ba  bifogno  dell'altroypocbeno  sàfare  tu 
no  quello  che  fa  l'altro.  Cofi  il  clerico^  il  religio- 
fo  ba  bifogno  del  fico  lare  3&  il  focolare  del  rcligiofo. 
et  l'uno  non  può  fare  finga  L’altro>et  cofi  d’ogni  al- 
tra cofayet  nonpoteua  io  dare  ad  ognìuno  tutto  ì Si 
bene. Ma  voi  fi  conprouidentiaycbe  fi  bnmiliafft  tu 
no  alt  altro  yet  fu  fiero  contiretti  di  ufare  l’affettoyet 
l’atto  della  carità  infiemeyonde  mostrata  ho  la  ma  * 
gnificentia,  bontà3et prouidentia  mia  in  loroy  ma  ef 
fi  fi  lafciano  guidare  alle  tenebre  della  propria  fragi 
litày  onde  le  membra  del  corpo  uottro  ui  fanno  uer - 
gogna:perocbe  ufano  carità  infiemey&  non  uoi.On 
de  quando  il  capo  ha  maleyla  mano  ilfouuiene3&fc 
il  ditoyche  è cofi  picciolo yba  malesi  capo  non  fifde - 
gna  afouucnirloibenchc  fia  maggiorerei  piu  nobile 
che  tutta  l'altra  parte  del  corporali  fouuienecon 
ludireycol  uedereycol  parlareye  con  ciòycbe  effo  baye 
cofi  tutte  t altre  membra. Tronfia  cofi  t buomo  fu- 
perboyilquale  vedendo  il  poucro  membro  fuo  infer- 
moy&  in  neceJfitàynon  lofouuieney&  non  tanto  co 
quellOfChe  amaycon  una  minima  par  ola, ma  con  im 
properiojcfchifegga  uolta  la  faccia  in  dietro>abon - 
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da  in  ricchezze, et  làfcia  lui  morire  di  fame, ma  ef- 
fo  non  vede,  che  la  fua  mi  feria , & crudeltà  getta 
pwsga  a me,  ma  infino  al  profondo  dell' inferno,  ne 
va  la  puTgafua . Ma  io  prouedo  a quel  pouerello  , 
e per  lapoucrtàgliferà  datafomma  ricchezza , & 
a lui  con  grande  improperio  far  àimproperato  dalla 
mia  uerità , fe  non  fi  corregge  per  il  modo,  che  dijfe 
nelfanto  Ettangelio , dicendo . Io  hebbi  fame , & 
non  mi  detti  da  mangiare  : hebbi  fete,&  non  mi 
detti  da  bere , nudo  fui,  & non  mi  uc fitti,  in- 
fermo , & in  prigione  & non  mi  uifitafti , & non 
gli  ualerà  in  quell'ultimo  di  efeufarfi,  dicendo . la 
non  ti  uiddi, per  oche, fe  io  ti  haueffi  ueduto  ,io  l'ha - 
uereì  fatto , il  mifero  sàbcne,&  co  fi  difie  la  mia  ue 
rità  che  quello , che  fi  fa  a li  fuoi  pouerelli , fi  fa  a 
lui, & però  giufiamentc  gli  farà  dato  eterno  fuppli 
ciò  con  g li  demonìj  fi  che  dunque  vedi, che  nella  ter 
ra  ho  prò  ueduto  : perche  non  vadano  all'eterno  do  - 
Idre . Et  fe  tu  riguardi  difopra  in  me  vita  durabi - 
le, nella  natura  angelica,  & nclli  cittadini, che  fona 
in  offa  vita  durabile , li  quali  in  uirtu  del  [angue 
dell’agnello,banno  bauuto  ulta  eterna , io  ho  ordina, 
to  con  ordine  la  carità  loro, cioè, che  io  non  ho  poflo 
che  l’uno  gutti  per  il  btnfuo proprio  nella  beata  ui 
ta,che  ejjo  ha  dame,  & che  non  fia  partecipato 
da  gli  altri . ISfon  ho  uoluto  co  fi  ,maè  ordinata > 
& per  la  carità  loro , che  ti  grande  gutta  il  bene 
del  picciolo , & il  picciolo  quello  del  grande • 
Tic  ciò  la  dico, quanto  per  mifura,non  che  il  picciolo 
Ci  LL  $ non  * 


524  DELLji  Diri7{jt 
non  fta  pieno  come  il  grande , ognìuno  è pieno  nel 
grado  fuo , fi  come  in  un altro  luoco  rinarrai.  0 
quanto  è fraterna  quefla  carità , & quando  è uniti - 
ua  ih  me , &iuno  con  l’altro, per  oche  da  me  L han- 
no , & dame  la  riconoscono  con  quel  timore  finto, 
& debita  rìuercntia,ch'io gli  ho  dato , onde  veden- 
do loro  rajfogano  in  me , & in  me  vedono , & cp- 
nofcono  la  loro  dignità  : nella  quale  io  gli  ho  poHi. 
L’angelo fi  communica  conVhuomo , cioè  con  Va- 
nirne deìli  beati, & gli  beati  con  gli  Angeli*  Si  che 
ognìuno  in  quella  dilettione  della  carità , godendo 
il  bene  l’uno  da  l’altro , fi  ejfultano  m me  con  giubi 
lo&co  allcgregga  fenga  alcuna  triflitia,  peroche 
mentre  che  uiuettero,  e nella  morte  fua  gufano  me 
per  affetto  di  amore  nella  carità  del  proffimo . Chi 
ha  ordinato  quejloHafapientia  mia, con  ammirabile 
t dolce  prouidentia,  e fe  luti  uolti  al  purgatorio , 
gli  trouerai  la  mia  dolce,  et  ineflimabile  prouidètia 
m quelle  tapinelle  anime , lequali  per  ignorantia 
perdettero  il  tempo,  e perche  fono  feparare  dalcor- 
po  , non  hanno  piu  tempo  di  poter  meritare . Onde 
iogliboproHcduto  col  meg^p  di  uoi,  che  anco  fate 
nella  uita  mortale, e che  hauete  il  tepo  p loro:  cioè, 
che  con  le  demo  fine,  e col  diurno  officio, che  faccia 
te  dire  agli  miniftri  miei , e con  digiuni, e con  ora - 
doni  fatte  in  fato  di  gratta:  abbreuìate  a loro  il  te- 
po della  pena, mediante  la  mia  mifericordia.Odi  dot 
• ce  prouidentia  : tutto  quefio  t’ho  detto  ilquale  fi  ap 
partiene  dentro  nell' anima  afalute  uofìra,per  farti 
v'-  ’ i in- 
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innamorare ,e  vefìire  col  lume  della  fede}&  con  fpc 
ratina  della  prouidentiamia  .Et  perche  tu  mandi 
mefuoradite , & in  ciòcche  tubai  a fare, /fi  eri  in 
mefen^  alcun  timor  ferrile. 

\ 

Della prouidentia  che  Dio  T>fa  verfò  delli  feruti [noi 
poueri  fotmenendoli  nelle  cofe  temporali • 

Cap,  CXL1X. 

* 

1 • • 

HOra  carifiima  figliuola, ti  uoglio  dire  una  pi 
dola  particella  de  i modi , eh  io  tengo  afouue 
nire  olii  ferri  miei,che  forano  in  me  nella  necejfità 
corporale,  Uguali  tanto  la  riceuono  perfettamente  » 
et  imperfettamete,  quato  cjfi  fono  per fetti, et  imper 
fettifpogliati  di  loro , et  del  mondo , ma  ad  ogniuna 
prouedo.  Onde  i pouerelli  miei poueri  di  forito,  e di 
uolotà,  cioè  per  /pirituale  xntentione,no  dico  fimpli 
cernente  poueri;  per  oche  molti fono  poueri,  & non 
vorrebbono  effere.l^ucfii  tali  fono  ricchi  quanto  al - 
la  uolotày  fono  mendicì:  perche  non  forano  in  me t 
no  portano  uolontariamète  la pouertà , che  togli  ha 
data  per  medicina  dell anima  loro  : per  oche  la  rie - 
chetagli  hauerebbe  fatto  male , e farebbe  fiata  la 
loro  dannatone :ma gli  ferri  mici  fono  poueri, 
non  mcndici . Il  mendico  fi beffe  uolte  non  ha  quellot 
che  gli  bifogna,e  patifeegran  neceffità,ma  il  pouc - 
ro  non  abbonda, ma  ha  pieno  lafua  necejfità, perche 
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io  non  gli  manco  mai , mentre  che  ejfo  J 'pera  in  niè ; 
Conducali  bene  alcuna  Molta  in  fu  l'eHremità  ? ac* 
cieche  meglio  conofcano,&  veggano,cheio  gli  pof 
fo,&  uoglio  prouedere;  & perche  s'innamorino 
della  mia.  prouidentia , & abbraccino  la  fpofa  mia 
della  vera pouertàtondc  il  feruo  loro  dello  Spirito 
fanto  clementia  min , vedendo , che  effi  non  babbi - 
no  quello,  che  gli  bi fogna  alla  nectflità  del  corpo \ 
s innamora  di  un  de  fiderio, con  un  {limolo  nel  cuo- 
re di  coloro , che  posano  fouuenire , che  e fi  anda- 
vamo , & gli  fomemr anno  ne' loro  bi  fogni, & tut- 
ta la  ulta  dei  diletti  miei  pouerelU  fi  gouerna  per 
quefto  modo  : cioè , confoUecitudine , che  io  dò  di 
loro  a iferui  del  mondo  : & è vero , che  per  pro- 
varli in  patientia , in  fede , & in  perfeuerantia  ìofo 
> fterrò , che  gli  fia  detto  improperio , ingiuria,  cr 
villania  : & nondimeno  quel  mede  fimo , che  gli  di 
ce,  &fa  ingiuriai  concetto  dalla  mia  clemen- 
tia  di  dargli  l'clemofina,&di  fouuenirli  ne' loro 
bifogni . Questa  prouidentia  generale  data  àmiei 
pouerelli  ; ma  alcuna  volta l'ufarò  nei  grandi  fer 
ni  miei , fenga  il  mego  della  creatura  : cioè , folo 
per  fe  mede  fimo  : fi  come  tu  fai  di  bauer  prouato  » 
& ancora  hai  vdito  dal gloriofo  Tadre  tuo  Dome- 
nicofit quale  nel  principio  dell' or dine ,eJfendo  i fra- 
ti in  necefjìtà  : in  tanto , che  e fendo  lanuta  Ih  or  a 
del  mangiare, & non  battendo  di  che,  il  diletto  mio 
feruo  Domenico  col  lume  della  fede , & [perando , 
ebe  io  pYOucdejfi , dijfe  al  li  figliuoli  ; ponetcui  alla 
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menfa , &r  obedendolo  i frati  alla  parola , fi  pofe- 
roamenfa.  Jtllhora  io,  cl#  proucdoa  chi  (pera 
in  me , mandai  due  jtngeli  con  pane  bianchiamo, 

I in  tanto , che  nhebbero  in  grandijjìma  ahondantia 
per  piu  Molte ..  Quesìo  adunque  fu  prouidentia  : 
non  con  mego  di  hitomini , ma  fatta . dalla  \ clemen - 
* rw  WJÌ4  dello  Spirito  Santo . ^Alcuna  volta  ancora 
• proteggo,  moltiplicando  una  piccia  la  quantità  * 
t'  * la  quale  no  era  ballante  à lorofft  cometufiidi  quel 
la  dolce  t'ergine  Santa  Agnefc,la  quale  dalla  fua 
pueritiainfino  all’ ultimo,  fornì  à me  co  nera  burnii 
tàft  con fperanga ferma, talmente, che  no  penfaua 
di  fé, nè  della  fui  famiglia  con  dubitatone . Onde  \ 
ejfacon  ulna fede  per  commandamenio  di  Maria  fi 
mafie  pouerella,gr  finga  alcuna foflantia  tempora 
le  a far  il  monafierio.che  falche  quel  In  oco  era  luo 
co  di  peccatrice, et  non  penfa, come  potrò  io  far  que 
Uo,mafollecit  amente  con  la  mia  prouidentia  ne  fe- 
ce luoco  finto  ,et  monaflcrio, ordinato  à 1{ eligiofe,et 
cogregò  nel  principio  circa  diciotto  giouinettc  uer 
gini, finga  hauer  niente,  fe  non  come  iogtìprouede - 
uatonde  tra  le  altre  notte, io  foBenni+cbe  tre  giorni 
flejfero  fenga  pane , & uiuejferofolament&d’bcr - 
be . Et  fe  tu  mi  dimanda{Jì,percfx  le  zeiicBi  a quel 
modo  9 concio fia  cofache  di  [opra  m 1 dicevi , ebe^j 
tu  nonmanchi  mai  alli  fimi  tuoi,  che  (forano  in  te, 
che  efji  hanno  la  loro  neccffìtà,  gir  in  queBo  mipa- 
rc,chegli  mancaBi , nel  loro  bifogno , peroche  pur* 
di  herba  nonnine  il  corpo  della  creatura  , parlando 
. . comma - 
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communcmentc}&  ingenerale  di  chi  non  è perfet- 
ta * perochc , fc  Agnefa  era  per  fetta, non  erano  Val - 
tre  in  quella perfejtione_j . lo  ti  rijpvndereìycb’io 
lo  feci , & pernii  fi , per  farla  inebriare  della  pro- 
ni lentia  mia:  eJr  quelle , che  anco  erano  imperfet- 
te, per  il  miracolo  che  poi  feguitò , batic [jero  ma- 
teria di  fare  il  princìpio , & il  fondamento  loro , 
nel  lume  della  fantiffma  fede , & in  quell berbl, 
ò in  altra , a cui  auueniffe  fiimil  cafo , ò per  alcun - 
altro  mododauo,&  do  una  di[po fittone  à quclcor- 
i \ po  bumano  : di  maniera  che  meglio  farà  con  quel- 
la poca  herba,  & alcuna  uolta  fenga  cibo , che  in- 
nanzi non  faceua  col  pane , e con  l altre  cofe , che 
fi  danno , gr  che  fono  ordinate  per  la  uita  dellhuo- 
mo  tu  fai , che  è cofi:però  che  tu  l hai  pronato 
in  te  medefima . Dico  adunque , ch'io  proiiedo  col 
moltiplicare  la  picchia  quantità  : peroche  c fendo 
, * ■ effa  ilata  in  quello  /patio  di  tempo , che  t'ho  detto , 

finga  pane,  & uolgendoefla  l'occhio  deliamente 
fua  col  lume  della  fede  à meydijfe  co  fi,  Tadre , & 
Signor  mio,or  S pofo  eterno.bor  tu  m'hai  fatte  trar 
re  quelle  figliuole  delle  cafe  de’ padri  loro , perche 
efic  perifeano  di  famelprouedi  dunque  Signore  al - 
r-  la  loro  necejfità\  Io  ero  colui , che  la  faceua  add i- 

mandare,& pìaceuami  diprouar  la  fede  fua,  & 
a,  l’h umile  fua  oratione  era  molto  a me  piaceuole  . 

Elle  fi  adunque  la  mia  prouidentia  in  quello  ,che  co 
la  mente  fua  ftaua  dinanzi  ame,&  conlìrinfi  per 
infpiraùone  una  creatura  nella  mente  fua  chepòv- 

taffi 

v \ ' v * 
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taffe  cinque  panetti  & manifefiandoH  io  a lei  nella 
mente  fUa , dijje , yoltandofi  allefuore , Mudate 
figliuole  mie,&  rifondete  alla  moda,  & pigliate 
quel  pane,& portandolo ,e]fe  fi  pofero  a menfa , & 
io  gli  diedi  tanta  uirtà  nello  fregiar  del  pane , che 
ejja  feccyche  tutte  fi  pattarono  a pieno , & tanto  ne 
Iguorno  della  menfatche  pienamente  un  altra  uolta 
n'hebbcro  abondamemente  alla  necejjitàdel  corpo, 
Qucfie  fono  dunque  delle prouìdentìe,  ch'io  vfo  con 
i ferui  micijquali fono  poucri  uolontariamente  ; & 
s non  uolontariamente >ma per  finto , però  che  fen - 
%a  jpirituale  intentionesnullagli  uarrebbc , Si  co • 
me auuenne  a'  filofofiMquali per  amore , chchaue * 
nano  allafcientia,  & per  uolontà  d'impararla , di - 
fpregiauano  le  riccbeg$e3&  fifaceuano  poubri  uo 
lontanamente , Cono  fendo  naturalmente  rche  la 
follecitudine  delle  mondane  ricckegge  glihaueua 
ad  impedire  di  non  lanciarli  giungere  al  termine  fuo 
della  feientia , il  quale  pone  nano  per  un  lor  fin  e di- 
nanzi all' occhio  dell' int  elle  to  loro.  Ma  per 
che  quefla  virtà  della  pouertà  non  era 
(pirituale,nb  fatta  per  gloria  ,et 

laude  del  nome  mio , però  ' ^ 

non  haueuano  uita  Z ' '■ 


di  gratta,  nè 

perfet- 

tionCymamorte 


. " f)/ 


> v-  eterna, 

-‘v  ■.  • i. 

È#!*-'- 


hi# 

X'K-Z 


{ 


De' 


r • J, 

•*  I » * 


V. 


m 


iV 


. ,54°  DELLst  Diriì^^i 
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De'  inali, che  procedono  dal  tenere , o de  fiderare  di 
[ordinatamente  le  ricchezze  tempora- 
, s lì-  Cap.  CL - r :v 

" • v • \ 

Gy  arda  adunque  carifiima  figliuola , quanta 
uergogna  è allì  miferi  h uomini  amatori  del • 
le  riccbeggc  : i quali  non  feguitano  il  conofàmen- 
to, che  gli  porgeua  la  natura  per  acqu  ifìare  il  fum- 
mo,& eterno  bene , lo  fanno  quetti  fiiofofi , i quali 
per  amore  della  fcicntia,conofcendo , che  le  richeg^ 
gè  gl' erano  d’ impedimento  ,la gittauano  -via,  & 
qttefii  delle  riccbeggc  fi  vogliono  far  Dio : e quejio 
manifcfta,chc  è cofi  : peroche  efii  fi  dogliono  piu  » 
quando  perdono  le  riccbcgge,&  lafofiantia  tempo 
vale,  che  quando  perdono  me , che  fonfomma , &■ 
eterna  ricchcgga . Onde fe  tu  riguardi  bene , ogni 
male  nafee  da  quefio  difordinato  de  fiderio, e uolotà 
della  riccbegga:peroche  di  là  ne  efee  lafuperhia:uo. 
lendo  effer  maggiore , ne  efee  l'ingiusluia  in  fe , & 
in  altrui,  ne  efee  l'auaritia  : peroche  per  l appetito 
della  pecunia  non  fi  cura  di  rubbare  al  fratclfuo:nh 
di  togliere  quello  della [anta  Chic  fa , ilquale  è ac- 
qui fiato  col  [angue,  del  nerbo  unigenito  mio  figliuo 
lo:ne  efee  anco  il  riuendere  della  carne  del  proffimo 
fuo,&  del  tempo: fi  come  fono  gli  ufurari  : iquali  co 
me  ladri  uendono  quello  che  non  tfuo:nc  cfcegolo - 
fità  per  i molti  cibi.&per difordinatamente  pren- 
derti^ ne  efee  disboneflà:  però  che  [e  non  h uefie 
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che  (fendere,  fpefieuolte  non  darebbe  in  conuer fa- 
ttone di  tanta  miferia . Quanti  homicidij  nafeono , 
quanto  odio,  & quanto  rancore  uerfo  il  fuo  preffi- 
mo,&  quanta  crudeltà , & quanta  infedeltà  uerfo 
dime  : prefumendo  di  loro  mede fimi,  come  fe  per 
loro  uirtìi  l'bauefiero  acquiflatemo  uededo  che  per 
loro  virtù  non  le  tengono:  nè  Racquietano  , mafolo 
per  mia,&  perdono  la  ff  cranica  di  me,jperando  nel 
le  loro  ricchezze.  Ma  la  (peranga  loro  è uana , pe- 
roebe  non auuedendofi,cfii  uengono  a meno,  pero- 
cbe,ò  ejji  le  perdono  in  quella  uita  per  mia  difpcnfa 
tione , e loro  utilità , ò effì  le  perdono  col  mego  del- 
la morte, & allbora  conofcono , ebe  effe  erano  uane 
è non  stabili . Effe  impouerifeono  & uccidono  l'a- 
nima,e fanno  l’buomo  crudele  a fe  mede  fimo,  e gli 
togliono  la  dignità  dell' in  finito, & lo  fanno  finito: 
cioèi  che' l de  fiderio , ebe  debbe  efjhe  vnito  in  me  , 
che  fon  bene  infinito, l ha  pofto , & unito  per  affetto 
d'amore  in  cofa  finità . Onde  effo perde  il gufio  del 
fapore  della  uirtù,&  l'odore  della  pouertà,[&  pcr- 
de  la  fignoria  di  fe, facendo  fi  feruo  delle  ricche^ge. 
Effo  è in  fatiabile  :perochc  ama  cofa  meno  di  fe  : pe- 
ro che  tutte  lecofe,  che  fono  create , fono  fatte  per 
l buomo.-acciocbe  effe  loferuifiero:  er  non , perche 
effe  fe  ne  faccia  feruo , & l’buomo  è fatto  per  me  : 
cioè, perche  ferua  a me , che  fon  fuo  fine . jL  quan- 
ti pericoli a quante  pene  fi  pone  l'huomo  , per 
tnare,& per  terra  per  ac quiflare  le  grandi  neh  e ^ 
ge>&  per  tornar  fui  nella  città fua,  & con  delie  ie, 
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e con  flati  , e non  fi  cura , ne  ttudia  per  acquifiar  le 
yirtà  ,nedi[oftenerevnpoco  dipenapcr  bauerle , 
che  fono  laricchegga  dell' anima.Efli  hanno  anne- 
gato tutto  il  cuore,&  l’affetto  loro  nelle  riccbeggc 
il  qual  cuore  dehbeferuire  a me>&  con  molti  guada 
gninon  leciti  caricano  la  confcientia  loro.  Vedi 
adunque  a quanta  miferia  efji  fi  danno , & di  che 
e ffi fono  fatti  fcruUnon  già  di  cola ferma,  ne  ttabt-  ' , 
le,ma  mutabile, per  oche  hoggifono  ricchi,  et  doma 
ni  pouerijjora  fono  in  alto , & bora  fono  in  abiffòi 
bora  fono  tenuti, & battuti  in  riuerenga  dal  mondo 
per  la  loro  pecunia , & bora  è fatto  beffe  di  loro,ha 
uendola  perduta.  & con  improperio , e con  vergo- 
g na  fono  trattati, & fetida  alcuna  compaffione,  pe- 
rone fi  faceuano  amare, & erano  amati, per  le  rie*, 
cbegge>e  non  per  uirtà,chefoflc  in  loro.  Mafefof* 
{erottati  amati,  & shaueffero fatti  amare  per  le 
uirtù,che  foffero  fiate  in.  loro,  non  farebbe  leuata  la 
riuerenga  ni  l’amore > perche  la  fottantia  tempora*  ■ : 
le  f offe  perduta, & non  la  ricchegga  delle  uirtù  • 

0 come  è grane  a loro  aportare  nella  confcientia. ->  • 

quetti  pefi,  & sì  grane,  che  in  quefio  camino  della  \ 
peregrinatane  non  poffono  correre , ne  paflar  per 
la  porta  stretta, nel finto  Euangelio  ui  dipela  mia 
verità , che  era  piu  impoffibilead  un  ricco  entrare 
in  uita  eterna, che  un  camello  per  l’orecchia  d ‘ un’a- 
gucchia . Quetti  fono  coloro,che  con  difordinato,e 
mi fer abile  affetto, poffedono,o  defiderano  le  riccheg  - 
. genero  che  molti  fono  queUi,che[on  poueriffi  come  * 
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io  ti  diflì,&  per  affetto  d'amore  poffedono  tutto  il 
mondo  con  la  loro  uolontàfì  effi  lo  poteffero  baue- 
re . £hi  e fi  i tali  non  pojjono  poffare  perla  porta 
perocke  effa  è finita,  & baffa  , onde  fe  non  getta- 
no la  [orna  a terrai  non  rcHringono  ? affetto  lo- 
ro nel  mondo, & chinano  il  capo  per  h umiltà , non 
cadranno  poffare,  & non  eh  altra  porta , che  gli 
conduca  a ulta,  fe  noti  quefla . E bene  la  porta  lar 
ga,chc  gli  mena  all'eterna  dannatone,  & come  eie 
chignon  pare  che  reggano  la  loro  ruina , & in  que - - 
{la  uita  mede ffma guatano  l’arra  dell' in  ftr novero- 
che  in  ogni  modo  riccuono  pena . Ondede/ìderano  ‘ 

quello, che  non poffono  bauerc,  non  haucndolo , ne 
hanno  pena,&feeffi  perdono , perdono  con  dolo - 
re,& con  quella  mifura  hanno  il  dolor  e, che  eflipof- 
fedono  con  amore, & perdono  la  diicttione  del  prof  ' 
fimo,  & non  fi  curano  d’acquiftarc  alcunauirtù . 

O carogna  del  mondo , non  le  cofe  del  mondo  in  fe 
medefime, perocke  ogni  co  fa  creai  buona , ma  caro-  * 
gna  è colui*,  che  con  di[or dinato  amore  le  tie-  ' ' 

ne, et  cerca.  Mai  nonpotreffi  con  la  lift 
gua  tua  narrare, figliuola  mia,qua- 
tifonoi  mali,  che  na[cono9 
& uengono,& prò* 
uiene  tutto  ’lvior  7 

no  ;dr 

• » non  vogliono  uedere9  , 

nè  conofcere  il 
danno . 
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Della  eccellcntia  dt*  potuti  per  fitrituale  intentio- 
nc,&  come  Chrifìo  ci  ammaeflradì  quefla 
poucrtà,con  efìempi , & della  proui-  ^ 

dentia  di  Dio  yerfo  di  loro . / 


t 
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Tl  ho  narrato  alcuna  co  fa  carijjìma  figliuola 
di  color o,cbe  po/Jedono,ò  cenano  le  riebete 
7^e  mondane  con  difordinato  amore,  acciocbe  turno 
gl  io  conofeaij,  teforo  della  pouertà  uolentaria  per* 
finito.  Chi  il  conofce  quefio  tefirci  Li  diletti  póne - 
n Ili  feriti miei, li quali  p poter  paffare  qui  fio  carni  * 
no, et  entrare  per  la  porta  flretLi,bano  gettato  a ter  v 
va  il  pefo  delle  ricche^gc.  Ma  alcuno  lo  getta  attuai  •; 
menici  mentalmente,  & quelli  fono  quelli , che 
vfieruano  i configli  attualmente mentalmente, et 
gli  altri, cioè  quelli, che  offtruano  i configli  filo  me  : 
talmente, fi  /fogliano  l’affetto  delle  ricchezze,  cioè  \ 

che  non  le  po/Jèdono  con  difordinato  amor  e, ma  con  • 
ordine, & timor  fanto,onde  queflo  tale  ne  è fatto , J 
non  poj]effore,ma  difien/atore  allipQuerl  Queflo  è < 
buono, ma  il  primo  è perfetto, et  è con  piufiuttoyet  m 
con  meno  di  impaccio  uiel  quale  fi  uede  piu  rilucere  . 
laprouidcntia  mia  attualmente, dellaquale prouide 
tia  commadddo  la  nera  pouertà,  io  ti  copirò  di  nar 
rare.  L'uno  dunque l'altro  hanno  chinato  il  ca • . 
po , facendo  fi  piccioli  per  nera  humiltà,  ma  per - j 

- che 
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che  in  un'altro  luoco  :fe  bene  ti  ricorda , di  quetto 
• fecondo  alcuna  cofa  ti  parlai  : però  ti  dirò  bora  fo - 
**  tornente  di  queflo  primo . Io  t'ho  narrato , e detto t 
► . che  ogni  male , e danno , e pena  ih  quefta  nita , & 
nell’ a Itra  cfce  dall’amore  difor dinato  delle  ricche^ 
7^e , bordai  dico  per  contrario, che  ogni  bene  giace- 
re , ripofo  e quiete  efee  dalla  vera  pouertà . ■ Guar- 
,*•  2a  pur  {’  affetto  de  i aeri  pouerclli  con  quanta  al - 
IcgreTga , e giocondità  ttanno , mai  non  ft  contri - 
• ftano  >fe  non  della  offefa  mia  \ la  quale  trittitìa  non 
affligge , ma  ingrafia  l anima . Onde  effi  per  la.po- 
uer là  hanno  adquijlata  la  fomma  ricclyc^ga,  per  la 
fi tiare  le  tenebre,  trouano  perfettiffima  luce  per  la  - 
*.  feiare  la  trijlitia  del  mondo  ypoffedom  allegregga, 

j.  * e per  li  bèni  mortali  trouano  li  immortali, e ricetto- 
no  grandijjìma  confolattone.  Le  fatiche,  & il  fotte* . 
nere  è a loro  un  refrigerio  , effi  fono  fempre  con 
; . giuttitia , & in  carità  fraterna  con  ogni  ereatùroy 
J che  ha  in  fé  ragione , e non  fono  deaeratoti  delle 

| creature  , e riluce  in  \e  la  virtù  della  fantiffima 

i !•  fede , e della  vera  fperanga->  ; Doue  a rde  il  fuoco 

della  diuina  carità? in  loro  tperoche  col  lume  della 
k fede , che  efii  hebbero  in  me  fomma , & eterna  rie  - 

jt  chegfga  i leuano  la  fperan'ga  foro  del  mondo  da  ogni 
vana  riccbegga , & abbracciano  la  fpofa  della  ue- 
ra  pouertà  con  Icferuefue , e fai  quali  fono  le  ferue 
, * della  povertà?  Sono  la  uiltà , il  di(f  regio  dì  fe,et  la 

Mera  h umiltà,  quetteferuono , e nutricano  l'affetto 
della  pouertà  ned' anima  con  bietta  federi  sperai** 
i.  a MM  tut - •• 
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tutti  infiammati  di  fuoco  de  carità  f alternano >e  fai - 
tono  li  ueriferui  miei  fuor  a delle  ricche^e,  & del, 
fro.prio  fentimento , fi  come  fece  ilgloriofò  Matteo 
» Apofiolo , il  quale  foltando  dal  banco  lafciò  le  gran 
ricchc^ge , & feguitò  la  mia  veritàja  quale  gli  in 
fegnò  il  modo  e la  regola  di  amare, & feguitar  que? 
Sia  pouertàsEt  non  ue  la  infsgnò  folamente  con  .pa 
role}ma  con  esempio  : onde  dal  principio  della  fu* 
natiuità  infino  all'ultimo  dcUavitafua  per  e f empio 
ui  in  fegnò  quefta  dottrinargli  (posò  per  noi  quefia 
fpofa  della  uera pouertà  : concio  fta  cofa  che  eflo  fof- 
fefomma  ricche^ga  per  unione  della  natura  diurna , 
peroche  cfjo  è una  cofa  con  meco , & io  con  lui  > il - 
quale  fono  eterna  riccheggt.Etfe  tu  lo  unoi  vede- 
re  Immillato  in  gran  pouertà , riguarda  Dio  effe  re 
fatto  buomo  ucttìto  della  uiltà  della  Immanità  vo- 
flray& riguarda  quetto  dolce , & amorofo  ucrbo 
nafeere  in  una  flaUayeffendo  Maria  in  camino, & fu 
fatto  per  mo firare  a noi  mandanti , che  noi  douete 
fempre  rinascere  nella  falla  del  conofcimento  di 
not  i doue  uoi  trouarete  nato  p e?  gratta  me  dentro 
nell'anima  uoftra T u il  uedi  § Idre  in  me^o  delli 
animali  in  tanta  pouertà  > che  Maria  non  ha  con 
che  ricoprirlo . Ma  effendo  tempo  di  freddo  con  il 
fiato  delli  animali , & con  il  fieno  lo  rifeddaua, 
fiche  uedi  che  effendo  effo  fuoco  di  carità , uolfè 
fottenere  freddo  nella  Immanità  fua  in  tutta  la  ui - 
tafùa  y mentre  che  uiffe  nel  mondo , volfe  fattene - 
re  c%n  lidifcepoli  > c fendali  difcepoli.Onde  alcuna 
- - uòtta 
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uóltaper  lafamefgranellauano  i difcepoli  le  {piche 
- . & mangiauano  le  graneUe.Et  nell  ultimo  della  ni - 
j’  tafua,  nudo  fu  fpoglkto,&  flagellato  alla  colonna jx 

[ efopra  il  legno  della  croce  Uauaaffctato , & in  ian\ 

ta  pouertàyche  la  terra) & il  legno  gliuenne  a meno  i 
non  h emendo  luoco  doue  ripa  far  e ilcapo[uo,ma  hW 
fognò  y che  [opra  la  {palla  fua  ripofaffe  il capo  fuo*: 

> • e come  ebrio  di  amore  rifa  bagno  del  fangué  fuo, 
aperto  il  corpo  diquefto  agnello  filqual  da  ogni  par 
te  rerfafangue.Eteftendo  eflo  in  mi  ferì  a, dado  a uo 
gran  ncchtgga,e  Uando  fu  i legno  flretto  della  croc- 
ce yeflo  fparge  la  largegga  fua  ad  ogni  creatura, che 
ha  in  fe  ragione, gufando  l'amaritudine  del  fele,cf- 
fodad  uoiperfettiflima  do  le egga.  Stando  intrifli - 
lia  ri  da  confolat  ione, fi  andò  confitto  , & chiodato 
s in  croce,  ui /doglie  dal  legame  del  peccato  mortale r 

» & ejfendoft  fatto  feruo  ha  fatti  roi  liberiyc  trattiui 

-,  Ideila  feruità  del  demonio , cflendo  venduto  , ui  ha 
* ricomprato  per  prezzo  di  fangue,  & dando  afe 
morte , ha  datò  à uoi  vita . Bene  adunque  ri  ha  da 
• to  regoladi  amore  moUradoui  maggior  amore, che 
mostrare  ui  potefle , dando  la  uita  per  uoi,  cht 
erauate  fatti  nemici  a lui,  Ararne  fommo,&  cter- 
<.  no  Tadre.  Ma  quello  non  conofce  l ignorante  huo -» 
mo , il  quale  mi  offende , & tanto  tiene  a uile  co  fi 
fatto  pregio  . Eflo  adunque  ui  ha  data  la  regola 
della  uera  humiltà  ,humilkndofi  alla  obbrobriofa 
morte  della  Croce , & ui  ha  data  la  regola  della 
S viltà?  (ottenendo  li  obbrobri i , & i grandi  impro-  ' 

M M i pc- 
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perij  ,&  anco  u ba  data  regola  dì  pouertàtonde  par . 
la  di  lui  la  Scrittura  lamentando  fi  in  propria  perforj 
ita.  Le  uolpi  hanno  la  tana,et  gliy  ocelli  il  nidore l il, 
figliuolo  della  uergine  non  badoùeripofart  il  capo, 
Juo . Chi  lo  conofce  quello  ? comfeeio  colui  che  da » 
il  lume  della  fantìffìma  fede  ; in  cui  tr'oui  qutfla  fe-r. 
dei netti  pouer  etti per(j>irito,  li  quali  beino pufo  per 
Ipofa  la  regina  delia  pouertà  : peroche  hanno  gel-, 
tato  da  loro  le  ricchezze , le  quali  danno  tenebre 
di  infideltà . Quefta  regola  ha  il  reame  fuo?  nel -, 
quale  non  è mai  guerra:  mafempre  ha  pacete,  tran ^ 
quilità , & ejfa  abonda  in  giufìitia  '.peroche,  quella 
. cofa3chc  commette  ingiuUitia , e ft parata  da  lei  > le. 
mura  delle  Città  [ue , fono  forti  : peroche  il  fon-\ 
damento  non  è fatto  (opra  la  terra , ma  foprala  vi- 
ua  pietra  di  C bri  fio  dolce  Gicfu  unigenito  imo  fi- 
gliuolo . Dentro  della  città  gli  è luce  y ferina  tene -, 
bre  : peroche  la  madre  di  quefla  regina  è l'abifjò  del 
la  diuina  carità . L'adornamento  di  queH a Città  è 
la  pietà y & la  mifericordia  : peroche  ne  ha  tratto  il 
tiranno  della  riccbc^gajl  quale  vjàua  crudeltà.  Li 
b una  beuiuolentiagrandijjima  con  tutti  li  cittadini 
cioè  la  dilezione  del  profjimo , e ui  è ancora  la  lon - 
gaperfeuerantiayC  la prudentia;peroche  non  gouer- 
nala  Città  fua  imprudentemente  :ma  con  molta  prò 
uidentia  >&  follecita guardiay&  però  L'anima  che 
figlia  qucHa  dolce  Regina  della  pouertà  per  fpofa, 
fifa  ftgnore  di  tutte  quefte  riccheg^e3etno»  può  ef 
jer  Signore  di  tutte  quefte  yche  non  j indette  eterne, 
i,  . * Guar - 


T^OriDE'^TIiA:  549 

Citar  da  già  chef  amare  dell’ appetito  delie  ricche ^ 

^e  non  cadeffèm  quella  anima  : perocke  allbora  fa 
tèbbedittifa  da  quel  bene , & trotterebbe  fi  fuora 
iella  Città  infotnma  tnij triaca  fe  effab  leale > e fide 
le  ili,  quest  afpofa  fèmpre  in  eternò  li  donala  ricche ^ 

%a  jua n A Chi  vede  tanta  eccdlcntiaiuede  l 'anima  in 
qtt  rilyce  il  lume  della  fède . Quefta  fpofa  ancora 
ricevete  il  spofo  fuo  di  purità , togliendo  aia  la  ric- 
the^ga3laquale  li  faceva  immondo.et  privalo  delle 
eàf.tìue  cotJùerfaiÌQniieÀalli  le  buone.  Efia  tic  trahe 
là  marcia  della  nègligentia  gettando  fuora  la  folle-  ■■■\ 

citudinc  del  mondo3t  delle  ricchegpp,  ne  trahe  fa- 
tnariiudinc3&  rimane  la  dolcegga,  taglia  le  spine, 

& rimane  la  rda. svuota  lo  flomaco  deliknima3tra 
bendane  li  humori  corrotti  del  difordinato  amore3et  • ^ ! 

fallo  leggieri , & poi  che  cfj'o  è uoto  io  iempifcodel 
cibo  delle. uirtùde  quali  danno  gr  andiffima  filatiti  à. 

Effo  gli  da  il  fervo  deli odio  3& atti' amore  tacciochs 
purifichino 3&  adornino  il  luocofno:perocbc  l'odio 
dtl  tàtio3e  della  propria fenfuali  Umetta  ,e  purifica  , v% 

fgniffla>  e f amore  delle  virtù  Cadorna, ne  trahe 
ogni  dubitatione  sprillandola  del  timor  fervile , & 
dandogli  fi  curi  à con  timor  fanto  : onde  tutte  le  uit 
tù  , tutte  le  gratti , tutti  li  piaceri,  tutti  gli  diletti, 
cf  cfà  dcfiderare,troua  l anìma,che piglia per  spo  - 
fa  la  Regina  della  povertà.  Ejfa  non  teme  briga : pe- 
roche  non  è itti  chi  faccia  gucrra:non  teme  nò  fame 
ne  carefli.upeyocfó  lafcdefua  vede  in  me  fuo  creato  ' 

rè -onde  procede  Qgmriccbe2gà,e  promd  clipper  è * 
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chefempre  lipafio , & nutrico >.  mi*  /7  tròtià 
, wi  feruomio  fpofo  della  pouertà , c&e  perifee 
; • * di  fame  * ///o»  *ro#<rti  di  quelli , che  fono  ab - 

; bondanti  nelle  grandi  loro  ricchcgge  : & confidati 

do  fi  nelle  toro  ricchegge,  & non  in  me  : però  priua 
no.  Ma  a queHi  non  mane  o mai  : peroebe  non  man 
r • cono  in  fperanga , & gliho  proueduto  come  beni- 
, „ gnoe  gratiofo padre. 0 con  quata  allegregga,et  Idr  ! . 

gheg$a  fono  uenuti  a me , hauendo  cono  fc luto  coi  ; 

• lume  della  fede >che  dal  principio  fino  al£ ultimo  del  • 

i . , mondo  ho  ufato  ogni  cofa  la  prouidentia  mia  fpirl - 
tualmente , & temporalmente  come  è dettoci  fac- 
cio io  ben  foftenere,  fi  come  io  ti  diffi  per  fargli  ere - 
feer  in  fede,  & infperanga , & remunerargli  delle 
, - loro  fatiche  : ma  non  gli  manca  mai  in  alcuna  cofa  9 

’ che  gii  bi fogni.  Co  fioro  in  tutto  hanno  prouato  l’a- 

biffo  della  mia  prouidentia,  gufando  il  latte  della 
diurna  doleeg$a& però  non  temono  l’amaritudine 
della  morte , ma  con  an fiato  de  fiderio  corrono , co-  ' 

me  morti  al  proprio  pentimento  loro , & alle  ric- 
chegge  abbracciati  con  la  fpofa  della  uera  pouertà,  « 

& corrano  come  innamorati,  & viui  nella  uolon- 
tà  mia  a foflenere  freddo  nudità , & caldo , fama 
fete,  ilratij , & villanie , & alla  morte  con  de  fide- 
rio  di  dare  la  uita  : cioè  di  me , che  fon  loro  mìa,<& 
ilfangue  per  amore  dèlfangue.  Riguarda  gli  Apo- 
fiolipouerèlli  ,&  gli  altri  glorio  fi  Martiri,Tietro 
Vaolo , Stefano, Laurentio,  ilquale  non  pareua,cbe 
v Ueffifipra  il  fuoco  > ma  fiora  fiori  di  grandini- 

mo 

~ ^ ‘ 
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pto  diletto,  & quaft  jlando  in  diletto, col  tiranno  di 
cena , queflo  lato  è cotto , voltalo,  & comincialo  a 
mangiare.  Col fuoco adonque grande  della  diurna 
tariti  ammorba  il  picciolo  nel  ferimento  dell'a- 
nima fua,e  le pietre  a Stefano  gli pareuano  rofe.Chi 
ne  era  cagione? l'amore  .,  col  quale  haucua  prefòper 
fpofa  la  uera  pouertà , hauendo  la/ciato  il  monda 
per  gloriai  laude  del  nome  mio  ,prefela  per  j (pò- 
jacol  lume  della fantijjìma  fede, con  ferma  [peranga 
& con  pronta  obedientia , eficndofi  fatti  obedienti 
a commandamenti , & a configli, che  gli  diè  la  mìa 
aeriti  attualmente , e mentalmente  come  è detto. 
Q^efii  tali  hanno  là  morte  in  defiderio , e la  ulta  in 
dispiacere,  & a impatientia,non  per  fuggire  affane 
m,nè  fatica:  ma  per  congiungerfi  in  me , che  fonia 
rofinc,&  peroche  non  temono  la  mortala  quale  na 
turalmente  teme  I buomojion  la  temono :per oche  la 
fpofa , la  quale  ejfi  hanno  pre fa  della  pouertà  gli  ha 
fatti  fi  curi , togliendo  l'amore  delle  riccheg^e,ondt 
con  la uirtìi  hanno  conculcato  l'amore  naturale 
hanno  riceuuto  quel  lume, et  quell1  amor  diurno, eh* 
è fopranaiurale , & come  potrà  l'huomo  , che  è il t 
queflo  flato  doler fi  della  morte  fua,  il  quale  defide*, 
ra  di  lafciare  la  ulta-,  gli  è pena  a portarla  quandi 
la  vede  tanto  prolongare , & come  fi  potrà  dolere 
di  lafciare  le  riccheggedcl  mondo  che  ha  di/pregia - 
te  con  tanto  defiderio, non  è quefto  punto  gran  fatta 
però  chi  non  ama  non  fi  duole,  & anco  fi  diletta 
quando  lafcia  la  cofa^he  odia, fi  che  adunque  da  qua 
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per  fatisfare  alla  tieceffità  delle  poueretie,che  haue - 
nano  bifogno,& alcuna  uolta  te  la  feci  prouare  in 
te  auefta  mede fimaprouidentia,  facendoti  fouueni- 
re  ella  tua  neceffità;  & quando  mancaua.  la  crcut.il - 
ra,wn  mancai40  io  tuo  creatore :in  ugni  modo  adii - 
qut  liprouedo . Et  onde  uicne,chclbuomo , fiondo 
itele  ricchezze in  tanta  cura  del  corpo  fuo,  e co 
%óti  panni  fempre  Starà  infermo :e  poi  dijpregiait 
do, (ir  abbracciando  lapouertàper  amormio,&  il 
vejrmento  terrà,  fulo  per  ricoprire  il  corpo  fuo , & 
àilenta  f or  te ,& [ano:  j&  niunacofa  parer  à.cbe  gli 
fiaiociua,chc  a quelcorpo  non  pare  , che  gli  faccia 
damo  piu, nè  freddo, nè  caldoinb grofii  cibi S Onde 
dache  uiene  quefio  S Dalla  mia  prouidentiatpero- 
cb\  per  me  toift  ad  batter  cura  diluì, perche  tutto  la 
fcv  -.adunque  uedi dilcttifllma  figliuola , in  quanto 
rijofaét  diletto flanno  queUidiletti  mieipouerelli. 

' .ì  l.\ Vi  ^ A**  ' t - . • v v *•»  - * .**• 

J^pctitione  in  fomma , della  predetta  diurna  proni- 
dentia « Cap,  C LI  L 

HOra  t'ho  narrato,  figliuola  mia  carisma,  al- 
cuna picciola  particella  della  prouidentia 
aia  in  ogni  creatura,  & in  ognìm antera  di  gente , 
carne  b detto , mostrandoti  che  dal  principio  che  io 
ttai  il  mondo  primo, & il  fecondo  mondo  : cioè, la 
nia  creatura , dandogli  l’ejjere  aWimaginc , & fa 
mlitudine  miaànfino  l’ultimo  io  ho  rjato.  & fac- 
cio ' 


"tuo  r jd  £®tr 


■per  fati* fare  alla  neceffità  delle  poverelle, che  batte- 
vano bifhgnoì&  alcuna  uolta  te  la  feci  provare  in 
te  Quefìa  medèfima  prouidentia^facendotifàuueni - 
re  ella  tua  neceffità ; & quando  mancava  la  creduta 
ra,%onmancauo  io  tuo  creatore :in  ogni  modo  adu- 
qut  liprouedo , Et  onde  viene, che  Lbuomo , Randa 
heke  ricchegje,&  in  tanta  cura  del  corpo  fuo,c  co 
%o  ti  pannìffempre  Rara  infermo :e  poi  dijpregiaìt 
doytir  abbracciando  lapouertàper  amor  mio il 
uefmentotenà,  foto  per  ricoprire  il  corpo  fuo , & 
éiienta  forte, &fano:.&  mima  co  fa  parer àche  gli 
fmociua,cbea  quel  corpo  non  pare , che  gli  faccia 
damo  piu,nè  freddo,nè  caldo i nè  grafi  cibi £ Onde 
da:be  uienc  quefioi  Dalla  mia  prouidentia:pero - 
chi  per  me  tol  fi  ad  bauer  cura  diluì, perche  tutto  la 
fcii  -.adunque  vedi dilcttijfima figliuola , in  quanto 
rijofo,ez  diletto fanno  quelli  diletti  miei  poverelli. 


Ora  t'ho  narrato,  figliuola  mia  cariffima,  al * 


cuna  picchia  particella  della  prouidentia 
J Va  in  ogni  creatura,  & in  ogni  maniera  di  gente , 
c<me  è detto,  moRrandoti  che  dd  principio  che  io 
àeai  il  mondo  primo  il  fecondo  mondo  : cioè, la 

itia  creatura , dandogli  l’effere  ali’imagine , & fi- 
mlitudine  miaànfìno  l ultimo  io  ho  vjato.  & fac - 
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ciò  conprouidentia  per  procurare  la  fallite  uoUra  : 
'.poche  io  uoglio  la  uoslra  fanùficatione , & ogni  co 
fa  data  àuoi,che  babbi  l’ejjcre , ni  è data  a qucslo  fi- 
ne, Que  fio  non  veggono  gl'iniqui b uomini  del  non 

- do: per  oc  he  s hanno  tolto  il  lume,<&  t'ho  detto,che 
non  cono  fiotto^  fi [candale^ano  in  me . 'blindi 
meno  io  co  patientia  li  pòrto, affrettandoli  in  firn  al 
l’ultimo, prouedenda  fempre  a’  loro  bi fogni: fi  cime  * 

io  ti  disfi:cioh,cofi  a loro, che  fono  peccatori,  corte  a* 
gialli  in  qucfie  cofe  temporali , & nelle  ffr  frittali  . 
lAnco  ti  ho  narrato  la  imperfetiione  delle  riccfrg* 
Ke>&  vnaffrreg^a  della  miferia,neUaquale  cordu* 
cono  colui, che  le  posfiede  co  difordinato  affetto,  Et 
t'bo  detto  dell  'eccellentia  della  pouertd,  & dellaric 
cheg^a,che  efia  dà  nell' anima , che  l'elegge  perua  \ 

lfrofa:effenda  efia  accompagnata  con  la  forella  dilla 
uiltà:  dellaquale  uìltà  , infieme  con  l’obedienth  ti 
narrerò. v&nco  ti  ho  moHrato, quanto  effa  è piaceto 
le  a mc,&  come  io  la  tengo  corate  come  io  la  proto 
dtreon  la prouidentia  mia.Et  tutto  quefio  ho  deto, 
a commendatone  di  quella  uirtìi , & della  fantisfr 
ma  fede, con  la  quale  ginn fe  l’anima  a quefio  perfit 
ttffimo  flato , eteccellcntiffimo  per  farti  crefcereit 
fede,& inffreraga :&  perche  picchi  alla  porta  <U 
la  mifericordia.Et  tieni  con  fede  uiua,cbe  il  de  fri- 
rio  tuo,&  delli  feriti  miei, io  l'adempirò  con  il  md- 
tofoflenere  infino  alla  morte :ma  co fonati, & efld 
ta  in  me:  per  oche  io  fono  il  tuo  difenfore , & confda 
torc:hora  ho  fati ff atto  al  parlare  della  prouidenta, 

) del - 
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della  quale  tu  mi  pregafli:dicedo , ch'io  prouedeffl 
alla  necejjìtà  delle  mie  creai  ure.  Et  hai  ue  àuto, che 
io  non  fono  dijpregiatore  de  i fanti , et  ueri  defiderij . 

♦„V*  \ •.  ' j *.  • -Vi  A.  jV  v«  *k<  sO  * *•  ' '*'• 

Come  quell' anima  Jaudando,&  ringratiando  Dio , 
’•  PreSa  > c^e  e fio  gli  parli  della  virtù  dellobe- 


Llhora  quell* anima, come  ehria , & innamo- 


rata della  aera, et fanta  pouertà:  dilatata  nel 
lafomma  eterna grandegga,  & trans  formata  nel - 
Vabifio  della fomma  }&  ineHimahìle  prouidentia: 
talmente  che  filando  nel  uafcllo  del  corpoyft  uedeua 
fuori  del  corpo, per  la  obumbratione , & per  il  rapi 
re,  che  fatto  haùeua  il  fuoco  dell'intelletto  fuo  fijjo 
nella  diurna  Maefià, dicendo  al  fommo,ed eterno  pi 
dre.  0 padre  eterno ;o  fuoco ,abi[fo  di  carità,ò  eter- 
na beltà, ò eterna  fapientia,ò  eterna  bontà,  ò eterna 
clemenza, ò fperanga  * ò refrigerio  de  peccatori:  ò 
largherà  inellimabile,ò  eterno , & infinito  bene , 
& paggo  d' àfnore:  hai  tu  bifogno  della  tua  crèatu - 
taf  sì  pare  a me:perocbc  tu  tieni  modi,  come  fe  fen - 
•galeìtu  non poiefji  niuere:conciofia  cofa  che  tu  fia . 
uita, dallaquale  ogni  cofa  ha  ulta , e fenga  te  ni  una 
cofauiue  : perche  adunque  fei  co  fi  impaglilo  ? fei 
impaggi  to, perche  tu  t'innamorafli  della  tua  fattu  - 
ra , & ti  compiacerli , e diletta (li  in  te  mede  fimo  di 
lei,&  come  ebrio  della  fua  fidate  3 tu  la  vai  cercan- 


domi* . 
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do}&  efla  tifuggc.  E/fa  fi  dilong  a da  te,&  tu  t’ap- 
projfimaalehpiu  prejfo  non  poteui  uenirè , che  uc- 
fimi  della  fua  Immanità.  adunque  che  dirò  : farò 
come  il  iroglio,&  dirò.  Jl h,ah , ah,  perche  nonsò 
che  mi  dire  altro  : per  oche  la  lingua  finita  non  può 
cjfirimerc  l affetto  dell' animala  quale  infinitamen- 
te de  fiderà  te  tparmì  adunque  ch’io  ppjfa  dirla  par p 
la  di  Vaolo quando  diffe.Jgb  lingua  può  parlar e,nb 
orecchio  udirei  occhio  uedere,nb  cuore pejar  quel 
lo, eh’ io  uiddi:&  che  uedeHimidi  archana  Dei  : & 
io, che  dicoìdico  che  io  non  gli  ho  aggiunto  con  que 
fli  /entimemi groj]ì:ma  tanto  ti  dtiotche  baigufìa- 
to,et  ueduto  anima  miai  L' abifio  della  soma,  et  etcr 
na  prouidentia.-bora  rendo  gratti  a te  soma,  et  etcr 
no  p ulre  della  fmifurata  tuabdtà,moflrataa  me  mi 
fer abile, & indegna  d' ogni  gratta.  Ma  perche  io  ue 
do, che  tiijei  adempirne  de’ fanti  defiderij,perche  la 
tua  verità  no  può  mentirete  perche  io  de  fiderò,  che 
mi  parli  un  poco  bora  della  uirtu  deli' Ohe dìcntia, 
douc  è ieccelleniiafita  ,fi  come  tu  padre  eterno  mi, 
promette  Hi, che  mi  narrareHi : & acetiche  io  di  ef 
fauirtù  m’ innamori, e mai  non  mi  parta  dall  oh  e die 
ZP  tuati  prego,  che  ri  piaccia  perla  tua  infinita  ho 
tafii  dirmi  della  perfettionc,&  dous  io  la  poffq.tra 
uare,br  quale  e lacagione,chc  mela  toglie , & chi 
me  la  dà,&  quale  e ilfegno , etiti  Ih  abbia,  & che 
non  l’habbia . 
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Doue  fi  trotti  Vobedicntia>&  chi  e quello , che  ce  U 
toglie  y&  quale  è il  fogno , che  l'buomo  hab- 
bi.ax<&  chi  è in  fua  compagnia#  da  chi  ,. 

\ nutrita.  Cap.  CLlìll • 
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Llhora  il  f ommo , c/n  «o  Tadrc  pie 

tofo:voltò  l'occhio  della  mifericordia > 
J*.  & della  clementiafua  uerfo  di  lei , eJP 
diceua;0  carijjima  figliuola  miajlfan 
to  de  fidino  #t  le giufie pernioni  debbono  ejjèrefian 
ditejCt  però  in  fomma  ucrità  adepirò  la  mia  ueritày 
fatis facendo  alla  promcjfa#h'io  ùfeci#t  al  de  fide - 
rio. Onde  fe  tu  mi  dimandi  doue  troui  l'ohedienùa  , 
et  quale  è la  cagione  #h  e te  la  tog  lie,  et  qual  è ilfe- 
gnOyche  tu  l' babbi#  nòdo  ti  rijpòdoycbé  tuia  troui 
compitamente  nel  dolce , & amarofo  nerbo  vnige - 
ritto  mio  figliuolo.  Et  fu  tanta pronta  in  lui  qae* 
- , ' ' ffa 
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tla  virtù , che  per  adempirla,  corfe  alt  obbrobrio- 
ja  morte  della  Crocea . Chi  te  la  teglie  f*  'Bjguaxr 
da  nel  primo  buomo , uedrai  la  cagione , che  to- 

glie la  obedicntia,impofia  a lui  padre  primo. La  fu-\ 
per  biacche  ufcì , & che  fu  prodotta  dall’ amor  prò - 
prio,et  dal  piacimento  della  compagnia fua.Qucfta { 
fu  quella  cagioneyche  gli  tolfe  la  per fcUìone  dello- 
btdientia tonde  gli  tolfe  anco  la  vita  della  g ratia , h 
dettegli  la  morte  dell'innocentia,&  cadi  in  immon 
ditia>&  in  fomma  miferia:&  non  tanto  cjfi  ; ma  ci 
concorfe  tutta  Ihumana  generrtione , fi  come  io  dis 
fi. Il  fegnoyche  tu  babbi  quefta  uirtù  h la  patientia; 
& non  bauendolayella  ti  dimostra  che  tu  noni  hai  ì 
onde  narrandoti  di  quefta  virtù, trouerai  che  è co  fi. 
Ma  intendiycbe  in  due  modi  fi  ojfetua  l’obedientia: 
& l’una  è piu  perfetta  che  l'altra:&  non  fono  pe- 
rò [epurate, ma  congiunte  : fi  come  ti  diflì  de  com- 
mandamenti,& de ' configli  .-cioè , che  l'uno  è buo - 
no,&  perfetto :&  l'altro  è perfettiffimo,  & niuno 
è, che  po/fa  giungere  à vita  eterna,  fe non  lobedien- 
te:perocbe  finga  l'obedienga , niuno  è chepoffa  en- 
trare, peroche  effa  fu  aperta  con  la  chiane  dell  ohe - 
dientia , & con  la  difobedientia  di  Adam  fi.  ferrò  . 
Onde , ejjendo  io  poi  conflretto  dalla  mia  infinita -, 
bontà, & vedendo  che  l'huomo , ilquale  io  tanto  a *„ 
mauo,Tion  tornaua  a me  finefuo:tolfi  le  chiauì  del- 
la obedientiaì& le  mift  in  mano  del  dolce,  tir  amo- 
rofo  nerbo  mia  ucrità,&  e fio  come  portinaio  aper- 
fe  quefta  porta  del  ciclo, &feKga  quella  chiane, & 

finga. 
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ffcnxa  quctto portinaio  mia  lievità,  niuno  ci  può  an- 
dar e :Et  pero  di/fi  nelfanto  Evangelio,  che  ne  fi  uno 
poteua  uenire  a me  Tadreje  non  per  lui;  e fio  ui  la- 
fi™  qtiefla  dolce  chiane  delTobedientià,  quando  ri- 
tornò à me  :e fi  aitando  fi  in  cielo , & leuandofi  dalla 
conuerfatione  degli  buominiper  la  Mfcenfioncs. 
Onde , fi  come  tufai,efio  la  lafciò  al  sicario  fuo  in 
• terra  J cui  uoi  tutti  fete  obligati  d’obedire  fino  alia 
\ morteci  chi  è fuori  deliobedientiafua , Ha  in  Ha - 
! lo  di  M dam  per  dannazione,  fi  come  in  un'altro  Ino  ' 

eoio  ti  disfi . Ma  io  uoglio  bora, che  tu  vegga , & 
conofea  quell' eccellenti ffima  uirtu  nelihumile,  & 
immaculato  agnello  :&  onde  e fifa  procederla  : onde 
adunque  uenne,  che  fu  tanto  obedientc  qucHo  ner- 
bo* Venne  doli  amore, che  effohcbbeall  bonor  mio , 
& alla  falute  uoHra:onde procedette  l'amore  * dal 
lume  della  chiara  uifionc,con  la  quale  uedcua  iani 
tnafua  chiaramente LadiuinaEj]entia,&  la  Trini- 
tà eternate  cofifempre  ucdeua  me  Dio  eterno: Onde 
k de  quefle  uifioni  adoperava  perfctijfimamete  in  lui 
quella  fideltà:  la  quale perfettamete  adopera  in  uoi 
il  lume  della  fantìffima  fede:perochefu  fedele  a me 
: fuo  padre  eterno,  & però  corfe  col  lume  glorio fo,co 
me  innamorato , perla  uia  delTobedientià . Et  l'a- 
I More  non  b filo, ma  è accompagnato  da  tutte  le  vc- 
re,&  reali  uirtu: pcroche  tutte  le  uirtà  kanno  uita 
, dall  amore  della  carità  : benché  altramente  fo fiero 
, le  uirtu  in  luì,& altramente  in  uoi . Ma  tra  T altre 
ba  la  patientia,  laquale  b nella  medolia  fua,  &b 
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ynfegno  dimoRratiuo,che  efiafa  nell' anima per  co 
nofcerefe  effa  è in  gratta, & ama  in  iteri  tà>ò  nò, & 
però  la  mad  re  della  carità  gli  ha  data  per  forella  la 
uirtu  della  obedientia,  & le  ha  co  fi  congionte  in- 
ficine,che  mai  non  fi  perde  l una  fcn%a  l'altra:onde 
ò tu  le  hai  tutte  dueyò  tu  non  ne  hai niuna . Quefta 
uirtu  ha  una  nutrice,  che  la  nutrica  r cioè  la  vera 
humiltà'jOnie  tanto  è ob  e diente, quanto  b umile, & 
tanto  è burnite, quanto  obediente . Questa  humiltà 
è baila, nutrice  della  carità,  & però  del  latte  fuo 
mede  fimo  nutrica  la  uirtu  della  obedientia , il  ve- 
Rimonto  fuo,  che  qmfta  nutrice  gli  dà£  l'auuilirt 
fe  mede  fimo,  & ueftirfi  delti  obbrobri?,  dijpiactre 
a fe  mede (imo, & piacere  a me.  In  cui  il  troui  que -> 
ftot  in  Chrifìo  dolce  Ciefu  unigenito  mio  figliuolo, 
Èrebi  fi  bumiliò  piu  di  lui  ì e fio  fi  fatiò'  di  obbro* 
b>u , di  fcherni,& di  uillanie , e dijpiacque  a 
cioè  nella  uita  corporale  , per  piacere  a me,  e chi 
fu  piu  patiente  di  lui  $ che  non  fu  vdito  il  cridofua 
per  niuna  mormoratone :ma  con patienti abbrac- 
ciando le  ingiurie icome  innamorato  per  compire  la 
obedientia  mia  impofta  a Lui  da  me  fuo  ‘Padre  eter- 
no. Adunque  in  lui  la  trouarete  compitamente, ef- 
foni  lafciò  La  regola  a quefta  dottrina,  & prima  la 
feruò  infe,ÈT  effa  vi  da  vitaiperoche  efja  è via  drit 
ta , & efio  è la  uita  , e diffe  e ffo , che  era  uia,  uc- 
rità>&  uita, e chi  uà  per  effa , uà  per  la  luce , e co- 
lui,che  và  per  la  luce , non  può  offendere , nè  effe * 
re  offe  forche  non  sauutdu:  per  oche  ha  tolto  da  pLJ 


•P^OVlDEVJljt.  161 
le  tenebre  dèi  amor  proprio,onde  cade  nella  di fobe- 
dientia  : per  oche  come  io  ti  diffida  compagna  :ondt 
procedeua  l ob  e di  critici,  è Ih  umiltà , & co  fi  ti  diffì, 
'et  dico, che  la  difobedietia , che  uiene  dalla  fuperbia , 
la  quale  c\ce  dall* amor  proprio  dife , priuandofi  del 
Ih  umiltà  effa  è [or  ella. che  e detta  dall' amor  proprio 
afta  difobedientia,&  alla  impatientiaja  fuperbia  la 
nutricai  con  tenebre  di  infideltà  corre  per  la  uìa 
tenebro  fa, cbe gli  dà  morte  eterna . Tutti  dunque  vi 
conuien  legger  in  quefio  gloriofo  Libro , doue  voi 
trouarete  fcritia  qutyta>&  ogni  altra  virtù . 

^ k • v.'  » ‘ * * . * * ‘ *.  - 'i  J ,'ii  ♦ìt)V» 

Come  l obedientia  è una  chiane  da  aprire  il  cielo > et 
come  debbe  hauere  il  funicelloydr  deb - 
he  fi  portare  alla  Centura , & 

delle  eccellentie  fue.  { 

Cap.  C LV. 

* *'  ' -w  ' A Ai  » • P t'iVC^5Ì 

PO  1 che  io  te  ho  mo firato , doue  tu  puoi  tro - 
uar  quella  obedientia:&  onde  ella  uiene, e chi 
hfua  compagna. ,&  da  cui  è nutricata  ti  parlerò, ho 
ra  delli  obedieti  ingenerale,  & in  particolare: cioè 
di  quella  delli  commandamenti, e di  quella  de  i con - 
figli.  Tutta  adunque  la  fede  uosìra  Sfondata  fopra 
lobedientia:  peroche  nelTobedientia  mo  fidate  di  ef- 
JerefcdelLToi  ut  fono  li  commandamenti  della  leg- 
ge# tutti  generalmente, della  mia  uetità il pria 
lipide  fi  è di  amar  me  fopra  ogni  coJa,&  il  projfimo 
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tome  uoi  mede  fimi , &fono  co  fi  legati  quefii  infie * 
me  con  gli  altri , che  non  fi  può  ofieruare  l’tmOychj^ 
tutti  non  fi  ofieruino:  ne  lafciarc  uno  5 che  tutti  non 
fi  lafiino.  Chi  ofierua  queflo,ofierua  tutti  gli  altri, 
& è fide  le  a me,  & al  profiimo fuo,  ama  me,&fia 
nella  dilettione  della  mia  creatura , & però  è ohe - 
diente,  &fafiifuddito  alti  comandamenti  della  leg 
.ge,  & tale  creatura  per  me  con  h umiltà, & paùcfc 
tia  porta  ogni  fatica , & detrattone  del  profiimo. 
Quefta  obcdicntiafàudr  è di  tanta  eccelientia , che 
tutti  ne  contrabefii  la  grada,  fi  come  per  la  difibe - 
dientìa  tuttihaueuate  tratta  la  morte, non  bafiereb 
befe  efiafujfe  fiata  filo  nel  uerbo , & bora  non  la 
•pfafii  uoi . Et  già  ti  dijfi , che  ejfa  era  una  chiane,  la 
quale  apri ua  U Cielo , la  qual  chiaue  pofi  il  uerbo 
nelle  mani  del  sicario  fuo.Et  quefio  Vicario  fuo  la 
pone  in  mano  di  ognìuno , che  ha  riceuuto  il  finto 
batte  fimo , nel  quale  e fio  promette  di  rinonciare  il 
demonio  ,&  al  mondo , le  pompe, & dclitie  fue,& 

. promettendo  di  obedire , riccue  le  chiaui  della  ohe - 
dientia.  Si  che  adunque  ognìuno  l’ha  in  particola  - 
te3&  è la  mede fima  chiaue  del  uerbo, & fi  l'buomo 
non  uà  col  lume  della  fede , & con  la  mano  deliba - 
' more  ad  aprire  con  quefia  chiaue  la  porta  del  Cielo, 
giamai  dentro  non  entrerà , non  ofiantc  cbecfiafia 
aperta  per  il  uerbo:  peroebe  io  ui  creai  finita  voi , 
& non  me  nepregafie  mai  : peroebe  io  ui  amai  pri 
ma,  ckeuoifufie,ma  non  però  uifaluerò  finita  uou 
Adunque  ui  cornitene  portar  la  chiaue  in  mano , y 


contitene  andare , & non  federe  : andare  dico  per  la 
dottrina  delia  mia  verità,  & non  federe,  cioè  po- 
nendo l'affetto  fuo  in  cofa  finita, fi  come  fanno  li  huo 
mini  pa'zzj,  liquali  feguitano  l’buomo  u e echio, cioè 
il  primo  padre  loro  Mam , facendo  quello , che  cf- 
fo  fece , che  gettò  la  chiaue  della  obedientia  nel  luo - 
co  della  immonditia , rompendola  con  il  martello 
(fiUafuperbia , & arrugginendola  con  1' amor  pro- 
prio Et  però  uenne poi  il  uerbo  unigenito  mio  figlio 
lo  ,&  portojfi  quefla  chiaue  dell' obedientia  in  ma? 
no,&  purificoUa  nel  fuoco  della  dìuina  carità , & 
trafitta  del  fango , lauandola  col  fangne , & dri ^ 
mandola  col  coltcllqfldlagiufìitia, fabricando  le  ini 
quità  voftre  fopra  l ancudine  del  corpo  fu  o : onde  ef  - 
fo  la  racconciò  fi  perfettamente , che  tanto  quanto 
l’huomoguaflàjfe  la  chiaue fua per  il  libero  arbitrio 
mediante  la  grafia  mia  con  queìii  mede  fimi  fru- 
menti la  può  racconciare . 0 cieco  adunque  ,&fo- 
pra  cieco  huomo , che  poi  che  tu  haiguaflata  lachia 
ue  dell' obedientia , tu  anco  non  ti  curi  di  r ac  con- 
ciliar la  , & credi  tu  , che  offa  difobcdientiayla  qua- 
le ferrò  il  Cielo , tejo  apra . Credi  che  la  fuperbia , 
che  ne  cafcò , vifalifca  t credi  col  uefìimento  flrac 
ciato , & brutto , andare  alle  credi  fedendo, 

& legandoti  nel  legame  del  peccato  mortale  poter 
andare,  ò fen^a  chiaue  poter  aprire  la  porta  ( T^on 
te  Immaginare  di  potere:  peroche  ingannata  fareb- 
be la  tua  imaginatione , ti  conuiene  effere  adunque 
[ciotto, & però  efei  del  peccato  mortale  per  la  {anta 

HWy,  2 confif 
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corife  (pone  , e contri  rione, e fatis fatritone,  e con  pro- 
ponimento di  non  offendere  piu.  Et  allhora  getterai 
a terra  il  brutto,  e laido  uefìimento , e correrai  col 
uefìimento  , nutritale,  e col  lume, e con  la  cbiaue  del 
obcdientia  in  mano  a difchiauare  la  porta . Léga 
quella  chiaue  col  cordonceUo  della  viltà , e difpia- 
mento  di  te,  e del  mondo  > & attaccala  al  piacere 
di  me  tuo  Creatore , delquale  debbi  far  un  cingolo , 
et  cinger  tracciò  che  tu  non  la  perda.  Mafappi  figli 
uola  mia , che  molti  fono  quelli  che  hanno  prefa  que 
fta  chiaue  dell’ obedicntia:peroche  hanno  ueduto  col 
lume  della  fede , che  in  altro  modo  non  poffono  cani 
fare  dalla  eterna  d anneritone,  ma  la  tengono  in  ma- 
no  fen^a  il  cingolo  cinto  ,&  fen^a  la  correggimi 
la  di  intorno , cioè  che  non  fi  ueflono  perfettamen- 
te del  piacer  di  me , ma  ancora  piacciono  a loro  me- 
de fimi  , & non  hanno  poflo  il  cordonceUo  della 
viltà , non  defiderando  di  effere  tenuti  uili , ma  piti 
lofio  fi  dilettano  della  laude  degli  huomim . Et  pe- 
rò quefii  tali  fono  atri  apedere  la  chiaue, pur  che  gli 
fòprabondi  vn  poco  di  fatica  i ò di  tribulationci 
ritentale , ò corporale  che  fi  fia,fenon  fanno  buona 
cura , aUentando  la  mano  del  fanto  de  fiderio , ffejjc 
volte  laperderebbono,il  quale  perdere  è uno  (mar- 
tire , per  oche  uolendola  ritrouaré  ,pofiono  mentre 
che  vivono , & non  volendo , non  la  ritrovano  mai 
& chi  la  manifctlarà,cbe  l’habbinofmarrita t la  im 
patientia  : per  oche  la  patientia  era  unita  con  l ’obe - 
dkntia, onde  non  effendo patiente  fi  dimoHrache  U 
i ' “ obedien - 
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cbedìentia  non  b nell' anima . 0 quanto  b dolce , & 
gloriofa  uirtày  nella  quale  tutte  le  altre  Virtù  fono9 
peroche  efiab  concetta , & partorita  dalla  carità, 
& in  lei  b fondata  la  pietra  della  fantijfima  fede,  ef- 
fa  b una  regina,la  quale  di  cui  effa  b Ipo  fa,  non  [ente 
mun  male , ma  lei  ne  f ente  pace , & quiete.  Onde  le 
o nde  del  mare  tempeftofo  non  gli  poffono  nuocere , 
ciob  che  offendono  per  alcuna  tempera , la  midolla 
dell'anima  fua  : onde  nel  tempo  della  ingiuria  con- 
iente l'odio, peroche  vuol  obedire , che' l fa,  che gltb 
commandamento , cheperdoni,&  non  ha  pena,che 
l'appetito  fuo  non  fia  pieno:  perche  l'obedientìa  l'ha 
fatto  ordinare  a deftderare  folamente  me,  il  quale 
pofio , & uoglio  adempire  li  deftderij  fuoi,&  hall O 
(fogliato  delle  mondane  ricchegje . Et  co  fi  in  tutte 
le  cofe,  le  quali  farebbono  troppo  lunghe  a narra- 
re , trono,  pace , & quiete , hauendo  quefla  regina 
dell' oh  edientia  prefa per  Ipofa , laquale  io  te  ho  po'- 
fio  come  chiane . 0 obedientia  che  nauichi  fenga 
fatica , & fernet  pericolo  giongi  a porto  di  falute 9 
tu  ti  conformi  col  nerbo  vnigenito  mio  figliuolo  : 
peroche  tu  falti  nella  nauicella  della  fantiffimx 
Croce, offerendoti  a foflenere  per  non  trappafiare 
l'obedientia  del  uerbo , & per  non  ufeire  della  dot- 
trinafua.  Tu  te  ne  fai  vna  menfa  doue  tu  mangi 
il  cibo  dell' anime , fiondo  nella  dilettione  del  prof- 
fimo  , tu  Jei  unta  di  uera  humìltà , & però  non  de- 
fideri  le  cofe  del proffimo  fuor  a della  volontà  mia • 
Tu  fei  dritta , & fenici  alcuna  tortura  ; peroche 
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fai  il  cuor  dritto,  & non  fitto , amando  liberamene 
te,&  non  fittiuamente  la  tua  creatura, tu  fei  vna 
aurora  : per  oche  meni  teco  la  luce  della  diurna  gra- 
tta , tu  fei  vn  I ole  cbefcaldi.-perocbe  non  fei  fenica  il 
calore  della  carità . T u fai  germinare  la  terra,  cioè 
che  gli  infirumenù  dell'anima,  & del  corpo  tutti 
producono  frutto , che  da  uita  in  fe,&  nel  profitto 
fuo.  Tu  fei  tutta  ferena  di  fortegga , tu-  fei  grande 
con  longa  perfeuerantia , & fi  grande, che  tieni  dal 
cielo, alla  terra:peroche  con  efia  fi  de  fiderà  il  cielo , 
tufèi  una  margarita  nafcofla,&  non  conofciuta,cal 
cata  dal  mondo,  & auuilendo  te  mede  (ima , effalti 
le  burnì  li  creature, et  è fi  grande  la  tua  fignoria,che 
niuno  è,  che  ti  pofia  fignoregiare:  per  oche  tu  fei  ufei 
ìa  dalla  mortale  (eruitu  dalla  propria  fenfualità , la- 
quale ti  leuaua  la  dignità  tua, e però  bai  morto  que 
fio  inimico  eon  l'odio , & con  il  dispiacimento  del 
proprio  piacere, & bai  rihauuta  la  tua  libertà . 

££ui  infiememente  fi  parla  della  miferia  degli  inobe 
dienti, & della  eccellentia  delli  obedienti. 

Cap . CLn. 

Figliuola  mia cariffima,  tutto  quello, eh' lo  t'ho 
detto, ha  fatto  la  bontà, & la  prouidentia  mia, 
peroebeprouiddi , che  il  uerbo  racconciale  la  cbia 
ue  di  quella  obedientia , come  è dettò*,  ma  gli  buo~ 
mini  del  mondo priuati  di  ùgniuirtà , fanno  tutto 

il 
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il  contrariò  di  quello  che  io  t'ho  detto , horaperoche 
c(Ji  come  animali  sfrenati,  perche  non  bano  il  freno 
della  obedientia  ,&  corrono  a <&  ranno  di  male  in 
peggio»  di  peccato  in  peccato , di  miferia  in  miferia, 
di  tenebre  in  tenebre , & dimorte  in  morte , tanto 
che  fi  conducono  infila  fojfa  della  e fremita  della 
morte , col  uerme  della  confcientia , che  fempre  gli 
rode . Et  benché  ancóra  poffono  ripigliare  la  obe- 
dientia  di  uoler  obedire  aUi  commandamenti  della 
legge , hauendo  il  tempo  >&  dolendo  fi  di  quello, che 
hanno  difobeditOy  nondimeno  b molto  duro  per  la 
longa  confuetudine  del  peccato  * Et  però  non  fta  al- 
cuno , che  fe  ne  fidi , indugiando  a pigliare  la  chia- 
ne della  obedientia  nell'ultima  ettremità  della  mor- 
te , benché  ogniunopojfa*&  debba  /porre  infino 
che  ejfo  ha  il  tempo , ma  non  fi  debbe  fidare,  cioè 
che  per  quitto  pigli  indugio  a corregere  la  ritajua, 
ma  chi  nec  cagione  di  tanto  loro  male  , & di  tanta 
cecità, chà  non  conofcono  quello  teforo  $*  7s(c  b ea - 
gione  la  muoia  deli  amore  proprio  con  la  mira- 
bile [uperbia,  perla  quale  fi  fono  partiti  dalla  obe- 
dientia, &[òno  caduti  nella  difobedicntia , & non 
effendo  obedienti , non  fono  patienti  , come  è detto, 
& però  nella  impatientia  foflengono  pene  miferabi - 
li , effa  gli  ha  tratti  della  uia  della  uerità,&  gli  me- 
na per  la  uia  della  bugia , facendo  fi  ferui , & amici 
delli  demooij.  Ondc  fc  non  fi  correggono,uanno  in - 
fieme  con  li  loro  fignorì  demoni j , e con  la  loro  difa 
bedientia  all'eterno  fupplicio,fi  come  li  diletti  figli 
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li , ojferuatori  della  legge  & ob  e dienti, godono,  & 
efultano , & nell'eterna  mia  uiftone  con  immacu- 
lato , & bumile  agnello , fattore , adempitore , & 
donatore  della  legge, & ofieruandola  in  quefla  ai- 
ta già  C hanno  guflata:  & però  nella  beata  vita 
riceuono  pcrfettijjìma  pace, dotte  è pace  fenica  alcu - 1 

na  guerra,  & ogni  bene fenica  alcun  male, fteurtà 
fenici  alcun  timore , ricchezza  fen%a  pouertà , fa-  • 
tietà  fenga  faflidio,  fame  fen^a  pena , luce  fen-  ' \ 
%a  tenebrc,&  unfommo  bene  infinito ,&  non  fini- 
to , & un  bene  partecipato , con  tutti  i ueri  gu  fiato  , 
ri. Chi  l'ha  mejfo  in  tanto  bene? il fangue dell’agnel- 
lo : nella  uirtu , delqualfanguc  la  chiane  dcll'obe - 
dientia  perdette  la  ruggine,  acciò  che  con  e/fa  potef 
fe  aprir  la  porta , fi  che  adunque  l'obedientia  in  uir- 
tu  del  f angue  te  l’ha  aperta . 0 pa^gi  adunque, & 
ftolti ; non  tardate  ad  vfeire  del  fango  delie  immon 
ditie,che  eipare  che  uoi  facciate  come  il  porco , che 
s’auuolge  nel  fango  : co  fi  uoi  nel  fango  della  carnet 
lità.  Lafciate  le  ingiù flitie  ,gli  komicidij , l’odio  , 
e il  rancore , le  detrattioni , le  mormorationi,  & li 
giudici]  fai  fi , e la  crudeltà  che  ufatc  uerfo  del  prof ■ 
fimo  uojlro , & i robbamenti , & i tradimenti : col 
difordinato  piacere , & diletto  del  mondo  : fogliate 
il  corno  della fuperbia  : colquale,  tagliato  , fregne* 
rete  l'odio , che  hauete  nel  cuore,  verfo  di  chi  ui  fa- 
ingiuria  : mifurate  le  ingiurie , che  fate  a me,&  al 
profiimo  uojlro , con  quelle , che  fono  fatte  à uoi  : 
& troucrete,che  à ricetto  di  quelle , che  fono  fat- 
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le  a me,  & a loro  : le  uofìrc  fono  niente  : "noi  ve- 
dece  bcne^lrt  fhndo  nell'odio , voi  fate  ingiuria  a 
me  :perocbe  frappavate  il  commandamento  mio , e 
fate  ingiuria  à noi :pr 'mando ui della  dilettione  della 
carità: per  oche  già  uè  flato  commandato , che  noi 
amale  me  f opra  ogni  cofa,&  il  prò s fimo ,come  voi 
mede  fimi . Et  non  uifupoflaglofa  alcuna:cioè,che 
Vi  fofle  detto  feeflo  ui  fa  ingiuria  non  Vantate  : pe- 
roche  fu  dato  a uoi  dalla  miauerità,  ilqual  con  puri 
tà  l' offerito , & fece . Con  quefta  purità  lo  douete 
fij]eruarmi,&  fé  noni' offerita  te,  fate  danno  à uoi, 
& ingiuria  all' anima  uoflra:priuandola  della  Ulta 
della  gratta . Vigliate  adunque , pigliate  le  chiaui 
dell'obedientia  con  lume  della  fede , esr  non  andate 
piu  con  tanta  cecitàine  freddo:ma  con  fuoco  d'amo 
re  tenete  quefla  obedicntia : accioche  infamemente 
con  gli  ofleruatori  della  legge  gufiate  uita  eterna. 

* • + v*  • * . . , , , „ , 

Di  quelli  Squali  pongono  tanto  amore  all'obedìetia 
che  non  fono  contenti  della  generale  ohedien - 
tia  de’  commandamenti  : ma  pigliano 
la  obedientia  particolare , 

Cap.  C L V I I. 

Dllettiffma  figliuola  mia , fono  alcuni  , che 
tanto  crederebbe  in  loro  il  dolce , & amoro  fa 
fuoco  d'amore  uerfo  quefta  obedietia# perche  ilfuo 
à amore  non  è fen^a  odio  della  propria  fenfua - 

lità: 
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lità:crefccndo  il fuoco, crefce  l' odio, onde  per  odio, et 
per  amore  non  fi  chiamano  contenti  alla  obedientia 
generale  de * commandamenti  della  legge: a quali  , 
come  detto  è , tutti  fiete  tenuti  d'obcdire  : fe  miete 
hauerla  uìta,&fe  non,haurete  la  morte, ma  piglia 
no  la  particolare :ciob,l' obedientia, che  uà  dietro  al- 
la gran  per fettione. Onde  fi  fanno  offeruatori  de ’ co 
figli  attualmente y & mentalmente  : & fi  uolgono  9 
quèfii  tali  perodio  di  loro  : & per  uccidere  in  tutto 
la  loro  uolontàifi  legano  piu  city  ti:  & però  effi  file 
gano  s al  giogo  delT  obedienga  nella  f 'unta  religione 
ad  alcuna  creatura:  fottometretido  la  loro  uolontà 
in  efia:per  andare  piu  erediti  ad  aprire  il  cièlo  : gir 
quefli fono  quelli, de'  quali  io  ti  dijjt,che  eleggeuano 
l obedientia  perfettitfìma.  Hora  t'ho  detto  della  ge- 
nerale obedientia:ma  perche  io  so,  che  la  tua  uolon 
tà  hyche  io  parli  dell’ obedientia  piu  particolare  per- 
fettiffima'.però  ti  narrerò  hora  di  quefla  feconda : 
laquale  non  fi  parte  però  dalla  primayma  è piu  per • 
fetta:peroche già  io  ti  diffi,che  effe  erano  con 
giunte  infieme  per  fi  fatto  modo , che 
feparar  non  fi  pojfono . Et  t'ho  det- 
,s  tOyOnde  procedey  etdoue  fi 

troua  l’obedfètiagc 
nerale3et  qua 
le  è quel 

la  cofityche  ue  la  tog  He.  Hora  adunque 
ti  dirò  della  particolare ,non  tra - 
hendori  di  quejlo  principio. 
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Ter  qual  modo  ft  uiene  dall' obedientìa  generale  al- 
la particolare , & deWeccdlentia  della  reli- 
gione.Cap.  C LF  111. 

VT  '%An\ma  adunque , che  con  amore  baprefo  il 
Aggiogo  dell  obedicntia,  & de  commandamen- 
ti,feguitando  la  dottrina  della  mia  mritàper  il  mo 
doyche  t ho  detto  :dico, che  esercitando  fi  in  uirtu  in 
quella  generale  obciicntìayuenirà  alla  feconda  con 
quel  lume  mede  fimo, che  uiene  alla  prima:  per  oche 
con  il  lume  della  fantiffima  fede:  baucrd  conofciuto 
tielfangue  dellhumile  agnello  la  mia  uerità>  & la - 
more  ineffabile, ch'io  gli  ho , & haucrà  conofciuta 
la  fragilità  fua:onde  uederà , che  non  rifponde  a me 
con  quella  perfezione ,che  debbe.Et però  uà  cer ca- 
do co  quello  lume, in  che  luocoy&  in  che  modo  pof- 
fa  rendermi  il  debito,  e conculcare  la  propria  fragi- 
lità,& uccidere  la  uolontà  fua . Et  riguardando  ha 
trouato  il  luoco  col  lume  della  fede,  cioè, la  (anta  re 
ligione:laquale  è fatta  dallo  Spìrito  fanto,& pofta 
come  nauicella  per  riceuerl' anime y cbeuogliono 
correrà  quefla  perfezione, et  condurle  a porto  di  fa 
lute.ll patrone  di  quefta  nauicella  è lo  Spirito  Sàl- 
quale  infe  non  manca  mai  per  difetto  d' alcun  fuddi 
to,&  religiofo,cke  trappaffi  l'or  dine fuo . Onde  non 
può  offendere  quella  nau\cella,ma  offende  fe  mede- 
fimo*  th  uero,che  per  diffetto  di  colui , che  teneffe 
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il  timore  la  fa  andare  a onde . Quefli  fon  i cattiui  , 
& miferabili  fattori , & prelati  potti  dal  patrone 
di  quella  nauicella;ma  effa  infe  mède  finta  è di  tan - 
to  diletto  > che  la  lingua  tua  non  potrebbe  narrare  : 
dico  adunque yche  quetta  animaypoi  che  ha  ere f àu- 
to il  fuoco  del  desiderio , & offendo  con  odio  fanto 
di  fe  3 hauendo  trouato  il  luoco  con  il  lume . della  fe 
de  y u' entra  dentro  mortale  è uero  obediente  : cioè 
che  perfettamente  habbia  ojjèruata  l obedientia  ge 
neralc:&  fc  ejfo  u entra  imperfetto ynon} però  che 
pojja  giungere  alla  perfcttioneyanco  li gion^c , vo- 
lendo esercitare  infe  la  virtù  dell'obedienga, pero- 
che  la  maggior  parte  di  quelli  che  uerrano  fono  im 
perfetti.  Onde  chi  u' entra  con  perfcttione>cbi  u en- 
tra per  fanciulleg^aychi  u entra  per  timore ychi  per 
penay&  chi  per  lufinghey&  però  ogni  co  fa  (là  poi 
in  esercitar  fi  nella  uirtù , et  in  perfeuerare  infino  al 
la  morte  : peroche  per  l’entrare , niuno  giudicio  fi 
può  ponereyma  foloperla  perfeucrantia  : peroche 
molti  fono  parutiyche  fiano  andati  perfetti  yC  han- 
no poi  uoltato  il  capo  a dietro , o fono  fiati  nell'or- 
dine co  molta  imperfettione,  fiche  adunque  il  modo 
& latto  con  che  entrano  nella  nauicellay  iquali  fo- 
no tutti  ordinati  da  me:chianiandoliin  diuerfi  mo - 
diynonfipo(lono  giudicare : mafolo  l’affetto  di  co - 
luiyche gli perfeueracon  vera  obedientia . Quefia 
nauicella  è ricca  : peroche  non  bifogna  il  fuldito  , 

. che  babbi  pen fiero  alcuno  di  quello , che  gli  bi fo- 
gna: ne  jjj'mtu  algènte , ni  etiandio  temporalmen - 


^'TÌ{Or  IDETÌTljt:  ly? 

tc:perocheefio  è uero  obe diente,  & ojferuatorc  del 
l ordine, gli  hjjroueduto  dal  patrone  del  Spirito  fan 
io, fi  come  tu  fai , che  io  tidijji , quando  io  ti  parlai 
della  prouidentia,che  i ferui  mici , fe  erano poutri, 
non  erano  mendìci . Co  fi  adunque  fono  c o fioro  :pe- 
roche  trouano  la  loro  neceffità , bene  la  prouano 
quelli, che  fono  offeruatorì  debordine, onde  nodi, che 
ne'  tempi, che  gli  ordini  fi  reggeuano  in  fiore  di  uir 
tu  con  uerapouertà,e  con  carità  fraterna , non  gl 
uenne  mai  a meno  la foflantia  tcmporale;ma  haue - 
uano  piu  che  non  richiedeua  il  loro  bifogno.Maper 
che  in  effi  ci  è entrata  poi  la  pugga  dell1  amor  pro- 
prio in  uiuere  in  particolare  mancata  l'cbcdienga  > 
gli  uiene  a meno  lafoHanùa  temporale , & quanto 
piu  ne  pofledono,in  maggior  necejfità  fi  trouano . 
Onde  giuria  co  fa  è, che  in  fino  le  cofe  minime  prouì- 
no  che  frutto  gli  dà  ladifobedientia:  perochefe  fofi 
fero  obcdienti , offcruarebbono  il  luoco  della  pietà  , 
Ó*  non  trouercbbono  il  proprio,  & non  uiucrebbo - 
no  in  panico  lare.  Trouerai  anco  le  riccheggge  delle 
fante  ordinationi , pofle  con  tanto  ordine , &con 
tanto  lume  da  coloro, eh  e erano  fatti  tempio  di  jpi- 
rito  S auto . l{[s guarda  Benedetto , con  quanto  or- 
dine ordinò  la  nauiccUa  fua  : rifguarda  Franccfco , 
con  quanta  perfvttione,  & con  quanto  odore  di po- 
uertà , con  le  margarite  della  uirtù  ordinò  la  naui- 
ccUa deW  ordine  fuo , dragandola  ncUa  uia  dell'al- 
ta perfettione,  & e fio  fu  il  primo  che  la  fece , & 
che  la  prono  in  fe  mede  fimo , dandogli  per  fpofa  la 

vera. 
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rcra,&  fanta  pouertà,laqualc  haueua  prefaper  fe 
mede  fimo,  abbracciando  la  viltà , & dijptacendo 
a fe  mede  fimo  :&  non  defidèraua  dffòiacere  ad  al- 
cuna creatura  fuori  della  volontà  mia : ma  de  fide - 
raua  d effer  auuilito  nel  mondo J,  macerando  il  cor- 
po fuo,&  uccidendo  la  uolontà , effóndo  fi  ucHito 
d'obbrobrij  ,pene,&  uituperij, per  amor  dell'humi- 
le  agnello , colquale  efio  fi  era  confitto,  & inchioda 
to  per  affetto  d’amore  in  fu  la  croce  :di  maniera,  che 
per  J ingoiare  gratia  nel  corpo  fuo  apparfero  le 
piaghe  della  mia  uerità  » mostrando  nel  uafello  del 
corpo  quello  che  era  nell'affetto  dell’anima  fua , fi- 
che adunque  effo  gli  fece  la  uia  : ma  tu  mi  diradino 
fono  fondate  in  quello  mede  fimo  le  altre  religioni  : 
fi  bene, ma  in  ogniunanon  è principale, benché  tut- 
te fiano  fondate  in  qucfioima  auuiene , come  delle 
uirtàtperoche  tutte  hanno  uita  dalla  carità, et  non- 
dimeno,come  in  altri Inochit  ho  detto:  à cui  è pe- 
rò prima  l'uria  uirtù,&  a cui  è propria  l'altra  : & 
nondimeno  fanno  tutti  in  carità  :cofi  quefii, pero- 
che  a Franccfco  pouerelloglifu  propria  la  vera po - • 
uertà;  facendoli  fuo  principio  della  nauicella  per 
affetto  d'amore  ineffa  pouertà  co  ordine  molto  flret 
to  di  gente  perfetta, et  non  di  gente  commune , da 
pochi,  & buoni  : pochi  dico , perche  non  fon  molti 
quelli  che  eleggono  quella  perfettioneima  peri  di- 
fetti loro  fon  moltiplicati  in  gente,  fono  uenuti a 
meno  in  uir tu >non per  difetto  della  nauicella , ma 
per  li  difobedienti fudditi,&  per  i cattiui  gouerna - 
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tori  • Et  J è tu  riguardi  la  nani  cella  del  padre  tuo 
Domenico  diletto  mio  figliuolo  :uedrai,  che  e fio  la 
ordinò  con  ordine  perfetto':  pevpcbeuolfe,  che  at- 
tende fiero  falò  alfhonor dimc3& della  falute  del 
L anime  col  lume  della  fcientia  > & fopra  queflo  lu- 
me uolfe  fare  il  principio (uotnoncfiendo  però  pri- 
llato della  pouertà  uera3&  uolontaria:  an^i  V beò- 
te • Etinfegno  ch'efio  l'baueua,etglidift>iaceuail 
contrario fcio  per  testamento  a’  figliuoli  fuoi  per 
bere  dita  la  maledizione  fua,  & la  mia , fe  efii  pof- 
fcdonOyO  tengono pofiesfione  alcuna  in  particolare > 
ò in  generale  ;&  quetto fu  in  fcgnOiCbeefiòhaue - 
ua  eletta  per  ffiofa  la  regina  della  pouertà  : ma  per 
piu  proprio fuo  oggetto  3 e fio  Domenico  prefe  il  lu- 
me della  fcientia  y per  estirpare  gli  errori  della  fe- 
deghe  in  quel  tempo  erano  leuati:onde  efio  tolfe  l'- 
officio deluerbo  unigenito  mio  figliuolo  CbrijÌ0i& 
drittamente  nel  mondo  pareua  urì^ApoflolOi  con  ta 
ta  uenta>& lumefeminaua  la  parola  mia3  leuando 
le  tenebre donando  la  luce . Domenico  fu  un  lu 
me iCb’ io  por  fi  al  mondo  ccl  mc^p  di  Maria  Vergi 
ne  ypoflo  nel  corpo  miftico  della  fantaCbiefa , co- 
me efiirpatore  dell' bere  fie.  Terchedifii  col  me^o 
di  Maria  t perche  Maria  gli  dette  L'babito,poi  che 
commefio  fu  l'officio  a lei  dalla  mia  bontà . Sopra 
qual  menfa  fa  mangiarci  figliuoli  fuoi  col  lume 
della  fcientia  : alla  menfa  della  croce  , fopra  la 
qual  croce  è pofia  la  menfa  del  fanto  defiderio  : 
doue  fi  mangia  anime  > pcrlmormio . Domeni- 
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€0  non  uuole , chei  figliuoli  fuoi  attendano  ad  al- 
tro, fe  non  a flore  in  fu  quella  menfa,col  lume  del - 
la  feientiojà  cercare  folo  la  gloria , & laude  del  no* 
tne  mio , & la  falute  dcll'anime . Et  acciò  che 
non  attendano  ad  altro, gli  toglie  la  cura  delle  cofe 
temporalii&  vuole  che  fiano  poveri  : uero  è , che 
alcuno  mancaua  in  fede  temendo  che  non  fofierp 
proueduti , non  mancaua  però  lui , che  fi  era  uefii* 
to  della  fede ,ma  con  ferma  ffieranga  freraua  nella 
prouidentia  mia . Et  uuole  che  o fi  errino  la  obedit 
tia,&  fiano  obedienti  àfare  quello, perche  il  urne - 
re  bruttamente  offufea  l'occhio  delTtntelletto , & 
non  tanto  l occhio  dell  intelletto  mìa  per  quel  mife - 
i abile  bruto  uitio  gemane  a il  uedere  corporale, col 
quale  lume,meglio,& piu  perfettamente  acqwfla - 
no  il  lume  della  fcientìa:  però  pone  il  tergo  noto  del 
la  continentia & in  tutto  uuole,che  l'ofieruino  con 
vera,  & perfetta  obedientia  : benché  al  giorno  di 
hoggi , male  fio]] erri  da  molti:  angi  la  luce  del- 
la feientia  peruerteno  infieme  in  tenebre, con  le  tene 
bre  della  fuperbia , non  che  quefta  luce  in  fc  riceua 
tenebre :ma  quanto  all anime  loro  :pcròchedoue  è 
fuperbia, non  può  ejjere  obedietia.Et  già  ti  dijji,che 
tanto  era  l'huomo  h umile, quato  obediente:  e tanto 
obediente , quanto  humile , & trapalando  il  voto 
della  obedientia  mare  volte  è,  che  non  trapaffi  quel- 
lo della  continentia , ò mentalmente , ò attualmen- 
te, fi  che  adunque  efia  ha  ordinata  la  nauiceliafiua, 
& legata  con  questi  tre  cordoncclliiciol  l’obedien * 
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tia,  continenza,  & vera pouertà,&  io  la f epifita 
tutta  reale  , non  ftringeridqlc  a colpa  di  peccato 
mortale , onde  io  illuminato' di  uero  lume  conproui  - 
dentici prouedetti  a quelli, che  fu  fiero  meno  perfetti 
che  benché  tutti  quelli , che  ofièruano  l'ordine  fiano 
[ perfetti , nondimeno  anco  in  uita  è piu  perfetto  uno 
che  un'altro , & perfetti non  imperfetti  tutti  ci 
* stanno  bene  in  quella  nauicella,efio  s accolta  con  la 
mia  verità , moflrando  di  non  uolere  la  morte  del 
peccatore , ma  che  fi  conuertifié,&  ulne fic, onde  la 
fua  religione  tutta  è larga , tutta  gioconda , tutta 
odorifera,  è un  giardino  dilettiamo  inferma  li  mi - 
feri , non  offeruatori  dell'ordine , ma  i trappaffatori 
l'hanno  tutto  infaluaticbito,  & ingrojfato  con  poco 
odore  di  uìrtù , & con  poco  lume  di  confcicntia  in 
quelli , che  fi  nutricano  al  petto  dell' or  dine, non  di- 
co dell'ordine  : peroche  in  fe,come  io  ti  di(fi,ha  ogni 
diletto, ma  non  era  co  fi  nel  principio  fuo  : per  oche 
efio  era  un  fiore  angi  erano  huhmini  di  gran  per-' 
fettione , che  par cuano  vn  San  Taolo,&  erano  con 
tanto  lume,  che  all'occhio  loro  non  fi  apparcchia - 
ua  tenebra  di  errore , che  non  fi  difioluefie . Bjguar* 
da  il  glorio fo  T omafo  di  ^Aquino , che  con  l'occhio 
dell' intelletto  fuo  gentile  fi  [peculaua  nella  miaue - 
rità , doue  ejfo  aquiHò  il  lume  fopranatur ale 
la  feientia  infufa  per  gratia  : onde  efio  dehbe  la 
feientiapiu  col  meggo  della  oratione,i  he  per  jiwiio 
kumano . Queflo  fu.  una  luce  ardenti  filma , che 
tende  lume  nell'ordine  fuo  , & nel  corpo  mini- 
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co  della  fanta  Chiefa  , ammorbando  le  tenebre  delle 
herefie.B^guarda  Tietro  Vergine ,e  Martire  ilquar 
le  col  {angue  fuo  dette  lume  nelle  tenebre  delle  molte 
berefic , le  quali  tanto  hebbe  in  odio , che  fi  difpofe 
a lafciar  la  uita , & mentre  che  uiffifeffcrcitio  fuo 
non  era  altroché  orare  , predicar  e, di  fiutar  e con  gli 
beretici , & confejjarc ^annunciando  la  uita  ,&  al 
largando  la  fede  finga  alcun  timore  ft  no  tanto  effe 
ejjo  la  confejfaffi  nella  uitafuajma  infitto  alluUimq 
della  uita  la  còfcfiò.  Onde  nella  efiremitàdeUa  mor 
te,  uenendoli  a meno  tutta  la  uocc , & lincino  ffro : 
battendo  effo  ricevuto  già  il  colpo, tinfe  il  dita  del  sa 
guc,et  nepi  bau? nano  carta  quello gloriofo  martire , 
fi  chinò, et  faijfe  in  terra;Oedo  in  Dcum,confejfan 
do  la  fede  fanta  il  cuore  fuo  ardeua  nella  fornace  del 
la  mia  carità, & però  non  allentò  li pafji , voltando 
il  capo  in  dietro, fapendo, che  douea  mor  ire, per  oche 
- prima, che  efio  morijfejo  gliriuelai  la  morte [ua,ma 
come  uero  caualliero,et  finga  timor  femlejifiì  fuo  , 
raful  campo  della  battaglia , & co  fi  molti  altri  te 
ne  potrei  contare , li  qualibencbe  non  bauejferoil 
martirio  attualmente Jbaueuano  me talmente, fi  co 
me  hebbe  Domenico.  Odi  adunque, che  quei  lauora - 
tori, que fio  padre pofi  nella  vigna  fua  a lauorare,&  . 
ad  ejtirpare  le /pine  de  i vitij, e piotare  le  uir  tuonerà 
piente  Domenico, e Fr  ance  fio  fono  Siati  due  colonne 
nella  fanta  Chiefa, Fr  ance (co  con  la  poutrtà:perccke 
principalmente  a lui  li  fu  propria, come  è detto , e 
Domenico  con  lafcmtuw 
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Delia  eccéttenjìa  detti  obedienti,&  mi  feria  detti  ino 
bedìenttjli  quali  uiuono  nello  flato  detta 
religione , Cap.  CtlX , 


T)  Oi  adunque, che  i luoghi  fono  trouati ; cioè  que - 
•Ì  file  nauicetté ordinate  dal  Spirito  sato  p Urne 5^ 
Zp  di  quefli patroni, & però  io  ti  diffi,che  il  Spirito 
fanto  era  patrone  di  qncjle  nauicette, fondate  col  lu- 
me detta fantiffima fede,  conofcendo  efifi  con  quello 
lume, che  la  clcnieùa  mia  di  ejfo  Spirito  fanto  ne  fa 
rebbe  gommatore  ,t  komofllato  efii  luoghi, dicedb 
ti  dette  loro  per fettionc,ct  però  bora  ti  par  laro  deli* 
obedientia  di  quelli  che  fono  in  quella  nauicctta,  par 
landoti  inficine  di  tutù,  & non  in  particolare , cioè 
non  parlando  piu  duri  ordine,che  d' un  altro, mojlra 
do  infamemente  il  difetto  del  difòbedientc  cola  uir 
tu  detti obedicnte\accioche meglio conofea  Inno pey 
l'altro, et  moflrando,come  debba  andare, cioè  in  che 
modo  colui,  che  uà  ad  inprare  netta  nauicctta  dell'or 
dine,come  debbe  adunque  andarecolui,che  uuole  iti 
trare  alla  perfetta  obedientia  particolare  Debbe  an 
dare  col  lume  della  fantiffima  fede , colquale  lume 
conofca^he  gli  contiene  uccidere  la  propria  volon- 
tà col  coltello  dell'odio  d’ogni propria  pa fifone  {enfi 
tiua, pigliando  la Jp  ofa,  et  la  [oretta , che  gli  dar  ah 
carità.  La /pò fa  dico  della  uera , cr  pronta  obedien 4 
tìa  con  la  fioretta  fua  detta  paticntia  3 & con  la 
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s nutrice  della  kumiltà  rpcrochefe  e[fo  non  haucfjc 
quefla  nutrice , la  obedicntia  perirebbe  di  fame: pe 
roche  nell'anima , doue  non  è quella  utrtii  picchia 
dell'humiltà , la  obedientia  li  muor  difubito  >c  que  , 
fta  humiltà , non  e (ola , ma  ha  con  fcco  la  offeruan- 
tia  della  uiltà , & del  difpregio  del  mondo ,&  di  fe, 
però  che  fa  l anima  tenere  (e  vile,t&  non  defidera 
honori  , ma  vergogne . Co  fi  adunque  morto  debbé  6, 
andare  alla  nauicella  dell'ordine  colui, che  in ‘ dò  è 
preparatola  per  qualunque  modo  ejfogli  entra, pc 
rò  Che  io  ti  dijji , che  in  diuerfi  modi  io  gli  chiama- 
va , d bbe  acqu  tiare,  & confcruare  in  [e  quefla 
perfezione , & pigliare  largamente, & preflamen 
te  la  chiaue  dell' obedientia  dell'ordine , laqual chia 
ue  apre  il  portello , che  è nella  porta  del  cielo, fi  co - 
me  la  porta  che  ha  il  portello . Co  fi  quefii  tali  han- 
no prefo  ad  aprire  il  portello  ,pafiando  dalla  chiaue 
grojfa  dell' obedientia  generale , la  qual  chiaue  apre 
la  porta  del  Cielo , fi  còme  io  ti  dìfii , hanno  le  chia 
ni  fottili  dell'  obedientia  particolare  ; pcroche  in 
quefla  porta  hanno  prefo  una  chiaue  fiottile , paf- 
fando  por  il  portello  baffo,  & fretto, e non  è fe - 
parato  però  dalla  porta  , ma  è nella  porta  fi  come 
materialmente  tu  uedi  quefla  chiaue  la  debbono  te 
fiere  poi  che  cfjì  hanno  prefà , & non  gettarla  da 
loro.  Et  perche  gli  ucn  obedienti  hanno  ueduto  col 
lume  della  fede , che  col  carico  delle  ricchezze,  & 
col  pefo  della  loro  uolontà  * effi  non  pofiono  p a fi. ire 
per  queflo  portello  finta  gran  fatica  fu  a,  e che  noti 
‘ ■ ;r-t  1 > - » ut 
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uì  lafcino  la  ulta , ne  andare  col  capo  alto , che  no  * 
firompanOi  non  inclinandola  Cogliono  efii>ò  no»co 
fuapena;  però  gettano  via  il  carico  delle  ricche g- 
gc  i & della  propria  loro  volontà , oj (fintando  il 
voto  della  pouertà  volontaria  > & non  vogli°n0 
po/itdere  : per  oche  uedono  col  lume  della  fede  in 
quanta  rouina  ejfi  vnirebbono  :perochcper  quello 
’ trapajjerchbcno  l'obedientia  ; pctoche  non  offerti*1' 
rebbonoìl  noto  prome/Jo  della  pouertà:  per  quefi0 
ancora  ne  unjriano  in  fupcrbia  , portando  il  capò 
dietro  della  uolontcl  loro  > conuenendo.  alcun * 
uoltapur  obedire;  efii  non  chinano  per  humiltàmq 
pajjano  con [uberbia,  chinando  il  capo  per  forga, 
la  quale  forga  rompe  il  capo  alla  volontà  > fa- 
cendo quella  cbedientia  , con  difpiacimentu  dell' or? 
dine  i & del  prelato  fno  y onde  a mano  a mano  *[ 
fi  fi  uedono  rumare  nell’altro , cioè  trapalando  il 
uqto  della  cóntinentia . peroebe  colui , che  non  ha 
ordinato  lo  appetito fuo , & non  fi  è /fogliato  della, ; 
fitflantia  temporale  y piglia  le  molte  conuer fattori» 
& troua  de  gli  amici  affriche  1 amano  per  propria 
utilità:  onde  dulie,  conutrjatiori  vengono  poi  alle, 
Gh  ette  amifiadi , & tengono  il  corpo  loro  indelitie » 
& perche  non  hanno  la  baila  della  humiltà , nè  U 
forella  .fua  delia  uiltà  fianno  , nel  piacere  di  loro 
mede  fimi , /landò  qc  conci  amente delie  at  amen s 
tenóri  come  religiofi ^ma  come  [ignori  non  con 
vigilie ine  con  orai  ioni  tonde  perche  hanno  che  fpen 
da  e & per  quelle  Cofe  che  io  t ho  dettele  per  mol~ 
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te  altre  , le  quali  auuengono , & fanno , &Jè  non 
baue fiero  che  fendere,  non  gli  accaderia , tafa- 
no nella  immondttia  corporale , ò mentale:  per  oche 
fe  alcuna  uoltaper  vergogna  , oper  non  hauere  il 
modo  ejfi  fi  afiengono  corporalmente , non  però  fi 
alleniranno  mentalmente:  per  oche  imponìbile  par- 
rebbe a quello  che  Ha  in  molta  conuerJatione,in  fa 
licatexgadi  corpo, in  prendere  difordihatanienté 
il  cibofenga  la  uìgilia , & fenga.  C oratione  confer- 
itore lamentefua  purtu.  Il  perfetto  però  obe- 
dìente  vede  dalla  longa  col  lume  dellafantìffima  fe- 
de il  male , & il  danno , che  gli  verrebbe  del  pof- 
jèdere  lafuftantia  temporale , & dell'andare  col  pe 
fo dèlia  propria  volontà r & vede  bene,  che  pur 
gli  conuiene  pajfare  per  queflo  portello, & uede  che 
ejfoilpajfarebbecon  morte  ,&  non  con  ulta, pero  - 
che  nonhauerebbe aperto  con  lachiaue  della  obe - 
dientia  ; peroche  io  ti  dijfi , che  pur  pafiaregli  con 
ueniua  : & è co  fi , che  non  partendo  fi  della  naui - 
cella  dell'ordine  , ò vaglia  , ò non  , conuentrà 
pajfare  per  la  firetteg^a  deltobedientia  del  pre- 
lato fuo  * Et  però  efio  perfetto  obediente  lieua  fe 
/òpra  di  fe,  & fignoreggia  la  propria  fenfualità: 
& leuandofi  {opra  gli  pentimenti  fùoi  con  fede 
vìua , ha  mejfo  ióodio  nella  cafa  dell'anima  fua, 
come  feruo  : accioche  ei  faccia  il  nimicò  de  II' amor 
' proprio  : peroche  non  uuole , che  la  fpofa  fua  del * 
l'obedieatia , la  quale  gli  fu  data  dalla  madre  del - 
làtartrà^fu  fpofata  col  lume  della  fede > fiò 
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cjfefd , & però  ne  [caccierà  il  nimico , & gli  met- 
ter àia.  compagnia , & la  nutrice  della  fpofa  fua: 
fi  che  lo  odio  ha  cacciato  il  nimico . Jillhora  l’afnor 
dell' obedìtntia  gli  mette  dentro  gli  amatori  della 
Ipofa  fua,  li  quali  amino  la  fpofa  dell  obedientia, 
cioè  fono  le  uere , & reali  uirtà , & ojjèruantie  del 
lo' ordine:  onde  quella  dolce  fpofa  entra  dentro 
'nella anima  con  la for ella  fua  della patientia,e  con 
la  nutrice  della  humiltà,accompagnata  conia  uilti 
& col  dijpiacere  dife,&  poi  che  efia  è entrata  den 
tro  efja , poffede  la  pace , & la  quiete  : per  oche  ha 
me  fio  difuori  gli  nemici  fuoi,  & fià  nel  giardino 
della  vera  continentia , col  fole  del  lume  dell'intel- 
letto 3 dentro  vi  è la  pupilla  della  fede  , ponendo  fi 
per  obietto  lamia  verità:  per  oche  l'obietto  pio  è 
la  uerità  ,glì  è anco  il  fuoco,  il  quale  rende  il  caldo 
a tutti  gliferui,  & alli  compagni  fuoi  : perochè 
offerua  la  offeruatione  dell'ordine  con  fuoco  di  amo 
re . Quali  fono  gli  nemici , che  Hanno  di  fuor  a £ 
il  principale  è Vamor  proprio:  il  quale  produce  la 
fupcrbia,che  è nemica  della  carità,  & della  hu - 
fniltOp . La  impatientia  contraria  allappatici 
tia , la  dìfobedientia  coutra  la  vera  obedientia,la 
ì infedeltà  contra  alla  fede  ha  ilprcfumere,  & il  fpe - 
far  inje,iiqual  non  s'àCcófdaron  lafperànga  Vira 
che  l'anima  debbe  hauere  inrhè  ,ìa  ingìuHUia,la- 
quale  non  fi  conforma  con  la  giuHitia  ,nè  laim - 
prudenti , con  la  pmdtntia , ne  la  intemperanti  a, 
con  la  temperanti  ,nè  il  frappa  fiate  li  commanda 
i ^ 00  4 mcn- 
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menti  dell' ordine , cpn  lojferuantia  deWoYdineyelU v 
cattine  conuerfaùoni  di  coloro , cfo  federatamente 
uiuono  con  la  buona  ponuer fattone  : mafonoinimi'- 
cinell'yfcirc  de  i co  fiumi  delle  buone  confuetudini 
dell'or  dine  con  uolcrle  oficruare . Quefii  anco  fono 
inimici  crudeli  fuoi  : Umidi * contro  la  beneuolen  : 
ùa  : la  crudeltà  cantra  la, pietà  : l’iracondia  contro 
la  benignità:  Codio  delle  uirtv  cotra  l'amore  di  effe 
virtuiCitpr^onditia  contra  la  purità  da  negligenti* 
contra  la  follccitudinc:l'ignora>itia  contra  il  cono- 
J cimento  : e il  dormire  cantra  la  uigilia>&  continua 
pratione.  Onde  perche  col  lume  della  fede  cono feo 
no,  che  quelli  erano  tutti  inimici , i quali  baueuano 
a contaminare  la  jpofa  [ita  della  f anta  obedientia  : 
però  mando  l'odio,che già  [caccia fie :&  l'amore, che 
ponefje  dentro  gli  amici [noi:  onde  l odio  col  colici - 
lojuouccifelapropria,e  perusrfa  volontà,  la  qual 
Volontà  ? nutrita  dall amor  proprio  r daua  itila  a 
tutti  quegli  inimici  della  uera  obedien^a,  fi  che  ta-r  * 
gliato  il  capo  al  principale , per  cui  fi  con  fervano 
tutti  gli  altri , riman  libero , & in  pace  &fcnga 
alcuna guerra , non  hanno  chi  gli  faccia  guerra  :j% 
roche  l'anima  ha  levato  dafe  quello  chela  tertea  in 
amaritudine ,&  in  piflitia,& chi  fa  guerra  all' obq 
diente? gli  fa  guerra  l'ingiuria  : non,  peroche  effo  è 
p attente , laqual  patiepfia  è J or ella  de  II' obedientia, 
fono  igraui pe fi  dell' ordine  : non, peroche  l obedicq 
ita  lo  fa  offèruatore.gli  dà  pena  la  grane  obedientia 
non,  peroche  ejjo  ha  conculcata  la  propria  volontà; 
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però  non  uuol  inuefiigarla  uolonta  del  prelato fuo: 
■nè  giudicarla  : ma  col  lume  della  fede  giudica  la  uo 
tonta  mia  in  lui,cr.edendo  in  uerità , che  la  eterne  tia 
tritigli  fa  qomm  andare,  e non  commandar  e,  fi  co  do 
thè  è di  necejfità  alla  fua  falute:fi  reputa  effo  fchife ^ 
%a,Q  difpi  acero  dìfarele  cofe  uili  dell  ordine#  fofie 
iter  le  bcffe,&  uituperij>,&  lifcherni , etle  uillanie » 
'•thè  fpefje  uolte  fiano  fatto.  & dette-,&  l'effer.  tenu- 
to uile:non  perche  effo  h abbia  coceputo  amore  alla. 
mUà,& b dispiaciuto  afe.  mede  fimo  con  perfetti (fi- 
mo odio, ma  gode  conpatiéntia,et  è tanto  in  gaudio 
in  giocondità  con  la  fpofa  fua  della  uera  ebedien 
finche  non  fi  comifiafe  non  dell  offèfa,cbe.uedefa 
ve  a tnefuo  creatore  con  la  fua  corner fattine , e con 
quelli  òhe  temono  me  in  uerità.Efe  pur  covuerfaco 
quelli  che  fono  fiparaù  dalla  uolonta  mia. non  lo  fa 
per  conformarli  con  i difetti  loro , ma  per  trarli  dal 
laloyo  mà feria:  per  oche  con  cavità  quel  bine  che  ha 
infero  uorrebbe  porgere  a loro, uè  aedo  che  piu  lau 
de,&  gloria  tormubbe  al  nome  mio  d haper  mol- 
ti di  quelli, che  ofieruafiero  l'ordine  ,cbc  pur  di  lui 
' foiosi  però  s ingegna  di  Chiamar  i religio  fi, & ifè 
(plari  con  la  parola,&  con  l'oratione , W per  qua- 
lunque  altro  modo  poi  s'ingegna  di  trarli  dalle  tene 
b?e  del  peccato  mortale ’+fi  che  adunque  le  conuerfa 
tioni  del  ucro  obedìentefono  buone, & perfette,  et 
congiufii,&  con  peccatori, che  e s fi  hanno  per  l’or 
dinato  affetto  , & largherà  di  carifa,  cs fi  della 
cella  fi  fanno  cielo  , dilettandoli  di  parlarci  » 
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. & dhbwiéYfare  in  me  fomm\& eternò  padre  cdH 
affetto  d'amore  figgendo  l'ociocon  Immilli  con 
' tinue  tìrationi,  & quando  ìpen fieri  per  beffe  del  de 
‘ Monto  gli  abondano  in  ceUa3non  fi  pone  a fèder  nel 
letto  della  neglige  nùa,ab  brace  tatto  t'ocio,  nt  uuote 
inuefiigare  per  ragione  de' pen fieri  del  cuore  i nói 
fuoi  par  eriìmaf ugge  l’ocio  Mando  fi fopra  dife  con 
odio:ciobffopta  il Pentimento fèn filino  , & con  uera 
burnii  tà,  e patienfia  a portare  le  fatiche , che  f ente 
nella  mente  fu^gr  però  refifte  con  la  uigiliaì&  co 
Inumile  oratione , uigilando  con  l’occhio  dell  intel- 
letto fuo  in  mewdedo  col  lume  della  fede,  ch’io  fon 
fito  adiutore ,&  eh  io  poffo>&  voglio fouuemrlo , et 
ve  de  eh  io  apro  le  braccia  della  mia  benignità , & 
però  li  permettOyacciochefta  piu  follecito  di  fug- 
gire da  fey&  venire  a me:&  fc  t oratione  menta- 
le perla  gran  fatica tenebre  della  mente pare/» 
V feffbe gliueniffe ameno 3 efjo  piglia  la  vocale ,è 
l ejjcrcitio  corporale [caccia  l'otio > & con  nero 
lumeriguardain  mecche  per  amore  gli  dò  :ónde  tra 
he  fuori  il  capo  della  uerabumiltà , riputando  fi  in 
degno  della  pace  > & quiete  delia  mente , ctìme  gli 
altri  feruì  Miei)&  fi  reputa  degno  delle  péneìei  per 
xhe  già  ha  auuilito  nella  niente  fua  fe  medefimo  co 
odioy&  uituperio  difeynon  par  e, che  fipofia  fatiart 
delle  pene:  non  mancandogli  lafperangay  nòia  prfc 
ttid  enfia  mia3ma  con  fede con  ia  chiane  cteU  ebe 
dicnthpaffàpcr  quefio  mare  tempeftofo  nella  nani 
cella  dell' ordinerei  cofii  habkatore  della  cella 3 fttg 

* 1 genio 

\ t - • • . . \ . 
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genio  Vocìo ycome  è detto . Lyobedienteuuolefièrìl\ 
primo3che  entri  in  coroy&  V ultimo  che  efcay  et  qua 
do  eflo  uede  il  frate  piu  obedicnte3&  piufiollecito  di 
lui3e fio  piglia  allhora  vnafanta  imidia. \ robbando • 
gli  quella  uirtàmon  uolendo  però  che  diminuì fc a in 
~ colui: peroebe [e  e jfouolejfe  .farebbe  (eparato  dalla  - 
apriti  del projjimo  (Uod'obe diente  non  abbandona  H 
* refettor:oyma  lo  ui fitta  continuamente , & fi  diletta 
di  fiate  alla  menfa  Con  i pouerelli.Et  in  fegno>chc  ef - 
' fio  fè  ne  diiettayper  non  hauer  materia  di  f lar  difuo - 
rajba  tolta  dafie  lafioHantia  temporale  : ofieruando 
perfettamente  il  uoto  della  pouertà:et  tanto perfet 
tamentCfCbe  la  necefiìtà  del  corpo  tiene  con  impro- 
perio tonde  la  cella  fina  è piena  d'odore  della  pouertày 
' ' et  non  di  panni. Et  però  non  ha  pcn fiero  3 cheglial* 
tri  uenganoper  inuolargliynè  che  la  ruggine,  o le  ti 
gnole  gli  rodano  iuèHimentifnoi:&fe  gli  è donato 
alcuna  cofaynon  ha  pen fiero  di  riponerla:  ma  libera 
niente  la  communica  con  gli  fratelli  fiuoi  > non  pen~ 
fando  del  giorno  di  domani:  ma  fola  nel  giorno  pre- 
fente  toglie  la (uà  necefiìtà  : pcnfandofolo  nel  regno 
del  Cielo , & della  uera  obedientia , & in  che  modo 
meglio  la pofia  ofièruare:&  fiche  la  uia  dell' burnii 
tà  meglio  fi  conferuiy  effio  fi  (ottopone.cofial  pie * 
cioloycome  al  grande  :&  al  pouero  come  al  ricco.3t 
di  tutti  fifa  feruoynon  rifiutando  mai  fattkayma 
ogniutio  fierue  carìtatiuame  te.  L’ob  cliente  non  uutil 
fare  l'óbedientia  afuo  moloynè  elegger  tempo , nè 
luoco >maal  modo  dell  ordine,&  del  prelato  fuo 


*588  BELLtA  D Iy.l7^v4 
lutto  quello  fh  il  uerbo  obediente , e perfetto  fengt t 
pen<i)&  fen?$  tedio  di  mente.  Ejfo  paffa  con  questi 
chiaue  in  mano  per  il  portello  jlretto'dell ordine  ac 
conciamente^  fenga  uÌQlentu,perochc-  ba  offerita 
io , & offesa  il  uoto  della  pouertà  delf  obedientia 
uera,&  della  continenti  a ; effo  ba  leuata  da  fi  Tal- 
texga  della  [uperbia,&  ba  chinato  il  capo  alTobe - 
dientia per  bumiltà,e però  non  rope  il  capo  per  irli - 
patientia,ma  è patiente  conforterà,  con  patietia , 
e con  longa  perfeuerantia  : le  quali  uirtù  fono  ami- 
che dclTobcdientia:effo  paffa  le  in  fidie  de  demoni/ % 
mortificando  e macerando  la  carne  fua, /fogliando- 
la delle  dclicie,&  de'  diletti  & ucflendola  delle  fa 
fiqhè  dell’ ordine  con  fede, e few^a  sdegno  3 & come 
fanciullo, che  non  tiene  a mente  la  battitura  del  pa- 
tìre,nèl  ingiuria  cheglifoflc  f attacco  fi  quello  pie 
ciolo  obediente  non  tiene  a mente, nò  ingiurie, nè  fa 
fiche, nè  batùture3cbe  riceucffe  nell  ordine  dal  pre-, 
fato  fuo : ma  chiamandolo  bumilmente  torna  a lui 
non  pas  fionato  d'odio,nè  d'ir  aulèdi  rancore  :ma  co 
tnan(uetudinc,e  beniuolentia ■ QucHifono  quelli  pie % 
fiolini  Ae  quali  difie  la  mia  uerità , quando  difle  a 
difcepolijcbe  co  tende  uano  infume , qual  dvloro  puf- 
fi il  maggiore:  onde  facendo  fi  uenirc  un  fanciullo , 
diffe:  La  [date  uenìre  a mei  piccioli perchfdlquefli 
tali  è il  regno  del  cielo, e chi  non  s bumiliarà  come 
queUo  fanciullo :cioè, che  babbi  la  condùmifua,t}o 
entrar  à nel  regno  del  ciclo  :pcrò  chi  sbimiliarà,ca 
vifimafgliuolafqYàefiUatoi&  chi  s'efil  tara,  farà 

Immilla- 
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kumilìato,  come  qui  Ho  mede  fimo  diffe  la  mia  ucyì 
ta.  .Adunque  giustamente  queHi  fanciulli  burniti,  i 
quali  per  amorfi  fono  humiliati,  & fatti fudditi  co 
uera,&  finta  obedientia , non  ricali  itrando  all' or  dì 
ne,nb  al  prelato  fuo  fono  cfalìaii  da  me  fòmmo , 
eterno  padre  con  i neri  cittadini  della  beata  ritardo 
uff  no  remunerati  d’ogni  lorfatica;&  in  queHa  ut 
* taguHano  ulta  eterna . 


Come  gli  ueri  obedienti  riceuóno  cento  per  uno,<& 
ulta  eterna, et  che  s'intende  per  quel  l ’uno,  et 
per  quel  cento.  Cap . CLX . 


C^ìrìffima,&  dilcttifiima  figliuola, in  coHo- 
ro  fi  compie  laparola,che  diffe  nel  fanto  Eua 
gelio  il  dolce , & amorofo  ucrbo  unigenito  mìo  fi- 
gliuolo quando  rifpofe  a Tietro 3 che  gli  baueua  di- 
mandato, quando  diffe  : MaeHro,  ecco  che  noi  bah- 
biarno  lafciato  ogni  co  fa  per  amor  tuo,  & noi  mede 
fimib abbiamo  feguitato  te,  che  ci  darai  ? A U bora 
la  mia  uerità  ri/pofe:darouiper  uno  cento  , & pof- 
federete  uita  e terna:  qua  fi  noie  fi  e dire  la  mia  uerità 
bene  hai  fatto  Tietro  :peroche  in  altro  modo  w#  mi 
potcui  feguitare  : onde  io  in  quefta  uita  te  ne  darò 

per 
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per  uno  cento  :ma  quale  è queflo  cento  , dilettiffima 
figliuola ydopò  ilquale  [eguitauita  eterna , di  quale 
infe,&  difie  la  mia  ucrità,  difoflantia  temporale  : 
non  propriamente, benché  alcuna  uolta  glielemoft 
narij  io  faccia  moltiplicare  in  beni  temporali  ,ma  di 
quale  adunque intc fi  f*  intefe  di  quello,che  dà  la  prò 
pria  nolontà  fua:laqual  uolontà  è una, et  io  per  que 
fìa  una  gli  ne  rendo  cento :ma  perche  ti  pongo  ionU 
mero  di  ccnto;pongolo, perche  cento  è numero  per- 
fetto :c  non puoi  aggiunger  piu,  fe  no  ricominci  pri 
mo.  Cofi  adunque  come  quefio  è numero  perfetto  : 
co  fi  la  carità  e per [ettvsfima  [opra  tutte  [altre  uir- 
tù  :e  non  fi  può  falire  à uirtù  piu  perfetta,  fe  non  ri- 
cominci bene  a compimento  di  te,  & cnfci  nume- 
ro di  centinaio  in  merito  :ma  tu  pur  giungi  al  nume 
ro  del  cento.Hor  questo  adunque  è quel  cento , che 
è dato  à quelli, che  hanno  dato  l'uno:cioè,la  loro  uo 
lontà,&  nell' obedientia  generale,  & in  quettapar 
ticolare:et  con  quello  cento  bauetc  poi  uita  eterna : 
per  oche  (àio  La  carità  è quella, che  entra  dentro,  co- 
me donna,  menandone  feco  il  frutto  di  tutte  le  altre 
uirtù;&  cjji  rimangono  di  fuora , menandone  dico 
il  frutto  in  me  uita  durabile , in  cui  effi  gufano  uita 
eterna :perochc  io  fono  effixvita  eterna  : dico  adun- 
que , che  non  gli  [alta  la  fede  : peroche  effi  hanno 
quello  per  prona,  & in  efientm  quello , che  esfi 
hanno  creduto  per  fede  : non  gli  [alta  à/peran^a-  : 
peroche  effi  fono  in  pofféffione  di  quello , che  hanno 
(fremo :&  cofi  di  tutte  [altre  uirtù  : filo  adunque 
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la  canta  entra  dentro  a me  Regina,  & pcfTiede  me 
fuo  pojjcflore.y edi  adunque.che  queSti  piccioli  ri  ce 
tfn0^f.  “no  cent0>&  uita  eterna  con  efio.rìceuen 
do  qui  il  fuoco  della  diuina  carità.pofla  per  il  nume 
re )del  cento .corri e detto  tonde perche  dame  hanno  ; 

nccuuto  questo . cento  Hanno  in  ammirabile  alle ~ 
greT^a  cordiale ;per oche  nella  carità  no  cade  tristi 

* . ****  «fopeigai&  fa  il  cuor  largo  & liberale  .et 

non  doppio.nl  Stretto  tonde  Panima  > ck' è ferita  da  v 

quefla  dolce  faetta.nonmoSìra  una  cofa  infaccia.et 
in  hngua.&  un'altra  babbi  nel  cuore  :non  feru^j. 
ne  fa  fintamente. nècon  amhitione  alprosfimo  fuo.  ^ 

peroebe  la  carità  è aperta  ad  ogni  creatura,  Etpe- 
i anima. che  la  pos [tede. non  cade  in  pena . nè  in 
triniti*  affliggitiua.  nè  fi  difeorda  daU'obedientia , 

* mah  obcdicnte  infino  alla  morte . 


Delle peruerfitàwì ferie.  & fatiche  dell' Medien- 
te & de'  mi fer abili  frutti  dell'incbe-  7 . 

dientia.  Cap.  CLXL 

# ^ \ ' 

ET  il  tniferabil  difobediente  fa  tutto  il  cotrarid  : 

di  quello. chio  t'ho  detto  iperoehe  fi  à nella  na r 
? Uicella  dell  ordine  c o tata  pena  in fe.et  in  altrui. che 

in  queSìa  guSìa  l'arra  dell' inferno.  E fio fià  fempve  ' . - ’ 

i m tri^ltiu.&  in  confusone  in  Stimolo  di  confcien - 

tia.con  dijpiacimento  dell'ordine,  et  del  prelato  fuo.  v '* 

è meopor tubile  afe  medefimo,  Hqi-  thè  è à.ued^ 
t re  &T 
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re  figliuola  mia,  quello , che  ha  prefa  la  chiauicelU 
dell  obedientia  delToYdine:  uederlo  co  ladifobedien * 
tia'alla  quale  effo  s e fatto  fchiauo,& la  difobedien 
tia,che  è fatta  donna, con  la  compagnia  della  impa 
tienila  nutricato  dall'  amore  proprio  di  feconde  tut- 
to fi  uolpa  in  contrario  di  quello, che  t'ho  detto  dellet 
nera  obedientia,  & come  può  queflo  miferò  Bare  cfc 
tro  che  in  pene, che  è priuato  della  carità, & gli  bi- 
fogna  chinare  il  capo  della  uolontàfua perfor%a,et 
lafuperbia  il  tiene  dritto : onde  tutte  le  fue  uolontà 
difeordano  dalla  uolontà  dell’ordine  : pcrpche  l'or - 
- dine  gli  commania  la  obedientia,  & effo  ama  la  di - 
fobedientia,commandali  la  poucrtà  volontaria , & 
effo , la  fio , la  fugge  ; poffedendo , & deaerando 
la  ricche'%ga,uuole  che  efiohabbia  continenti  a,  <&• 
purità, & lui  uuo  e immonditìa . Et  trappaffando 
quefii  tre  uoti  figliuola  mia , il  religiofà  cade  in 
rouina,&  in  tanti  mi fer abili  difetti  che  l'affetto 
filo  non  pare  religio fo , ma  uno  demonio  incarnato , 
fi  come  in  un  altro  luoco  io  ti  dìffi piu  diflefamente ; 
ma  nonlafciarò , pcrocheio  alcuna  non  te  necon- 
ti  dell' inganno  loro  , & del  frutto  che  traggono  del  _ 
la  difobedientia  a condennatione  ,&ad  effaltationc 
dell  obedientia  , & però  pappi  che  qucBo  mifero  è 
ingannato  dal  proprio  amore , & per  oche  l'occhio/ 
dell'intelletto  fuo  fi  è p otto  co  fede  morta  nel  piacer 
della  propria  fenfualità, et  nelle  cofc  del  mondo,  on- 
de effo  ha  lafciato  il  mondo,  co  il  corpo,  e gii  è rima 
fo  coni  affetto, e perche  li  pare  fatica  la  obedientia » 
v.  . ì?  uuole 


uttolc  di  job  cdiri  per  fuggir  fatica , & cffo  cade  m 
màffima  fatica : per  oche  pufobedire  li  contitene , o 
perfora , 0 per  amore . Meglio  gli  era  adunque» 
e meno  fatica  a far  l'obcdientìa  con  amore, che fen - 
tyamore . O come  è ingannato;  & niuno  è che  l iti 
gami fe  nonfe  mede  fimo  : onde  volendo  piacer  a fe 
e fio  fi  di/p  iaccjdifpiaccndogli  l'operationifue  mede 
^fimif.cbe  efio farà  per  Vohcdictia  che  gli  è impofte. 
Efio  uuol  fiat  in  gran  diletto , & far  fi  uh  a eterna  , 
in  quefta  uita}&  l ordine  uofiro  vuole  che  efio  fia 
peregrino, c' continuamele  il  dimoflra:perocbc  qua 
do  efio  sìpoUo  in  un  luoco  a federe  doue  lui  uorrcb 
he  fiore  per  piacere  ,&  per  diletto  che  egli  irouaf 
& efio  è mutato,  & nella  mutationehà  pena  :pe- 
roche  la  uolontàfua  era  uiua  a non  uolere  > & fc  cf- 
fo non  obedifee , e cofìretto  a conuenirli  portare  la 
difciplina  , & la  fatica  dell'ordine  ,&  co fi  ftà  in 
continuo  tormento  yuedi  adunque  che  fi  inganna: 
peroche  volendo  fuggir  le  pene  entra  in  pena  : pe- 
roche  la  cecità  fua  non  gli  lafcia  conòfcer  la  ria  della 
vera  ebedientia , la  quale  cuna  uia  di  uèrità  fon* 
data  neWobediete  agnello  vnigenito  mio  figliuolo  9 
che  gli  toglie  la  pcna,&  però  uaperlà  uia  della  bu 
gia>& credcndoui trouare  diletto,  & efio  ritro- 
va pena , & amaritudine , & chi  lo  guida  ? l'amo- 
re che  efio  ha  per  la  propria  paffione  al  dif.bedire: 
onde  queflo  come  pago  vuol  nauicare  in  qucflo  ma 
re  tempefiefo  fopra  le  braccia  fitte , fidando  fi  nel  fuo 
mifero  fapcre  :non  uuol  nauicare  fopra  le  braccia 
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dell  ordìne,&  del  prelato  fuo  > e però  queflo  tale  fifa 
bene  nella  nauicclla  dell'ordine  corporalmente  > ma 
non  mentalmente^  ufeito  per  desiderio , non  offer 
.v  f riandò  l ordimtione,nei  coflumi  debordine  ,nbitre: 
noùpromefjì , li  quali  efifo promife  nellafm  profef- 
fione  di  offeruare,onde  e fio  Jla  nel  mire  della  fempe 

* Sia , percofifo  da  uenti  molto  contrarij  alla  nauicella 
.Vrftà  attaccato  fidamente  per  li  panni  portando  tiC  # 

v babito  infiu  il  corpo  y ma  non  nel  cuore^.  Qne- *' 

fio  tale  non  e frate , mah  unbuomo  veftito  infor- 
'/,/  ma  dintorno:  ma  non  in  affetto  buomo  : peroche  nel 

itinere  fitto  è peggio  che  animale, non  ucdecfifo,  che.  \ 
■ piu  fatica  gli  è a nauicare  coir  le  fine  braccia, che  co 
• '•  L'altrui, cnon  uede  che  Ha  a pericolo  di  morte  e ter-  * 
,■  naie  come  il  panno  fi  fìracciaffe  della  nauicella  : pe  T 

roche  fiubito  che  fufifie  flraciato  col  merò  della  wqy  , 
tejion  baucrcbbe  piu  rimedio  : non  che  e fio  il  veda, 
peroche  la  nauicella  dell'amore  proprio , onde  gli  b 
venuta  la difob edientia L’ba prillalo  del  lume , e non 
; ( gli  lafia  vedere  iguai  fuoi , adunque  vedi  che  mifer}a 

bilmente  s'inganna.  Che  frutto  produce  l'arbore  di 
quefto  miferoi frutto  di  morte :peroche  ha  pianta-  , 
ta  la  radice  dell  affetto  fuo  nella  fuberbia, la  quale 
> efio  ha  tratto  dal  piacere , & dall’ amor  proprio  di 

fé,  doperò  ogni  cofa ne  efice  corrotto  ,cioè  il  fiore » t 
le  foglie  il  frutto , &i  rami  dell' arbore  ,tutti  fono 

1 \ guaffixcioè  il  ramo  deÌTobedientia , della  pouertà, 

♦ della  continenza , li  quali  fono  tre  rami  > che  fi  con 

\ tengano  nel  pedone  dell' affetto*  il  qual  è mal  pian  ~ 

-fi  ■ \ K " tato 

* *•  ^ *•:  i „ * , ' ^ \ , ' * 
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tato  yCOtnc  è detto , le  foglie  che  produce  qucTto  ar- 
bore , fono  le  parole  corrotte  per fi fatto  modo , che 
nella  bocca  di  uno  ribaldofecolare  non  flarebbono,e 
(fet fio  hauerà  ad  annoncìart  la  parola  mia , la  getta 
con  par  lare  polito , non  [chiotto , cioè  che  ejje  non 
tende  a pafeere  Vanirne  di  quello  [me  delia  m ia  pa- 
jola:ma  folo  attende  a parlare  politamente#  [e  tu  ri 
guardi  li  fiori  di  queft'arbore  effi  gettano  puiga: 
cioè  fono  le  irarie#  dìuerfe  cogit adoni  de  quali  uolS 
indamente  riceue  con  diletto#  piacimento, nonfug 
gendo  il  luoco  ne  le  vie, che  ue  lo  fa  uénire,ma  le  cer 
caper  poter  uenire  a compimento  del  peccato , il» 
quale  è un  frutto, che  lo  uccide  togliendogli  la  vita 
della  gratta , & dandogli  la  morte  eternale.  Et  che. 
pu^a  getta  que fio  frutto, generato  col  fiore  dello 
arbore  * getta  pujga  didifobedientia , & col  pen - 
per  dei  cuore  vuole  inucftigare,& giudicare  in  ma  / ! 
le  lauolontàdelprelato fuo  .Fatta  ancora  immon- 
ditia,  dilettando  fi  con  molte  corner fationi  col  mi - 
ferabile  vocabolo  delle  deuote . 0 mifero  tu  non  te 
auuedi,  che  [otto  il  colore  della  diuoùone  ufeirai 
con  la  brigata  delli  figliuoli , quefio  ti  dà  la  difobe - 
dientia  tna  : per  oche  non  haiprefigli  figliuoli  delle 
virtù , fi  come  fa  il  nero  obediente  e fio  cerca  di  in- 
gannare il  prelato  fuo , quando  vede  che  gli  denega 
quello  che  la  peruerfafua  uolontà  vorrebbe , vfando 
le  foglie  delle  parole  lufingheuoli , ò ajpre , parlari 
do  irreuerentemente , & con  improperio . E fio  non 
comporta  il  fratello  fuo , ne  può  [ofienere  vna  piac - 

T T a ciò» 


w*  n&Ltjt  virivi 
dola  parola , nè  tiprenftone  che  glifuffe  fatta  ,Ma  > 
fubifo  trahefuora  il  frutto  auuenenato  dell  impa- 
tientia , deliìirai&  dell'odio  verfo  il  f rateilo f ho, giu 
dicando  in  fuo  male  quello,  che  ejfo  ha  fatto  in  fuo  x 
bene , & co  fi fcandelig^ato  uiut  in  pena , L'anima, 

* & il  corpo  ; perche  gli  è dijpiacciuto  il  fratello ? per 
che  piacque  a fefenfitiuamente.  Ejfo  f ugge  la  cella 
comefufie  un  veneno  .‘perche  è vjcito  della  cellajleV  „ • 
conofcimento  di fe , per  la  qual  co  fa  e fio  Henne  adì - 
fobedientia,  & però  non  può  tiare  nella  cella  attua- 
le , nel  refettorio  non  uuole  apparire  fe  non  come  a 
fuo  nemico , mentre , che  e fio  ha  che  /pendere  ,non 
bauendo  che  (pendere  faneccffità  ìuì  il  mena . Bene 
fecero  adunque  li  obedienti,che  uol/ero  ofieruare  il 
roto  della  poucrtà , per  non  hauer  che  /penderete- 
cioche  non  fufìe  tratto  dalla  foauemen fa  del  refet- 
torio , doue  Mediente  nutrica  in  pace , & in  quie- 
te l'anima ,&  il  corpo , & non  ha  penfiero  di  appa- 
recchiare , nè  di prouederfi  come  il  mifero , il  quale 
al  gutlo  fuo  il  uifitare  il  refettorio  li  pare  amaro, et 
però  lo  f ugge  ; *Al  coròfempre  efiere  l'ultimo  a en- 
trare , & il  primo , che  ne  efca,con  le  labra  fue  fi 
approjfma  a me,  col  cuore  fi  dilonga  : Il  capitolo  , 
per  timore  della  penitcntia  fugge  volentieri,  quan- 
to può  ,et  lo  flariui,ft,comefefufiefuo  nemico  mcr 
tede, con  vergogna ,&  confufione  nella  mente  fua, 
chi  n è cagionala  inobedientia  : ejfo  non  uigila  in 
orationi  ; & non  tanto  in  l'oratione  mentale , ma 
fpejfe  uolte  l'officio . alquale  èobligato,non  dirà 
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tefio  non  ha  carità  fraterna  :peroche  non  ama  altro: 
che  fe  : non  di  amore  rag  oneuole , ma  di  amore  he- 
flialey  onde  tanti  fono  i mali  > che  cafcano  in  capo  al 
di fobe  diente , tanti  fono  i doloro  fi  frutti  fuoi , che 
lingua  tua  non  gli  potrebbe  narYare.O  difobedientia 
che priui  l’anima  del  lume  dell’ obedientia, gli  leui  la 
j}acey&gli  dai  lagurra,trahendola  della  nauiceUa 
,•  9 ^dell’ojferuantia  dell  ordine, & affoghila  nel  mareyfit 
cendola  nuotare  Copra  le  bracciafuennonfopra  quel 
le  dell' ordine.  Tu  la  vedi  di  ogni  mi  feria , tu  la  fai 
morire  di  fame , togliendoli  il  cibo  del  merito  detta 
obedietid , tu  gli  dai  continua  amaritudine ytu  la  pri 
ui  di  ogni  diletto , di  ogni  dolcegga , & di  ogni  bt • 
ney&  la  fai  tiare  in  ogni  male.  Onde  in  quella  ulta 
, li  fai  portare  l'arra  detti  cruciatin  tormenti, & fc  ef 
fo  non  fi  corregge  innanzi  che  gli  panni  fi  flraccino 
detta  nauiceUa  col  meg%o  detta  morte ytu  difobedien 
te  conduci  l'anima  atta  eterna  dannatione,con  gli  de 
monij  che  caddero  dal  cielo  : perche  furono  riletti  a 
me jli  quali  andarono  nel  profondono  fi  tu  difu 
bediente  ; perche  fei  Ciato  ribello  all'obe 
[ dientia,  e perche  q nette  hi  a ue 

dell' obedientia ycon  la  qua  >À 

le  doueui  aprire  la  -c:\ 

• porta  del  ’ ".fi 

t \ Cielo Jjai  gettata  da  te  non  la  chiane 

delia  difobedientia  hai  aper  . ' ' * 

/ tol'inferno. 
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Delia  impnfettione  de  chi  urne  lepidamente  nella 
religione, benché  fi  guardino  da  peccati  mor- 
tali,&  del  rimedio  contrala  loro  tepi-‘ 
diti  Cap . CLXIl. 

‘ t _*  . _ ^ 

;v  . . . . . n; 

OCarijJima  figliuola  quanti  fono  quefii  tali  mi 
ferabili  difobedienti,che  al  giorno  d hoggifi 
lafcono  in  quefta  nauicellaìfono  moltUma  pochi fib 
no  licontrarijtcioè  li  ueri  obedienti , èuero,che  tra 
gli  perfetti  fono  quelli  mi ferabili,  fono  affai  di  quelli 
che  uiuono  nell'ordine  communemcnte: per  oche,  nò 
perfetti  fono  come  effi  debbono  cffere,nb  cattiuifono 
cioè  che  pur  conferuono  la  confcientialoro , che  non 
peccano  mortalmente, ma  flannoin  tepidezza, et  in 
t redcigadi  cuore:  onde  fe  effi  non  efier ottano  un  po 
co  la  uita  loro  con  lofferuantic  dell  ordine,  fiannoa 
granpericolo,&  però  gli  hbifigno  molto  lafolleci - 
indine , et  no  dormire :ma  leuarfi  dalla  tepidezza  la 
ro:  per  oche  fe  effi  li  permangono  fono  atti  a cadere,  . 
et /è  pur  non  cadeffero,  Staranno  con  un  loro  parere, 
& piacere  humanoycolorato  col  colore  dell  ordine, 
Studiando  fi  piu  ofjeruare  le  cerimonie  dell' ordi- 
tici che  propriamente  lordine,  ctfpefieuolte  per 
poco  lume  faranno  atti  a cadere  ingiuditio  di  quelli 
che  piu  perfettamente  di  loro  ofieruano  l'ordine,  & 
in  meno  perfeuione  le  cerimonie  > delle  quali  efii  fi 

fanno 


fatino  ofieruatorì, fiche  adunque  in  ogni  modo  è ala 
ro  nocìuo  à permanére  nell' oblienti  a comtnunc, 
óoè  che  freddamente  pafiano  la  obedientia  loro  con  • 
molta  fatica , & con  molta  pena,  per  oche  il  freddo 
al  cuore  pare faticofo  a portare:  onde  portano  fati* 
ca  affai  con  poco  fruttò , & offendono  la  loro  per f et 
.none , nella  quale  e s fi  fono  entrati , &fon  tenuti  di 
vfferuarla , & benche  faccino  manco  male  che  gli  • 
altri , delli  quali  io  te  ho  contato , pur  male  fanno: 
peroche  esfi  non  fi  partono  dal  mondo  per  flore  con 
le  cbiaui  generali  deli  obedientia:  ma  per  aprire  il 
Cielo  con  la  Chiauicella . Debbe  e fibre  appiccata  col 
f micelio  della  -viltà  auuilendofe  mede  fimo,  & col 
cingolo  dell'humiltà  cóme  è detto ,&  tenerla  f fret- 
ta nella  maho  deli affocato  amore . Et  però  fappi 
cari  fiima  figliuola,  che  esfi  fono  bene  atti  agion 
gere  alla  gran  perfezione  ,fe  esfi  uogliono] : pero- 
che  gli  fono  piu  apprefio  che  gli  altri  miferi , ma  in 
Un'altro  modo  fono  più  difficili  quefti  nel  grado  lo * 
to  a leuargli  dalla  loto  irììperfeitione , che  P iniquo 
riel  fuo  grado  dalla fua  mi  feria, e fai  tu  perche  t per* 
che  quefìo  fi  uedd  manifefìatnentc  che  efiofa  male , 
la  cónfcientiagli  manifefta:rHa  per  lo  amor  proprio 
di  fi  che  ha  indebolit  o,  non  fi  sforma  a vfeire  di  quel  . 
ta  colpa, et  uede  con  untume  naturale  che  efiofa  ma 
le  quello  che  fa, onde  chi  il  dimanda fie, no  fai  tu  ma 
le  dì  fare  queflóf  rifi  oder  ebbe  sì:ma  è tanta  la  mia 
fragilità, che  non  pare  che  io  nepofia  ufcirecbencbe 
non  dice  il  nero  : peroche  con  t aiuto  mio  ne  può 
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nfcirc^fc  vuole  : nondimeno  pur  conofce  che  fa  ma* 
lc,cplqual  conofcimento  gli  e facile , & potente  lo 
vfcirefe  uuole.Ma  quelli  tiepidi  j quali  nijfungran 
male  fanno ,rtè  meno  alcun  bene  , non  conofcono  la 
fredderà  del  flato  forostè  in  quanto  dubbio  Han- 
no : onde  non  conojcendola , non  fi  curano  di  lewxt - 
fi, nè  fi  curano  che  gli  fia  moflrato , per  la  freddez- 
za del  cuor  loro  :&  però  fi  rimangono  legati  ne  U%  t 
loro  lunga  confuetudine  u/ata  ; che  modo  adunque 
fi  dee  tenere  ih  far  leuar  cofloro  ? il  modo  è quello , 
che  efii  tolgano  la  legna  del  conofcimento  fitto , con 
odio  del  proprio  piacimento, & della  propria  rtpu  • 
tatione porteria  nel  fuoco  della  diuina  mia  ca- 
rità : fpofando  di  nuouo  , come  fie  allhora  ent  rafie  - 
ro  all’ordine  della  jpofia  della  uera  obcdientui , con 
fanello  della  fantiffima  fede  : <&  non  dormano  piu 
in  quello  ; peroebe  è molto  difpiaceuole  a me, e dan 
no  a loro,  & drittamente  fi  potrebbe  dire  a loro 
quella  parola . Maledetti  tepidi , che  almeno  fio  (le 
voi  freddi . Etfevoi  non  ui  correggerete , farete 
vomitati  dalla  bocca  mia  ,per  quel  modo , che  te  ho 
detto  : cioè  , che  non  leuandofi , fono  atti  a cade - * 
, re,& cadendo  > farebbono riprouat i darne ,&pe 
rò  ,uorrei  piu  tolto  che  fofte  fréddi:  cioè , che  in- 
nanzi fo  fie  flati  nelfecolo  con  obedientia  generar 
le;  laquale  a rifp  etto  del  fuoco  de  i ueri  obedienti  fi 
moftra  qnafi  un  ghiaccio , & però  dijft  ; almeno 
folle  uoi  pur  ghiaccio.  Ti  ho  dichiarata  quejìa pa- 
rola; acetiche  in  tenon  cadefje  errore  di  credere, 
V;  / ch’io 
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tWolo  uoleffipiu  toflo  nel  giaccio dcipecCato mor 
\tlc  che  nella  tiepidezza  dalla  imperfettione^Ò  pò 
ifi'io  non  po fio  uolere  alcuna  cofa  dì  peccato , pero* 
ìhe  in  mawon  è quello  ueneno,ma  mi  difpiacque  ta 
b nell  huomoych'io  non  uolfhcbe pafiaffefenga  pu- 
titone :et  non  effondo  l'buamo  [officiente  à portare 
k pena,  che  gli  feguitaua  dopò  In  colpa  ; rnandai  il 
> terbo  dell'unigenito  mio  figliuolo, & effo,con  l'obe 
(Sentii  la  fabricò  [opra  il  corpofuo.Leuaft  adunque 
cf  efiercitio,co  uigilia,co  ìbumiteft  contìnua  ora- 
tone :et  con  /peccbiarfi  nell'ordine  loro, et  ne  padra  -, 
ni  di  q netta  nani  celiali  quali  fono  flati  huomini,  co- 
medi fono:  nutricatid'un  medefimo  cibo  : angiin 
ut  mede  fimo  modo'.et  quello,cb  toso  bora, ero  all  ho 
raperò  la  patietia  mia  no  è infirmata t la  mia  nolo  < „ ^ 

tdnon  e diminuita  in  uolcr  la  falute  uoftra  ; nè  la  /.  ' ' 
faficntia  mia  in  dami  lume  l acciocbe  conofciate  la  | **■;.  • ' 


fi'  W?- 


ÈSi 


s' i 


*!■« 


^ * 
r+  ‘ 


tt'À 


fi* 


* 


«01  ’ Ì>ÈÌLjt'  ài ft%A 


: • . \ \ ' , « , ; • 1 ; > { 

Della  eccellenti  a dcll’óbedìetìtià,  & de’  berti  che  ài* 
à chi  inuerità  la  piglia.  Cap.C  LX  IH.  ^ 

* * -\  f * * * c* 

QVelìo  adunque  che  t'ho  dettOi  ì quel  veroii 
rnediOyche  tiene  il  ucroobedìènte,et  ognidì 
dtnuuuo  lo  tiene , augùmentarido  la  uirtù  deWoltf- 
dienm  col  lume  della  fede, de (iderado  femprcfder 
nij  S1  uillanìc , & che  gli  ftano  impofliìgran  pefi 
dal  prelato  fuo:accioche  la  ùirft*  dell'ohedientia^r 
della  patieritiafua  fórtÙdrìorfaWu^^ 
che  nel  tempo  che  bifognario adopeidrlt, no  n utnffb 
fé  à mcriojò  gli  fujfèrò  di  molta  difficoltà  : & però 
continuamente  fuona  linflrumcnio  del  de  fidenti  èt 
tiorìlafcia  paflàr  il  tempo :p‘cr oche  riè  ha  bifogne.  Ef 
fa  è una  ffwfa  foUecita,chc  non  uuol  JlaVc  odo  fa . 0 , 
obedientia piaceuole  ,ò  obedicntiafoa'Ue,obed  ientia 
dilctt cuoio, obedìentia  ilhtrriirìaiiuK  pèroebe  hai  Ie- 
ttata la  tenebra  del  proprio  amor  è:  à obedientia  che 
ui/tijichiydando  nell'animaiamìa  della  gratta,  che 
te  ha  eletta  per  fpofa,&fe  ha  tolta  la  morie  di  jf>on~ 
tanca  uolontàda  quale  dà  guerra,^  morte  nell  a - 
mma:tu  fei  larga:perochè  adogrit  creatura , che  ha 
in  fe  ragione,  ti faifudditaùitfei  benigna , et  pietofa, 
perche  Con  benignità  manfuetudine  porti  ogni 
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gran  pefo: per  oche  fei  accompagnata  con  la  fortc%- 
%a,et  Con  la  nera  patientia:tufei  coronata  della  per- 
fcuerantia:tu  non  uieni  a meno, per  importunità  del 
prelato :nb  per  i gran pefi  , che  efjo  ti  ponejje  fenici 
difere  ttioneMa  col  lume  della  fede  ogni  cofa  porti: 
iti  fei  legata  c oi  burnii  tà,  che  ninna  creatura  ti  può 
trarre  delle  rnan  i delfanto  de  fiderio  delimita*  che 
* pofjìede.  Et  che  diremo,  diletti! lima  > & carìfiim  ' fi- 
gliuola diquefta  ecceUentijfimaitinù? Diremo. che  ' 
ejfa  è un  bene,  fernet  alcun  male  : efiajtà  nella  nane 
< afeofa  : onde  niun  uento  contrario  gli  può  mn/cry, 
ejfa  fa  navicar  lanimafopra  delle  braccia  dell  ordì - 
ne,&  del  prelato, & nonfopra  lefuetperocbe  il  ue- 
ro  obediente  non  ha  da  render  ragione  difea  w;m 
il  prelato, di  cui  e flato  fuldito  . Innamorati  dflun  - 
quc',diletiffimafigliuolaydi  quella  glorio  fa  unni  : 
uuoi  tuefier  grata  dei  benefici j riceuuti  damo  Va- 
dre  eterno?  bor  fìa  ohe  diente  :per  oche  lobedientia  ti 
moflra%fè  tu  fei  grata  : percioche  efja  procede  dalla 
carità, efia  ti  mofireràfche  tu  non  fei  ignorante;  pe- 
roche  procede  dal  compimento  nel  nerbo  : iUptale 
covrì  eia  uosìra  regolarvi  infegnò  la  uia  deli  oh  e die 
tia: facendo  fi  obediente, infino  alla  obbrrhiofa  mor 
te  della  Croce, nella  cui  ohcdientia.che  fida  chiatte, 
che  aperfe  il  Cielo , è fondata  lobedientia  generale 
data  à uoi:  & anco  quefia  particolare  ,<  fi  cementi 
, principio  del  Trattato  di  quefia  obvdìétia,  io  ti  har 
r ai. Quefia  obedietia  da  un  lume  nell'anima  : ermo 
ftra,che  ejja  Ifedele  à me,<?Ad\ordue,&A  penda 
• • ’ f ' . ' ' - to 
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deU'hum'fie, fedele,  & immaculato  agnello  urùgeni 
tornio  figliuolo  fu  aperta  la  porta  à ulta  eternata- 
quale  tanto  tempo  era  fiata  ferrata . 

( J»  . 

r j ' g. 

Diftintione  di  due  obcdientie:cioh,de’  litigio fty& 
— di  chi  rende  ad  alcuna  perfona  fuora  di  reli- 

gione per  Dio.  Cap.  C LX  II II. 

SI  come  io  t'hg  dettoy  carijjìma  figliuola , cfjo 
ui  lafciò  per  regola  ,&  per  dottrina  qucfia  dot 
ce  obcdientia  : dandocela  come  chiane , con  la  qua - 
lepoteHc  aprire -.per  giunger  al  fin  u offro , e uè  la 
lafciò  per  commandamento  nella  generale  obcdien- 
tia : & anco  ue  la  lafciò  per  confi  glio:  con  figliando 
ui , fc  noi  volete' andare  alla  gran  perfettione , & 
poffare  per  il  portello  flretto , come  è detto , dello 
ordine  : & anco  di  quelli , che  non  hanno  ordine:  et 
nondimeno  fono  nella  nauiceila  della  perfettione : 
cioè  y fono  quelli  che  offeruano  la  perfettione  de1  con 
figli  fnori  dell' ordine^  hanno  rifiutate  le  ricche ^ 
?e  i & pompe  del  mondo  attuale , & mentale , & 
offeruano  la  conlinentia:  Onde  chi  fià  nello  fiato 
virginale , & chi  nell' odore  della  conlinentia  : ef 
• ; 7 \ v fendo  ' 
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fendo  prilliti  delia  mrginitd,offeruano  ancora  Tóbt' 
dientiafottomcttedofi,/}  come  in  uri  altro  luogo  io 
ti  fiffiiad  alcuna  creatura , alla  quale  fi  ingegnane 
con  pe>  fetta  bbedicntia  d’ofrcdire  in  fino  alla  morte: 
& (c'  h mi  dimandasfi,  quale  e di  maggior  merito» 
ò quelli  che  jlanno  netti  ordine  >0  que fililo  ti  rijpon 
dir,  che  il  merito  dell  obedientia  non  c mifurato , nh^ 
l’qtio>nè  il  ìuoco,nb  in  cui: ciompi»  in  buonore  in  ' 
catiì'vr.piu  in  focolare  ,che  in  religiofo:  ma  fecondo 
la  u fura  dell  amor  e, che  ha  l obediente  xon  quella 
mi  fu  r.t  b mifurato  : per  oche  al  uero  obediente » la  im- 
prrft  mone  del  prelato  cattiuo  non  gli  nuoce  : an%i 
alcuna  uoltagtigioua:  perocbecon  laimperfettio- 
ne,  ( t con  i pefi  indifere  ti  della  graue  obedientia , ac- 
quala la  uirtu  dell  obedientia^  della  palletta  fua 
ferctla.  Idjt  anco  il  liioco  imperfetto  gli  nuoce  : int* 
perfetto  dico ,per  oche  piu per fetta, & piu  fermaci 
piu  ihbile  cofa  è la  religione, eh  e alcun  altro  flato* 
Et  però  ti  pongo  imperfetto  il  luoco  di  questi , che 
hanno  la  chiaue  piccola  dell' obedientia,  òjjeruado  i 
configli  fuori  debordine  : ma  non  ti  pongo  imper- 
fetta^ di  men  merito  la  loro  obedientia  : peroche 
ogni  obedientia,come  è detto, et  ogn  altra  uirtu  uic 
mifurata  con  la  mifura  dell’ amore. Et  bbe  acro,  che 
in  molte  altre  cofe:sì perii  boto,  che  efio  fa  nelles 
mani  del  prelato  fuo:et  sì,perchefofliene  piu:b  me- 
glio pr ouata  l obedientia  nell'ordine , che  fuori  del- 
l’ordine : perche  in  ogni  atto  corporale  è legato  a 
quefio  giogo,  <&  non  fi  puòfcioglicre , quando  efio 
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uuole>fcnga  la  colpa  di  peccato  morsale:  però  che  è 
approdato  dalla  S . Chjefa,et  ne  ha  f atto  uoto.  Ma 
qutjlo  non  è co  fi:  peroche  cjfo  sì  legato  uolontaria 
Tfiente per  amore ,che  ha  all' obedientia  :ma  non  con 
uoto  folcane.  Onde  fenica  colpa  di  peccato  mortale  fi 
potrebbe  partir  dall' obedientia  di  quella  creatura: 
hauendo  legitime  acca  fiori,  ciocche  per  ilfuo  difet 
]lo  e fio  no  fi  partifie.Ma  fe  fi  partijfe  per  fuo  proprio 
difetto/non  farebbe fenga  grauìffima  colpa:  non  pe- 
rò è obligato  a peccato  mortale  propriamente  per 
quel  partire. Ma  fai  tu  quanto  è differente  l uno  dal 
l’altro ? quanto  da  colui  ,che  piglia  l'altrui,  à quello 
che  ha preflatOp  & poi  toglie  quello  che  per  amore 
hauea  donato\con  intentione però  di  non  dimandar 
lomayion  ne  fa  carta  affirmatiuamentc : ma  quello 
ha  donato  ne  è tratta  la  carta  nella  profefiìone: 
Onde  nelle  ntanidel  prelato, rinuncia  afe  medefimo 
promette di  ofieruane  obedientia, coniinentia,  et 
pouertà  uolontaria:&  il  prelato  promette  à lui,fe 
efio  oficruarà  infino  alla  morteci  dargli  uita  cter - 
jna.Siche adunque, in  ofieruantia  in luoco,&  in mo 
do, quefia.  è piu  perfctta,&  quefia  è meno  perfetta: 
quella  è piu  ficura ,&  cadendo  è piu  atta  a rileuar - 
Jnpcroche  ha  piu  aiuto  ;&  quefia  è p u dubbiofa, et 
meno  ficura, & ne  è piu  atto  Jc  efio  uiene  à cadere 
4 uoltare  il  capo  a dietro  tperocbe  non  fifente  lega- 
to per  uoto fatto  inprof ì1  filone  : Onde  c fio  fi  à come 
il  religiofo,prima,cbc  fia  profcfio  filquale  infino  al - 
Uprofefii one  fipu ò partire  ima poi  mima  il  meri- 
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to  ti  ho  dettoci  dico, che  ejjb  b dato  fecondo  la  ruffa 
ra  dell'amore  del  ueroobediente,acciocbe  ognuno , 

& di  qualunque  flato  effirfi  fia:pofiaperfettamcn 
te  hauere  il  merito , hauendolopofto  folo  neU'amo - 
re, onde  io  altri  chiamo  in  uno  fiato,  et  altri  in  urial  ~ 
trofico  do  che  ciafcuno  è atto  a riceuere,  ma  ognu- 
no femprc  con  quefla  mifura  detta  dell* amore, & pe 
rò  fe  il  fecolare  ama  piu  che  il  L\ehgiofo,&  fe  il 
ligiofo  ama  piu  che  il  fecolare,  piu  merita , (T  co  fi 
tutti  gli  altri. 

' • • ■ 4 

• . t 

Come  Dio  non  merita  fecondo  la  fatica  della  ohedie 
tia,nb  fecondo  la  longheg^a  del  tempo  ima fecon  ! 

do  la  grande  ^a  della  carità,  & della  pronte^- 
V %a,&  de’  miracoli,  che  Dio  ha  moflratoper  que 
Ha  uirtu , & della  diferettione  neU'obedire , & 
del  premio  del  nero  obediente.  Cap.  C LX  Fri 

16  riho  tutti pofti  nella  uigna  iell'obedientia,  à 
lauorare  in  diuerfi  mod\,&  ad  ogniuno  ferà  da 
to  il  premio,  fecondo  la  mifura  dell'amore , & non 
fecondo  Voperationi > rie  fecondo  la  mifura  del  lem-  \ 
po  : cioè  , che  piu  babbi  colui,  che  renne  per 
tempo  , che  colui,  che  uenne  tardi  : fi  come  fi 
contiene  nelfanto  Euangelio ponendoui  lamia  ueri 
tà  l'ejfempio  di  qucUi:che  Radano  odo  fi , & furo- 
no mandali  dal  Signor  a lauorare  nella  uigna  fua,c 
tanto  dette  poi  a quelli,  che  andarono  tardi  a lauo- 
rare. 
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tare,  quanto  a quelli , che  andarono  aUhora  della 
prima  , ér 4 quelli  della  terrea ,&a  quelli 
f che  andarono  a fetta,  & a nona,  & a uefpcro, 
\ quanto  a quelli  di  prima,  moflxandoui  per  quetto  la 

mia  verità , che  uoifcte  rimunerati  ,non fecondo  il 
tempo , nb  fecondo  l’opera, ma  fècondo  la  mifura 
' deli  amore.  Onde  molti  fono  potti  nella pueritia  lo - 
^ ìroalauorare  in  quefla  vigna , & chi  v'entra  piu 
tardi , & chi  nella  fua  uecchie^a , & nondime- 
no qucfli  andarono  alcuna  uolta  con  tanto  fuoco 
di  amore  .perche  fi  uederà  la  breuità  del  tempo, che 
aggiungono  quelli , che  entrano  nella  loro  pueritia , 
perche  fono  andati  con  paffi  lenti . adunque  nelTa 
more  dcll’obedictia  riccue  l'anima  il  merito  fuo,& 
empie  ilfuo  vafello  in  me  mare pacifico, & molti  fo 
no, che  tanto  barino  prouata  quefla  obedientia#  tan 
■ to  l’hanno  incarnata  dentro  i anima  loro,  che  non 
tanto,  che  ftpogano  a uolere  ueder  la  ragione, il  per 
' che  è a loro  commandato  da  colui , che  li  comman - 
da:  ma  a pena  che  ejfl  afrettano  tantoché  la  parola 
liefea  dalla  bocca  : peroche  col  lume  della  fede  in- 
tendono la  intensione  del  prelato  loro . Onde  il  ve « 
to  obedientè  obedifee  piu  alla  intentione  del  prelato 
fno , che  alla  parola , giudicando  che  la  uolontà  del 
prelato  fia  nellauolontà  mia,  & per  mia  difrenfa* 
tione , & uolontà  commando  io  a lui#  però  ti  diffi , 
' che  effo  obediua  piu  alla  intenlione,che  alla  parolaM 
' alla  quale obcdiua-perche prima  obedifee  con  l’affet 
'■  io  alla  uolontà  fua,ucdendo  col  lume  della  fede  ,& 

1 ^r;'  zfLtf»' 
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giudicandola  uolontà fuain  me  . BeneilmoflrQ 
quella,  del  quale  fi  legge  in  uitaTatrum;  che  pri 
ma  obediua  con  l'affetto , perocbe  ejjendogli  com  - 
mandato dalprelatofuouna  obedientia  : & hauen- 
doli  in  quell  bora  cominciato  a fcriuere  uno , o che 
picchia  cofa,non  dette  tanto  (patio  a fe  mede  fimo, 
che  lo  uoleffe  compire jnafubito  fu  pronto  alla  ohe - 
dientia,onde  per  moflrare  quanto  mi  era  piaceuo*[  ^ 
le  ili  fedii fegno  compì  l'altra  mia  fcritta  di  ' 

ero , la  clemcntia  mia.  Quella  gloriofa  uirtu  e tan- 
to piaceuole  a me , che  niuna  niirtu  è in  che  tanti  fe  - 
giii>et  teflimonij  di  miracoli  pano  dati  da  me,quan 
.ti  in  efia  : perocbe  effa  procede  dal  lume  della  fede . 

Et  per  dimoiare  quanto  effa  mi  è piaceuoL  :la  ter 
ra  è ebe  diente  a quella  uirtu,  gli  animali  gli  fona 
ebedienti , la  quale  [ottiene  Mediente  : onde  fe  tu  . 
ti  uolti alla  terra,  vedi  che  obedifee  all  obediente- 
Si  come  tu  fai , fe  bene  ti  ricorda  di  bauer  letto  in 
vita  Tatrum  , di  quel  difcepolo , al  quale  effendo 
Auto  un  legno  [ecco  dal  [ito  Jibbate , imponendogli 
.per  obedientia , che  il  doueffé piantare  in  terra,  & 
adaquarlo  ogni  giorno  tanto  che  facefie frutto  .Et 
effb  come  vero  obediente  col  lume  della  fede  non  fi 
pofe  a dire  come  farebbe  poffibile  : ma  fen^a  uoler 
fapere  la poffibiltà , compì  l' obedientia  jua . In  tan- 
to che  in  uirtu  deli  obedientia,  & della  fede , il  le- 
gno [ecco  fe  inuerdì , & fece  frutto . In  fegno  che 
quell  anima  vera  le  nata  in  tutto  dalla  (ecchexga  de 
' U dij  obedientia^  tmerdit  a germinaua il  frutto  del 
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l'obcdìentia.Onde  il  perno  di  quel  legno  era  chiama 
to  per  li  finti  Tadriil  frutto  deWobedientia , &(c 
tu  riguardi  negli arimarimedefmamete  trcui  che 
obedifeono  all’obediente.  Onde  quel difcepo’c  man • 
dato  dall' ebedientia per  la  purità  > & per  la  ohe? 
dkntia prefe  una  leoneffa , & menolla  all’abbate 
%fuo , ma  l’abbate  come  uero  medico  :acciochc  e fio 
• non  uenijjeauento  di  uanagloria , & perprouarla 
nella  patientia , il  (cacciò  da  fe,  con  vituperio  di- 
cendo y tu  belila  hai  menata  legata  la  befiia , & fe 
tu  riguardi  il  fuoco  fmìlmente . Onde  tu  hai  nella 
Scrittura  finta jche  molti  per  non  trafficare  Ivbc- 
dientia  mia , & per  obedire  a me  y prontamente  ef~ 
fendo  nuffi  net  fuoco , il  fuoco  non  gli  nuouua.  Si 
come  furono  quelli  tre givuinctti,  li  quali  (lanino 
veliti  fornace  yU  fuoco  non  gli  nuoce  ua , & molti 
altri , delliqual  i fi  potrebbe  dire  ; L’acqua  fojìcnne 
M auro. efiendo  mandato  dall' obedientia  a liberare 
quel  difccpolo  che  ferie  andana  giù  per  l'acqua.  On- 
de e fio  non  pensò  difey  ma  pensò  col  lume  della  fe 
de  di  compire  febedientfa  del  prelato fuo,&  fe  rian 
dò  fu  per  i'acqua9come  sandajjefu  per  la  terrai  li- 
berò il  difccpolo.  in  tutte  quante  le  cofe  dunque  (e 
tu  apri  l’occhio  dell'intelletto , troucrai  che  t’ho  me 
firata  l'cccellcntiadi  quella  uirtù,epcrò  ogni  altra 
cofa.fi  debbe  lafciareper  l ob  e dienti  a.  Onde fi  tu  fuf 
fi  leuata  in  tanta  conitmplatione,et  in  tanta  unione 
di  mente  in  meyche’l  corpo  tuo  fofiejofpcfo  dalla  ter 
va  ejjcndoti  impefta  l'obedientia  y parlandoti  gene - 
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■mente , & non  cofa  particolare , chi  non  fa  leggè, 
potendo  tu  dico  che  ti  debbi  sforare  di  leuàrti  per 
compire  1 obedientia  impolia,& penfa  che  dall'ora 
itone  tu  non  ti  debbi  maileuare , quando,  è Ih  or  a , 
fenonper nece(fità,ò per  carità,  ò per  obedientia . 
Jguefìo  ti  dico, perche  tu  uedi  quanto  io  uoglio  che 
.epa  fiapronta  nelliferui  miei,&  quanto  effa  è piar 
iceuole  a me . Onde  ciò  che  fa  l obedientia  fi  meritai 
Se  eimangia , mangia  con  obedientia . Se  dorme, 
dorme  con  obedientia . Seua,fe(ia  ,fe  digiuna , fe 
yeglia,  tutto  fa  con  obedientia:  Se  ejfoferue  al  profji 
tno  ,ferue  con  obedientia . Se  ejfo  è in  corono  in  re - 
fettorio,o  Jìà  in  cella , chi  ve’l  guida , ò fa  (lare? 
ì obedientia , col  lume  della  fantisfima fede ,colqual. 
lume  fi  getta  morto  ad  ogni  fua  propria  uolontà  hu 
indiato,  & con  odio  nelle  braccia  dell? ordine,  e del 
prelato fuo.Con  qùefla  obedientia  ripofandofi  nella 
fiaue , & lafciando fi  guidare  alfuo  prelato,  ha  na- 
vicato nel  mare  tempefiofo  di  quefla  uita,con  gran- 
de bonaccia , con  mente  f incera , & con  tranquiCità 
dicitore:  per  oche  l’obedientia  con  la  fede  ne  trahe 
ogni  tenebre  : onde  eglijìa  forte, & ficuro:peroche 
t'ha  tolta  la  debolezza , & il  timore,  togliendo  fi  la 
propria  uolontà, dalla  quale  uiene  ogni  debolezza, 
& difordinato  timore.  Et  che  mangia , & beue  que 
' Ha  jpofa  dell' obedientia  ? Mangia  per  conofcimen- 
to  di  fe^tdi  me,conofcendo  fe  non  ejjere,&  il  difet- 
tofuo,&  commendo  me  che  fono  colui  che  fono,  in 
tMÌguHa,&  mangia  la  mia  verità Jaquale  ha  cono 
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’ fdiùta  nella  mia  uerità  uerbo  incarnato, è che  bene  £ 
beuc  fangue , nel  qua  l fingiteli  uerbo  li  ha  moflrata 
la  uerità  miayzr  l'amor  ineffabile  ch'io  gli  hò>&  ha 
tfib  fangue  mofira  lobedientia  fua,pofla  in  lui  ìper 
uoi , da  me  fio  "Padre  eterno, & però  fi  inebria  , & 
poiché  è ebrio  de  fangue , & dell'obedientia  del 
, uerbo  > perde  fi , & ogni  fio  parere , & papere,  C? 
• poffede  mepergratia , gufandomi  per  affetto  di  a- 
more  con  lume  della  fede  nelle  finta  ubedientia.On 
de  tutta  la  uitafia  gli  dà  pace , & nella  morte  ri - 
teue  quello  che  nella prof  e fiione gli  fupromeffo  dal 
prelato  fm , cioè  vita  eterna , vifionedipace,  & di 
fimma,&  eterna  tranquillità,  e ripo fi  : un  bene 
ineHimabile , che  ninno  è,  chc'lpofia  eftimare , ni 
comprendere  quanto  e fio  è :perocbe  è infinito  :on+ 
de  da  co  fi  minore  non  può  éfiìsr  comprefo  queflo  be- 
ne infinito.  Se  non  come  il  uaff elio , che  è me  fio 
nel  mare , ilquale  non  comprende  tutto  il  mare,  ma 
filo  quella  quantità , che  ha  in  fe  mede  fimo , & il 
mare  è quello , che  fi  comprende , & co  fi  io  mare 
pacifico  fon  quello , che  mi  comprendo,  & mi  fii- 
mo , & del  mio  efiimare , & comprendere  godo  in 
me  mede  fimo . Il  quale  godere  il  bene, che  è inme: 
participo  a uoi , & ad  ogniuno  fecondo  la  mifur<$ . 
fia , io  lo  empifco.  , & non  lo  tengo  uuoto , dando- 
gli perfetta  beatitudine  : onde  comprende  ,&co- 
nofee  dalla  mia  bontà, tanto  quanto  gli  è dato  aco* 
no  fiere  da  meXobedknte  dunque  col  lume  della  fé  ; 
de  nella  uerità , arfo  nella fornace  della  caritàjunVè  ì 
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dell  humiltàjnebriato  del  fan gne,c  onta  foretta  del- 
la patientia.et  con  la  uiltà , amilenio  fe  mede  fimo  , 
€on  fortezza, et  con  longaperfèuerantia,et  con  tut - 
tei  altre  uirtutcioè  col  frutto  delle  uirtu,ha  riceuu 
io  ilfinefuadalfuo  Creatore:cioè  da  me.  . 


I \epetitione  in  fomma  di  qua ft  tutto  ilprefentelibr m r 
Cap.  CLXF1. 


H Ora  ho  fatisfatto  dilettiffima, et  cariffima  fi- 


L gitola  al  tuo  de  fiderio, et  dal  principio,  fin  al 
l'Ultimo  dcU'obedientia  : oniéfe  bene  ti  ricorda  nel 
principio  mi  domandafti  con  anfiato  defiderio,ft  co 
me  io  ti  feci  domandare  per  farti  crefcere  il  fuoco 
della  mia  carità  dell  ’anima  tua , mi  domandafti  dico 
quattro  petitionijìma  delle  quali  fu  una  parte , aHa 
quale  io  ho  fatisfatto , illuminandoti  della  mia  neri 
ià,e  mofl/andoti  in  che  modo  tu  cono (ca  qucfia  ue  - 
vita, laquale  defideraui  di  cono  fiere, cioè  che  col  co- 
nofcimento  di  te » & di  me  col  lume  della  fede  ti  fila 
noi  in  che  modo  che  tu  ueniui  a conof cimento  della 
verità  La  fecondale  tu  dimandajii  fu  .che  io  facef 
fi  miferkordia  al  mondo. Là  terga  fu  per  il  corpo  mi 
fUco  della  fanta  chiefa.pregandomi.che  io  gli  toglie  f 
fi  te  tenebre^ la  perfecutione , uo  tendo  tu  che  io  pu - . 
nifii  te  iniquità  loro  (opra  li  te. Onde  in  quefto  ti  di, 
cbhraijcbe  niuna  pena  che  fia  data  in  tempo  finito 
può  fatis fare  alla  colpa  commefia  coiramebenein 
fittUOjpwramentc  di  pura  pena,  rna  faùsfa  felu  pena 

è con'  ~ 
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è congiunta  col  deftderio  dell’ anima  jet  conia  contri 
tione  del  cuore.lt  modo  io  te  l'ho  die  Inarato, anco  t’ 
ho  rijpojiojche  io  negli  a fare  tnifericordia  al  mondo 
moflrandotijchela  mifericordiaèa  me  propria.On- 
de  p mifericordia^et  per  amor  ineflimabile,cb'ìo  beh 
hi  all' buomoj mandai  il  nerbo  dell' unigenito  mio  fi - 
i %gliuolo,ìlqualepcr  molartelo  bene  chiaramente 
ir  te  lo  pofi  infimilitudine  di  uno  ponte , ilquale  ùen 
dal  cielo  alla  terra  per  l'unione  della  natura  mia  di-  . 
uina,neUa  natura  uoslrabumana.  Anco  ti  mojlrai 
f illuminarti  piu  della  mia  uerità,  come  ilpZte  fi pi 
liua  co  tre  gradili: cioè  co  le  tre  potentie  del? anima, 

& di  queHo  uero  ponte  ho  moftrato  a teALnco  que. 

Sii  tre  gradili  ti  figurai  nel  corpo  fuo  fi  come  tu  fai, 
perii  piedi, per  il  cofiato,et  per  la  bocca  fiquali  ti  pò  • 
fi  per  i tre  fiati  dell'anima:  cioè  lo  Siato  imperfètto, 

10  Siato  perfetto ,et  lo  flato  perfetti (fimo ,doue  l'ani- 
ma gionge  alla  eccellcntia  deli unitìuo  amore.  Et  in 
ogniuno  te  ho  mostrato  chiaramente ,que Ile  e quel- 
la co  fa , che  gli  toglie  la  imperfettione , e falla  gioii 
gerc  alla  perfettione,&  per  qual  via  fi  uà  ,&  delti 
occulti  inganni  del  demonio , & del  proprio  amort 
Ifiirituale.Et  t'ho  parlato  in  qucSii  Siati  di  tre  ripre 
fionijche  fa  la  mia  clcmentia, delti  quali  l 'una  ti  po- 

■t\  fi  fatta  nella  uita}L' altra  nella  morte fiqualifon  quel 

11  che  fernet  fpcraga  muoiono  in  peccato  mortatele  ' 
li  quali  io  ti  dijjì,cbe  andauano  di  f otto  al  ponte  per 
la  uia  del  demonio, contandoti  delle  miferie  loro  .Et 
la  ter^a  riprèfionetipofi  fatta  nell' ultimo  giudici» 
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sicy ale  parlai  alcuna  cofa  della  pena  dei  danna - 

ti  ì&  della  gloria  debeati,qaando  batterà  ribattu- 
to ognuno  la  dote  del  corpo  fuo . jLnco  ti  promi  fi , 
& prometto  , che  col  molto  foHenere  de  iferui  miei 
io  rìformarò  la  Ipofa  mia , inuitandoui  à fofienere9 
& lamentandomi  teco  delle  iniquità  loro , & mo- 
landoci l'eccellentiadeiminijln.nella  quale  io  gli  f 
ho  polii , & la  riuerentia  ch'io  cerco , che  i fecolarì ' 
habbìno  a loro  imofirandoti  la  cagione , perche  per 
loro  difetto  non  debbe  diminuire  la  riuerentia.  in  lo  . 
ro  f & quanto  mi  è piaceuole  il  contrario . Et  dif* 
fiti  della  uirtù  di  quelli  ch'uiuono  come  Ungelutoc 
candoti  infteme  con  q ueHode  IT  eccelle  ntiia  delfacra 
mento.  .Anco [oprai  detti  flati,  volendo  tu pape- 
re de  i fiati  delle  lacrime , & onde  effe  procedono,  te 
lo  narrai , & arricoriateli  con  quefii  3 & t'ho  det- 
to , che  tutte  le  lacrime  efcono  della  fontana  del  cm, 
Yey&  ordinatamente  ho  ajpgnato  perche  :&  (tifi- 
ti come  fono . cinque  flati  di  lacrime,&  come  il  quin  . 
to gemina  morte  ti  contai.Ti  ho  ancora  ri/pofto  al 
la  quarta  petitione  di  quello  3 che  mi  pregaci:  cioè , 
ch’io  proucdcffi  al  cafo  particolare  auuenuto  : onde 
io  prouiddi  ifi  corno  tu  fai . Et  fopra  quello  ti  ho 
dichiarata  la  prouidentia  mia  ingenerale,  & in 
particolare  : dal  principio  della  creatione  del  mon  - 
do  infino  all’ultimo  : come  ogni  cofa  ho  fatto  ,dr 
fono  con  diuina  prouidentia  : dando } eprometten  - 
dp  ; ciò  che  io  do,tribulatione,&  confolationc  tem- 
porale , & Ipiritualc , ógni  cofa  faccio  per  «offro  v 
‘ v.  ; bène 
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btnt,&  per  oche  fiate  pontificati  in  me  : & perche 
la  uerìtà  mia  fi  compia  in  uouperocke  la  uerìtà  mia 
fu  quella, con  che  ui  creai:  perche  haueSie  vita  eter 
na:laqual  uerìtà  uè  fatta  manifella  col  sangue  del 
nerbo  unigenito  mio  figliuolo.  Ho  anco  nell  ’ ultimo 
fatisfatto  al  tuo  defiderio , & detto  quello,  ch’io  ti 
/jpromi fi  di  narrare  della perfettione  dell' obedientia 
della impcrfettione della difobedientia, <&•  onde 
• effa  uiene,&  chi  ue  la  toglie, & te  l'ho  pofla  per  u- 

na  chiane  generale, & co  fi  è. Et  t'ho  detto  della  par 
titolare, & de’ perfetti, & degl'imperfettudi  quel 
li  dell' ordine, & di  quelli  di  fuori  dell'ordine  , d'o- 
gnuno diftintamente, & t'ho  detto  della  pace,  che 
dà  la  obedientia, & della  guerra , che  dà  la  difobe- 
àìentia,&  quanto  s inganna  il  difobediente,  ponen 
j doti3cbe  là  morte  uennenel  mondo  per  la  difobcdien 

tia  djtdamo.Hora  io  Tadre  eterno,  fomma, et  eter 
nauerità  ti  domando  obedientia  : peroche  nell* obe- 
dientia del  nerbo  unigenito  mio  figliuolo  bautte  la 
uita.Onde,come  tutti  uoi  dal  primo  buomo  uecchio 
contraheHe  la  morte :co fi  tutti , chiuuol  portarla 
chiane  dell' obedientia, hauete  contratta  la  ulta  del* 
l'huomonuouo  Chrijlo  dolce  Giefu , di  cui  io  ui  Irti 
fatto  ponte;pcrche  era  rotta  la  Strada  del  cielo»  On- 
de,pafiando  uoi  per  quefla  dolce, & dritta  uia , eh' è 
una  uerìtà  lucida, conia  chiane  dell’ obedientia  : uoi 
paffete  pie  tenebre  deimondo, no  ui  offende, et  nel - 
l'ultimo, co  la  chiane  del  nerbo  è aperto  il  cielo.  Ho 
ra  inuitoui  à pianto ,tc,& gli  altri firui  miei, et  con  : 

. \ pianto 

H\\  ' $ ? A : 
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'pianto  ,& con  l burniti,  et  continue  or  adoni  uogltò 
faremifericordia  al  mondo. Correte  dunque  per  que 
■fta  firada  della  uerità  :accioche  non  sij  rtprefa,anda 
dótu  lentamente  :perocbe  piu  ti  farà  dimandato  da 
me  boraycbe  prima:perocbe  manifestato  bome  mt 
'de fimo  a te  nella  uerità  mia . Guarda  dunq che  no 
efci  mai  della  cella  del  conòfcimeto  di  te:ma  in  que - , 
fta  cella  conferita , & (pendi  il  theforo  ch’io  t‘bo  da'  < 

to:  ilquale  b una  dottrina  di  uerità , fondata  fopra 
la  mua  pietra  ChriHo  dolce  Giefu , & bue  fitta  di  lu 
ccyla  qual  difcerne  le  tenebre :di  queSta  dunque  tiue r - 
fli)diìettiffma  figliuola  in  uerità. 

Come  queSta  deuota  anima  , rìngr aitando  Dio , fa 
or  ottone  per  tutto  il  mondo,&per  la  Chic  fa  fan- 
ta,&  commendando  la  uirtù  della  fede , fa  fine 
\à  qucSia  opera.  Cap.  CLXVIl. 

AUhora  quell1 anima,  hauedo  ueduto  con  l’oc* 
chiù  dell' intelletto col  lume  della  fanliffi- 
mafede  conofcendo  la  uerità , & l 'eccellentia  dell’o 
bedientia:&  bauendola  ueduta  confcntimento , 
gufiata  per  affetto  con  fpafimato  dcfiderio,(pcccbia 
do  fi  nella  diurna  Macfià,rendeua  grafie  a lui,dicen  ^ 

do:  Gratta  agrafia  fta  a te  Tadre  eterno , che  non 
hai  di/pregiata  me  fattura  tua:  nb  bai  uolta  la  fac- 
cia tua  da  me  nb  hai  di/pregiati  i miei  defiderij.  On- 
de tu  luce  no  bai  riguardato  alle  mie  tenebra  tu  ui - 
ta  no  bai  riguardato  a me  che  fono  morte  : nb  tu  me 
dico  alle  miegruui  infamità  tu  purità  eterna  non 

hai  J 
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hai  riguardato  à mecche  fon  piena  di  fango  di  molte 
mi  feri  - :tu  che  fei  infinito  ^à  me  che  fono  finita:  tu  fa 
pientia & me  che  fon  floltitìa/Ti  tutti  quanti  quefti,. 
& dimoiti  altri  infiniti  mali,  & difetti  che fono  in 
meda  tua  fapie  tiajla  tua  clementia  la  tua  bontà, & 
il  tuo  infinito  bene  no  mi  ha  difpregiata:ma  nel  tuo 
*jjene  m’hai  dato  lume, nella  tua  fapie  tia  ho  conofciu 
ta la  uerità '.nella  tua  clementia  ho  trouatoda  carità 
tua, et  la  dilettone  del proffimo.  Chi  t'hacofir  etto? 
non  le  mie  urtà,ma  folo  ta  tua  carità  : quell' amor 
mede  fimo  adunque  ti  conflringa  ad  illuminar  l'oc • 
chio  dell  intelletto  miotnel  lume  de  la  fede,accioche 
io  conofca,et  intenda  la  uerità  manifestata  a me:d<l 
mi  che  la  memoria  fia  capace  a riceuere  i beneficij 
tuoi  :la  uolótà  arda  nel  fuoco  della  tua  carità, ilqual 
fuoco  facci  germinarci  gettar  al  corpo  [angue, è t 
con  effò  [angue  dato  per  amore  di  [angue , & con  la 
chi  tue  per  l'obedientia  io  aprala  porta  del  cielo . 
Quefto  mede  fimo  t'addimando  cordialmente  per  o- 
gm  creatura  che  ha  in  fe  ragione , & ih  communti 
etinp  r ti  colar  e, et  perii  corpo  mifiico  della  S.Chii 
fa.lo  confc(ìoyet  non  lo  nego, che  tu  mi  amaHi,  piti - 
ma, eh  io  fojjì,  &.  che  tu  m’ami  inejfab  ilmente , co «• 
me  pag%o  della  tua  creatura . O Trinità  eterna,  b 
Deità: la  qual  deità  la  natura  tua  diuina  fece  uale - 
re  ti  pregio  dèi  [angue  del  tuo  figliuolo- tu  Trinità 
eterna  fei  un  mare  profondo  ,che  quato  piu  ci  entro , 
tanto  piu  trouo  di  te. Tu  fei  infatiabile:peroche  faùt 
do  fi  l anima  nell  abifio  tuo  fflnfiif atta  tperocheftm 

pre 
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prc  permette  nella  fama  di  tei&  affetif :e  di  te  Tri 4 
nitd  eterna  : de  fiderado  di  uedeni  col  Lume  nel  tuo 
lime)  onde  fi  come  de  fiderà  il  cerno  la  fon  te  dell' ac 
qua  ulna:  co  fi  de  fiderà  l'anima  mia  di  ufeire  della 
prigione  del  corpo  tenebro fo,ct  ueder  in  uerità . O. 
quanto  tempo  Hard  nafeofa  la  faccia  tua  a gl' occhi 
rnieiyO  Trinità  eterna, fuoco, & abiffo  dicarità:dif<, 
folui  hoggimai  la  nauicella  del  corpo  mio:  per  oche 
il  conofcimentOiChe  tu  hai  dato  di  te  a me, nella  ueri 
tà  tua, mi  co  flànge  a de  fiderare  della  graue^ja  del 
corpo  mio, et  di  dare  la  ulta, p gloria,  et  laude  del  no 
me  tuotperoche  io  ho  guftato , & ueduto  col  lume 
dell'intelletto  tuo,Ì àbijfo  tuo  Trinità  eterna,  & la  * 

belle^a  della  tua  creatura.Onde  riguardando  me 
inte,uidi  me  eflere  imagine  tuaidimadadomi  della 
pòtetia  di  te  Vadre  eterno , et  della  fapie  tia  tua  nel - 
ì.intelletodaqual  fapietia  è appropriata  all  'unigeni 
io  può  figliuolo, et  lo  Spirito  S.chc  procede  da  te,  et  . 
dal  figliuolo  malata  la  uolo  tà, onde  fon  atta  ad  ama 
rp.Tu  Trinità  eternaci  fattore, et  io  tua  fattura;  ò 
cono  fiuto  nella  creatone, che  mi  faceti  nel  sague 
del  tuo  figliuolo,  che  tu  fei  innamorato  della  belle ^ 
padella  tuafattura.O  abiflo,ò  deità  eterna, ò mare 
pyo fondo, et  che  piu  potetti  dare  a me  che  dare  te  me- 
de fimo^  tu  fei  fuoco, che  fempre  ardi, et  no  cofumi,tu 
fei  fuoco,  che  confumi  nel  calor  tuo  ogni  amor  prò-, 
prio  dell' anima:tu  fei  fuoco  che /pegni  ogni  frede ^ 
%a,tufei  fuoco, che  allumi;et col  lume  tuo  m haifat 
to  cono  far  la  uolo  tà, Tufi  quel  lume  [opra- ogni  Iti 
• - . me 
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mecche  dai  all  occhio  dciruitcll$.lto  lumefopranatu 
I ' ralcjn  tata  abodatia , & perfettione,che  chiarifi- 
chi il  lume  della  fede , per  là  qual  fede  ueggo  che  l'a 
nima  mia  ha  uita , et  in  queflo  lume  ritenete  lume : 
onde  nel  lume  della  fede  acquilo  la  fapìctia , mila 
fxpietiadel  nerbo  tuo figliuolo, J^el  lume  della  fede 
~fonfotte#t  cofìàte,etperfeuerate:nel  lume  della  fe 
fp*ae  fiero , & no  mi  lafcia  uenire  a meno  nel  camino . 
Queflo  lume  mi  infogna  la  uia, et  fenica  queflo  lume 
andarci  in  tenebrerei  però  ti  dijfi  Tadre  eterno,  che 
mi  illuminajfi  del  lume  p la  fanti  fi. fede.  Ver amete 
queflo  lume  è uno  mare:però  che  nutrica  l anima  j 
te  mar  pacifico, Trinità  eternai  acqua  di  queflo  ma 
re  no  è torbida, et  però  no  ha  timore:  pò  conofee  la 
uerità.Effa  è flilata:peroche  manifefla  le  cofe  occul 
'te,  onde  doue  aboda  l' ab  odati  fimo  lume  della  fede 
tua, qua  fi  certifica  l’anima  di  quello  che  crede . Efia 
è uno  fiecchio;fecondo  che  tu  Trinità  eterna  mi  fai 
conofcere,ché  riguardado  in  queflo  fiecchio}et  tene 
dolo  co  la  mano  dell  ' amore, mi  rapprefenta  me  in  te 
che  fon  creatura  tua:et  te  in  me  p la  cogiutione,che 
' faccfli  della  deità  nell  humanità  noflrain  queflo  lu 
me  conofio,  et  rapprefentami  te  somo,et  infinito  he 
ne.Benefopra  ogni  bene  jbene  felice Mne  incoprefi 
bile, et  bene  ine  (limabile, bdki£a [opra  ogni  belle ^ 
, ?a:fapicntiafopra  ognifapientia:angi  tu  feilifteffa 
fapientiaUtrcibo  degli  Angeli , con  fuoco  d (imo- 
re  tifeidato  a gl'huominiuu  veflimento , che  ri - 
cuopri  ogni  nudità: tu pafei  gli  affamati  nella  dol - 
o.  ce^a 
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ee%ja  tua:tu  fri  dolce,  fen^a  alcuno  amaro.  0 dun- 
que trinità  eterna  ne:  lume  tuo  il  qual  defli  a me,  ri 
cèuendolo  col  lume  della  fantiffimafedejho  cono fc  in 
to  per  molte,  & ammirabili  diebiarat ioni. (pir andò 
mi  la  uia  della  $ ran  perfettionc , accìocbe  col  lume , 

& non  co  tenebre  io  ferua  a te,  e fia  fpcccbio  di  buo 
na, et  (anta  wta,et  leuami  della  mìfer abile  ulta  mia, 
perche  femprc  per  il  mio  difetto  tihoferuito  in  tenerci 
bremon  ho  conofciuia  la  tua  ueriià.& però  no  l'ho 
amata  Perche  non  ti  conobbi  ? perche  non  ti  uiddi 
con  glorio fo  lume  della  fantifjìma  fede  : per  oche  la 
nuuola  dell' amor  proprio  offufea  l'occhio  dell'Intel  t 
letto  mio, et  tu  T unità  eterna,col  lume  tuo  di  fio  lue 
fti  la  tenebra  . E chi  p>trà  aggiungere  all  altera 
tua, et  renderti  gratia  di  sì  smifurato  dono,  & tar- 
ghi bentficij, quanto  tu  hai  dati  a me  della  dottrina 
de  la  uerità,che  tu  m'hai  datada  quale  è una  gratia 
particolare,  oltre  alla  generale , che  tu  doi  all  altre 
creature . Tu  uoleHi  concedere  alla  mia  necefji - 
tà,&  dell'altre  creature,che  dentro  fi  {pecchi iran- 
no: tu  adunque  rifpondi  Signore :tu  hai  dato  te  me- 
de fimo  irijponuit&fitisfa:  infondendo  con  il  lume 
digrada  in  me , accioche  con  efjò  lume  io  ti  renda 
gratia, F e fli,ucHi  me  di  te  Merita  eterna, fiche  io  co 
tra  queHa  ulta  mortale  con  uera  obedicntia , & còl 
lume  della  fantifjìma  fede, babbi  uiuoria:delqual  Ih 
me  pare, che  di  nuouo  timbri)  t'anima  mia . "■ 
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. if/tuju yrmuiu  ai  iuji jatta  maare.  riebbi  Ut . 

uoftra  letterata  qual  uiddiuolentieri,  &lalejjì  a 
qtìefle  mie  afflitte  madri , lequali  molto  ut  ringra- 
tiano  della  uofìra  carità £ tenero  amarcyche  kauetc  ' 
uerfo  di  loro. Elleno  fi  raccomandano  molto  alle  no-  / 
tire  orationi,  e prcganui , che  le  raccomandiate  al 
Triore>&  a tutte  le  Suore^roferendofi  prò  fio  a fa 
re  ciò  yche  fia  piacere  di  DbyC  di  loroy&  di  uoi . Et 
perche  uoi  come  teneray&  fidele  figliuola  de  fiderà 
tedi  papere  il  fine  della  no flramadrejo fon  coHret  < 
to  di  fati* fami:  e benché  io  me  ne  ueda  poco  atto  a 
faperlo  narrare  : pur  ui  fcriuerò  quello , che  noftri 
occhi  inferni  uiddero  3 & li  nofiri  groffi  intelletti 
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ne  comprejèro.Queha  adunque  bénedcttaVetgirit 
& madre  di  migliata  d'anime  Enfino  al  giorno  del 
la  Circoncifione  cominciò  ad  hauere grande  nouità 
nell'anima,  et  nel  corpo , in  tanto  che  tutto  il  modo 
del  uiuere  remutò  peroche  quello  atto,che(oleuafk 
re  delio  afjaggiare  de' cibi  li  ucnne  in  tanto  odio, che 
gli  era  una  [ingoiare  pena  a conduruifi,efe  pur  nifi 
eonduceuajnon  inghiottiua  la  fiflantiade'  cibi,ma%^£ 
per  fare  for^a  a fe  medefima,fi  rmenaua  per  hoc * 
ca  il  ciboMa  ninna  cofagli  pafiaualagola , anyjfe 
lo  jputtaua.Et  etiandio  d una gocciola d acqua  non 
foteua  hauere  refrigerio, & haueua  unafete  gran- 
diffima,&pcnofai<&*  uno  incendio  nella  gola,  che 
p arcua  che  gli  ufcifie  fuoco  p bocca. Ter  tutto  que - 
fio  non  mancauaperò , cheeffa  non  siepe  in  buon * 
proferita  del  corpo  fuo  aliegra,et  frefca,  come  era  . 

. tifata, et  a qudio  modo  giogemo  alla  Domenica  del 
la  Sefjagefima,et  ella  hebelafera  all' or adone  fi  for 
te  accidente, che  breuemente  da  queUo  innan%i,clla 
non  fu  maifam.Toi  il  lunedì,  la  notte feguentes  : 
Intuendo  noi  fcritta  una  lettera , n hebbe  vn' altro 
piu  terribile, in  tanta,  che  tutti  la  piangeuano  per 
morta, & per  gran  jpaffo  flette, che  mai  non  fi  può 
te  uederejhe  uifufie  la  ulta , poi  per /patio  di  pa- 
recchie bore  fi  leuò  sù, è no  parueche  fujfe  fiata  ef* 
fa:d'allhora  innanzi  cominciamo  a venire  ogni  dì 
di  nuoue  pene, e tormenti  crudeli  nel  corpo  fuo . Et 
efiendo  già  uenuti  alla  Quadragefima, ella non  ofia 
' tt  La  in  firmiti, cominciò  a faretantofludiodi  ora* 

itone , 
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tìonéyChe  era  ungra  fatto ycon  quelli  burniti  fòfpiti 
spianti  doloro  fiche  ci  trabeua  il  cuore  '.credo  che  ' 
1 Zappiate  che  l'orationifue  erano  di  tanta  forga3  che  » 

piu  confuma.ua  quel  corpìcciuolo  una  bora  di  oratio 
t ne3cbe  un  altro  ftando  in fu  la  corda  due  giorni.O ri- 

de ogni  mattina  con  pianto  la  leuauamo  dalla  com- 
tjnuntone ,gouernata}cbe  chi  la  uedeua  Jagiudicaua  ' 
^+>tnortay& la portauamo al fuq  lettuccio.  Et  ftando 
per  spatio  d una  boralo  di  dueyfi  leuaua  sù3et  anda- 
mmo afanto  Vietro , chéti  è un  groffo  miglior  poi 
]f  fi  poneua  in  orationty  et  fiaua  in  fino  apprefiq  a Ve - 

» fpero3poi  tornauafi  coda  a ca/a  che pareua  una  mor 

ta3et  co  fi  andò  facendo yogni  giorno  ad  un  modo  3 in 
I fino  alla  Domenica  ter^a  della  Quadrale  fi  ma:jLl  - 

Ihorafipoje  giu3uinta  dalle  innumerabili  peney  et  à 
gni giorno  erano  crefciute  in  quel  corpictiuolo,y  & 
ancora  per  fini  furati  dolori  mentali3cbe  gli  haueua3 
per  le  offefeycbe  ella  uedeua  far  fi  a Dioyetper  gli  pe 
i \ ^ ricoli3cbe  uedeua  ogni  dìcrefcere  neUaCbiefafanta , 
per  la  quale  ella  tanto  fpafimaua  y & fi  affdticaua 
dentro  3&  di  fuora.  Giacque  in  quefio  modo  otto  . 

\ fettimane  j che  mainon  leuò  ilcapo,piena  di  intol- 
lerabili tomenti  dalla  pianta  delti  piediyaUafom - 
mità  del  capoiin  tanto  che  ella  difiepiu  uolte,  Que 
§le  fono  pene  corporali  yò  uero  naturali , ma  pa- 
re ch'io  babbi  dato  licentia  a gli  demoni] , che  tor- 
mentino quefio  corpo y come  a loro  piace . Et  ve-  * 
rumente parue  bene  che  fofie  così  :perochtella  heb- 
be  le  piu  ft  rette  pene  sche  mai  fi  udijfero , & a 4ir- 
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pi  della fuapatìentia,  mi  pare  guafiare  ciò  ch'io  dif- 
fida tanto  ridirò,  che  quando  giongeua  una  pe* 
uà, di  mono  con  allegre iga  al^aua  rocchio  a Dio, 

& dìceua.  Gratta  fia  a te  [frofo  eternoiche  tanti  doni 
tt  tate  grafie  fai  tutto  giorno  di  nouo  ame  miferahi 
le,et  indegna  ferua  tua,et  cofife  ne  andò  confumado 
quel  corpo  in  fino  alla  Domenicale  fu  innanzi  qf* 
la  jlfcenfioneJit  era  uenuto  tanto , che  pareua  uno^£ 
di  quefli  corpi, che  fi  depingono  morti:nondico  del 
la  facciale  in  fino  alfepolcrofu  angelica, et  ditto - 
ta,mailbutto>&l’ altre  membra  non  erano  altro 
che  ofia  coperte  con  unafottUe  pelle,  & era  rìmafa 
perduta  dalla  cintura  in  già , che  per  fe  nonpoteua 
pur  un  poco  uolger fi.  Penne  la  notte  innanzi  alla  do 
malica  detta, più  di  due  bore  tananai  giorno, et  heb 
bemutatio  negrandiffirHa, et  pan uecheejjaftapprof 
fimaffe  al  fine:  fu  chiamata  allhora  tutta  la  famiglia 
et  ella  con  lkumiltà,&  deuotionefecefegno  da  pref 
fo  fenzq  parlare, che  uoleua  lafanta  afioluttone  di  col 
pa,&  dipena , & co  fi fu  fatto . ^Andojfene poi  co 
fi  fino  a giorno,  che  quafi  niuno  atto  fece  ,fe  non 
un  continuo ,penofo,  & debile  [offrirne.  Onde  delibe 
rato  fu  di  darli  la  eftrema  ontione,e  cofi  fu  fatto  per 
mano  del  noflro  abbate  di  fanto  jLntimo,  ella  fi 
(latti  come  (e  niente  fentiffe,  poi  poco  dopo  la  detta 
emione  cominciò  tutta  a cambiar fi,&  a far  diuerjt 
atti  col  uolto,  & con  le  braccia,  quafi  moftrando  di 
baueregrandiffimoafiedio  di  demonij , & ttette  m 
quetta  crudele  battaglia  piu  d’una  bora  e me^i  e 
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p affato  la  metà  dì  quello  tempo  con  filentio,comin - 
X , ciò  poi  a dire;Veccaui  Domine ,miferer e mi  t.  &co- 

fi  diffe  Credo, piu  difeflanta  uolte,leuando  ogni  vol- 
ta il  braccio  dritto,& per coteualo [opra  il  letto,  poi 
mutò  [ormone  :&  di  (le  bene  altre  tante  uolte. Santo 
Dio  babbi  di  me  mifcricordiajeia  percuotere  il  bra 
{pio  poi  mutò  piu  modi  diparlari  burniti  e deuoti}fa 
tendo  fempre  diuerfi  atti  Et  doppo  il  (patio,  ch'io  ui 
difli  in  un  punto  tutta  fi  trafmutò  la  faccia fua,et  de 
cfcura.e  tenebro(a,diuentò  angelica,&  giocoda,  Or 
gli  occhi  che  prima  parcuano  penofi  et  (penti , tutti 
fi  rifchiararono,&  allegrarono, &patue , chefu/Je 
pfeita  di  ino  generale  pelago, per  la  qual  co[a  molto  v 
mitigò  il  dolore  delli  annegati  cuori  di  noi  figliuoli 
e figliole  che  gli  ftauamo  intorno,  afflitti  quanto  po 
tatepenfare.  EUagiaceua  in  grembo  a M.jtleffiajet 
Mora  fi  uolfefofieuare , etaiutandolatanto , che  fi 
leuò  c federe,  & appoggiai  fi  a M-Mejfia,gli  po- ^ 
nemmo  dauanti  allbora  una  deuota  tauoletta , doue 
fono  molte  reliquie  di  fanti, et  certe  figure, ella  aliho 
- * ra  fermò  l occhio  corporale  nel  crocififio,et  comi»  - 
tiò  ad  adorare, parlando  cofe  altijjime  della  bontà  di 

Dio,&  orando  fi  rendeua  in  colpa  nel  con/petto  di 

Dio,  di  tutti  ijuoi  peccati  generalmente,ct  in  (pccia 
lità  diceua.Mia  colpa  T finità  eternarle  t'ho  offefo 

mifer abilmente  in  molta  negligcntiaìigr.oranÌiaì& 

ingratitudine, in  difobedientia,&  in  molti  altri  ai  * 
fotti . Mifera  me, ch’io  non  ojjèruai gli  generali  corri 
: mandamenti  tuoi  in particolarc,fatù  dalla  tua  boti 
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tò ante  mìfcrabile3et  jpefle  uolte  ftpicchiaua  il  pet 
to dicendo f uà  colpa.  Simil  foggiongeua3io  no  ho  of 
I feruato  quel  commandamcto,  che  mi  dicefii  checer 
caffi  fempre  di  dare  l’h  onore  a te3&  la  fatica  al  prof 
fimo  mioyanco  bo  fuggito  fatica  nel  tempo  del  bifo 
gno.  Tu  Dio  eterno  mi  mandatti, ch'io  abbandona f-  , 
/<?  tutta  me3etfolo  cercaffe gloria , e laude  del  nom èt 
tuonila  fallite  delT anime  dilettandomi  di  prendere 
quejlo  cibo  in  fu  la  menfa  della fantiffma  Croce  3 & 
io  bo  cercato  le  proprie  cofolationi.Tu fempre  m'hai 
imitata  a conftringere  te  con  ffafimàtidolci  amoro 
fi  defidcrijiCon  lacrime}&  con  Ih  umile }et  continue  . 
maiioni  perfalute  di  tutto  quanto  il  mondo per  la  ri 
formatone  della  fanta  cbiefa:promettendo  con  que- 
J lo  me%zp  di  fare  mifericordia  al  mondo3et  riforma 
ve  la  Ipofa  tua3&  io  mifera  non  t'ho  rifpofto.ma fono 
fiata  addormentata  nel  letto  della  negligentia.' Mi- 
fera me! tu  mbai  pofia  a reggere  anime  : dandomi 
tanti  diletti  figliuoli, ch’io  gli  ami  di  fingolare  amo 
re  3 & con  follecitudine  gli  dri^affi  a te  per  la  uia 
della  ueritàì&  io  fono  Hata  a loro  fpeccbio  di  mife - 
ria,&  non  bo  hauutofollecita  cura  di  loro3nefouue  . 
nutogli  conia  continua^  bumile  oratione  dinanzi 
a te3e  non  bo  dato  a loro  effempio  della  buona3  e fan 
tauitanella  dottrina  della  parola . Oime  mifera  3io 
nonbo  hauuto  in  riuerentia  li  inumcr abili  doni , & 
gratie  di  tatui  dolci  tormenti3etpene3quante  t’è pia 
ditto  diponere  in  fu  quello  fragile  corporei  però  no 
l ho  portate  con  quello  affocato  defideriojne  co  quel 
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lo  affocato  amore3che  tu  me  l’hai  date. Ohimè  amor 
inioy  tu  per  la  tua  bontà  eleggetti  me  per  tua  frofa 
in  fin  dalla  miapueritia3  & io  non  ti  fono  fiata  fi- 
dele  : ma  infidele;  peroche  lamiamemorìa  io  l’ha 
tenuta  piena  folamente  di  te3&  de  glialtifiimi  bene 
ficij  tuoi.L'intelletto  no  ho  tenuto  fi  fio  3etf ermo  nel 
■Klz  tua  uolontà3et  in  cercare  la  tua  uolontà3et  però  U 
l^uolontà  non  s’è  di  frotta  ad  amare  te  con  tutte  le  fot 
%e  fue  (en%a  meigoffi  come  tu  mi  richiedi  Di  que- 
ftiet  di  molti  altri  difetti  fi  rendeua  in  colpa  quell* 
tolobaptmfiìma3crcdopiuper  nofiro  efiempio,  che 
t ferfuo  bifognoypoi  fi  uolfe  alfaccrdote3et  diffe,afiol 
uetemi  per  l’amore  di  Chriflo  crocififio  di  queftipet 
tati  cluo  ho  confefiati  nel  confretto  di  Dio3et  di  tut 
tigli  altri3deUi  quali  io  no  mi  ricordò 3et  cofifufat 
tOjpoi  uolfe  un’altra  uolta  Cafiòlutione  di  colpa3  e di 
pena  dicendole  I haueua  hauuta  da  “Papa  Creg.et 
da  Papa  Vrbano3quefio  diceua3come  affamata  del 
fangue  di  Chritto.Fu  fatta  lafuauolontà3et  ella  con 
gli  occhi  fempre  fermi  nel  crocififio  ricominciòad  a 
dorare  deuotamente3parlando  cofe  altifiìmc3kquali 
ì mìei peccati  non  meritarono  potere  inttdere3fi  per 
gran  dolore  che  iohaueua3&  fi  per  una  pena  che 
*■  ella  haueua  nel  petto  che  non  lafciaua  ufeir  fuòiri 
hi  voce  tanto  che  filandogli  al  lato  alla  bocca  non 
potrua  intendere  i fé  non  dueparole3  & due  urial- 
tra3in  quefio  orare  ella  fi  uolfe  ad  alcuni  de  figliuo- 
li^ che  non  erano  fiati  prefenti  a vn  notabile  fer- 
: mone  : ilquale  ella  ci  haueua  fatto  molti  giorni  in 
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tian  {i  > moHranioci  la  aia  della  perfezione,  & m i 
ponendo  a ciafcuno  da  per  fe  quefio , doppo  la 

y ita  fua  uoleua  che  facceffìmo, finche  allhoraa  quel 
li  tali  fece  il  fintile.  Domandando  a tutti  perdo - 
co»  gran  humiltà  della  poca  follecitudine 
thè  gli  pareua  hauere  hauuta  della  falute  noftra:poi 
aìT ultimo  ad  un  altro  ,&ame  mi  fero  difie  alcuna t 
parola  : & doppo  queflo  fi  ritornò  alfuo  orare , 
chi  baucfle  ueduto  con  quanta  humiltà  , & riueren 
tia  ella  riceuette  piu  uolte  la  benedizione  dalla  fua 
dolorofa  ma  tre, bene  ui  dico,che  egli  era  una  dolce  a 
tnarituiine.O  quanta  deuotione  era  a uedere  fafflit 
ta  madre  racco  mandar  fi  alla  benedetta  figliuola,  et 
addimandare  a lei, et  riceuere  benedizione,  uerame 
te  elle  ci  traheuano  il  cuore-jet  in  frecciale  dimanda 
ila  la  madre  alla  figliuola,  che  gli  impetrale  gratta 
da  Dio, che  in  tanta  dura  auuer fitta  ella  non  lo  intett 
defie.T ulte  quefle  effe  non  la  bacano  però  dalla  fua 
oratione:ma  continuamente  parlando  di  Dio  oraua 
ttapprefiadofi  alfine  faceua  fingolare  oratione  per 
lafanta  Chiefa,  per  la  quale  ella  raffermò , che  daua 
la  uita, oraua  per  Vapa  F ebano  Se  fio , il  quale  ella 
efficacemente  confeffaua  nero  SÒmo  Tonteflce:con 
fortado  i figliuoli  a poner  la  uita  per  quefla  uerità, 
poi  con  gran  feruore  oraua  per  tutti  i fuoi  diletti  fi- 
gliuoli che  Dio  gli  haueua  dati  ad  amare:  tifando 
molte  di  quelle  parole, che  vsò  il  «offro  Saluatore « 
quando  orò  al  padre  per  i difccpoli , pregando  tanta 
cordialmente  jche  le  pietre  , non  che  i cuori  noHrife 
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ne  dottrebbono  fpeg^are,facedo  il  fegno  della  Cro - 
ce, tutti  ci  benedice  :et  co  fi  fi  uenne  appr  effondo  al 
fuo  de  fiderato  fine , perfeuerando  di  co  timo  nell'ora 
tione3dkendo:  Signore, tu  chiami  me, ch'io  uenga  a 
te:et  io  uengo  a te3non  con  miei  meriti  : ma  folo  con 
la  tua  mifericordia:laqualmifericordia  io  t’addima 
: jdo  in  uirtà  del  fangue3&  all'ultimo  piu  uolte  cridò 

t *rfangue3 [angue  : ultimamente  ad efempio  del  nofiro 
SaluatorCidifle . Tadre, nelle  mani  tue  raccomando 
l'anima, et  lo  fpirito  mio  :et  cofi  dolcemente , con  la 
faccia  tutt' angelica,  inclinato  capite&nifit  fpiritu: 
Il  fuo  paffare  fu  la  domenica  nell bora  difetta,  e te - 
nemola  infino  al  Martedì  ad  bora  dì  Compieta  fen - 
z^a  alcun  puggore  humano,  & cofi  fi  conferuò  quel 
fanto  corpo  ,puro# [aldo  # odorifero#  cofi  fipìe- 
gauano  le  braccia, & le  gamba#  il  collo , come  d’ti 
na perfona  uiuaiil popolo  congran  tumulto3e  diuo - ' 
tione  uifitò  il  corpo  quei  tre  giorni,  et  beato  fi  tene  - 
uaychi  lapoteua  toccare#  ha  moftrato  Dio  per  lei 
piu  miracoli# fegni,i  quali  per  la  fretta  trappafio 
di  dire . Il  fepolcro  fuo  e uifitato  con  diuotione,come 
degli  altri  fanti  corpi3che  gli  fono,  & molte  gratie 
fa  Dio  nel  nome  di  quetta  benedetta fua/po fa,  & io 
non  dubito ^ ancora  noi  adiremo  gran  fatti -.altro 
non  ui  dico. Raccomandatemi  al  Troprio,&a  tutte 
lafuore,che  horafono  nel  tempo  del  bi fogno,  Dio  ui 
conferui,&  crefca  nella fuagratia#  di  Gieju  Cbri* 
fio  dolce. 
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SANGTISSIMVS 

D.  D.  PIVS  PAPA  IL 


Compofuit  infrafcriptos  verfas  > ad Uu* 
dem  Seraphiae Jponfa  Domini  notivi^ 
lefu  ChrifiiyB . Catherimde  Senior 
dinis  de  penitenza  7?.  Dominici . 


\V  1 S facra  getta  canat , qup  lingua  di 
[erta,  potenfque 

\sponfa  Dei  micuiUtotum  celebrataper 

orbem 

7{on  ego  [um  dignus  tantis  extollere  dignam 
Laudibus , at  breuiter,qua  ftnt,  quc  moribm  almi £ 
Vita  beata  fui  referam  tibicbare  uiator  , 

Hucfuit  orta  Senis:ubi  fantti  ué(le  recepta 
Dominici  in  uoto  triplici,  uirtutequecuntta 
Tranfcenditplures  diurna  in  legeperitos 
lllapotens  inerbo, ac  opere  omnia  corda  trabebat  f 
lAiife  b ornimi  ,ut  magne  sf errami  brifhisq;demde 
Dùfponfauit  cam,facris  proprio  ore  fflrfecit, 
Doftrinis  multos  babuituelut  optima  mater > 
Virgo q;  difcipulos,  quibus  ardua  regula  vita 
Jatìffaq;  bisfeptem  pietatis  opufcula  diup  , 
Kxpleuit feelix : & erat fublime leurnen . ... 

Omnibus  ben  mipris  uiteindefettibus  buius 

ì-  <.■  - iti* 
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SUa  cor  a Domino  petit  renouarier  alma. 

Continui  meditans  icompos  fcelhiter  alti , 

Fatta  fuit  noti, uiditq;  euellere  Cbrifìum , 
Corpr'm , atq;  nouum  flamis  fibi  tradere  flagrai 
Hpc  ieiun/a  diu,nonnunquam  adfydera  rapta  eli, 
Mira  Dei  uiditjemel  autem  a inor  te  reuixit , 

) Tane  refetta  [acro  ccelefli3pane  falutis: 
im^Tlla  crucem  memori  portansfub  pettore  fentper 
Stigmatapaflafuit:dittu  mirabile  Cimili  : 
Tontifices  adijt:quibus  unica  gloria  fecum,  n 

Siflere  colloquvjs,monumentaq ; ( aera  tulere  > 
Orefuo  tulit  hxc,qu(C  indulta  uolebat  ab  illis  * 
jtrdua  tantafu<efueratfibi  gratin  lingua. 

Illa  Tropbeta  quidem  dittino  flamine  piena. 

Et  pacem,&  bellumfecreta plurima  pandit, 
Exortansq;  omnis  miranda, ttupendaq;  fcripfìt. 
.jUafcicns  uenifle  diem3qua  linquere  mundum 
Expediucxclamans  animam  Deus  optimi , dixit , 
In  manibus  commendo  tuis, commendo qi  tuam 
Jugiter  anci!lam,fic  jponfa  beata  beatum , 
Transijtad  fponfum  tribus  exornata  coroni;, 
Fecit  inhac  ulta  miracula  multa, deinde 
Claruit  innumeri s poti  mortem  /plendida  mirìs  % 
Qua  fi  nofee  uelis:quamq;  alm$  femper  in  orba 
Vixerit,hyttoriamdeuotusperlegc  fanttam, 

Hgc  anni s triginta  tribù s tot  Chrìflua,&  apts 
Vixit'.nam  fponfam  fponfo  decet  eJJcTfcFiam  , / 

' Mille q,  trecentis  fimul  ottogintafub  annis, 
Jnclyta  Virgo  obijt  RgmfrCatherina  Sencnfis. 
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DI  ANAST  AGI  O 

DA  MONTE  ALT  IN  0.  c 


Compofla  in  laude , ef  riuerentia  della  Serafica  Spo 
(adì  CH^ISTO,  SUWJjI  C jl+ 

T EH1  W^A  da  Siena , viuendo  lei 
ancora  nella  prefente  vita-/  • 


ITU  veritàmia  pigra,  tu  che  fai, 

0 [ciocca,  o lenta,  adunque  perche 
domi, 

rediyche'ltepo  [ugge , 

E a, che  con  V intelletto  ti  conforrr: 
jL  dir  di  quefia  [pofa  di  Giefu, 

Chèl  mondo  moue  a sì  leggiadri 
Qual  marauiglia  mai  qua  giu  ci  fu, 

Angelica , od  humanato  qual  miracolo, 

’Quafi  quel  del  Battifta  non  fu  piu . 

Quella  beata  auitij  è franco  oftacolo , 

Che  gli  difc accia  tutù,&  ha 

DVxrwi  uirtù  Curi  Canta  tabernacolo: 


\ 
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ElTl  da  lafua  cima  ir:  fin  la  pianta > 

Vkna  di  Chri fioatti  la  nera  indila 
Che  lafua gloria  giorno  e notte  canta • 

Sempre  tien  uolta  al  del  lafua  pupilla 
Bagnata  de  le  lagrime pietofe: 

Onde  ogni  buona  gratta  disfamila  : 

STjon  penfi  mai  alcun, cl)  ella  fi  pofe 
r* Con  lafua  dolce  bocca  a’ fanti  piei 
Di  quel  cb'à  morte  per  noi  fi  difpofe  « 

Che  noHri  effetti, iniqui, falfi , & rei 
Verdoni, a chi  con  uerapenitentia 
Confefio  dica,Mi[erere  mei . 
la  fua  caritattua  confeientia 

Donarcbbe  rendendo  il  fangue  puro 
Tanto  è cortefe,e  piena  di  clementi^ 

Etti  /leccato, fojjfo,cir  forte  muro  '•/  " 

M ogni  peccator,ch'à  Id  rifugge 
llfuo  foccorfo  promette  ficuro . 

Cotanta  jcientia  la  fui  mente  [ugge,  • 

Mandata  in  lei  da  la  diurna  fiamma , 

Cb  ogni  humano  faper  quiuì  fi  ftruggt • 

0 carabo  dolce ,o  ueneranda  mamma. 

Quale  ti  ueggio  a piei  del  fanto  altare , 

Che  di  uita  non  n baifol  una  dramma • 

Verche'l  tuo  (fìrto  fate  a ucnerare  t 

Quell  eccelfo  Signor  ne C hoflia pura. 

Il  qual  affetti  di  communicare.  • <= 

Dimmi, chi  tienfofpefa  in  quell' altura 
Varato  il  facerdote  con  la  itola , 

Moftran* 
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Moflrando  tutta  d'uri  altra  figura? 

Che  à uederiCome  quell' ho flia  noia 
Tgelfuo  [acro  y afelio  yO  marauiglia, 

Che  mok ri  padre  in  queBa  tua  figliuola. 

0 ChriBiani, tenete  alte  le  ciglia 
Tifiate  gli  occhi  in  queBo  Serafino 
Che  nel  [angue  di  Chriflos  inuemiglìa. 
Scrina , p parli  Gregorio ì&  Agoflino: 

E quanti  Budiar  mai  Theologia,  . 

Che  quefla  non  ne  auangi  ogni  latinOi 
Et  quando  il  dolce  nome  di  Maria 
Efce  di  quella  bocca gratiofa, 

Tutta  unita  con  lei  fife  ucdia. 

*poi ueggo  in  quefla pieìrapreciofa  ’ 

A falir  una  febbre  tanto  ardente*  ’u 

Che  fonerebbe  ogni  terrena  co[a. 

Ella  è fempre  mai  lieta  e ridente * 

Rendendo  gratìe  al  [uo  suenato  agnello * 
penfa  alfno  dolor  quafi  niente. 
Toijente  a ’ fianchi  fuoi  l'ajpro  coltello * 

Che  tutta  la  diuoraper  ujanga: 

7s(è fu giamai  dolor fimile  a quello. 

Ella  con  il  fuo [pofo  s'imbaldanga 
Lafciando  fe fregando  per  coloro * 
C'hanno  bifogno  afiai  di  perdonane 
OcarOiOpreciofoaltotheforo ; 

Tu  te  nandaBi  al  gran  tempio  di  Giouc * 
Et  ìui  entrafli  a l'alto  Concifloro • 
EaceBi  qui  di  te  fi  fatte prone * 
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Chepromouetti  Tapa,&  Cardinali , 

Ch’ejjèndo  lì,doueui  efier  altroue: 

Et  driggatti  lo  corfò  alle  lor  ali 
jl  ritrouar  la  fedia  di  San  T tetro, 

0 F ergiti  fanta,come,e  quotilo  fiali. 

7{on  potrà  la  [ententia  dir  al  metro 

J Che  uene jìi  per  far  guerra  a Chrittiani, 

Ma  a perdonar  ogni  peccato  tetro. 

Et  le'nfegne  leuaruerfo  Vagoni 
Dipinte  tutte  con  la  [anta  Croce , 

Et  piene  di  uittoria  hauer  le  mani . 

0 pulzella  gentil,alma  ueloce 

JL  jeguir  ogni  cofa  con  uirtute:  ' \ ,x 

Tantoché  no' l può  dir  tbumana  uocc. 

T u penft  tanto  a Ibumana  fallite. 

Che  cibo  cor  por  al  giamai  non  gufi  i; 

Quelle  fon  cofenon  mai  piu  ueàute . 

Creata  tu  per  certo  unica  futti 
Da  l increato  Vrcncipe  del  Ciclo, 

Con  un  nuouo  fplendor  tra  gl:  altri  giutti. 

Qualunque  difperatoal [anto  anbelo 
Del  tuo  dolce  fp ir ar  punto  s'accofla. 

Sono  infiammati  d’amorofo  gelo. 

T u benigna, & pietofafenga  fofta 

Hor  questo pcccator.bor  quel  abbracci , 

Vrendi  in  le  mani,&  chiami, fe  fi  [cotta. 

Et  per  alcuno, ò occulti, oucro  tacci 
Lofuo  penfter  a te, tu  pur,  lo  fai: 

Se  non  è buon, Ut  freghi  cbel  difcacci. 
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Jl l peccatore  ych'b  paurofo,dai 

Tanta  baldanza  Vergine  pudica § 

Che  ftcuro  amerei  tutto  l rìtrahi* 

L'anima  fua  fai  del  pentir  amica. , 

Et  per  tal  modo  tutta  fi  disgraua 
Che  del? inferno  douenta  nemica, 

0 de' ferui  di  Dio  fedele  fchiaua, 
Tuhaisìmoffo  la  gente  al  perdono 
Ctì  ogniurì  abbraccia  quelloyche  piu  odtaUS 
Quale  piu  accetto >ouer  piu  util  dono 
Toteua  al  mondo  dar  il  T rino  Dio  » 

Che  quella  fella  de  l'eterno  throno , 

Ben  b oSìinato,cd  infelice >e  rio 
Colui  che  parla  contra  quefia  luce , 

"Però  ch'ogni  (ito  ben  mette  in  oblio • 

Coftei  ha  qui  mandato  il  fommo  duce , 

Terche  riformi  la  Chrifttana  greggia. 

Che  co  fi  pagamente  fi  conduce. 

Ter  Dio  ogni  huomo  a tempo  fi  proueggia 
Che  ejfa  b brcue,&  è d' affai  longhci^ 
jl  feguir  il  caminyche  la  uagheggia. 

Qual  non  farebbe  pien  d' ogni  franchezza 
Ter  acquittar  quel  glorio fo  albergo 
D’un  cortefe  Signor  di  tant' alte^XE  • 

Su, su  fratei  per  Dio  uolgete  il  tergo 
^ L’incrudelitade,  & ueHirete 
De  la  Chrifiiana  fede  il  chiaro  Stergo 
Sotto  del  qual  ogni  pena  uincete , . 

Le  uane  cofe  del  mondo , & lafciue 


T 

DI  SA^TtA  C»ATE. 
Eortìi&r  confronti  le  abbandonante» 
Sà  sU)CbrijlianySÙ  su  mentre  che  uiue 
Quefto  jplendor  de  la falute  noflra , 

T eniam  le  menti  di  peccati priue, 

Sà  su  sà >uinccte  queftagioflra: 

. Habbiate pronto  il  core  a la  battaglia  : 
K^Tcrcbe’l  diurno  ben  tutto  fi  moftra. 

T utto  il  mondano  frato  à una  paglia  ; 
dolor  mpetuofoì&  rio, 

Chen  quefio  brutto  loco  ci  abbarbaglio» 
%/luu  oglian  gl' occhi  nelfigliuol  di  Dio , 
Dal  qual  s 'ha  ogni  bene,ogni  contento 9 
Ter  che  uà  dritto  con  fermo  difio . 

Et  che  noifiamo  eletti  a quel  conuento, 
Oue  fi  canta  dolcemente  0 fanno 
Suonandoui  ogn' angelico  in  frumento: 
T afe  iu  ti  tutti  de  la  dolce  manna , 

De  la  qual pafee  quefra  Caterina, » 

T che  per  l'humanità  tanto  s'affanna  • 

Et  tu  rofa  uermigliaffen^a  spina  » 

Ci  gridar  ai  a quelle  cofe  belle , 

C'hai  acqrifratc  in  tanta  difciplina • 
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DÌ  RAINERI 

' DE*  PAGLIARESI 

DA  SIENA. 

Dìfcepolo  tifante  Catberim  ,buomo  di  fante  f ite 
compofto  in  laude  della  predettefantesdo- 
pòilfua.tranfiloalCielt. 

» ./V  ^ 

E Spento  il  lumache  per  cejtoacccfe 
Se  fi  anta  mite  fette, epiu  lucerne; 

Onde  riluce  ancor  molto  paefe • r 

Et  a le  fedie  ond’bor  fete  fupeme  ? * ’ 

•perfettamente  è bora  riuocato , » > ' ^ 

Douepiu  luceycb' affai  luci  eterne . 

DÌqueflo  mondo  è al  padre p affato, 

Et  è congiùnto  con  l'eterno  Jpofò,  • 

CbaucaC un  l'altro  tanto  de  fiato , • i, 
Con  Maria  dolce  bori) ai  dolce  ripof  h 
Et  con  la  tua  Lucia  luce  Romana, 

Et  non  t'auifo  del  tuo  babo  afeofo.  J 

La  tua  maestra  non  ti  Hà  lontana , ^ 

•Pietro, Tomafo  t'aperfe  le  braccia: 

Quando  giongefli  a la  nera  fontana. 

Et  Paolo  tuo  difeoperta  ba  la  fàccia, . 

Che [e  ti  piacque  apertamente  uedi , 

Et  Margarita  mia  credo  ti  piaccia. 

Jlgnefe,a  cui  tu  già  baciagli  i piedi 

Tanta  fefìa  ti  fb,a  mia  crederne»  ' 

Che 


DI  T. 

Che  dir  non  puollo , fuor, donde  tu  fidi 
0 quanto  grande, &fimmariueren^a 
Tifccer  tutti  quelli , che faluare 
Folfe  per.  té  la  diurna  potenza.  i 

Hor  non  hai  pena  piu  de  l affrettare. 

Bora  pofjìedi  ciò,che  tu  amagli, 
m Hor  premiata  fei  di  ogni  tuo  fare . 

Ben  eri  grande  piu , che  non  mottratti 
Si  come  appare  nel  l'ultimo  fine: 

Doue  fiottar  il  tuo  tempo  impetraci. 
Che  fai , che  piti  lungh  ' era  il  tuo  confine , 
Si  che  tu  fotti  qu  ì, quando  uoletti. 

Et  quando  non , ufiifli  da  le  fiine. 

T de  cian  coloro , che  ne  fin  molefli. 

Che  dicono, che  al  fin  non  uiderfegnì, 
Malagenerationc'i&diskonetti. 

Et  non  faranno  d'altro  fegno  degni. 

Se  non  che  quetto  non  confideranno  : 
Ter  che  infi  deità  gli  ha  fatti  indegni. 

0 fiofa  eletta  a lo  beato  [canno, 

0 nome  eh' à nomar  il  cor  mifioppi, 

0 mio  rittoro  di  ognigraue  danno. 
Dimmi, che  farò  io, poi  che  sì  doppi, 

E diuer fi  dolorici  tuo  partire 
Tfel  tributato  cuor  tanto  rititr oppi  j 

Dimmi,  chi  mi  tona  dal  mal  finire, 

Dimi  chi  guarderà  me  da  gi inganni. 
Dimmi, chi  guiderà  mepcrfalire* 

Chi  mi  confilar à piu  negli  affanni, 
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' Chi  mi  dhàhomaiìtu  non  uaibene , 

Chi  mi  lufmgarà  ,che  non  mi  danni . 

Mi  danno  tutte  quelle  cofepene, 

Et  piu  noto  mi  fa  talhor  che  ‘gucca 
Il  piantoyche  giu  colla  per  le  gene . 

Etnondiuerogiamaipiufiftrucca , 

In  fin  che  tu  non  mi  farai  ben  certo, 
Vicioehe  tu  mi  promete  [li  a Lucca 
Ha  mentre  eh  io  ftò  in  quefto  diferto , 

0 gnibi fogno  mio  Ipirituale 
Minifiraxome fuoli  a lo  tuo  offerto  : 

Si  che  mi  campi  da  l’eterno  male 

Da  ogni  inganno ì&  d'ogniocculto  laccio , 
Guardato  [tmpre  fia  fiotto  le  tu  ale. 

Et  quefto  prego  per  ogniuno  faccio 
De  tuoiyche  ti  confeffan  per  Iddio 
Si  che  liberi  fien  di  mal  impaccio « 

Jgon  per  lo  mondo,nonygià  ti  pregh  io, 

- Ma  si  che  tu  da  ogni  mal  gli  ferui; 

Si  che  poi  dica  d ogiun,queflo  è mio. 

Ma  pianga  ilmondo  con  tutti  funi  ferui 
Che  non  fu  degno  piu  di  tal  teforo,  ; 
jql  noi conobber lor  eh  è siproterui 
Et  pianga  *Adamo  con  lungo  dimoror 
Toi  ch  b priuato  di  tal  Varadifo, 

, Et  uiuaconfudordelfuolauoro. 

jlbel  fi  guardi  che  non  ftayccifo , 

Et  treggia  ben  con  cui  il  campo  uarca , 
Et [empre  ftia  da  Caia  diui/o • 
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DI  S.CiATE  J{l7^y£ 
Cbefe'l  diluuio  uienfardfen^arca, 

Terckc  il  uoflro  nome  al  del  riè  ito , 
Libero  tutto  d‘ ogni  grane  carca . 

Et  tema  ben  ognbuomo,che  fu  ardito 
Di  far(i  beffe  bella  fua  allegrezza. 

Che  la  uendetta  fla  bor  nel  fuo  dito . 

<9  non  creda  poter  far  mai  l'altezza 

* Tritino  in  Senaar  della  gran  tome. 

Che  di  le  lingue  non  porti  l' agrezza* 
To  c che  chi  per  tali  uie  fi  corre 
Seguendo  g batti  di  fu  perbe  fette 
Chi  bauer  potrà  gli  comma  poi  torre . 
*h [efolpur  Lische  de  le  men perfette 
Haucr  potraffi  per  tempo  fi  poco,  '• 

7gon  che  pache  Ile, eh’ è de  le  piu  elette: 
Quanto  pianger  dobbiamo  quitto  luoco , 

♦ Toi  che  de  giorni  tuoi  co  fi  adoradi 
Sempre  tenendo  piu  grauofo  fuoco. 
Sodoma  tutta  con  V altre  cittadi 

Da  poi  che  Lotb  non  c’è,homai  fi  guardi 
Che  come  quella,quetta  par  che  uadi . 

Di  toflo  riparar  non  fie  sì  tardi ; 

Et  parmi  che  fìagiagiù  per  la  uia. 

Età  dir  meglio già,uedo  che  ardi . 

Tutti  giamai  per  la  gran  carcttia 
Morrem  di  fameffol  perche  lofeppe 
{on  tien  d Egitto  piu  la  fignoria. 

O quanta graiia,&  don  da  Dìo  receppe 
’ Chi  ti  conobbe  sì,che  teco [agita 
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£*  quanto  pianger  diè  chi  noti  ti  ftppe.  * 

0 Moife  dolce,  forte  tu  ci  abbaglia 
La  triduana  tenebre >c he  mai: 

è, chi  fetida  te  leuar  la  Maglia*  * 

C ofcurato  Egitto, che  fardi, 

•poiché  priuato  fei  del  tuo  tefauro. 

Sema  [peran^ack’à  te  torni  mai • , 

Ma  fe  tu  uuoi  andar  doue  è il  tuo  auro 

Et  babitare  con  gli  ricchi  Hebret,  / 

Stà  come  flette  a Benedetto  Mauro • > *• 

Quinci  fuggirono  tinfernalihomei 
Quinci  per  lafciar  l'oro  ft pojjede * 

Quinci  diuentan  buon  tutti  gli  rel>  , 

Bora  ti  ffraccio,&  quel  che  io  dico, crede. 

Et  non  affrettar più, tempo  per  tempo , 

Ma  apri  gli  occhi, & doue  tufeuede. 

Dì, dì, a tejo  ho  giorno  ho  tempo 

Et  piu  l un  dì  che  l'altro  il  uedeapprejjo: 

Sì, c'ha  a dcHarfi  homai,non  pur  per  tempi • 
Fedi  che  a Tharaone  fu pcrmeflo 

•perfeguitarti  di  notte  di  luce,  • 

Et  Moife  non  hai  piu  contra  effo . 

Che  chiuda  l mar  [opra  il  maligno  duce 
j l qual  uuol  ifraelinfito  prigione 
Doue, nè  Sol  nè  Luna  mai  riluce, 

Ondeil  morir  è una  confufione, 

Ritornar  conuerrebheti  in  Egitti 
JL  crude  l opra, piu  che  di  Macone, 

It  con  crudele, &ptr  matfior  tifiti* 
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Laflipula,&  la  paglia  cercar  ance 
S en\a  mancar  del  numero  prefcritto. 
j O lapo  me, non  (è  ucnuto  a manco 

Chi percuotala  per  l’acqua  la  pietra  £ ' 

Quando  era  alcun  di  uoi  per  fete  fianco, 

Hoggimai  jtmalccb  piu  non  s'arretra 
m Che  loffie  non  bebé  lui  combatta 9 ; 

* T^èlfanto  M oife  piu  lontra  gl’ impetra: 

Et  uoi  che  fotte  de  la  gente  matta: 

Che  uolefli  adorar  primat  i uitclldi  , > 

Che  creder  a chi  hor a in  cielfilata>  \ 

Temer  douete  il fuo  diuin  flagello  v:- 

Che  non  ui  faccia  uccidere  inficine 
Di  grane  colpo, pili  che  di  coltello  , , 

T anta  paura  il  cuor  di  queflo  preme. 

Che  la  uéndetta  non  fia  troppo  dura» 

Che  l pianto fuor  per  gli  occhi  di  lor  geme* 

0 quanto  piu  lauia  era  ficura 

Creder  per  fermo  riafeuna  parola  \ v 

De InoflroMoife  con  mente  pura) 

Che  non  le  trofie  fe  non  da  la  fchola 

De  la  caligin  delfacrato  monte» 

Doue  ne  C altro  piu  toflo  fi  nolo.  ' v 

Et  poi  di  ciò  fi  fofle  fatto  ponte  1 

Haurebbc  fatto  in  te  Bcthefetel  { 

Il  tabernacol  con  lefue  impronte » 

Et  nel  concetto  di  tutto  Isdrael, 

tbamebbepoi  ricoperto  di  nube*  v > % 

E&kn  di  gloriai' alto  Emanuel* 
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’&fì  THJtriSITO 
7{on  so  come  uergognà  non  ti  rubo 
Che [c  parole  creder  non  uoleui 
C reder  a fattila  ragion  ne  iube. 

L' opere  efegni,tutto  il  di  uedeui 
Contra  tua  uogliayperò  nondimeno 
Et  peggio  fu  che  celargli  credeui. 
Horgua  rti  ben>ct?e  te  in  men  d'un  baleno 
7{on  arda  tanto  la  celefèe  fiamma. 

Sol  per  l'offerta  del  fuoco  alieno  : 

Sai  che  di  uita  perderò  ogni  dramma 
7{adab,&  Jlbiron  per  tal  fallo. 

Et  tu  ancor  contra  l eterna  fama: 

Et fai  ancora,&  chi  uuolfaper fallo. 

Che  rfar  le  uetti  di  color  diuerfi 
Colui  che  fa  contra  la  legge, fallo. 

Con  gli  huomin,che  di  macole  fon  ffcrft, 
Etfpecialmente  ilfacerdote  immondo: 
Immondi  don  portar  non  die  veder  fi. 
Uora  ne  tcme,&  ben  di  cuor  profondo. 
Che  uerfo  te  il  fuoco  non  s amenti  \ 
Ter  mormorar  contra  chi  f offe  mondo . 
Che  non  lo  (pegni  perfoffiar  di  uenli: 

Et  anco  per  lo  tuo  mormorar  guartik 
Che  con  Maria  leprofo  non  diuenti: 
Che  quanto  tu  faprai  far  con  tue  arti 
7{on  ti  uarràyche  non  iftia  affa 
Di  fette  & forfè  piu  per  benlauarti 
Tlf  'l  fuoco  fpegne  maiffe  non  la  moftra 
Moisè  nofiro  confitoi finti  preghi , 


k ** 


» D 1 S.  C %A  T E • N;r'  • 

QuanuperiamuolauitfuperaHra . „ 

E guarii  poi  cb’à  mormorar  ti  pieghi 

Che  il  Signore  contra  te  non  giuri,  * .1 

Et  la  promcfla  terra  non  ti  nieghi:  > ^ 

^corditi, ricorditi  de' duri, 

M cui  saper  (è  [otto  i pieila  terra 
Data», & jibiron  cotanto  ofcuri. 

Ricorditi, chc’l fuoco  fece guerra 

xAnco  ad  jLchor  con  ducento  cinquanta^  ^ 

Et  non  errare  con  chi  uedi  ch'erra. 

Ter  mormorar  contra  la  mente  [anta » ' 

Quattordici  miglìara,e  fettecenta  " " 

Invn  giorno  morir  con  ir a tanta.  ' V: 

intrare  Aaron  con  fuo  conuento 
In  terrai  di  promiffion  poteo  ' M 

Da  incredulità, perche  [attento: 

Et  fe  qutHo  ferpente  tanto  reo  -r  > : 

Ter  tuo  difetto  sì  forte  ti  morde» 

Ter  che  non  guardi  nel  ferpente  Eneo?  ' < 

Quejlo  peggiore, che  la  prima  [orde  ; ; 

Ma  forfè  fonper  si  fatte  nequitie  - v.  ‘ • » 

L' orecchie  del  ferpente  fatte [orde:  » ' 1 

Et  tal  uuol  tanto  per  molte  malitie  ' . ; ' 

Morendo  l'huom  di  [e  non  fi  ricorda,  ♦ ' 

C hi  uiuendo  fugò  l alte  malitie» 

Che  chi  mentre  che  uiue  non  s'accorda  ì ■ ' 

Con  Dio,nè  uuol  con  lui  far  alcun  patto» 

Speffe  uolte  morendo  anco  difeorda. 

Hor parti  creder  co  fi  duro fatto,  J 
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thè  mofiri  di  cofe  marauigliofe. 

Co  fi  inaudifanè  di  fimil  atto. 

In  ma  [anta  de  lc[uejpofc 

Che  tafina  sa  che  parlar  fi  feccj 
Et  non  fon  queftegià  cofe  nafcofe. 

Ha  guartiychafai  ben  che  non  ti  lece 
Di  fornicare  con  Madianiti » 

T^bfar  a Belfegar  alcune  prece . 

Che  Fhiees  non  ci  è,cbe  piu  t 'aiti 

Col  gel  di  Dio,  ne  (pegni  lafua  iva  > 
Da  Ijdraeleyper  diuer  fi  fitti: 

Zen  mi  ricordo  che  uendetta  dira 
Tiuuolte  riuocò  confuo  gran  gela 
Et  ration  de  lafua  dolce  lira . 

Bora  perche  tufe  ritorna  al  cielc >,  . 

Forfè  le  Henne  quattro  miglioria 
SareHe  morti  dal  diuino  teloJ 
Mila  de  le  città  fu  la  primaia , 

Douc  rifogio  haueua  ogni  homiciàa , 

' E anco  haurà,chi  da  lei  non  fi  fpaia. 

Ma  pianger  die  per  certo, & con  gran  gride • 
Cinque  di  quella  Città  fu  qui  moggo, 

Tqb  uolfejna  cacciò  dafe  tal  guida • 
Tipnfu  modo  da  farli  pur  dir  foggo, 

, 7fe  da  trouar  dei  fuoi  falli  perdono9 

da  fuggir  giamai  tinfernal  poggo  • 
$(on  fa  cofi,che  non  farà  lo  buono  r 
Ma  douc  \ ente  alcun  feruo  di  Cbrifto 
la  croce  per  riceuer  alcun  dono 
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Bt  autlUfcguitam,cbe  andò  da  Cbrilto 
In  domo  Farifeiapiediftcri,^ 

Che  non  bàia  cridar  per  CbriflOyCbriSt* 
l3onyma  di  trouar  di  Grecia  macri 

Chi  deaerai  di  Dio  feguitan  forme,  ^ 
Ma  di  acri  & dolci  non , ma  di  dolci  acri* 
<pafr  che  dett, in  Iefu,  quando  dorme 
'Z'jCucntwlmxre  commendar  facendo. 

Et  ceff an  le  umpeHe  multiforme. 

Dunque  veder  un  giu fio  reverendo 

E cofa  nobil  molto j&  precioja 

Dentrosionfol  di  fuore  lui  comprendo. 
Quel  di  fuor  nonfapro}nc  utilcofa , 

Ma  ben  rende  quel  dentro  ciajcun  fino» 
Et  ogni  ofcuritàfa  luminofa. 

Immagine  di  Diojion  pur  l bumano 
Colta  dentro  confiderà, che  bfanto. 

Si  come  quefte  jpeffe  uolte  uano . 

Quella  bonoriam  col  core  tutto  quanto • 
Che  inejja  fifaa  pio  piu  grand  bonor^ 
Et  prò  cura  fi  a noi  digloria  manto  • 
Come  è bonore  de  lo  imper odore, 

Che  l’imagine  fua,c’bà  lor  corona» 

Cofi  fifainquefiofuo  fattore. 

Ma  che  peggio  t, piu  uolte  la  per  fona. 


2Jon  che  per  carità  coronar  uoglta 
Immagine  di  Dio, eh' i tanto  buona:  ‘ 
Ma  detrahendo  con  irat&  con  doglia 
lineila,  die  Di o ti pofe  t<mfuc  mani 
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folentier  fi  ponetene  la  (foglia, 
tiòrnon  uogliamo  éjfcr peggio  che  cani : 

Ma  ridondiamo  a chi  sì  ( fejfo  chiama. 

Et  le  piaghe  mòftriam  per  e/Jerfani . 

#g«i  tufegui  tu,ognun  che  l'ama , 

Jo  /w  farlo, (e  può, bianco  di  bruno , ' 

£*  >zow  manchi, ma  cr efebi  la  [uà fama  , > 
?y^  fi  feufs  di  queflo  fauìo  alcuno  % 

Che  per  la  fapientia  di  qua  giufo 
Stoltitia  è detta  appo  il  Erino  & Vno  e 
T^e  l'ignorante  di  quefto  pigli  ufo. 

Che  per  non  imparar  farà  battuto. 

Et  ignorante, non  poco  con f ufo, 
per  ejjer  alcun  giouinc  fato 
Sifcufi  mai  perche  è sì  maled etto 
Ilfanciul,che'di  cento  anni  è canuto • 

Jfe  per  ejjèr potente, o grande  eletto 
Sifcufi  alcun,  fe  non gli  hafeguitati. 

Chi  fon  potenti  d'ogni  lor  difetto, 
Totentcmcnte  faran  tormentati. 
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DELLA  SERAFICA 

«*P 

Vergine  Santa  Caterina  da  Siena_>, 

DI  HjUHEKJO  SOTI(ADETTOl 

''eri  . . ^ ; 

è ritornata 
Lafpofaalfuofpofó 9 
L’amaro  fa  d l amorofo , 

& d l'amante  l'amata • 

**  l'agnello  immacolato  > ' 

Ita  rii  l' burnii  agnello, 

Ciò  cb’efi'ba  tanto  bramato  . ; 

Con  gran  pace  pojfedella , !f;  - * 

E£  pi»  /»ce  fra  , 

Che  de  Poltre  mille  mille, 

Tercbe  piu  d' amor  fauille. 

Ter  l’amante  fu  trouata. 

^onfauille,ma  gran  fiamma 
Fui' amor  di  tal  fornace. 

Et  però  fu  fatta  mamma  A : ' -• 

Quìdaladiuinapace : -Vv 

ta«£o  piacque  & piace  ■'  : 

A tutto’ l beato  regno, 

Che  non  fu  piu  il  mondo  degna  ^ * - 

J)  hauer  tale  innamorata.  - 

Tercbe  pianfe  conpiangenti. 

Tentò  gode  con  chi  gode, 

K0’1  v 


ITi  LODE  DI  f.  CjiT. 

r$N9n  aYt^  con  lent* 

v Ter  fuggir  l infamai  frode. 

Et,  perche  Ibumane  lode  . ’v  . • . ; A 

^burnii fuggì  piccolina,  t 

Come  duna  grandina  fj 

. Sopra  molti  è e fi  al  tata.  . - 

Trottai’ anco  fu  ueggbiarc  ' " c'  % 

De  la  notte  ogni  uigilia,  rif- 

onde al  padre  minorare 
Molto  piace  la  fua  figlia, 

Etinfommachifimiglia 
Il  fa  Dio  grande  grande,  , 

Imperò  cbe’l  nome  /fiondo  • - , 

Cbiconluìfaragunata . . s 

lampada  fornita 

Sempre  fu  d'oglio  & difuOC$,4z 

Ter  comprar  la  margarita 

Ciò  cbaueiia  dib>  non poco,  • ^ 

Otfie  ha  hor  principal  luoco, 

*4  le  no^tdoue  andare  ■/ 

’ /*  piacque  di  feufare. 

Ma  ben  teme  ia  multata* 

Il  / *’  • , *■  . V , ' 
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Tutti  fono  Quaderni . 
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vtpprtjio  Giacomo  Come  ti. 


